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a  nostra  città  fu  profondamente  commossa,  come  da 
una  grande  sventura,  all'annunzio  improvviso  della 
morte  dell'  avv.  Ludovico  Casanova,  la  quale,  benchi 
a  nessuno  riuscisse  inopinata,  e  il  fiero  morbo  che  già 
da  nove  anni  lo  travagliava  ne  tenesse  in  continua 
apprensione,  pure  il  comune  desiderio  la  faceva  spe- 
rare ancora  lontana.  Pareva  che  una  vita  tanto  pre-* 
ziosa  non  dovesse  così  presto  essere  spenta. 

E  veramente  la  morte  di  questo  uomo  insigne  è 
una  sventura  grave  ed  irreparabile;  della  quale  prin- 
cipalmente si  duole  il  foro  di  Genova,  a  cui  manca- 
rono in  pochi  anni  tanti  chiari  giureconsulti  che  lo 
facevano  così  autorevole  e  rispettato.  E  noi  che  ab- 
biamo conosciuto  da  vicino  l' illustre  defunto,  e  fummo 
onorati  della  sua  amicizia,  possiamo  più  d'  ogni  altro 
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misurare  la  grandezza  di  questa  perdita:  poiché  troppa 
rari  son  gli  uomini  che  raccolgano  in  loro  tante  doti 
di  mente  e  di  cuore ,  quante  egli  ne  possedeva  ia 
sommo  grado.  Pensando  agli  intimi  e  cari  colloqui, 
ne'  quali  queste  doti  si  rivelavano*  lui  inconsapevole , 
in  tutta  ia  loro  ricchezza ,  non  possiamo  consolarci 
che  ci  sia  così  presto  toccato  il  tristo  ufficio  di  seri* 
vere  la  sua  biografia. 

Nacque  egli  in  sul  finire  dello  scorso  secolo  (1*8  di- 
cembre 1799  )  di  famiglia  nella  quale  la  scienza  del 
diritto  era  quasi  ereditaria:  poiché  molti  sommi  gin* 
reconsulti  essa  diede  alla  patria^  fra  i  quali  basterà 
annoverare  quello,  morto  pur  giovine^  a  cui  dobbiamo 
i  commentari  più  riputati  del  nostro  Statuto.  Ed  un 
distinto  giureconsulto  il  Ludovico  trovava  in  casa  al 
suo  nascere  nella  persona  d'  uno  zio  paterno,  da  cui 
fu  incoraggiato  agli  studii  che  dovevano  più  tardi  far 
si  chiaro  il  suo  nome. 

Fin  dalla  prima  infanzia  diede  segni  precoci  del  silo 
alto  intelletto.  Appena  toccato  il  settimo  anno  delFetà 
sua/  fu  giudicato  capace  d' incominciare  il  corso  de' 
suoi  studi  al  Liceo,  che  allora  chiamavasi  Imperiale , 
dove  poi  tenne  sempre  fra  s^uoi  condiscepoli  il  primo 
posto.  Lo  prese  fin  d*  allora  queir  ardore  insaziabile 
dello  studio,  che  concentrando  nella  sola  vita  intellet- 
tuale tutte  le  sue  facoltà,  doveva  far  più  brevi  i  suoi 
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giorDi.  A  dodici  anni  e  mezzo  aveva  già  compiuto  il 
corso  di  rettorica;  e  nei  pubblico  esperimento  soste- 
nuto a  queiretà  diede  tal  saggio  di  sé,  e  riportò  tanti 
premii^  che  chiedendosi  dagli  astanti  vedere  il  mera- 
viglioso fanciullo,  il  Prefetto  agli  studi,  marchese  Ge- 
rolamo Serra  ,  presente  a  quella  solennità ,  fattoselo 
recare  innanzi ,  Io  prese  nelle  braccia ,  e  lo  levò  in 
alto  fra  i  pubblici  plausi. 

Terminati  con  eguale  lode  gli  studii  Glosofici ,  co- 
minciò a  16  anni  Io  studio  delie  leggi,  al  quale  pareva 
da  natura  destinato;  perocché  la  sua  mente  acuta  , 
quieta ,  chiara ,  ordinata  e  fornita  sopra  tutto  d'  una 
squisita  facoltà  di  cogliere  nelle  più  ardue  questioni, 
quasi  per  intuizione ,  il  vero,  lo  faceva  sommamente 
atto  alla  scienza  del  diritto  e  alla  pratica  del  foro.  E 
perciò  si  pose  a  questo  studio  con  queir  amore  e 
quella  costanza,  senza  cui  l'ingegno  anche  grandissimo 
non  basta  a  formare  il  grande  giureconsulto.  Né  lo  tur- 
barono in  queir  età  giovanile  ¥  amor  de'  piaceri,  o  la 
foga  delle  passioni,  perchè  uiuu  piacere  gli  parve  mai 
degno  d'  esser  anteposto  al  sapere,  e  dell'  animo  suo 
temperato  e  tranquillo  la  ragione  teneva  V  impero. 

A  ventun'  anno,  quando  appena  V  età  lo  permise , 
fu  laureato.  E  presto  diede  chiare  prove  di  quanto 
valesse  nell'  arte  da  lui  sposata.  Imperciocché  postos 
neir  ufficio  de' Poveri  a  far  la  pratica  comandai  dii 
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Regolamenti,  fece  attoniti  co' suoi  lavori  coloro  che, 
credendo  trovare  in  lui  il  giovine  bisognoso  d'appren- 
dere, vi  scoprirono  invece  l'uomo  già  perito  e  maestro. 
Destò  specialmente  meraviglia  un  ragionamento  ch'egli 
scrisse  allora  per  T  Ufficio  in  lite  gravissima  di  fede- 
commesso ,  nel  quale  appariva  tanta  dottrina  e  tanta 
rettitudine  di  giudizio^  che  fu  creduta  opera  di  vec- 
chio e  profondo  giureconsulto.  E  di  qui  cominciò  la 
sua  fama  di  valentissimo  in  questa  sottilissima  e  diffi- 
cile parte  della  civile  giurisprudenza,  nella  quale  poi 
tenne  forse  il  primato ,  ma  certamente  un  seggio  si 
alto ,  che  non  v'  era  questione  fedecommessaria  di 
qualche  importanza  nella  quale  non  fosse  consul* 
tato. 

Con  tali  principi!  non  è  meraviglia  se  la  sua  car- 
riera fu  rapidissima,  e  se,  giovine  ancora,  venne  an- 
noverato fra  i  primi  avvocati  di  Genova.  11  che  è  elogio 
grandissimo,  pensando  ai  molti  e  sommi  giureconsulti 
onde  fioriva  il  nostro  foro  quando  egli  vi  entrava.  . 
Sarebbe  opera  troppo  lunga  seguitarlo  nella  sua  la- 
boriosa e  splendida  vita  d'avvocato  in  cui  crebbe  ogni 
giorno  la  sua  fama,  cosicché  in  breve  non  fu  più  ri- 
stretta al  cerchio  delle  nostre  mura^  ma  si  estese  al 
di  fuori,  d'onde  spesso  venia  consultato  sulle  più  gravi 

questioni  pendenti  nauti  stranieri  Tribunali.  S'illustrava 
per  acume  d' intelletto,  per  prontezza  e  sicurezza  di 
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vedute^  per  profondità  di  dottrina,  per  tenacità  di  ms- 
morla,  per  vasta  e  svariata  erudizione ,  e  sopratutto 
per  una  facoltà,  eh'  era  tutta  3ua,  di  scorgere  a  colpo 
d'  occhio  ,  nelle  cose  piii  complicate ,  il  vero  nodo 
della  controversia,  e  ridurre  così  sempre  la  questione 
a'  suoi  più  semplici  termini.  E  però  brevi  e  concisi 
solevano  essere  i  suoi  ragionamenti^  dai  quali  sapeva 
in  poche  parole  sceverare  il  soverchio  e  T  inutile. 
Singolare  suo  pregio  fu  anche  quello  che,  mentre  spesso 
vediamo  chiarissimi  giureconsulti  essere  eccellenti  in 
una  parte  del  diritto  e  non  uscir  dal  comune  Quelle 
altre,  egli  invece  mostravasi  in  tutte  egualmente  dot- 
tissimo. Il  diritto  commerciale^  la  materia  de'testamenti, 
de' fedecommessi,  de' contratti,  delle. servitù,  de' pos- 
sessi, e  così  ogni  altro  ramo  del  privato  diritto  gli 
era  egualmente  famigliare:  pregio  dovuto  a' suoi  prò* 
fondi  e  pertinaci  studi. 

IPsapere  del  giureconsulto  andava  in  lui  accompa- 
gnato all'  ornamento  delle  lettere,  che  aveva  pur  col- 
tivate con  amore,  e  eh'  egli  solca  dire  essere  neces- 
sarie a  rendere  amabile  la  scienza.  Era  oratore  ele- 
gante e  facondo.  Le  sue  idee  sorgevano  limpide  e 
chiare;  e  perciò  facile  e  spontanea  scorreva  la  sua 
parola,  temperata  e  casta  come  il  suo  animo,  ma  sem- 
pre potente  di  logica,  forte  di  concetti,  e  spesso  or- 
nata di  splendide  imagini ,  o  avvivata  di  motti  argu- 
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tissimi,  che  rallegravano   1'  attenzione  del  giudice  ed 
infioravano  1*  aridità  della  discussione. 

Accade  raramente  al  merito  vero  e  modesto  *  che 
nulla  chiede»  essere  apprezzato  dai  potenti  e  ricercato 
dal  Governo.  Pur  questa  rara  fortuna  toccò,  quasi  per 
miracolo,  a  Ludovico  Casanova;  il  quale  nel  1835  fu 
eletto^  non  chiedente,  e  senza  formalità  d'esami,  dot- 
tore coUegiato  nella  facoltà  di  legge;  e  sul  finire  del 
1837  fu  nominato  professore  d' istituzioni  civili  nella 
nostra  Università. 

S'  aperse  allora  al  nostro  giureconsulto  un  nuovo 
campo,  dove  potè  mostrare,  meglio  ancora  che  nelle 
dispute  forensi,  quanto  fosse  versato  negli  studi  teo- 
rici della  sua  arte.  Abbandonato  l'antico  sistema  d'in- 
segnamento, e  ponendo  a  profitto  le  recenti  scoperte, 
e  gli  stupendi  lavori  della  scuola  germanica ,  iniziò  i 
giovani  ai  misteri  deir  antica  sapienza  romana.  E  si 
potè  conoscere  che  le  immense  occupazioni  del  foro 
non  gli  avevano  impedito  il  seguitare  i  progressi  della 
scienza. 

Sventuratamente  l'esimio  professore  venne  tolto  alla 
studiosa  gioventù  dopo  sei  anni  circa:  perchè  una 
stupida  pretesa  di  chi  allora  governava  la  nostra  Uni- 
versità fu  cagione  che  1'  animo  altero  ed  indipendente 
di  Ludovico ,  sentendosi  offeso ,  desse  le  sue  dimis- 
sioni. E  non   n  senza  grave  suo  dispiacere:  perch'  egli 
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molto  amava  la  gioventù,  e  molto  si  compiaceva  del* 
V  insegnamento,  che  gli  pareva  quasi  Tesercizio  d'un 
affettuosa  paternità. 

Ma  ben  più  grave  sventura  lo  coglieva  ne!  decem- 
bre  del  1S44  ,  quando  lo  colse  il  primo  assalto  di 
quella  terribile  infermità  che  dovea  9  anni  dopo  aprirgli 
il  sepolcro.  Un  colpo  di  apoplessia  spino-cerebrale  gli 
fece  paralitica  tutta  la  sinistra  parte  del  corpo.  E 
quantunque  una  cura  pronta  ed  intelligente  riuscisse 
in  parte  a  riparare  il  male ,  cangiando  in  paresi  la 
paralisi,  pure  non  potè  mai  più  riacquistare  il  vigor 
della  salute,  né  l'uso  intero  delle  sue  membra. 

A  questa  infelicità  lo  condussero  i  troppo  pertinaci 
studi ,  che ,  incominciati  colla  prima  adolescenza ,  e 
continuati  senza  riposo ,  non  mai  intermise ,  crescen- 
doli anzi  d' intensità.  Perciocché  quando  i  mólti  af- 
fari vennero  ad  occupargli  intere  le  ore  del  giorno , 
egli  vegliava  le  notti,  e  consacrava  ai  diletti  suoi  li- 
bri anche  le  ore  dovute  alle  necessità  della  vita: 
sicché  lo  vedevi  cotidìanamente,  persino  a  tavola,  in 
mezzo  alia  sua  famiglia ,  mangiare  e  leggere  !  Tanto 
era  in  lui  potente  il  bisogno  che  soverchiava  ogni  al* 
tro,  della  vita  intellettuale. 

Parve  però  che  il  morbo,  mentre  percuoteva  cosi 
letalmente  le  membra ,  si  arrestasse  riverente  dinanzi 
all'  alto  intelletto  e  non  osasse  toccarlo;  perciocché  la 
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mente  di  Ludovico  nulla  sofferse  di  quel  celpo:  la  sua 
memoria,  la  forza  del  suo  raziocinio,  la  lucidità  delle 
sue  idee  ^  tutte  le  sue  facoltà  rimasero  intatte.  E  ne 
diede  bentosto  prova  solenne  scrivendo  nella  causa 
tarinque  Milano  un  mirabile  discorso  sopra  una  delle 
quistìoni  più  difficili  del  patrio  diritto ,  e  riportando 

air  opinione  eh'  egli  sosteneva  gli   onori  del  trionfo. 
Ma  gli  restò  alquanto  impedito  1'  uso  della  lingua,  e 

perciò  noeno  libera  la  parola  :  e  questa  difficoltà,  e 
quella  del  muoversi,  e  il  pendere  del  corpo  sulla  parte 
offesa,  aggravandosi  cogli  anni,  gli  resero  prima  molesta, 
poscia  difficile  ed  in  ultimo  impossibile  la  palestra  dei 
Tribunuli.  Dai  quali^  perciò  a  poco  a  poco  si  ritirò, 
riducendosi  alle  consultazioni  e  allo  scrivere.  Né  gli 
mancarono  i  clienti>  poiché  anzi  i  suoi  pareri  erano 
più  ancora  ricercati,  quasi  dovessero  essere  più  medi* 
tati  e  più  imparziali.  Egli  sostenne  la  sua  sventura 
con  mirabile  costanza,  continuando  i  suoi  studi  colla 
medesima  pertinacia  di  prima,  e  conservando  fino  al- 
l' ultimo  la  serenità  dell'  animo  e  1'  amenità  del  suo 
conversare.  La  vita  dell'  intelletto  gli  era  rimasta;  e 
gli  bastava. 

Nel  1848  ebbe  un  conforto  insperato;  quando  com- 
pletandosi i  corsi  della  facoltà  legale  nella  nostra  uni- 
versità, gli  fu  data  la  cattedra  di  diritto  costituzionale 
pubblico  ed  intemazionale:  tarda,  ma   giusta,  ripara- 
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zione  del  danno  recato  alla  pubblica  istruzione  allorché 
fu  costretto  a  dimettersi. 

Non  poteva  questo  insegnamento  confidarsi  a  mani 
migliori,  perchè  alla  grandezza  dell'  ingegno  e  alla  va- 
stità delle  cognizioni  accoppiava  un  grande  amore  della 
libertà,  non  quale  molti  lo  finsero  in  piazza  per  bassi 
fini,  0  mire  private,  ma  quale  ogni  animo  nobile  ed 
onesto  non  può  non  sentirlo,  vivo  e  sincero. 

Egli  ebbe  la  notizia  della  nuova  sua  cattedra  nel 
momento  che  un  secondo  assalto  della  sua  infermità 
aveva  posto  in  forse  i  suoi  giorni,  e  gli  faceva  temere 
di  non  poter  riacquistare  tanto  di  forze  da  bastare  a 
quell'ufficio:  e  volea  rinunziarlo,  e  ne  pianse  cogli 
amici.  Ma  fu  confortato  a  sperare  :  e  fu  grande  ven- 
tura ;  perchè  riavutosi,  potè  scrivere  sul  diritto  costi- 
tuzionale e  sulPinternazionale  lezioni  stupende;  unica 
testimonianza,  che,  all'infuori  delie  dispute  forensi,  possa 
soppravvivergli,  del  suo  sapere.  Desideriamo  eh'  esse 
siano  presto  fatte  di  pubblica  ragione,  onde  il  paese  non 
sia  privato  dei  tesori  di  sapienza  e  di  erudizione  ch'esse 
racchiudono  :  ciò  che  non  poteva  sperarsi,  lui  vivo,  per- 
chè come  sogliono  gli  uomini  veramente  superiori,  du- 
bitava sempre  di  sé  stesso  e  non  osava  presentarsi  al 
giudizio  pubblico. 

Ci  manca  il  tempo  e  lo  spazio  per   dare  ai  nostri 
lettori  un  cenno  delle  sue  idee  nei  due  rami  del  pub- 
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blico  diritto  eh'  egli  insegnava.  Meravigliose  soprattutto 
ci  parvero  le  sue  lezioni  sulla  proprietà  internazionale^ 
ove  sì  trovano  idee  sfolgoranti  e  principii  nuovi;  fe- 
condi di  grande  conseguenza.  E  quale  vasto  e  santo 
concetto  egli  si  fosse  fatto  del  diritto   internazionale 
lo  mostrò  la  prima  lezione»  nella  quale,  dopo  avere  con 
immensa  erudizione  percorsa  la  sua  storia ,  lo  fa  ri- 
posare sopra  i  fondamenti  dell'  eterna  giustizia,  e  gli 
fa  abbracciare  tutta  intera  nell'  avvenire  la  sorte  del- 
l' umanità.  «  La  pace   universale  (esclama  egli  chiu- 
dendo la  sua  lezione)  dev'  esser  fondata  sulla  uni- 
versale fratellanza  predicata  da  Cristo.  Ma  questa 
fratellanza,  non  che  realmente  esistere,  neppure  potrà 
sperarsi,  finché  le  nazioni  saranno  trattate  come  lo 
furono  molte  fino  al  dì  d*  oggi  :  finché  intere  razze 
saranno  da  altre  conculcate  ed  oppresse.  Qual  pace 
può  essere  fra  la  Polonia ,    1'  Italia,  1'  Ungheria    e 
gli  stranieri   da  cui  sono   tiranneggiate  ?  Lotta    vi 
sarà  :  accanita  lotta  fino  a  tanto  che  la  causa  della 
giustizia  non  trionfi,  e  la  natura  non  sia  vendicata 
dalle  violenze  che  le  fecero  V  avarizia  e  1'  ambizione. 
Sì,  o  signori  :  ragruppare  le  nazionalità  ;  ricostituire 
il  mondo  per  razze  e  per    lingue  ^ome    piacque  a 
Dio  di  dividerlo  ;  inchinarsi  dinanzi  alle  barriere  dei 
monti,  de'  mari  e  dei  fiumi  con  cui  egli  segnò  que- 
sta grande  divisione  ;  invece  di  formare  fra  i  popoli 
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«  vincoli  artificiali  e  caduchi,  cercar  di  rassodar  goelli 
e  che  la  Provvidenza  ha  stabiliti;  dare  alle  nazioni 
e  libertà  al  di  dentro  e  al  di  fuori  nella  Costituzione 
e  dello  Stato  e  nei  loro  rapporti  :  tale  è  la  grande  im- 
f  presa  a  cui  gli  uomini  di  Stato  debbono  consacrarsi»  se 
e  pur  vogliono  che  la  stanca  umanità  respiri  una  volta, 
«  se  vogliono  che  si  dica  di  loro  quel  che  fu  detto  di 
<  Newton:  Et  s^  incontrò  col  pensiero  del  Creatore  »i 

Pagina  di  sublime  eloquenza  inspirata  dal  santo 
amore  della  giustizia  e  dell'  umanità  che  ardeva  sì 
viva  in  quel  nobile  cuore  ! 

Di  eguale  merito  sono  le  lezioni  del  diritto  costitu- 
zionale, eh'  egli  divideva  in  due  parli:  Dei  diritti  in-- 
dividuali  e  Della  forma  Di  Governo,  entrambe  trat* 
tate  colla  stessa  sapienza,  colla  stessa  dottrina.  Non 
diremo  con  quale  coraggio,  con  quale  indipendenza 
egli  insegnasse  le  verità  della  sua  scienza,  comunque 
potessero  spiacere  alle  orecchie  dei  potenti,  o  tirargli 
adosso  le  ire  di  coloro  che  per  ignorante  fanatismo,  o 
per  ferocia  d'  animo  superbo  ,  non  vogliono  alla  so- 
cietà altri  puntelli  fuori  del  gendarme  e  del  gesuita. 
Egli  riguardava  1'  ufiicio  del  professore  non  come  un 
impiego,  o  una  rendita,  o  una  scala  a  salire,  ma  come 
un  sacerdozio,  in  cui  era  viltà  e  delitto  non  perdona- 
bile tradire,  o  velare  ai  giovani  il  vero. 

È  noto  qual  guerra  gli  fosse  fatta  per  la  sua  lezione 


sulla  libertà  individuale,  ove  sostenne  esser  lecita  la 
resistenza  attiva  del  cittadino  che  si  volesse  illegal- 
mente arrestare.  Principio  sacrosanto,  che  è  sanzione 
unica  di  libertà  individuale. 

Due  giornali,  lo  Smancheraiore  e  il  Cattolico^  se  gli 
avventarono  contro,  e,  secondo  il  costume  loro,  non 
potendo  combattere  gli  argomenti  del  professore,  pre- 
sero a  vilipendere  la  sua  persona.  Certuni  lo  denun- 
ziarono al  Ministero  come  predicatore  di  ribellione. 
Egli  non  si  commosse,  non  mutò  principii:  rise  de' 
suoi  accusatori  e  si  tacque.  Dobbiamo  però  dire  qui 
ad  onore  del  Gav.  Mameli,  allora  Ministro  d' istruzione 
pubblica,  che  non  solo  dichiarò  solennemente  di  appro- 
vare la  teoria  di  Casanova,  ma  con  senso  squisito  di 
gentilezza,  volendogli  risparmiare  un  dispiacere,  gli 
tenne  celate  le  basse  denuncie  de'  suoi  accusatori. 

Così  egli  continuò  i  suoi  insegnamenti  :  ed  avea 
preparate  pel  nuovo  anno  cinque  lezioni  sulla  sepa- 
razione dei  poteri  spirituale  e  civile,  e  sulla  libertà 
religiosa,  delle  quali  singolarmente  si  compiaceva,  e 
che  erano  veramente  mirabili  di  sapere  e  di  sacra  eru- 
dizione :  quando  la  morte  venne  a  rapirlo  d' improv- 
viso ai  suoi  discepoli,  e  alla  sua  famiglia. 

La  sua  salute  già  da  qualche  tempo  visibilmente  depe- 
riva, e  faceva  tremare  i  suoi  amici.  Alla  fine  dello  scorso 
luglio  si  era  condotto  nelle  sue  terre  in  riviera  ^'  le- 
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Tante,  ove  soleva  ogni  anno  alquanto  riconfortarsi. 
Verso  la  mela  di  settembre  lo  prese  una  subita  im- 
pazienza di  tornare  a  Genova,  e  da'  suoi  discorsi  tra- 
pelava il  triste  presentimento  di  dover  presto  morire* 
Tornato  in  città  non  provò  alcun  alleviamento  e  pa*- 
rea  temere  una  vicina  catastrofe,  perchè  sempre  pregava 
non  lo  lasciassero  solo.  La  sera  del  24  un  ultimo 
colpo  d'  apoplessia  gli  ottenebrò  d' improvviso  la  mente 
fino  allora  inlatta,  quasi  volesse  benigna  la  provvi- 
denza risparmiargli  V  orrore  della  morte,  e  lo  tolse  ai 
riveliti,  senza  che  più  si  riavesse,  nel  mattino  del  26. 

Così  morì  nell'età  ancor  fresca  di  55  anni,  questo  illu- 
stre giureconsulto ,  del  quale  la  nostra  città  conser- 
Yerà  lunga  e  cara  memoria.  Non  fu  bello  della  per- 
sona, ma  pur  d'  aspetto  dolce  e  piacevole.  La  fronte 
alta  e  serena  e  il  volto  onesto  e  tranquillo  annunzia- 
vano animo  leale,  schietto,  generoso.  Peccato  che  le 
pupille  alquanto  divergenti,  e  un'estrema  mobilità  di 
nervi,  che  gli  faceva  quasi  convulsi  i  movimenti  del 
capo,  non  lasciassero  tradurre  intera  nel  volto  1'  al- 
tezza e  la  forza  dell'  intelletto. 

Fu  d' indole  mansuetissima,  felicemente  accoppiata 
ad  una  fermezza  irremovibile  di  propositi.  L*  ingegno 
rivRcissimo  lo  traeva  quasi  irresistibilmente  agli  epi- 
grammi che  aveva  prontissimi ,  ma  la  bontà  naturale 
del  cuore  ne  ammorzava  la  punta.  Kon  recb  mai  of- 
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fesa  ad  altri  ;  e  ie  offese  a  lui  falte  e  le  ingratiiudin! 
perdonava,  o  dimenticava.  Fu  buono  e  generoso  an- 
che con  proprio  danno.  Ninno  lo  richiese  mai  di  soc- 
corso che  si  partisse  con  un  rifiuto.  Ebbe  cara  Tamì- 
cizìa,  nella  quale  era  costantissimo  .  Pietà  di  figlio  » 
affetto  di  marito  e  di  padre  ,  integrità  di  cittadino  , 
tutte  egli  ebbe  le  virtù  privale  e  pubbliche;  accom- 
pagnate da  una  rara  modestia ,  che  lo  faceva  quasi 
di  se  stesso  inconsapevole.  Abborrì  l'intrigo  :  non  curò 
gli  onori. 

Amante  sincero  della  giustizia  ,  ebbe  probità  an- 
tica ;  riputando  la  scienza  del  diritto  una  religione  , 
la  professione    dell'  avvocato    un  sacerdozio. 

Fu  irremovibile  ne'  suoi  principii ,  perchè  li  traeva 
dalle  sue  convinzioni  e  dalla  sua  coscienza  ,  non  li 
misurava  dal  suo  interesse:  donde  quella  sua  fierezza 
ed  indipendenza ,  che  forma  il  più  bel  pregio  del 
giureconsulto,  e  che  ispirò  al  D'Aguesseau  la  più  bella 
delle  sue  mercuriali. 

€  Virtù .  molto  a  lodarsi  negli  scorsi  tempi ,  quan- 
do non  era  senza  pericolo  ;  ma  più  ancora  oggidì  che 
è  odiata  e  derisa.   » 

E  però  Ludovico  non  sapeva  chiamar  felici  i  no^ 
stri  tempi ,  ne'  quali  somma  sapienza  si  reputa  ac- 
comraodare  a  seconda  dell'  utile  le  proprie  opinioni , 
e  j[)er  salire  in  alto  mutarle:  e  si  deridonot  o  si  odiano 
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coloro  che  conservano  fede  ai  loro  principii ,  né  chi- 
nano la  fronte ,  né  guardano  da  qnal  parte  sia  la 
vittoria* 

Tale  fu  r  uomo  di  cui  deploriamo  la  morte. 

(Questa  biografia  ,  scritta  dall'Avvocato  Cesare  Gabella  , 
si  e  estratta  dal'a  Gazzetta  de'  Tribunali  29  Ottobre  1S53 

'-  N.  84.) 
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DIRITTO  INTERNAZIONALE 


LEZIONE  I. 


Della  origine  e  dei  fondamenti  del  Diritto  Internazionale 


11  complesso  delle  regole  che  le  nazioni  o  stati  so- 
vrani sono  tenuti  di  osservare  nelle  relazioni  loro, 
chiamasi  diritto  delle  genti  ossia  internazionale.  Que- 
st' ultima  denominazione,  come  più  caratteristica,  fa 
primamente  introdotta  dall'inglese  Zouch  che  disse 
ju8  inter  gentes  quello  da  cui  dipendono  le  relazioni 
dei  popoli,  per  distinguerlo  dall' ju^  ^«n^ttim  dei  giu- 
reconsulti romani,  i  quali  applicavano  questo  termine 
a  ciò  che  modernamente  fu  detto  Diritto  naturale,  (1) 

(i)  Zouch,  giureconsulto  inglese,  fu  professore  di  diritto 
romano  all'  università  di  Oxford ,  e  fiori  nella  prima  metà  dei 
secolo  decimo  settimo.  Intitolò  il  suo  trattato  —  Jurisetjudicii 
fecialU  sivejuris  inter  gentes  et  qtiaestionum  de  eodem  expli- 
calia  — 
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La  nuova  espressione  di  diritto  fra  le  genti  piacque 
al  cancelliere  d'  Aguesseau,  (1)  e  poi  sì  tradusse  nel- 
l' aUra  di  diritto  internazionale^  onde  significare  in 
modo  più  esatto  questa  parte  della  giurisprudenza 
che  era  designata  col  nome  di  diritto  delle  genti. 
L'  espressione  di  diritto  intemazionale  è  comunemente 
al  giorno  d'  oggi  adottata  dai  pubblicisti ,  tranne  il 
signor  Heffter  che  la  ripudia  pel  singolare  motivo  ch« 
non  rende  sufficientemente  la  idea  dell' jt»  gentium 
dei  Romani ,  quasiché  appunto  non  si  fosse  creata 
per  esprimere  una  cosa  diversa  (2). 

Neir  interno  di  ogni  stato  si  trova  sempre  un  po- 
tere legislativo  che  costituisce  per  una  espressa  di- 
chiarazione il  diritto  civile  del  medesimo;  ed  un  po- 
tere giudiziario  che  interpreta  questo  diritto  e  lo  ap- 
plica ai  casi  particolari.  Ma  non  cosi  accade  nella 
grande  società  delle  nazioni*  Siccome  elle  non  rico- 
noscono al  dissopra  di  sé  un'  autorità  comune  desti» 
nata  a  custodire  mediante  esplicite  dichiarazioni  il  di- 
ritto delle  genti,  né  magistratura  per  interpretarlo 
ed  applicarlo ,  così  non  può  aversi  un  codice  inter- 
nazionale commentato  da  una  giurisprudenza.  —  Bi- 
sogna quindi  investigare  quali  sieno  i  principii  cha 
devono  applicarsi,  onde  regolare  i  rapporti  vicende- 
voli delle  nazioni,  e  da  quale  autorità  il  diritto  inter- 
nazionale proceda.  Posta  in  siiFatti  termini  la  questione^ 


(i)  Méditations  philosophiques  —  Médit.  10. 
(2)  Hefifter  —  Trattato  del  diritto  attuale  delle  genti  in  Eot- 
ropa. 


ciaschedun  pubblicista  la  risolve  a  suo  modo.  In  ' 
questa  prima  lezione,  quasi  a  modo  di  prolegomeni,  io 
verrò  esponendovi  i  diversi  sistemi  che  furono  ima- 
ginati  circa  1'  origine  e  i  Fondamenti  del  diritto  inter- 
nazionale ;  e  nella  seconda  lezione  i  mezzi  adoperati 
e  proposti  per  conseguirne  più  facilmente  lo  scopo. 

Chiunque  voglia  attentamente  studiare  le  varie  opi- 
nioni, che  gli  scrittori  professarono  intorno  all'origine 
e  al  fondamento  del  diritto  internazionale,  troverà  che 
senza  far  conto  di  alcune  piccole  differenze,  possono 
facilmente  ridursi  a  tre  grandi  sistemi,  ossia  scuole , 
per  usare  un  vocabolo  che  oggidì  è  tornato  di  moda. 

La  prima  scuola  è  quella  di  Ugone  Grazio  ^  il  quale 
suole  essere  comunemente  riguardalo  siccome  il  fon- 
datore della  scienza  a  cui  vogliamo  ora  rivolgere  i 
nostri  studi.  Egli  distingue  il  diritto  delle  genti ,  dal 
diritto  naturale.  Questo  asserisce  consistere  in  alcuni 
principj  di  retta  ragione  ,  i  quali  ci  fanno  conoscre 
che  un'  azione  è  naturalmente  onesta  o  disonesta , 
secondochè,  conviene  o  disconviene  necessariamente  a 
natura  ragionevole  e  sociale.  Insegna  invece  il  diritto 
delle  genti  esser  quello  che  viene  stabilito  dal  comune 
consentimento  dei  popoli  ;  ed  ecco  in  qual  modo  ei 
traccia  la  differenza  che  passa  fra  Tuno  e  T  altro, 
f  Quod  multi  diversis  temporibus  et  locis  idem  prò 
<t  certo  aOirmant,  id  ad  causam  universalem  referrt 
«  debet  ;  quoe  in  nostris  qusestionibus  alia  esse  non 
<r  potest  quam  aut  recta  illatio  ex  naturse   principiis 

<  procedens,  aut    communis    aliquis    consensus.    Illa 

<  ]us    natursa  indicata  hìc  jus  gentium  :  quocum  dis** 
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crìmen  ex  muterìae  qualìtate  inteilìgendum  est.  Quod 
enim  ex  certis  prÌDCjpiis  certa  argumeniatioue  de- 
duci non  poiest,  et  tamen  ubiqae  observatum  ap- 
pare!, sequitur  ut  ex  voluntate  libera  ortum  habeat. 

(1) Sed  sicut  cujusque  civitatìs  jura  utilitateni 

su£e  civitatis  respicìunt,  ita  inter  civìtaies  aut  om- 
nes,  aut  plerasque,  ex  consensu  jura  quscdam  nasci 
potuerunt;  et  nata  apparenl,  quòd  utilitatem  respi- 
cerent  non  csetuum  singulorum  sed  magnse  illius 
università tis.  Et  hoc  jus  est  quod  gentiuni  dicitur, 
quotìes  id  nomen  a  jure  naturale  distìoguimus  (2)  ». 
A  questa  dottrina  Grozio  fu  condotto  dalle  circostanze 
in  cui  trovavasi ,  dallo  scopo  che  si  era  prefisso ,  e 
dal  principio  onde  moveva.  Egli  venne  fra  la  riforma 
e  la  guerra  dei  30  anni  come  fra  un  principio  e  la 
sua  conseguenza.  Non  esiste  libro  che  attesti,  ad  ugual 
grado  del  suo,  lo  stato  di  rovina  e  dì  confusione  in 
cui  il  caos  degli  avvenimeuli  e  delle  idee  aveva  im- 
mersa V  Europa.  II  dotto  olandese  si  accinse  niente 
meno  che  a  rifare  un  diritto  pubblico  europeo,  in  so- 
stituzione di  quello  di  cui  Macchiavello,  Lutero,  Cal- 
vino, e  Richelieu  aveano  ciascuno  lacerata  una  pagina. 
Ma  come  fare  ?  Come  riunire  insieme  nazioni ,  fra  le 
quali  la  separazione  delle  dottrine  religiose  aveva  fon- 
dato interessi  politici  opposti  ?  Qual  legame  comune 
esisteva  fra  gli  nomini  ?  Quale  criterio  rimaneva  an- 
cora alla  verità  e  al  diritto  ?  Quale  autorità  accettala 


(0  De  J.  B.  et  P.  Prolegom.  num.  40. 
(2)  Ibid  num.  17. 


j 
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da  tutti,  avrebbe  interpretate  le  convenzioni  scritte  e  le 
regole  di  giustizia  naturale  così  diversamente  com- 
prese ?  Una  sola  potenza  morale  applicabile  ai  varj 
simboli  del  cristianesimo  era  rimasta  in  piedi,  quella 
della  scienza,  un  solo  prestigio  vigeva  ancora,  quello 
dell'  antichità.  Alla  scienza  dunque  ed  alla  antichità 
chiese  Grozio,  se  non  la  idea  assoluta  del  diritto,  al- 
meno la  sua  conferma  in  tutte  le  deduzioni  alle  quali 
egli  giunse.  Le  più  evidenti  prescrizioni  della  coscienza 
umana  non  hanno  peso  per  lui ,  se  non  in  quanto 
trova  da  corroborarle  con  testimonianze  tratte  dalia 
antichità  politeista.  Dell'  Europa  egli  non  si  preoccupa 
più  che  della  China.  Per  sapere  che  sia  la  pace,  che 
sia  la  guerra,  che  cosa  la  prima  comporti,  che  cosa 
la  seconda  autorizzi,  egli  esamina  laboriosamente  Omero 
e  Virgilio  ,  Tucidide  e  Tito  Livio  ;  splendide  riputa- 
zioni, le  sole,  alle  quali  si  tributasse  in  quel  tempo, 
dalle  varie  credenze,  un  religioso  rispetto  ed  una  una- 
nime ammirazione.  Si  comprende  agevolmente  come 
sia  disacconcio  ed  inopportuno  siffatto  modo  di  proce- 
dere, non  potendo  l'autorità  degli  antichi  essere  presa 
come  fonte  di  diritto ,  quando  trattasi  di  determinare 
i  rapporti  introdotti  da  una  civiltà  lontanissima,  non 
meno  dalle  dottrine  che  dalle  abitudini  dell'antichità: 
rapporti  molteplici  e  complessi  di  industria  e  di  co- 
municazione giornaliera,  a  cui  Grecia  e  Roma  furono 
tanto  estranee,  quanto  noi  possiamo  esserlo  alla  mol- 
lezza di  quella  vita,  in  cui  la  schiavitù  delle  moltitudini 
era  piedestallo  alla  libertà  dei  pochi.  Infatti  chiunque 
può  di  leggieri  osservare  che  malgrado  la  rettitudine 


—  se- 
de' suoi  peusìerì,  Grozio  non  ìsfugge  alle  difficoltà  ine^ 
remi  al  suo  punto  di  partenza.  Relaiivameute  alla 
stato  di  guerra,  al  danno  che  questo  stato  permette 
di  fare  al  nemico»  al  diritto  che  conferisce  sulla  pro- 
prietà pubblica  e  privata,  a  quello  più  terribile  di 
vita  o  di  morte  sulla  persona  del  prigioniero^  alla  fa- 
coltà di  convertirlo  in  una  schiavitù  legittimamente 
perpetuata  di  generazione  in  generazione,  questo  pub- 
blicista è  di  un  rigore  che  mette  sovente  alla  di- 
sperazione. Egli  allora  per  attenuare  le  sue  soluzioni 
ricorre  alta  distinzione  fra  diritto  naturale  e  diritto 
delle  genti  propriamente  detto,  fra  la  giustizia  e  la 
moderazione,  V  una  risultante  dal  diritto  consacrato 
dal  consentimento  dei  popoli,  1'  altra  dalle  ispirazioni 
di  un'  anima  generosa  che  ricusa  di  consumare  il  male 
quando  non  è  assolutamente  necessario. 

Ciò  nonostante,  il  sistema  di  Grozio  trovò  e  trova 
ancora  seguaci.  Tali  furono  dapprima  Samuele  Rachel 
professore  all'università  di  Kiel  in  due  dissertazioni  pub- 
blicate r  anno  1676  ;  (1)  e  in  tempi  a  noi  più  vicini 
Geremia  Bentham    nell'  Inghilterra,    e    nell*  Alemagaa 


(1)  In  queste  dissertazioni  defìnisce  il  diritto  delle  genti  -^ 
jus  plurium  liberarum  gentium  pacto  si  ve  placito  expresse  aut 
tacite  initum,  quo  utilitatis  gratia  sibi  invicem  obligantur  — 
Lo  divide  in  generale,  e  particolare  ossia  commune  et  propriunt'y 
chiamando  comune,  quello  che  prevale,  se  non  fra  tutt«  le 
nazioni,  almeno  fra  le  più  civili:  e  proprio  quello  che  trovasi 
stabilito  da  un  numero  limitato  di  Stati  per  loro  uso  ed  uti- 
lità speciale. 
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Gio.  Giacomo  Moser,  (1)  e  Giorgio  Federico  Mariens 
(2)  e  il  signor  Heffter  che  stampò  nel  1843  la  su;i 
opera  sul  diritto  pubblico  d'  Europa. 

Hobbes  e  Puffendorf  al  contrario  insegnano  la  iden- 
tità del  gius  naturale  e  delle  genti ,  e  negano  la  esi- 
stenza di  un  gius  delle  genti  volontario  o  positivo, 
e  Lex  naturalis,'dice  il  primo,  dividi  potest  in  na* 
€  turalem  horoinum ,  quse  sola  obtinuit  dici  lex  n»- 
c  turse';  et  naturalem  civitatum,  quse  dici  potest  lex 
«  gentium  ;  vulgo  autem  jus  gentium  appellatur.  Pr»- 
ff  copta  utrìusque  eadem  sunt;  sed  quia  civitates 
€  semel  ìnstitutse  induunt  proprietates  hominum  per- 
c  sonales,  lex,  quam  loquentes  de  hominum  singulorum 
e  officio  naturalem  dicimus,  adplicata  totis  civitatibus, 
e  nationibus,  sive  gentibus,  vocatur  jus  gentium  >.  (3) 
E  soggiunge  il  secondo  «  Huic  senteutise  et  nos  piane 
«  subscribimus  ;  nec  prseterea  aliud  jus  gentium  vo- 
li lontariuffl,  seu  positivum,  dari  arbitramur,  quod  qui- 
«  dem  legìs  proprie  dictse   vim  habeat,  qu^    geules 


(f)  Questo  giureconsulto  nacque  in  Stultgard  nel  4701,  mori 
ncM785.  Fu  professore  in  parecchie  università  tedesche: 
Scrisse  molte  opere  sul  diritto,  e  sopra  argomenti  diversi.  La 
principale  è  il  —  Saggio  sul  diritto  delle  genti  pia  moderno 
delle  nazioni  d'Europa  in  pace  ed  in  guerra  —  stampate  nel 
1780, 

(2)  Professore  all'  Università  di  Gottinga.  Pubblicò  nel  1788 
la  sua  opera,  della  quale  vennero  fatte  poi   molte   edizioni 
corrette  ed  accresciute  dall'autore.  Essa  è  intitolata  nelle  ed  J- 
zioni  francesi  —  Précis  du  droit  des  gens  moderne   de  V  E%h 
rape  fonde  sur  les  trailés  et  l'usage, 

(3)  De  Ci  ve  cap.  H.  num.  4.  5. 
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«  tanquam  a  superiore  profecta  obstrìngat.  »  (i)  Questa 
dottrina  propugnata  da  quel!'  acuto  ingegno    di    Cri- 
stiano Tommasio^  fu  seguita  sul  finir  dello  scorso  se- 
colo dal  Signor  Mackintosh  il  quale  ne  fece  una  elo- 
quente illustrazione  nel    suo    celebre    discorso    sullo 
studio  del  diritto  naturale  e  delle  genti,  ove  si  spiega 
cosi  «  La  mélhode  de  considérer  la  morale    des    ìd- 
«(  dividus  et  la  morale  des  nations  comme  assujetties 
«  au.\  mémes  priucipes,  me  semble  aussi  convenabl^ 
a  que  raisouuable.  Les  mémes  régles  de    morale  qui 
«   lient  les  liommes  entro  eux  dans  les  familles  et  qui 
<f  réunissent  les  familles  en  nations,  obligent  également 
«  les  nations  eutre  elles  comme  membres  de  la  gran- 
ii de  societé  humaine.  Les  nations,  comme  les  indivi- 
«  dus,  peuveut  recevoir  les  unes  des  autres  du  mal 
«  comme  du  bien  :  il  est  donc  de  leur  intérét  et  de 
«   leur  devoir  de  respecter,  de  pratiquer,  et  de  cor- 
«  roborer  ces  régles  de  justice  qui  contrarient  et  pre- 
ti viennent  le  mal,  qui  facililent  et  augmentent  le  bien; 
«  qui,  quoique  observées  aujourd*  bui  trés-imparfaite- 
«  meiit,  tiennent  les  états  cìvilisés  suffisamment  à  l'abri 
«  de  rinjure,  qui,  si  elles  pouvaient  étre  généralemeut 
«  mises  en  pratique,  établiraìent  et  assureraient  à  per- 
»  pétuité  le  bien  étre  universel  de  la  societé  humaine. 
«  C  est  donc  avec  raison  qu'une  partie  de  cette  science 
«  à  été  appelée  le  droit  nalurel  des  'individus,  comme 
«  l' autre  est  nommée  le  droit  naturel  des  Etats....  Eu 
«(  égard  à  ces  prìncipes,  les  écrivains  qui  ont  traité 

(4)  De  Jure  nat.  et  Gent.  lib.  2.  cap   3.  §.  23. 
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«  de  la  jurisprudence  generale  ont  considéré  les  étate 
«  comme  des  personnes  morales.  Ce  mot  qa*  on  ù 
«  appelé  une  fiction  de  la  loi,  mais  qui  peut  étre 
«  plutòt  régardé  comme  une  raétaphore ,  n'  est  autre 
«  cliose  que  V  expression  de  cette  vérité  importante 
«  que  les  nations ,  quoique  ne  reconnaissant  aucun 
«  superieur  commun  ,  quoique  ne  pouvant  et  ne  devant 
«  étre  soumises  à  aticun  chàtiment  iiumain,  sont  nèam- 
«  moins  assujetlies  à  pratiquer  entre  elles  les  devoirs 
«  de  la  probité  et  de  V  humaniié,  absolument  comme 
«  les  indìvidus  y  seraient  astreints^  lors  méme  qu'  ils 
«  ne  seraient  pas  forcés  a  l'accomplissement  de  leurs 
«  obligations  par  V  autorité  des  magistrats ,  et  qu' 
M  ou  les  supposerait  vivant  affranchis  des  entraves 
«  protectrices  des  gouvernements.  C  est  par  suite 
«  des  mémes  considera tions  que  cette  loi  universelle  à 
«  été  appeleé  loi  de  la  nature....  On  peut  avec  une 
«  exactitude  sufÈsante  Y  appeler  une  loi,  puisque  elle 
«  est  pour  tous  les  hommes  une  règie  de  conduite 
«  suprème,  invariable,  et  inatlaquable.  » 

La  terza  scuola  venne  fondata  da  Volfio.  Inspirato 
da  Leibnitz  egli  prese  una  via  di  mezzo  fra  le  con- 
trarie dottrine  di  PuflFendorf  e  di  Grozio,  modifican- 
dole entrambe.  Le  nazioni,  a  suo  dire  ,  non  ricono- 
scendo fra  loro  altro  diritto  fuor  quello  stabilito  dalla 
natura,  può  parere  soverchio  dare  un  trattato  del  di- 
ritto delie  genti,  distinto  dal  diritto  naturale;  ma  co- 
loro che  pensano  così,  mostrano  di  non  avere  studiato 
profondamente  la  materia.  Le  nazioni,  è  vero,  non  pos- 
sono considerarsi  che  come  altrettante  persone,  viventi 
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insieme  nello  stato  di  natura,  e  perciò  devonsi  ad  essic 
applicare  i  diritti,  e  i  doveri,  che  la  natura  attribuisce  % 
prescrive  a  tutti  gli  uomini.  Il  diritto  che  nasce  da 
applicazione    siffatta ,  e    le  obbligazioni    che   ne   ri- 
sultano, sono  una  conseguenza  di  questa  legge  immu* 
Cabile,  fondata  sulla  natura  dell'uomo:  e  in  tal  modo 
il  diritto  delle  genti  appartiene  Icertamenle  al  diritto 
di  natura;  il  perchè  dicesi  diritto  delle  genti  naturale , 
avuto  riguardo  alla  sua  origine,  e  necessario  rispetto 
alla  sua  forza  obbligatoria.  Questo  diritto  è  corouue 
a  tutte  le  nazioni  ;  e  quella  che  noi  rispetta   viola  il 
diritto  universale  dei  popoli.  Ma  le  nazioni,  ossia  gli 
stati  sovrani ,  essendo    persone    morali ,  e   subbietto 
di  diritti  e  di  obbligazioni  nascenti,  in  virtù  del  gius 
di  natura,  dall'atto  di  associazione  che  forma  il  corpo 
politico,  la  natura  e  la  essenza  di  queste  persone  mo- 
rali differiscono  di  necesiità  e  per  molti  lati  dalla  na- 
tura degli  individui.  Pertanto  se  si  vogliono  applicare 
alle  nazioni  in  generale  i  doveri^  che  la  legge  naturale 
impone  ad  ogni  uomo  in  particolare,  ovvero  i  diritd 
che  essa  gli  accorda  ,  questi  diritti  e  questi  doveri, 
non  potendo  essere  che  consentanei  alla  natura  del 
subbietto    su  cui    cadono ,   devono    nell'  applicazione 
subire  una  modìQcazioue  conforme  all'  indole  del  nuovo 
subbietto,  al  quale  vengono  applicati.  Quindi  si  scorge 
che  il  diritto  delle  genti  non  può  essere  la  stessa  cosa 
che  il  diritto  naturale  in  quanto  questo  regola  le  azioni 
degli  individui.  Perchè  adunque  non  dovrebbe  essere 
trattato  a  parte,  siccome  un  diritto  proprio  delle  nazioni? 
Fin  qui  Yolfio  rigetta  il  sistema  di  Grozio  e  di  Ra- 
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diel ,  adottando  cofi  un  certo  temperanìento  ]e  opi- 
nioni dì  Hobbes  e  di  Puffendorf  ma  si  allontana  poi 
da  questi  ultimi ,  perocché  ammette  un  diritto  delle 
genti  <volontarìo  e  positivo.  Udite  in  qual  modo  egli 
ne  svolge  i  fondamenti: 

e  Qnemadmodum  ea  est  hominum  conditio,  ut  in  civi- 
f  tate  rigori  juris  naturae  per  omnia  ex  asse  satisGeri 
e  non  possit,  ac  legibus  positivis  opus  sit,  quae  neque 
«  in  totum  a  naturali  jure  recedunt,  nec  per  omnia  ei 
<  serviunt  :  ita  similiter  gentium  ea  est  conditio,  ut  ri- 
€  gori  juris  gentium  naturali  per  omnia  ex  asse  satisfieri 
>  nequeat,  atque  ideo  jus  istud,  in  se  immutabile,  tantis- 
t  per  immutandum  sit,  ut  neque  in  totum  a  naturali 

•  recedat,  nec  per  omnia  ei  serviate  Quoniam  vero  hauc 

•  ipsam  immutationem  ipsa  gentium  communis  salus  exi- 
(  git,  ideo  quod  inde  prodit  jus,  non  minus  gentes  inter 
t  se  admittere  tenentur,  quam  ad  juris  naturalis  obser- 
c  vantiam  naturaliter  obblìgautur,  et  non  minus  illud 
e  quam  hoc  «  salva  juris  consonantia,  prò  jure  omnium 
«  gentium  communi  habendum  est.  Hoc  ipsum  autem 
«  jus,cum  Grotio,  quamvis  significatu  prorsus  eodem,sed 
■€  paulo  strictiori,  jus  gentium  voluntarium  appellare  li- 
«  buit.  »  (1)  —  Soggiunge  poi  Volfio,  che  il  diritto  vo- 
lontario delle  genti  tragge  la  sua  forza  obbligatoria  dal 
consenso  presunto  delle  nazioni;  e  fonda  questo  consenso 
presunto  sulla  idea  di  una  grande  repubblica  formata 
dalla  natura  medesima,  di  cui  sono  membri  tutti  i  po- 
poli dell'  universo,  e  le  cui  leggi,  suggerite  dalla  ra- 

(\  )  Pro3«g(ffl3#  ad  Jus  Gentium  Sect.  3. 
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gione^  0  volute  dalla  necessità,  regolano  i  cambiamenti 
da  farsi  al  diritto  naturale  e  necessario  delle  genti, 
come  le  leggi  civili  determinano  quelli  che  convien 
fare  in  uno   stato  al  diritto  naturale  degli  individui. 

Alla  scuola  di  Voi  fio  appartengono  due  insigni  pub- 
blicisti, cioè  Yattel  e  Bynkershoek,  i  quali,  partendo 
dal  principio  che  il  maestro  aveva  adottato,  si  inge*- 
guarono  di  fare  una  più  chiara  e  completa  esposizione 
delle  sue  dottrine. 

Yattel ,  che  può  dirsi  il  compendiatore  di  YolGo  , 
non  dissente  da  lui,  salvo  che  circa  1'  origine  del  di- 
ritto delle  genti  che  chiamano  volontario.  £i  riprova 
la  ipotesi  di  una  grande  repubblica  delle  nazioni,  e  di 
leggi  dalla  stessa  dettate  :  sostiene  invece  che  tutto 
le  modificazioni,  restrizioni,  o  mutamenti,  cui  convien 
fare  al  rigore  del  diritto  naturale  nel  trattar  gli  affari 
delle  nazioni,  e  di  cui  si  compone  il  diritto  delle  genti 
volontario,  deriva  dalla  naturale  libertà  delle  medesime, 
dall'  indole  della  mutua  loro  corrispondenza,  e  dall'iiv- 
teresse  della  comune  salute.  Insiste  poi  fortemente  sulla 
distinzione  tra  il  diritto  necessario  e  il  volontario  delle 
genti. 

Ed  ecco  come  giustifica  la  sua  proposizione  e  Les 

<  naiions  étant  également  obligées  d'admetlre  entre 
f  elles  ces  excéptions  et  ces  modifications  apportées 
e  à  la  rigueur  du  droit  nécessaire ,  soit  qu*ont1esdé- 
«  duise  de  Tidée  d'  une  grande  république,  dont  on 

<  congoit  que  tous  les  peuples  sont  membres ,  soit 
e  qu'on  les  tire  des  sources  où  je  me  propose  de  les 
(   chercher ,    rien   n'  empéche    que    V  on   n*  appelle 
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le  droit  qui  en  resuite  droit  des  gens  volontaire^ 
pour  le  distinguer  du  droit  des  gens  necessaire  ^ 
interne,  et  de  conscience.  Les  noms  sont  indifferents; 
ce  qui  est  véritablement  important,  c'est  de  distin- 
guer soigneusement  ces  deux  sortes  de  droit  afin  de  ne 
jamais  confondre  ce  qui  est  juste  et  bon  en  soi, 
avec  ce  qui  est  seulenient  toléré  par  nécessité.  Le 
droit  des  gens  nécessaire  et  le  droit  des  gens  volon- 
taire  sont  donc  étabiìs  Tun  et  l'autre  par  la  nature  ; 
mais  chacun  à  sa  manière:  le  premier,  comme  une 
loi  sacrée,  que  les  nations  et  le  souveraius  doivenC 
respecler  et  suivre  dans  toutes  leurs  actions  ;  le 
second ,  comme  une  règie  que  le  bien  et  le  salut 
commun  les  obligent  d'  admettre  dans  les  affaires 
qu'ils  ont  ensemble.  Le  droit  nécessaire^  procède 
immediatement  de  la  nature  ;  cette  mère  commune 
des  hommes  récommande  Tobservation  du  droit  des 
gens  volontaire,  en  considératìon  de  V  état  où  les 
uations  se  trouvent  les  unes  avec  les  autres ,  et 
pour  le  bien  de  leurs  aflfaires.  Ce  doublé  droit,  fonde 
sur  des  principes  certaìns  et  coustants,  est  suscepti- 
ble  de  démonstraiion.  >  (1)  Finalmente  egli  osserva, 
esservi  un'  altra  specie  di  diritto  delle  genti  distinto 
coir  aggettivo  di  arbitrario^  perchè  dipende  dalla  vo- 
lontà e  dal  consenso  delle  nazioni.  Gli  Stati,  a  simi- 
glianza  dei  particolari ,  possono  acquistare  diritti  e 
contrarie  obbligazioni,  mediante  patti  espressi,  ossia 
trattati,  donde  nasce  un  diritto  delle  genti  convenzio- 


(1)  Vattel  Droit  des  Gens  —  Préfaco 

WR.    INT.    VOL.    I.  ^ 
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naie ,  che  è  proprio  delle  parti  stipulanti.  Le  nazioni 
possono  ancora  obbligarsi  per  mezzo  di  un  consenso 
tacito ,  e  su  questo  è  fondato  tutto  ciò  che  V  uso  in- 
trodusse fra  i  popoli ,  e  forma  il  loro  diritto  comue- 
tudinario»  Anche  questo,  non  meno  che  il  convenzionale 
è  un  diritto  particolare,  e  1'  uno  e  1'  altro  ricevono 
la  loro  forza  dal  principio  di  dirilto  naturale ,  che 
prescrive  alle  nazioni  1*  osservanza  dei  patti  espressa- 
mente o  tacitamente  consentiti. 

Bynkershoek  si  esprime  in  modo  ancora  piti  sem- 
plice; e  secondo  lui  due  sono  i  fondamenti  del  diritto 
internazionale ,  cioè  la  ragione  e  1'  uso.  t  Non  erra- 
verit,  egli  dice ,  qui  jus  gentium  esse^dixerit  quod 
ralione  praeeunte  inter  gentes  servatur ,  si  non 
intcr  omues ,  inter  plerasque    certe  et  moratiores. 

Duo  igitur  ejus  quasi  fulcra  sunt,  ratio  et  usus 

Quidquid  autem  ,  et  quam  varie ,  et  quam  anxie 
de  jure  gentium  dÌ3putetur,  eo  semper  causa  reciditi 
ut  quod  ratio  dictavit  gentibus ,  quodque  illae  re- 
rum saepe  factarum  collatioue  inter  se  observant 
unicum  jus  sit  eorum ,  qui  alio  jure  non  reguntur. 
Si  omnes  homines  homines  sint,  idest  ratione  utan- 
tur,  haud  fieri  potest  aliler,  quin  ratio  eis  quaedam 
suadeat  et  imperet  quae  mutuo  quasi  consensu  ser- 
vanda  sint,  et  quse  deinde  in  usum  conversa  gentes 
inter  se  obbligant  :  sine  quo  jure  nec  bellum ,  nec 
pax,  nec  foedera  nec  legationes^  nec  commercia  in- 
telliguntur  (1). 

(<)  De  foro  legatorum  Gap.  3  S  3. 
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Spiega  indi  I*  autore  ciò  che  sì  abbia  ad  inlen- 
dere  per  uso  ,  ed  insegna  che ,  onde  valere  come 
elemento  costitutivo  del  diritto  delle  genti ,  V  uso 
deve  essere  universale  e  costante.  —  t  Usus  intel- 
«  Ijgitur  esse  perpetuo  quodamodo  paciscendi  edicen- 

€  dique  consuetudine quia  unum  forte  alterumve 

€  pactum  quod  consuetudine  recedit ,  jus  gentium 
€  non  routat  (1).  —  Ma  la  ragione  è  sempre  il  fon- 
damento principalissimo  —  e  Ratio  juris  gentium  ma- 
M  gistra  —  Ratio  jurì  gentium  anima  —  Nulla  aliorum 
«  hominum  auctoritas  ibi  valet  si  ratio  repugnet. 
«  Non  Grotius,  non  Puflfendorfius,  non  interpretes  qui 
«  in  utrumque  commentati  sunt  me  convicerit  si  non 
«  convicerit  ratio  ,  quae  in  jure  gentium  definien* 
M  do  fere  utrumque  paginam  facit  (2)  —  per  la  qual 
cosa  ci  critica  il  libro  tanto  celebrato  di  Grozio  siccome 
quello  che  in  fondo  non  trattò  del  vero  gius  delle 
genti  —  «  Ex  quo  apparet  Grotium  libros  suos  de 
«  jure  belli  et  pacis  non  tam  scripsisse  de  jure 
«  gentium  universo ,  quam  potius  de  moribus  apud 
«  plerasque  gentes  Europaeas  receptis  ,  qui  tamen 
«  mores  jus  gentium  non  constiterunt  (5)  —  La  dot- 
trina di  Bynkershoeck  è  seguitata  dai  più  illustri 
pubblicisti  a  noi  contemporanei ,  Madmilson ,  Orto- 
Jan  ,  e  Weaton  —  «  On  peut  donc  en  somme  dire  , 
conchiude    quest'  ultimo,  «  que  le  droit  international 


<l)  De  reb.  bellicis  Gap.  IO  g  3. 

(2)  Quest.  jur.  pub.  —  ad  lectorem  g  ^. 

(3)  De  reb.  bellicis  Gap.  2  %  i  in  fine 
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«  tei  qu'  il  est  coinpris  par  les  nations  civilisées^  est 
«  r  ensemble  des  regles  de  conduite  que  la  raison 
•  déduit  comme  etant  conformes  a  la  justice  de  la 
«  società  qui  existe  parmi  Ics  nations  independantes 
«  en  y  admettant  toutes  les  dèfinitions  on  modiGca- 
«  tions  qui  peuvent  étre  établies  par  l' usage  et 
«  le  consentemcnt  general.  »  Qui  mi  chiederete,  o 
signori ,  a  quale  delle  suddette  tre  scuole  siasi  da  me 
dato  il  nome ,  conciossiachè  essendo  io  chiamato  ad 
erudirvi  nelle  discipline  del  diritto  internazionale  avete 
ben  ragione  di  conoscere  come  io  pensi  intorno  alla 
indole  del  medesimo.  Or  io  vi  dirò  che  aderisco  alla 
scuola  di  Hobbes  e  di  Puflfendorflf;  ed  eccovi  in  qual 
verso  e  per  quali  considerazioni. 

Il  diritto ,  questo  concetto  che  è  il  più  bello  della 
nostra  intelligenza,  esiste  così  pei  singoli  uomini,  conae 
per  gli  uomini  che  agiscono  collettivamente  ;  cosi  per 
gli  individui ,  come  per  la  società.  Per  gli  uni  e 
per  le  altre  vi  hanno  necessità  morali  di  azione  o 
di  inazione  ;  la  ragione  soffre  quando  sono  violate  , 
rimane  paga  quando  le  vede  soddisfatte.  Senza  dubbio 
le  nazioni  sono  indipendenti;  non  riconoscono  né  legi- 
slatura che  sancisca  le  regole  della  condotta ,  né  giu- 
risdizione incaricata  di  pronunziare  sulle  loro  contro- 
versie ,  né  forza  superiore  che  possa  costringerla  ad 
eseguir  la  sentenza ,  tramutando  in  necessità  di  fatto 
la  necessità  morale  di  diritto.  Senza  dubbio  nel  caso 
di  conflitto ,  poiché  tornarono  vane  le  vie  di  conci- 
liazione ,  a  decidere  la  lite  altro  mezzo  non  avanza 
fuorché  la  guerra  ;  duello   giudiziario ,  in  cui  troppo 
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spesso  la  causa  più  giusta  non  è  quella  del  vincitore. 
Ha  non  perciò  sussistono  meno  le  verità  eterne  del 
diritto,  verità  che  le  nazioni  invocano  a  gara  nei  loro 
manifesti ,  e  di  cui  perciò  solo  confessano  la  indecli- 
nabile supremazia.  Io  credo  con  Fènelon  doversi  di- 
distingucre  due  specie  di  legge:  la  legge  che  è:  legge 
universale  immutabile  ;  e  la  legge  che  è  fatta ,  legge 
variabile  a  seconda  dei  tempi,  dei  luoghi,  e  delle  circo- 
stanze. La  prima  costituisce  il  diritto  in  sé ,  sotto  il 
punto  di  vista  naturale  e  filosofico,  l'altra  forma  il  diritto 
positivo.  Presso  ciascheduna  nazione  s'incontrano  queste 
due  specie  di  legge.  La  legge  che  è  fatlay  ossia  il  diritto 
positivo,  si  associa  alla  legge  che  è,  ossia  alla  legge  uni- 
versale immutabile,  per  manifestarla  e  vivificarla  me- 
diante una  forma  esteriore  nell'ordine  politico  e  civile^  e 
sanzionarla  in  nome  della  società.  La  natura  dell'uomo 
e  della  società,  i  rapporti  morali,  i  diritti  i  doveri  che 
ne  derivano,  danno  la  base  al  diritto  filosofico  o  razionale 
r  organizzazione  della  società  politica  e  civile  crea  le 
guarentigie  legali  e  pubbliche ,  che  debbono  proteg- 
gere i  rapporti  moralmente  necessari ,  vale  a  dire 
assicurare  1'  esercizio  dei  diritti  pubblici  e  privati  e 
V  adempimento  delle  obbligazioni.  Ma  nelle  relazioni 
che  passano  fra  gli  Stati  indipendenti,  la  legge  fatta, 
ossia  il  diritto  positivo ,  è  cosa  impossibile,  imperocché 
essi  appunto,  perchè  indipendenti  quaggiù,  non  cono- 
scono altro  legislatore  che  Dio  ;  ora  Dio  non  diede 
agli  uomini  che  la  ragione  onde  potessero  scoprire 
le  leggi  sulle  quali  ei  basò  il  mondo  fisico  e  morale. 
In  questa    parte  adunque    non  si  può    ricorrere  cb« 
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alla  ragione.  Il  complesso  delle  verità  suggerite  dalla 
ragione  intorno  alla  condotta  che  le  Nazioni  devono 
tenere  nei  loro  rapporti  reciproci ,  intorno  agli  atti 
che  devono  fare,  o  da  cui  debbono  astenersi,  costi^ 
tuisce  il  Diritto  Internazionale:  e  il  progresso  dei  po- 
poli ili  questa  parte  consiste  nel  riconoscere  e  dimo- 
strare siffatte  verità.  La  cognizione  di  esse  recata  a 
quel  sommo  grado  cui  può  giungere,  dietro  il  suo  pieno 
sviluppo,  la  ragione  umana  è  la  vera  scienza  del  gius 
delle  Genti. 

Il  Diritto  Internazionale  riposa  sovra  un  principio, 
che  ò  fondamentale  in  tutte  le  relazioni  degli  uomini 
si  pubbliche  che  private,  principio  che  dipende  dalla 
loro  natura  libera,  intelligente  e  socievole;  ed  è,  che 
bisogna  sempre  praticare  ciò  che  produce  la  massima 
somma  dì  bene  possibile  per  tutti  in  generale,  e  per 
ciascheduno  in  particolare.  Onde  raggiungere  questo 
fine,  è  d'uopo  rispettare  quei  diritti  i  quali  sono  còsi 
inerenti  alla  essenza  dell'uomo,  che  la  riunione  di  più 
individui  in  società  non  può  avere  altro  oggetto  fuor 
quello  di  assicurarne  il  godimento.  Sicurezza,  libertà, 
proprietà;  ecco  i  diritti  senza  cui  non  puonno  sussi- 
stere né  V  uomo  individuo,  né  Tuomo  collettivo,  vale 
a  dire  una  società,  una  Nazione.  Ma  ad  ogni  diritto 
corrisponde  un  dovere.  Se  pertanto  sicurezza,  libertà, 
e  proprietà  costituiscono  i  diritti  di  ogni  Nazione ,  i 
doveri  delfe  altre  inverso  di  essa  consistono  nel  non 
impedire  il  primo  esercizio  di  quelli. 

Dopo  ciò  che  finisco  di  accennare  sulla  natura  del 
diritto  internazionale,  facilmente  si  rileva  che  per  mio 
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avviso  non  ne  fa  parte  quel  ramo  di  cognizioni   che 
comunemente   è  chiamato   diritto   convenzionale  delle 
genti.  Esso  non  può  dirsi  tale  che  impropriamente,  e 
nel  senso  medesimo  in  cui  si  dice  che  le  convenzioni 
sono  la  legge  delle  parli  contraenti.  Or  come  non  sa- 
prebbe trovarsi  il  diritto    civile  di    un    popolo    negli 
archivi  ove  si  custodiscono  i  contratti    dei   cittadini , 
cosi  non  è  possibile  rinvenire  la  teoria  del  diritto  in- 
ternazionale nelle   collezioni  di  Dumont,  di  Martens , 
di  Schoell,  e  di  altri  tali>  La  scienza  dei  trattati  che 
nel  decorso  dei  secoli  ebbero  luogo    fra    le   diverse 
nazioni  è  una  scienza  a  parte,  e  al  dire  di  Cicerone 
nobilissima  ;  alla  quale  i  moderni    imposero    il    nome 
di  diplomazia.  Ha  la  diplomazia  sUx  al  diritto  interna- 
zionale 9  come  sta  1'  applicazione  al  principio.   Spetta 
alla  ragione  decidere  se  sia  giusto  e  conveniente  quel 
che  fu  fatto  dalle  nazioni,  ma  riesce  assurdo   da    ciò 
che  fu  fatto,  desumere  la  norma  di  una  leale  condotta. 
€  Non  tam  spectandum  est  quid  Romse  factum    est, 
notavano  Proculo   e    Paolo   giureconsulti,    quamquid 
fieri    debeat.    Non   jus  ex   regula  sumatur ,   sed    ex 
jure  quod  est  regula  fiat  ».  Certi  principj    sui  quali 
a  differenti  epoche  le  potenze  convenuero ,  sono  pur 
troppo  poco  conformi  alla  sana  ragione.    Imposti   so- 
vente  dalla  forza    o    sorpresi   dalla  fraudo ,  possono 
sempre  essere  lecitamente  disdetti  dal   momento   che 
la  nazione  oppressa  o  tradita ,  sì    trovi    in   grado  di 
farlo  senza  danno  o  pericolo.  Quindi  le  incoerenze  e 
le  contraddizioni  che  ad  ogni  pie  sospinto  s'incontrano 
nelle  stipulazioni  diplomatiche;  quindi  la  impossibilità 


—  io- 
di stabilire  la  teoria  di  un  diritte  2;v)$ìtivo  delle  genti, 
come  pretese  di  fare  Hartens,  il  quale,  se  fosse  stato 
fedele  al  suo  programma,  ad  altro  non  sarebbe  riuscito 
che  ad  una  classificazione  più  o  meno  esatta  senza 
princìpi  direttivi.  Io  non  intendo  negare  che  dove 
tutte  le  nazioni  o  la  maggior  parte  di  esse  si  veg- 
gono unanimi  in  adottare  nei  loro  trattati  una  mas- 
sima^  nasca  una  presunzione  di  verità  e  di  giustizia 
a  favore  della  stessa  ;  e  trovo,  per  non  dir  altro , 
assai  singolare  la  opinione  dell'  inglese  Reddie  a  cui 
per  difendere  una  ingiusta  pretesa  della  sua  nazione, 
avvenne  di  scrivere  che  un  principio  deve  dirsi  tanto 
meno  riconosciuto  quanto  più  spesso  è  richiamato  nei 
trattati  delle  nazioni.  Però  resta  sempre  a  consultarsi 
la  ragione,  e  non  è  raro  che  ella  condanni  un  patto 
generalmente  addottato.  Ex  solis  pactis ,  dirò  con 
Bynckersoek,  non  consulta  ratione  de  jure  gcntium 
pronunciare  periculosum  est  ».  Che  se  la  ragione  ap- 
provi quel  patto,  V  unanimità  o  la  maggioranza  non 
creano ,  come  ognun  sente ,  il  principio ,  ma  sono  il 
mezzo  con  cui  è  venuto  a  manifestarsi. 

Le  medesime  osservazioni  convengono  al  diritto  delle 
genti  che  chiamano  consuetudinario.  Oltre  che  non  è 
facil  cosa  trovare  un'  uso  ammesso  universalmente 
dalle  nazioni,  anche  in  questo  caso  esso  sarebbe  fon- 
damento troppo  fallace.  Furonvi  tempi  in  cui  preval- 
sero le  più  barbare  costumanze.  Non  fu  per  molti 
secoli  generalmente  autorizzata  la  occupazione  degli 
oggetti  naufragati?  Non  fu  concesso  uccidere  i  pri- 
gionieri  fatti  in  guerra,  ovvero  ridurli  in  servitù  spo- 
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gliandoli  d'  ogni  loro  sostanza  ?  Questo  era  forse  di- 
nUo  ?  No,  mille  volte  no.  La  ragione  umana  andò  via 
via  rischiarandosi ,  dissipò  quegli  errori ,  e  persuase 
che  la  proprietà  del  naufrago  era  renduta  ancor  più 
sacra  dalla  sventura  ;  che  se  combattendo  in  guerra 
creduta  giusta,  è  permesso  seminar  la  morte  nel  campo 
avversario,  cessato  il  boUor  della  pugna  l'umanità  deve 
riprendere  i  suoi  diritti,  cosicbè  i  nemici  non  combat- 
tenti vadano,  anche  negli  averi,  immunì  da  ogni  offesa. 
Quante  consuetudini,  che  oggi  ancorasi  osservano  dalle 
nazioni  più  civili,  non  si  vedranno,  per  Io  accrescersi  dei 
lumi  scomparire  !  a  cagion  d'  esempio  è  ricevuto  a- 
desso  comunemente  in  Europa,  che  si  possa  arrestare 
le  navi  appartenenti  ai  commercianti  della  nazione 
nemica,  confiscare  le  merci  sovra  esse  caricate  e  cat- 
turarne gli  equipaggi.  Ma  qui  l'Europa  cade  nella  più 
flagrante  contraddizione,  giacché  è  pure  ammesso  ad 
un  tempo,  che  un  esercito  quando  invade  il  territorio 
nemico  deve  rispettare  le  persone  e  i  beni  dei  paci- 
fici cittadini.  Come  può  diffatti  accadere,  che  diventi 
lecito  in  mare  ciò  che  si  ritiene  ed  è  veramente  ille- 
cito in  terra?  Si  finirà,  giova  sperarlo,  coi  sentire  queste 
verità,  e  togliere  lo  scandalo  di  tanta  incoerenza.  Si 
vedrà  che  scopo  della  guerra  non  è  già  il  distruggere, 
n)a  paralizzare  le  forze  del  nemico,  quelle  forze  cioè 
che  impiega  a  combatterci  ;  si  vedrà  che  così  in  mare 
come  in  terra,  sono  soltanto  gli  uomini  e  le  cose  de- 
stinate alla  guerra,  che  devono  subirne  le  conseguenze; 
6i  vedrà  che  oltrepassata  questa  linea,  non  vi  hanno 
più  limiti  alla  devastazione  ed  alla  rapina,   a    talchd 


—  42  - 

ogni  passo  che  si  fa  nella  guerra  allontana  dalla  pace 
in  luogo  di  ravvicinarvi,  e  che  la  guerra  facendosi 
piuttosto  fra  i  governi  che  fra  i  popoli  «  convien  la- 
sciare che  questi  proseguano  le  loro  relazioni  com- 
merciali ,  onde  non  procurare  coli'  Altrui  la  propria 
rovina. 

Ella  è  dunque  la  ragione,  la  sola  ragione,  il  vero 
fondamento  del  diritto  internazionale.  Né  con  ciò  vo- 
glio dire,  che  maneggiando  gli  interessi  delle  nazioni 
si  abbiano  a  porre  in  non  cale  i  trattati  e  le  consue- 
tudini :  che  anzi  in  tal  caso  è  mestieri  agli  uni  e  alle 
altre  in  primo  luogo  ricorrere,  dovendo  sempre  le 
convenzioni  espresse  o  tacite  prevalere,  qualora  siensi 
legittimamente  stabilite;  e  ciò  la  ragione  stessa  comanda. 

Intendo  solo  significare  che  il  diritto  internazionale, 
considerato  come  una  regola  generale  comune  a  tutti 
i  popoli,  non  deriva  da  cosi  fatte  sorgenti.  E  non 
crediate,  o  Signori,  che  tale  qual  io  lo  comprendo, 
questo  diritto  difetti  di  valida  ed  efficace  sanzione. 
Esso  deriva  dalla  natura  dell'  uomo  ;  e  la  violazione 
del  medesimo  è  punita  con  castighi  che  necessariamente 
procedono  dalla  costituzione  delle  cose,  e  sono  tanto 
certi  ed  inevitabili  quanto  1'  ordine  stésso  della  na- 
tura. Se  le  società  hanno  in  sé  elementi  di  ordine  e 
di  progresso,  contengono  egualmente  germi  di  deca* 
denza  e  di  distruzione.  La  maggior  }iarte  degli  stati 
che  ormai  non  esistono  se  non  nella  storia,  sono  pe- 
riti, perché  nelle  loro  istituzioni  e  nella  loro  condotta 
violarono  le  leggi  fondamentali  di  ogni  società^  e  di- 
sconobbero la  dignità  del  genere  unaano. 


LEZIONE  II. 

Dello    scopo   del  Diritto    Internazionale 
e  dei  mezzi  di  conseguirlo. 


U  ordine  è  il  fine  del  diritto;  e  fra  le  nazioni  l'or- 
dine sta  nella  pace.  La  conservazione  della  pace  è 
dunque  lo  scopo  precipuo,  per  non  dire  unico.,  del 
diritto  internazionale.  A  conseguirlo  i  governi  rivolsero 
i  loro  atti,  i  filosofi  le  1(h*o  meditazioni. 

Nei  secoli  decimosettimo  e  decimottavo  si  credette 
di  mantenere  l'ordine  in  Europa  coli' equilibrio  o  bi- 
lancia politica.  Questo  sistema ,  lodato  da  Polibio,  è 
ingegnoso  sì,  ma  non  tale  da  assicurare  l'intento.  Nul- 
ladimeno  produsse  un  utilissimo  effetto,  quello  cioè  di 
far  cessare  le  tendenze  degli  Stati  alle  conquiste.  Una 
potenza  non  doveva  più  delle  altre  ingrandirsi,  sicché 
le  grandi  potenze  doveano  rimanere  direi  quasi  immo^ 
bili,  in  ragione  della  eguaglianza  di  loro  forze  ;  e  d'  al- 
tronde questo  equilibrio  serviva  di  difesa  alla  sicurezza 
e  alla  indipendenza  degli  Stati  di  grado  inferiore.  L'In- 
ghilterra fu  prima  a  metterlo  in  pratica,  perocché  i 
suoi  Re  della  dinastia  dei  Tudor  tennero  abilmente  la 
bilancia  tra  Francia  e  Spagna,  e  Cromaci  gli  andò  de- 
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bitore  in  parte  della  8oa  grandezza.  Frattanto  il  Con- 
gresso di  Vestfalia  cercò  di  stabilire  Y  equilibrio  Eu- 
ropeo sovra  basi  più  ferme  :  e  in  risultato  parve  che 
r  Impero  di  Germania  si  trovasse  ponderato  dalla  egua- 
glianza fermata  fra  le  due  religioni  cattolica  e  rifor- 
mata, e  coi  voti  elettorali  per  1'  una  e  per  Y  altra  di- 
TÌsi.  Parve  altresì  l'Europa  intera  ordinata,  per  la  bi- 
lancia degli  Stati  regolata  dai  trattati  di  Munster  e 
de'  Pirenei  fra  i  due  rumi  di  Casa  d'  Austria  regnanti 
a  Vienna  e  a  Madrid,  e  per  la  strettissima  lega  della 
Francia  e  della  Svezia.  Ma  la  instabilità  e  la  insuffi- 
cienza di  cosiffatto  sistema  si  resero  manifeste,  quando 
r  ambizioso  Lodovico  XIV  ruppe  la  pace  sino  allora 
a  stento  dalle  Diplomatiche  negoziazioni  mantenuta,  e 
quando  coi  Trattati  di  Kimega  e  di  Ryswich  si  ope- 
rarono a  favore  di  questo  Re  cambiamenti  sostanziali 
che  indi  di  gran  lunga  si  accrebbero  per  l'avvenimento 
del  di  lui  nipote  il  Duca  d'  Ànjou  al  trono  di  Spagna 
sotto  il  nome  di  Filippo  V.  In  appresso  nel  Trattato 
di  Utrecht  si  volle  ritornare  al  sistema  deli'  equilibrio  ; 
ma  vi  si  ritornò  piuttosto  di  diritto  che  di  fatto, 
conciosiachè  tali  e  tante  mutazioni  erano  accadute  in 
Europa ,  che  avevano  reso  e  rendevano  inutile  ogni 
sforzo  delle  Diplomatiche  transazioni.  La  Svezia  aveva 
cessato  di  influire  sui  destini  delle  altre  ^fazioni; 
r  Olanda  andava  in  decadenza;  Y  Impero  Ottomano 
retrocedeva  pel  solo  motivo  che  non  potea  più  pro- 
gredire ;  la  Polonia  soggiaceva  alla  influenza  straniera  ; 
e  r  alleanza  della  Francia  e  della  Spagna  preparaYH 
per  r  avvenire  il  celebre  patto  di  famiglia. 
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T^è  il  sistema  dell'  equilibrio  potè  impedire  che  un 
feudo  quasi  oscuro  dell'  Àllemagna,   come  il  Marche- 
sato di    Bràndeburgo,    divenisse   il  potente   regno  di 
Prussia,  e  che  la  Russia  sorgesse  formidabile  gigaute 
sul  limitare  dell'    Europa,  mentre  nel  Congresso  di 
Vestfalia  si  era    negato    il    titolo  di    Altezza  al   suo 
czar.  E  non  poteva  accadere  altrimenti,  perocché  V  er- 
rore fondamentale  di  questo  sistema  consiste  nel  ra- 
gionare sulle  Nazioni  come  su  cose  inerti,  senza  tener 
conto  del  movimento  che  di  contìnuo  le  modifica ,  e 
delle  rivoluzioni  che  un  uomo  od  un'  idea  repentina- 
oiente  introducono  nelle  relazioni  di  popolo  a  popolo. 
Questa  dinamica  ,  lasciatemi   dir  così ,  non  si  occupa 
uè  del  pensiero  ,  né  della  vita,  ed  applica  ,  con  una 
compassionevole  serietà,  al  mondo  deli'  intelligenza  e 
delle  passioni  il  meccanismo  dei  corpi  inanimati.  Essa 
presuppone  d'  altronde  la  inimicizia   naturale  dei  po- 
poli, essa  erige  la  guerra  in  principio  come  lo  stato 
normale  del  mondo ,  e  cerca  di  allontanarla    con  un 
ostacolo  tutto  materiale,  appunto  alla  maniera  di  Hob- 
bes,  il  quale  pretendeva   strappare  il  genere  umano 
dalla  anarchia,  gettandolo  nelle  braccia  del  dispotismo. 
A  giustificare  cosiffatta  verità,  con  grande  meraviglia 
e  sgomento  dei  barbassori  diplomatici,  sopravvennero,  la 
rivoluzione  francese  del  4789,  e  Napoleone  Bonaparte, 
che  distrussero  gli  antichi  ordini  internazionali:  cessala 
quella  straordinaria  tempesta  non  fu  al  tutto  possibile 
richiamare  la  pristina  esistenza  politica  dei  varii  Stati. 
Alcuni  sorti  di  uuovo  si  dovettero  di  necessità    con- 
servare, altri  in  diversa  forma  ordinare.  Tale  fu  l'o- 
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pera  dei  Trattati  di  Vienna  del  1815,  opera  a  cui  né 
per  niente  né  per  cuore  si  mostrarono  pari  gli  uomini 
che  \i  posero  mano ,  cosicché  riusciva  non  solo  ìwr 
perfetta,  ma  seme  funesto  di  non  lontane  discordie* 
E  per  vero ,  non  solo  furono  disprezzati  i  più  sacri 
diritti  dei  popoli ,  e  negletti  i  bisogni  che  si  erano 
palesati  dopo  tante  vicende  in  Europa,  ma  neppure 
si  seppe  stabilire  fra  le  potenze  quel  riparto  ed  equi^ 
libri  0  materiale  di  forze  per  cui  si  distinguono  i  Trat- 
tati di  Vestfalia  e  di  Utrecht.  Dopo  la  rottura  della 
pace  di  Àmiens  ,  non  erano  più  nel  mondo  elie  dtie 
forze  vive  in  presenza,  e  1'  universo  era  il  campo  di 
battaglia  di  due  potenze  troppo  piene  di  vita  per  es- 
sere contenute  dagli  Stati  neutrali ,  e  troppo  antipa- 
tiche fra  loro  per  lasciarsi  Tuna  dalfaltra  ponderare. 
Inghilterra  anelava  alla  dominazione  marittima  del 
globo  che  avea  già  conquistata  in  gran  parte.  Francia 
osava  concepire  I'  asservimento  militare  del  continente 
Europeo,  e  parve  sul  punto  di  realizzare  il  disegno. 
In  questo  duello  a  morte  Pitt,  recò  sin  da  principio 
una  nettezza  di  visite  ed  una  inflessibilità  di  risolu^ 
zione ,  che  non  si  svolsero  se  non  a  grado  a  grado 
nel  suo  grande  avversario.  L'impassibile  ministro  Bri- 
tanno sapeva  appieno  qual  era  lo  scopo  a  cui  volea 
giungere ,  prima  che  Napoleone  si  fosse  reso  conto 
completo  delle  gloriose  fatalità  della  sua  missione.  La 
supremazia  marittima  apertamente  confessata,  fu  l'ori- 
gine, ed  è  forse  la  scusa  della  supremazia  territoriale. 
Così  all'Europa  non  restava  allora  che  a  scegliere 
fra  due    tirannidi    ugualmente    pesanti.    Ma  l' una  di 
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queste  scomparve  dalla  scena;  e  Napoleone,  instru- 
mento della  Provvidenza,  venne  assai  presto  spezzato 
in  un  modo  che  solo  la  Provvidenza  potea  preparare. 
In  tali  circostanze  che  fece  ii  Congresso  di  Vienna  , 
il  quale  si  era  pur  sobbarcato  al  difficile    assunto  di 
riordinare  I*  Europa  ?  Qnai  fondamenti  trovò  di  pon- 
derazione e  dì  equilibrio,  poicliè  non  d'altro  si  par^- 
lava  in  quel  tempo  che   di   equilibrio  e  di  pondera^ 
zione  ?  Ebbro  di  una  vittoria  da   lungo  tempo  sospi- 
rata, e  scambiando  i  sentimenti  della  vendetta  colle  ispi- 
razioni  della  polìtica ,  il  congresso  si  accordò  ad  ab- 
l)assare  la  Francia,  ristringendola  nei  suoi  vecchi  con- 
fini, sicché  rintuzzata   dal  Reno  e  spogliata  della  Sa- 
voia   non    potesse    reagire   sulla  Germania   né  porre 
piede  in  Italia.  Ma  per  l'opposto    l'Inghilterra  rimase 
libera  di  ogni  impedimento  e  nella  piena  disposizione 
della  sua  forza.  Ella  colla    approvazione  dell'  Europa, 
di  cui   stipendiate   avea  le  vittorie  ,  potè   compiere  i 
grandi  progetti  che  da  olU*e  un  secolo  avea  concepiti. 
Nessuno    alzò  nel    Congresso  la  voce    per   disputare 
all'  Inghilteira  alcuno  di  quei  punti  formidabili  ai  quali 
ha  saputo  attaccare  in  tutti  i  continenti  e  sovra  tutti 
i  mari  gli  anelli    della    gran   catena    onde    allaccia  il 
mondo.  Non  le  si  disputò  né  Heligoland,  né  Gibilterra, 
né  Corfà  ,  né  Malia  ,   uè  il  Capo  di  Buona  Speranza, 
né  l' isola  di  Francia;  e  perciò  si  riconobbero  le  sue 
pretensioni    alla   sovranità   marittima.  Neil'  idea  forse 
di  creare  un  contrappeso  a  sì  sterminato  potere,  si  in- 
grandì oltre  misura  la  Russia,  e  coiraggiunla  del  du- 
calo di  Varsavia  sì    portarono    le    frontiere  di  questo 
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impero  a  poche  marcie  da  Dresda ,  da  Berlino  e  da 
Vienna, assicurandogli  così  quanto  al  presente  la  prepon- 
deranza ed  aprendogli  per  l'avvenire  la  strada  alla  su- 
premazìa militare.  In  tal  modo  alla  Francia  di  Napo* 
leone  fu  sostituita  la  Russia  che  volentieri  ne  prese 
il  luogo;  e  la  situazione  Europe?  restò  presso  a  poco 
la  stessa.  Quindi ,  la  rivalità  àeìV  Inghilterra  e  della 
.Russia  aspiranti  per  vie  diverse  al  medesimo  iine^ 
cioè  la  dominazione  del  mondo ,  come  era  una  inevi- 
tabile conseguenza  dei  trattati  di  Vienna  ,  così  è  un 
fatto  oggidì  troppo  chiaro  ed  evidente,  contro  il  quale 
invano  si  vorrebbe  ancora  dibattere  la  coscienza  pub- 
blica. Questa  rivalità  si  manifesta  sempre  e  dovunque; 
$ì  trova  nel  principio  che  ognuna  di  esse  difende  , 
nella  bandiera  che  spiega  al  cospetto  delle  Nazioni; 
perocché  Russia  professa  e  tutela  1'  assolutismo ,  ed 
Inghilterra  si  è  fatta  banditrìce  di  tutte  libertà;  si 
trova  in  fondo  d' ogni  questione  politica  grande  o 
piccola  che  nasce  in  Europa^  dal  tentativo  dì  restau- 
rare in  Francia  l' Impero  (1),  sino  alla  crisi  ministe- 
riale del  Piemonte.  Cosi  gli  effetti  che  più  presto  o 
più  tardi,  ma  necessariamente  sta  per  produrre,  ser- 
viranno di  base  al  nuovo  riordinamento  politico  del- 
l' Europa. 

Tuttavia  nella  illusione  di  aver  fatta  cosa  durevole, 
gli  alleati  prepararono  guarentigie  per  ¥  avvenire. 
Perciò  fu  conchiusa  una  alleanza  detta  perpètua  fra 
r  Inghilterra^  la  Russia,  la    Prus^^a  e  V  Austria ,  alla 

(f)  Questa  lezione  si  leggeva  nel- -1851. 
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quale  dopo  il  Congresso  di  Aquisgrana  accedette  an- 
che la  Francia.  Cosiffatta  alleanza  costituiva  una  spe* 
eie  di  autorità    sovrana  nelle   anzidette    potenze  per 
gli  affari  internazionali  d'  Europa,  senzacbè  però  sian- 
sene  mai  con  esattezza  determinati  Y  estensione  e  lo 
.  scopo.  In  conseguenza    ognuna    volle   interpretarla  a 
sua  posta.  U  Austria,  la  Prussia  e  la  Russia  si  strin- 
sero in  una    unione  particolare  tanto  famosa  sotto  il 
nome  di  Santa  Alleanza^  e  pretesero  che  sì  fosse  sta- 
bilito un  sistema  perpetuo  d' intervento  fra  gli  Stati, 
affin  di  provvedere    ad  ogni    mutameuto   nella  forma 
interna  dei  rispettivi  governi,  laddove    questo  minac- 
ciasse la  esistenza  delle  istituzioni  monarchiche  restau- 
rate col  principio  di  legittimità,  di  soffocare  le  rivo- 
luzioni   popolari    qualora  si  cambiasse    la  forma    del 
governo  senza  il  volontario  e  libero    assenso  del  so- 
vrano regnante,  e  di  reprimere  qualunque  moto  rivo- 
luzionario clie  elleno  giudicassero  nelle  sue  conseguenze 
immediate  o  lontane    pericoloso  per  lo   stato    sociale 
d' Europa.  Ma  1'  accorta  Inghilterra    protestò   sempre 
contro  una  interpretazione,  la  quale  aveva  per  effetto 
di  conferire  alle  grandi  potenze  continentali  il  prete- 
sto continuo  di  intervenire    negli  affari    interni  degli 
Stati,  aprendosi  cosi  Y  adito   a  signoreggiarli.  Ricusò 
pertanto  nel  modo  piii  aperto  di  associarsi  alle  riso- 
luzioni che  furono   prese   nei  Congressi  di  Troppau, 
di  Laybak^  e  di  Verona  rispetto  a  Napoli,  al  Piemonte, 
e  alla    Spagna,  e  ìu  governo  Inglese  »  scriveva   lord 
e  Castelreagh,  non   vuole  per  sé  e  rifiuta    alle  altre 
e  potenze  >  il  diritto  di  chiedere  ad  uno  Stato  indi- 

DIR.    INT.    VOL.I.  ^ 
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«  pendente    la   conservazione  o  il  cambiamento  delia 
f  sua  costituzione   interna    colla    minaccia  dì  ostilità 
f  nel  caso   che    non  aderisse    alP  invito.  V  alleanza 
«  primitiva  dell'  Inghilterra  e  delle  altre    grandi  po- 
«f  tenze  d'Europa,  aveva  per  unico  scopo  di  liberare 
€  il  continente  dalla  dominazione  militare  della  Fran-  • 
«  eia.  Questa  dominazione  essendo    stata  rovesciata , 
»  si  deve  osservare  lo  stato  di  possesso  stabilito  per 
«  la  pace,  sotto  la  protezione  dell'alleanza  ;  la  quale 
«  alleanza  non  aveva  per  oggetto  uè  una  unione  di- 
»  retta  al  governo  dell'  universo,  uè  una  sorveglianza 
€  sugli  affari    interni  degli    altri   Stali.    Fintantoché 
f  le  agitazioni  e  le  lotte  di  uno  Stato  non  passano  i 
«  limiti  del  suo  territorio,  il  governo  Inglese  non  sa 
«  trovare    verun    motivo  che    giustifichi  V  intervento 
«  straniero.  —  Ed  una  consimile  protesta  fecero  nel- 
l'altro continente  gli  Stati-Uniti ,  allorché  le  potenze 
alleate  pretendevano  avere  il  diritto,  ed  annunciavano 
il  proposito^  di  intervenire  a  mano  armata  nella  con- 
testazione fra  la  Spagna  e  le  sue  colonie  d*  America 
che  erano  insorte,  dichiarando  altamente  che  essi  non 
interverrebbero  in  favore  delle  colonie  ancora  dipen- 
denti dalle    potenze    europee;  ma  bensì  riterrebbero 
come  prova  di  intenzioni  ostili  contro  di  loro  qualun- 
que   intervento    diretto    sia    ad  annientare  i  governi 
delle  Colonie,  delle  quali  avevano  riconosciuta  la  in- 
dipendenza, sia  ad  influire  in  qualsivoglia  .modo  sulla 
sorte  delle  medesime.  Combattuta  così  nel  suo  prin- 
cipio, la  santa  alleanza  non  poteva  consolidarsi.  Dopo 
la  battaglia  di  Navarrino  apparvero  chiari  i  segni  del 
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suo,  iodebolim^nto  :  l'incauta  erasi  di  propria  loano 
ferita  ;  ma  roviuò  affatto  dopoché  nel  1850  si  cam* 
biarono  in  Francia  il  governo  e  la  persona  del  So-^ 
vrano,  dopoché  si  proclamò  il  non  intervento,  dopo* 
che  il  Belgio  fu  dairOIanda  separalo,  e  in  mezza  Eu- 
ropa si  riconobbe  come  la  monarchia  fosse  di  diritto 
popolare.  Che  se  fra  tanto  travolgimento  di  cose  non 
iscoppiava  ,  come  era  da  temersi ,  la  guerra  ,  questo 
sì  debbe  alla  lega  tra  Francia  ed  Inghilterra ,  alla 
circospezione  dei  gabinetti  del  Nord,  e  specialmente 
ai  timore  ehe  in  tutti  i  governi  incutevano  le  passioni 
popolari  minacciami  di' irrompere*  Fu  allora  introdotto 
come  sistema  politico  internazionale  il  cosìdetto  cori' 
cerio  europeo.  Questo  concerto,  per  cui  fu  istituita  la 
nota  conferenza  di  Londra,  secondo  la  definizione  da- 
tane dal  Guizot ,  altro  non  era  che  il  colloquio ,  la 
deliberazione  comune  delle  Potenze,  senza  alcun  ob* 
bligo  anteriore,  senza  alcun  sacrificio  d'  indipendenza, 
senza  alcun  impedimento  per  uscirne  quando  si  vo-» 
lesse  ;  era  la  manifestazione  di  questo  pensiero  co^ 
mune,  che  se  qualche  grande  avvenimento  sopraggiun^- 
gesse  prima  dì  ricorrere  all'  armi ,  si  cercherebbe  di 
intendersi  e  di  risolvere  in  comune  le  grandi  questioni 
poliscile.  Ma  siffatto  accordo,  non  obbligatorio,  senza 
verun  sacrificio  di  indipendenza,  e  senza  impedimento 
ad  uscirne  quando  sì  voglia,  non  era  certamente  mezzo 
falevole  a  far  tacere  la  voce  dei  particolari  interessi» 
qualora  si  trovassero  assistiti  dalla  forza,  o  dalle  cifr 
costanze  favoreggiati.  E  diffatti  impedì  forse  la  sop« 
pressione  della  Repubblica  di  Cracovia,  o  i  matrimoni 
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spagnaoli?  Moderò  forse  i  vasti  disegni  della  Russia , 
0  seppe  allontanare  la  grande  catastrofe  imminente  sul 
mondo  di  cui  vedemmo  il  principio  nel  1848 ,  e  di 
cui  chi  sa  quando  vedrassi  la  fine  ?  Frattanto  egli  è 
palese  che  tutti  i  tentativi  fatti  da  quasi  tre  secoli  per 
conservare  la  pace  in  Europa  caddero  a  vuoto:  sic- 
ché converrà  o  tentare  altra  strada  non  battuta  finora, 
0  disperar  dell'  impresa. 

Ma  i  filosofi  non  disperarono,  né  disperano  :  e  frutto 
degli  studi  loro  sono  i  progptti  di  pace  perpetua , 
che  vennero  nello  scorso  secolo,  e  neir  attuale  pro- 
posti. Il  primo  di  essi  fu  pubblicato  nel  1713  dal 
celebre  abate  Bernardino  ài  Saint  Pierre  che  ne  at- 
tribuisce il  concetto  primitivo  al  grande  Enrico  lY 
di  Francia  e  al  suo  ministro  ed  amico  Sully.  L'  au- 
tore prende  per  punto  di  partenza  i  limiti  delle  po- 
tenze europee  ,  quali  si  erano  fissati  dal  Trattato  di 
Utrecht,  e  si  propone  di  rendere  perpetua  questa  con- 
dizione di  cose  conservando  Y  equilìbrio  tra  le  for- 
ze rispettive  col  soccorso  di  mezzi  pacifici.  A  questo 
oggetto  nel  primo  articolo  del  progetto  si  stabilisce 
una  lega  fra  tutti  gli  stati  cristiani  per  la  comune  si- 
curezza, contro  la  guerra  straniera,  o  civile,  e  per  la 
reciproca  garanzia  dei  loro  rispettivi  provvedimenti. 
Nel  secondo  articolo  é  detto  che  ciascuno  degli  alleati 
deve  contribuire  alle  spese  generali  della  lega ,  me- 
diante  una  somma  mensile  determinata  dall'  assemblea 
dei  loro  plenipotenziari.  L'  articolo  terzo  porta  che  le 
potenze  alleate  rinunciavano  al  diritto  di  far  la  guerra 
le  une  contro  le  altre ,  ed  accettavano  la  mediazione 
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0  il  giudizio  dell'  assemblea  generale  della  lega,  onde 
defiijire  le  loro  contestazioni,  essendo  per  la  sentenza 
necessari  i  tre  quarti  di  voti.  Giusta  il  quarto  arti- 
colo, se  taluno  degli  Stati  collegati  ricusasse  di  uni- 
formarsi alle  decisioni  della  lega,  e  facesse  trattati 
iti  contravvenzione  alle  medesime ,  o  preparativi  di 
guerra,  la  lega  dovrebbe  armarsi  ed  agire  contro  Io 
Stato  ricalcitrante  per  ridurlo  al  dovere.  In  quinto 
luogo  finalnaente  si  dichiara  che  1'  assemblea  generale 
dei  plenipotenziari  avrebbe  facoltà  di  fare,  alla  plu- 
ralità dei  voti,  tutte  le  leggi  opportune  per  ottenere 
il  suo  intento,  ma  che  per  operare  qualche  mutazione 
negli  articoli  fondamentali  richiederebbesi  il  consenso 
unanime  degli  alleati.  Questo  progetto  che  Gian  Gia- 
como Rousseau  abbelliva  poi  con  tutto  il  prestìgio  della 
sua  rara  eloquenza^  fu  chiamato  il  sogno  d'uomini  dab* 
bene;  ma  secondo  l'opinione  di  taluni,  a  salvarlo  in 
parte  almeno  della  taccia  d'  utopia ,  può  giovare  la 
perfetta  coincidenza  de'  suoi  ordinamenti  con  quelli 
onde  consta  l'atto  fondameniale  della  Confederazione 
Germanica  riorganizzato  nel  1815  dal  Congresso  di 
Vienna. 

Il  secondo  progetto  é  di  Bentham:  e^o  riposa  sopra 
due  basi  da  lui  credute  essenziali  al  suo  pieno  successo. 

Queste  basi  sono: 

1.  La  riduzione  e  fissazione  delle  forze  militari, 
così  di  terra  come  di  mare,  presso  le  diverse  potenze 
che  compongono  il  sistema  Europeo. 

2.  L'emancipazione  delle  colonie  d'ogni  Slato. 
Quanto  al  disarmamento    generale  egli  avverte  che 
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se  dovessero  considerarsi  le  semplici  relazioni  di  una 
sola  potenza  non  incontrerebbe  gravi  difficoltà.  Il 
male  si  è  che  le  relazioni  sono  dapertutto  assai  com* 
plicate.  Tuttavia  non  si  ha  da  pensare  che  gli  osta- 
coli sieno  insuperabili;  conciossiachè  una  convenzione 
di  disarmamento  reciproco  nulla  in  se  contiene  di  di- 
sonorevole; anzi  quella  fra  le  grandi  Nazioni,  che  ne 
desse  prima  Tesenipio,  si  coprirebbe  dì  gloria  immor- 
tale ed  avrebbe  le  benedizioni  del  genere  umano. 

Al  sistema  coloniale  ed  alla  rivalità  del  commercio 
riferisce  Bentham  la  maggior  parte  delle  guerre  mo* 
derne,  specialmente  fra  l' Inghilterra  e  la  Francia.  II 
rimedio  naturale  adunque  si  trova  nella  emancipazioue 
delle  colonie  ;  il  quale  rimedio  ,  diceva  egli ,  tanto 
più  facilmente  dovrebbesi  addottare,  in  quanto  siffatti 
stabilimenti  non  arrecano  che  perdite  alla  madre  pa- 
tria, mentre  senza  contare  le  spese  delle  fortificazioni, 
delle  truppe  e  del  governo,  la  conservazione  loro  ne- 
cessita quella,  per  se  sola  immensa,  di  una  imponente 
marina  militare ,  della  quale  altronde  potrebbesi  fare 
a  meno.  L'  emancipazione  delle  Colonie  riporrebbe  le 
cose  sullo  stesso  piede  in  cui  erano  prima  che  si  sco- 
prisse l'America.  L'Europa  allora  non  conoscea  eser- 
citi permanenti.  Non  resterebbero  più  altre  ragioni  di 
guerre,  che  le  inimicizie  religiose,  lo  spirito  di  con- 
quista, e  la  incertezza  delle  successioni  nei  regni. 
Ma  di  queste  tre  ragioni  le  due  prime  oramai  sono 
estinte,  e  la  terza  potrebbe  esserlo  agevolmente. 

Inoltre  onde  por  fine  alle  contese  internazionali^  ei 
propone    la  formazione    di  un  tribunale    arbitrale;  e 
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nota,  che  esso  procurerebbe  la  pacìOcazìoue  generala 
quand'anche  non  fosse  munito   di  alcun  potere  coer- 
citivo; imperocché  la  decisione  degli  arbitri  salverebbe 
sempre  1'  onore  della  Nazione  condannata.  Per  com* 
porre  questo  tribunale,  ogni  potepza  dovrebbe  nomi- 
nare due  deputati,  ed  avere  facoltà  non  solo  di  pro- 
ouuciare    la   sua  decisione,  ma    pur    anche  di  farla 
pubblicare  nel  territorio    degli   Stati    contendenti ,  e 
dopo'  un  certo  termine  di  porre  al  bando  dell'  Europa 
quello    che  si  ostinasse  a  non    obbedire.    Potrebbesi 
pure  senza  inconvenienti,  a  parere  di  Bentham,  ricor- 
rere alia  forza ,  come  ad  estremo  rimedio  ,  e  perciò 
determinare  il  contingente  che  ciascuno  Stato  dovreU)e 
sommiuistrare  onde  eseguire  la  sentenza  del  consesso 
arbitrale.  Ma  la  necessità  di  adoperare  cosiffatto  mezzo 
potrebbe  essere  evitata  prescrivendo  che  quelle  sen- 
tenze fossero  motivate,  e  si  desse  loro  la  più  grande 
pubblicità.  Questo  appello  all'  opinione  generale  presso 
le  nazioni,  basterebbe  per  impedire  al  governo  dello 
Stato    che  soccombesse ,  di  persistere   in  una    causa 
chiarita  ingiusta  in  faccia  al  mondo. 

11  celebre  Emanuele  Kant  credè  anch'  egli  alla  pos- 
sibilità della  pace  perpetua.  Due  condizioni,  a  suo  cre- 
dere, si  esigono  per  ottenerla.  In  primo  luogo ,,  che 
ogni  Stato  sia  retto  da  istituzioni  rappresentative ,  e 
secondariamente  che  il  diritto  pubblico  si  fondi  sovra 
una  Confedera;(ione  di  questi  Uberi  Stati.  La  pace 
non  può  essere  guarentita  che  da  uu  patto  speciale , 
il  cui  oggetto  sia  di  prevenire  per  sempre  tutte  le 
guerre*    Bisogna  che  i  popoli ,    imitando  i  particolari 
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uomini  rinuiiziao  *à\V  anarchica  libertà  dei  selvaggi , 
per  sottoporsi  a  leggi  coercitive ,  oode  si  formi  una 
società  che  insensibilmeote  abbracci  tutte  le  Nazioni: 
Civkas  gentium  maxima.  Si  può  provare,  afferma  il  filo- 
sofo di  Kònigsberg,  che  la  idea  di  una  Confederazione, 
la  quale  si  estendesse  a  poco  a  poco  a  tutti  gli  Stati, 
e  li  conducesse  così  ad  una  pace  perpetua,  non  è 
punto  una  chimera  ;  perchè  se  avvenisse  che  un  po- 
polo j  potente  insieme  ed  illuminato ,  adottasse  una 
Costituzione  liberale,  si  avrebbe  un  centro  per  que- 
sta associazione  federativa  ,  a  cui  gli  altri  Stati  po- 
trebbero successivamente  aderire.  Ecco,conciiiude  Kant, 
non  una  visione,  ma  un  problema ,  di  cui  il  tempo , 
verosimilmente  accorciato  dalla  uniformità  nei  pro- 
gressi dello  spirito  umano,  ci  promette  lo  scioglimento. 
I  pensieri  e  i  voti  di  questi  grandi  uomini  furono 
raccolti  dal  congresso  degli  amici  della  pace,  il  quale 
nella  sua  radunanza  tenuta  li  22  agosto  1850  in  Fran- 
coforte ,  dopo  aver  premesso ,  che  la  soluzione  delie 
questioni  internazionali  per  mezzo  delle  armi  è  con- 
traria ai  precetti  della  religione ,  della  filosofia ,  e 
della  morale,  e  ai  fini  della  società,  dichiarava  che  i 
migliori  mezzi  per  conservare  la  pace  erano: 

1.  Sottoporre  ad  arbitrato  le  differenze  fra  i  go- 
verni, qualora  non  possano  amichevolmente  comporsi: 

2.  11  disarmamento  generale: 

3.  L' abbandono  degli  imprestiti  all'  estero  come 
quelli  che  forniscono  i  mezzi  di  fare  la  guerra: 

4.  L'  ammissione  del  principio  di  non  intervento , 
dovendo  ogni  Stato  avere  V  esclusivo  diritto  di  rego- 
lare le  proprie  faccende. 


—  57  — 

li  sig.  Hegel,  nei  saoi  elementi  di  filosofia  del  Di- 
ritto, rigetta  tutti  questi  piani ,  collocandoli  nel  no- 
vero delle  più  strane  illusioni.  E  noi  siamo  d'accordo 
con  lui  fino  a  tanto  che  niega  potersi  stabilmente  fon- 
dare la  pace  sopra  una  Confederazione  di  Stati  in- 
caricata di  decidere ,  come  autorità  suprema  ricono* 
sciuta  da  tutti  i  suoi  membri ,  intorno  alle  vertenze 
che  fra  loro  insorgessero.  Noi  conveniamo  che  questa 
Confederazione ,  supponejdo  necessariamente  il  con- 
senso dei  soci ,  e  la  durata  di  tale  consenso  dipen- 
dendo dalla  particolare  volontà  di  ognuno  dei  mede- 
simi, sarebbe  sempre  esposta  ad  essere  interrotta.  Ma 
r  animo  nostro  è  costretto  di  maledire  alla  sua  filo- 
sofia, allorché  pretende  insegnare  che  la  guerra  non 
è  un  male  assoluto ,  di  cui  la  origine  si  possa  attri- 
buire alle  passioni  dei  principi  o  dei  popoli ,  ma  si 
ha  da  riguardare  come  uno  stato  di  agitazione  e  di 
attività  mediante  il  quale  si  conserva  la  sanità  morale 
delle  Nazioni,  nella  guisa  appunto  che  T  imperversare 
delle  tempeste  preserva  il  mare  da  quella  stagnazione 
completa  a  cui  sarebbe  condotta  da  una  calma  con- 
tinua^  che  la  pace  perpetua  ,  ove  potesse)  realizzarsi, 
sarebbe  pei  popoli  uno  stato  non  dissimile  di  stagna- 
zione morale  che  la  guerra  corrobora  le  forze  interne 
di  uno  Stato;  dirigendo  al  di  fuori  la  sua  energia  e 
prevenendo  così  le  discordie  domestiche  ;  e  che  è  stol- 
tezza considerare  la  pace  perpetua  come  un  ideale  a 
cui  r  umanità  debba  cercare  di  avvicinarsi.  Quai  de- 
solanti dottrine  o  signori  !  Come?  Sarà  dunque  nei 
destini  degli  uomini  che  debbano  a  quando  a  quando 


—  98  — 

straziarsit  uccidersi  e  spogliarsi  T  ud  1'  altro,  per  non 
annìgtiittire?  Sarà    dunque  nel  sangue  dei  propri  si- 
mili che    andranno  a  ritemprare  la  loro   morale  atti- 
vità? Per  aver  quiete  all'  interno  dovrà  una  Nazione 
rovesciarsi  sulle    altre?  La  storia  che  pur  si  osa  iiir 
vocare  non  è  forse  là  per  rendere    solenne  testimo- 
nianza, che  tutte  quasi  le  guerre    furono  nel  mondo 
originate  dalle  più  inique  o  dalle  più  matte  cagioni? 
0  Hegel  non  crede  al  progresso  e  nulla  abbiamo  più 
a  dirgli;  o  vi  crede,  e  dovrà  am^iettere  che  consiste 
nel  successivo  perfezionamento    dello  spirito  umano , 
per  cui    si    attutano    le   passioni,  si  ingentiliscono  i 
costumi,  si  schiudono  infinite  strade  all'  industria ,  si 
stringono  ogni  giorno  nuovi  legami,  e  si  confondono 
tutti  gli  interessi  in  un  solo.  Ora  il  progresso,  se  per 
avventura  non  .potrà  estirpare  totdmeute  il  mal  ^me 
della  guerra,  potrà  per  altro  far  sì  che  difficilmente 
e  raramente  germogli.  E  la  sua  azione  in  questo  sarà 
indiretta  e  a  dir  cosi  preventiva,  giacché  deve  risul- 
tare dai  fatti  che  compie  e  dalle  istituzioni  che  crea. 
Certamente  nei  secoli    addietro  la  guerra ,  ha  po- 
tuto ,    secondo  i    decreti    della   Provvidenza  »  essere 
necessaria ,  onde  spargere    per*  via   della   conquista , 
(  poiché    ogni   altro    mezzo   mancava  )    i  semi    della 
civiltà  e  dirozzare  i    costumi  :  ma    ora    la    sua    mis- 
sione è  finita.    Vedete    diffatti  in  quali    condizioni  si 
trovi    r  Europa.    I    sentimenti    pacifici  regnano    do- 
vunque visibilmente;  le  scienze  e  le  arti  sono  dapper- 
tutto   studiosamente    coltivate;  T  industria  fa  nascere 
interessi  essenzialmente    avversi   alla  guerra;  il  comr 
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merciò  lega  le  Nazioni  come  in  uu  fascio:  ogui  giorno, 
grazie  ai  nuovi  e  portentosi  mezzi  di  communicazione 
che  furono  inventati,  le  distanze  svaniscono  o  si  ac- 
corciano, non  solo  tra  i  diversi  regni  ma  fra  un  con- 
tinente e  V  altro.  Attualmente  il  tragitto  dall'Europa 
air  America,  da  Lrverpool  ad  Halifax,  si  eseguisce  in 
dieci  giorni.  Il  viaggio  delle  Indie,  terrore  un  tempo 
dei  naviganti,  si  compie  in  cinque  settimane  per  Tistmo 
di  Su(iz,  e  sperano  di  riuscire  a  farlo  ancora  più  presto. 
Finalmente  si  va  in  due  mesi  alla  China,  che  è  posta  al- 
Testremità  del  nostro  lunghissimo  continente.  Così  da 
ogni  parte  gli  interessi  si  fondano  ,  le  idee  si  armoniz* 
zano,  e  i  popoli  meglio  conoscendosi  ed  apprezzandosi 
sentono  di  essere  nàti  fratelli.  D'altronde  uno  scopo  no- 
bile e  pacifico  sì  offre  all'Europa  onde  appagare  quegli 
uomini,  la  cui  ambizione  ha  bisogno  di  una  vasta  scena 
politica  ;  e  questo  scopo  si  è  il  governo  del  genere 
umano.  Già  gli  Europei,  dice  un  eloquente  scrittore, 
tengono  sotto  le  loro  leggi,  o  sotto  il  loro  patronato, 
là  maggior  parte  degli  altri  popoli,  di  cui  sono  i  pri- 
mogeniti. Il  commercio  li  sprona,  un  segreto  presen- 
timento li  anima ,  nuove  scoperte  li  aiutano  a  com* 
pìere  i  disegni  della  Provvidenza,  di  cui  sono  in  que- 
sta parte  V  istrumento.  Ogni  giorno  V  Europa  stende 
le  sue  braccia  al  rimanente  della  umana  famiglia.  Ella 
ha  preso,  o  sta  per  prender  possesso  d'  ogni  angolo 
che  si  trova  nei  continenti  e  nei  mari.  Oggi  occupa 
la  nuova  Zelanda  in  fondo  ai  mari,  o  Aden  che  so- 
praggiudica il  mar  Rosso,  ovvero  Bender-Bushcer  chia- 
ve del    golfo    Persico  ,  ovvero  le  isole  Falkland  che 
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dominano  il  passaggio  occidentale  dall'  uno  all'  altro 
dei  grandi  Oceani ,  o  le  bocche  dell'  Indo  e  l' isola 
di  Hong-Kong,  posto  di  osservazione  sul  più  popoloso 
fra  gli  imperi  del  mondo.  Domani  si  impadronisce 
delle  isole  Marchesi  e  di  Taiti,  o  gitta  una  colonia 
nelle  ammirabili  regioni  dell'  America  centrale.  Le 
circostanze  son  dunque  favorevoli  per  parlare  di  pace 
duratura:  il  terreno  è  preparato:  ed  esaminati  sotto 
questo  punto  di  vista,  i  progetti  di  pace  dei  filosofi 
offrono  idee  eccellenti,  le  quali  se  fossero  attuate  po- 
trebbero alloutanare  o  diminuire  di  molto  le  cause  e 
le  occasioni  di  guerra.  Tale  è  quella  di  Kant,  da  cui 
fti  proposto  come  precipua  condizione  della  pace  per- 
petua, che  il  regime  di  ogni  Stato  fosse  costituzionale, 
vale  a  dire ,  che  il  governo  vi  fosse  limitato  da  uiia 
rappresentanza  nazionale,  sicché  il  potere  legislativo 
rimanesse  dall'  esecutivo  separato ,  e  al  primo  esclu- 
sivamente spettasse  decidere  della  pace  e  della  guerra. 
Or  decretare  la  guerra  è  pei  cittadini  decretare  con- 
tro se  stessi  le  più  grandi  calamità  :  epperò  è  da 
credere  che  non  si  risolveranno  mai  al  doloroso  par- 
tito se  non  costretti  da  estrema  necessità  ;  mentre 
air  opposto  dove  regna  il  dispotismo,  e  vi  hanno  sud- 
diti, non  cittadini,  una  dichiarazione  di  guerra  è  più 
facile  a  farsi,  giacché  al  capo  dello  Stato,  che  se  ne 
estima  Y  assoluto  padrone,  non  costa  alcun  sacrifizio, 
neppur  quello  de'  suoi  piaceri. 

Arroge  che  nei  governi  rappresentativi  la  libertà 
della  discussione  e  della  stampa  illumina  1'  opinione, 
dissipa   le  false  prevenzioni ,  e  mostrando  ove  stieno 
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i  veri  interessi  della  Niizione,  non  permette  che  ella 
si  slanci  in  una  via  pericolosa  ed  incerta.  Giustissimo* 
e  fu  provato  dalla  esperienza  ,  era  il  principio  pro- 
clamato da  Bentham  di  emanciparle  .colonie;  ma  esso 
non  è  che  Y  applicazione  di  un  altro  principio  più  ge- 
nerale e  fecondo  ,  v3glio  dire  il  rispetto  alle  nazio- 
nalità. La  pace  universale  deve  essere  fondata  sulla 
universale  fratellanza  predicata  da  Cristo.  Ma  questa 
fratellanza ,  nonché  realmente  esistere  ,  «eppure  po- 
trà sperarsi ,  finché  le  Nazioni  saranno  trattate  come 
lo  furono  molte  sino  al  dì  d'  oggi ,  finché  intere 
razze  saranno  da  altre  conculcate  ed  oppresse.  Qual 
pace  può  essere  fra  la  Polonia,  T  Italia,  l'Ungheria, 
e  gli  stranieri  da  cui  sono  tiranneggiate?  Lotta  vi 
sarà,  accanita  lotta ,  fino  a  tanto  che  la  causa  della 
giustizia  non  trionfi  ;  e  la  natura  non  sia  vendicata 
delle  violenze  che  le  fecero  1'  avarizia  e  l'ambizione. 
Si,  o  signori;  raggruppare  le  nazionalità  ,  ricostituire 
il  mondo  per  razze  e  per  lingue,  come  piacque  a  Dio 
di  dividerlo,  inchinarsi  dinanzi  alle  barriere  de'monti, 
de'  mari,  e  dei  fiumi,  con  cui  egli  segnò  questa  grande 
divisione,  invece  di  formare  fra  i  popoli  vincoli  arti- 
ficiali e  caduchi ,  cercare  di  rassodar  quelli  che  la 
Provvidenza  ha  stabiliti ,  dare  alle  Nazioni  libertà  al 
di  dentro  e  al  di  fuori  uella  costituzione  dello  Stato 
e  nei  loro  rapporti  ;  tale  é  la  grande  impresa  a  cui 
gli  uomini  di  Stato  debbono  consacrarsi,  se  pur  vo- 
gliono che  la  stanca  umanità  respiri  una  volta,  se 
cogliono  che  si  dica  di  loro  quel  che  fu  detto  di 
Newton   t   Ei  a*  incontrò  col  pensiero  del  Creatore.  » 


LEZIONE  III. 

Cosa  s' intenda  per  Nazione  o  Slato 


Le  Nazioni,  o  per  dir  meglio  ie  società  politiche 
che  sì  chiamano  Stati  sono  le  persone  morali  che  co- 
me abbiamo  veduto  ,  vanno  soggette  al  diritto  delle 
genti  ossiu  Internazionale.  È  d'  uopo  adunque  innanzi 
tutto  determinare  esattamente  che  cosa  s'intenda  sotto 
il  nome  di.  Stato. 

Cicerone  nel  suo  libro  de  ReptAblica  lo  definisce 
cosi:  f  Respubblica  est  cactus  multiiudinis  juris  consensu 
«  et  tuilitatis  communione  sociatus  >.  Però  sembrami 
più  completa  la  definizione  che  ne  dà  Klnber  allorché 
dice,  che  —  un  eerto  numero  di  uomini  e  di  famiglie, 
che  essendosi  riuniti  in  un  paese  ed  avendo  ivi  fis- 
sata la  loro  dimora  si  associano  e  si  sottomettono  ad 
un  capo  comune  nel  proposito  di  vegliare  insieme 
alla  sicurezza  di  tutti,  formano  lo  Stato. 

Da  ciò  consegue  che  questo  •  nome  non  potrebbe 
convenire  alle  corporazioni  comunque  grandi  e  po- 
tenti che  furono  create  in  uno  Stato,  e  non  esistono 
che  per  la  di  lui  autorità;  qual  era  un  tempo  la  fa- 
mosa Banca  di  S.  Giorgio  nella  Repubblica  di  Genova, 
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ed  è  tuttora  nel!'  Inghilterra  quella  vasta  associazione 
di  negozianti  che  dai  re  prima ,  indi  dal  Parlamento 
Britannico  fu  autorizzata  a  fare  il  Commercio  dqlle 
Indie.  I  poteri  sovrani  da  esse  esercitati,  come  sarebbe 
il  diritto  di  guerra  e  dì  pace,  dipendono  da  una  con- 
cessione dello  Stato  nel  quale  esistono  ,  ed  alla  cui 
autorità  sono  sottoposti.  Esse  rappresentano  lo  Stato, 
e  ne  sono  a  vicenda  rappresentate:  per  la  qual  cosa 
è  da  dire  che  non  già  secondo  il  rigor  dei  principii, 
ma  piuttosto  iperbolicamente  favellasse  Nicolò  Mac- 
chiavelli,  quando  scriveva  che  la  Banca  di  S.  Giorgio 
era  uno  Stalo  nello  Stato. 

Neppure  il  nome  di  Stato  può  darsi  alle  assom- 
zioni  dì  pirati  o  ladroni ,  avvegnaccbè  costoro  si  fos- 
sero riuniti  onde  provvedere  alla  sicurezza  e  al  van- 
taggio comune,  e  Nec  caetus  piratarnm  aut  latronum 
«  civitas  est  etiamsi  forte  aequalitatem  quondam  inter 
«  se  servent,  sine  qua  nullus  caetus  potest  consistere  • 
Così  Grozìo;  né  trovò  contradditore.  Nel  secolo  pas- 
sato si  agitò  la  questione^  se  i  barbareschi  dell* Africa 
si  dovessero  considerare  come  Stali  sovrani  ovvero 
come  altrettante  società  di  Pirati.  Bynkershoek  opinò 
non  potersi  ai  medesimi  attribuire  quest*  ultima  qualità 
M  Algerìenses  dice  egli,  Tripolitani  Tuniiani,  iSaleenses 
e  pik*at3e  non  sunt  sed  civitates  quse  certam  sèdem  atque 
e  ibi  imperium  habent,  et  quibuscum  nunc  pa.\  est  nunc 
«  bellum,  non  secus  ac  cum  aliis  gentibus  quique  pro- 
c  pterea  ceterorum  principum  jure  esse  videntur.... 
e  Quin  si  vel  injustius  agant,  proplerea  lamen  civitatis 
(  nomen  et  jus  non  amittere  recto    observavit  Hube- 
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ff  rus*  >  Le  riflessioni  dell'  illustre  scrittore  non  man- 
ca&o  per  un  certo  lato  di  fondamento  ;  ma  benché 
non  &i  potessero  i  Barbareschi  equiparare  affatto  ai 
pirati  erranti  sul  mare^  privi  di  territorio  e  dimora 
.fissa^  non  era  però  men  vero ,  come  osserva  il  sig. 
Ortolana  che  i  loro  assalti  contro  le  navi  dei  cristiani, 
senza  far  distinzione  per  Io  Stato  di  guerra  e  di  pace 
contro  ogni  regola  del  Diritto  Internazionale,  erano  atti 
di  depredazione;  non  era  men  vero  che  i  governi  di 
questi  popoli  mettevano  in  tali  atti  la  loro  princir 
pale  risorsa ,  cosicché  erano  governi  i  quali  organiz- 
zavano la  pirateria  sotto  la  propria  bandiera.  Quindi 
è,  che  malgrado  la  opinione  di  Ubero  e  di  Bynkershoek 
presso  la  maggior  parte  degli  scrittori,  in  molte  leggi 
e  in  molti  Trattati  contemporanei,  i  barbareschi  si  con- 
sideravano come  veri  Pirati.  Siffatta  questione  dopo 
il  1830  cessò  di  avere  un  interesse  positivo,  perché 
trasformata  1*  Algeria  in  terra  francese ,  le  piraterie 
dei  barbareschi  cessarono.  Solo  la  Storia  si  domanda 
come  questa  vergogna  abbia  potuto  durare  per  tanti 
secoli,  ed  arrossisce  per  le  potenze  cristiane,  essendo 
costretta  a  confessare  che  deve  solo  accagionarsene 
la  insensata  loro  rivalità. 

Egualmente  bisogna  distinguere  gli  Stati  dalie  orde 
nomadi  non  ancora  a  società  civile  ridotte.  La  idea 
legale  di  uno  Stato  racchiude  di  necessità  quella  della 
ubbidienza  abituale  nei  suoi  membri  ad  una  suprema 
autorità,  e  quella  di  un  territorio  più  o  meno  esteso 
dove  essi  abbiano  fissata  la  loro  dimora. 

Infine,  a  parlar  propriamente,  non  si  deve  confon- 
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dere  lo  Stato  colla  Nazione.  Uoa  Nazione  infatti  può 
contenere  più  Stati  gli  uni  dagli  altri  indipendenti; 
siccome  accade  d'  Italia  nostra^  ovvero,  e  ciò  è  molto 
peggio,  può  essére  divisa  in  modo  da  appartenere  a 
Stati  diversi.  Tale  è  la  sorte  della  sventurata  Polo- 
nia ,  fatta  in  brani  per  essere  sommessa  alla  domina* 
zione  di  Austria,  di  Prussia  e  di  Russia.  Per  lo  con- 
trario talvolta  avviene  che  a  comporre  uno  Stato  con^- 
corrano  diverse  nazionalità.  Ne  abbiamo  un  antico 
esempio  nella  Repubblica  Elvetica,  composta  di  Tede- 
sebi,  Francesi  ed  Italiani.  Ma  F  esempio  più  luminoso 
si  trova  neir  impero  austriaco.  L'  Austria  non  è,  co- 
me alcuni  credono,  uno  Stato  Germanico,  e  reputare, 
come  da  molli  si  fa,per  sinonimi  Austria  e  Germania, 
é  uno  sproposito  grossolano,  dal  quale  per  altro  non 
mancò  di  trar  profitto  la  morente  politica  di  Met- 
teruicb.  L'  Austria  propriamente  detta ,  e  geografica- 
mente considerata,  è  un  tratto  di  paese  in  cui  siede 
la  gran  città  di  Vienna  e  che  si  estende  dal  punto 
ove  rinn  confluisce  col  Danubio^  fino  a  quello  ove  vi 
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confluisce  la  Marck;  ha  titolo  di  Arciducato  e  forma 
parte  deirAliemagna  con  una  popolazione  di  2,517,000 
circa  abitanti.  Politicamente  parlando  si  dà  il  nome 
di  Austria  ad  una  riunione  di  popoli  diversi  di  ori- 
gine ,  di  lingua ,  di  credenze  e  di  vicende  storiche. 
Ma  se  tal  riunione  sotto  la  stessa  corona  forma  uno 
Stato,  non  forma  già  una  Nazione;  giacché  per  univer- 
sale consenso  questo  nome  nou  si  dà,  se  non  a  quelle 
popolazioni  che  parlano  la  stessa  lingua  ed  abitano  un 
territorio  determinato  da   limiti  naturali.  Quindi  evvi 
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«oa  sadditanzÉ,  non  una  naEionalità  austriaca,  evvi  uh 
impero,  non  una  Nazione.  Epperò  lo  stesso  Osservatore 
Austriaco  (Gazzetta  Ufficiale)  étibe  a  dire,  essere  l'Au- 
stria un  gran  nesso  di  paesi  contenente  tante  e  sì  diverse 
Nazioni ,  tanti  e  sì  diversi  gradi  di  cultura,  taute  e  sì 
diverse  istituzioni;  sovra  del  che,  onde  completare  la 
definizione ,  potrebbe  dimandarsi  quale  sJa  il  vincolo 
comune  che  stringe  e  mautieue  quel  nesso,  se  non  è 
per  avventura  il  più  rivoltante  dispotismo  e  la  nega- 
zione assolata  dei  più  sacri  diritti ,  che  naturalmente 
competono  ai  popoli. 

Sì  è  domandato  se  i  privati  possono  essere  sog- 
getto del  Diritto  Internazionale.  La  risoluzione  del 
dubbio  dipende  dal  senso  che  si  attribuisce  alVespres- 
sione  di  Diritto  Internazionale,  Secondo  il  sig.  He£fter 
esso  non  regola  soltanto  i  rapporti  delie  Nazioni  fra 
loro,  ma  bea  anche  quelli  degli  indivìdui  per  ciò  che 
concerne  ì  loro  diritti  e  doveri  rispettivi,  aventi  dap-. 
pertutto  lo  stesso  caruitere,  e  la  cui  origine  non  di- 
pende dalie  istituzioni  positive  di  uno  Stato  partico- 
lare ;  perlocchè  questo  diritto  contiene  due  parti  di- 
stinte: 

1.  I  diritti  della  umanità  in  generale  e  le  relazioni 
che  gli  Stati  sovrani  hanno  cogli  individui  che  non 
SODO  soggetti  alla  loro  sovranità: 

2.  Le  relazioni  dirette  fra  gli  Stati  sovrani  o  Na- 
zioni. 

Quest'  ultima  parte  ottiene  oggi  esclusivamente  U 
nome  di  Diritto  delle  Genti,  solendo  la  prima  essere 
confusa  col  Diritto  Civile,  giacché  si  occupa  a  deter- 
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fiiiaare  le  relazioni  private  che  si  considerano  come 
poste  sotto  la  tutela  delle  Nazioni.  Essa  è  trattata 
sotto  la  denominazione  di  Diritto  Internazionale  pri- 
vato. La  idea  di  Heffter  non  pub  non  parere  assai 
giusta  a  chiunque  voglia  riflettere  che  il  cittadino  di 
uno  Stato,  allorquando  entra  in  un  altro^  porta  seco 
il  carattere  della  propria  nazionalità»  e  le  prerogative 
alla  medesima  inerenti.  Egli  è  nei  rapporti  generali 
di  questa,  che  conviene  attingere  le  vere  regole  per 
r  esercizio  dei  diritti  individuali  in  uno  Stato  diverso^ 
poiché,  a  differenza  del  caso  in  cui  sì  esercitano  presso 
la  propria  Nazione  come  appartenenti  a  ciascun  mem- 
bro di  essa,  questi  diritti  individuali,  allorché  cadono 
sotto  la  apprezzìazione  della  legge  straniera,  sono  dap- 
prima diritti  nazionali^  che  in  virtù  del  riclamo  par- 
ticolare di  cui  sono  r  oggetto,  si  trovano  accidental- 
mente a  questa  legge  soggetti.  Si  tratta  sempre  adun- 
que di  rapporti  da  Nazione  a  Nazione  ;  e  lo  spirito 
di  questi  rapporti  consiste  nel  cancellare  la  individua- 
li tè,  per  non  lasciar  comparire  sul  territorio  straniero 
che  il  Nazionale  quasi  in  una  specie  di  esterritoria- 
lità. Sotto  questo  rapporto  può  dirsi  che  anche  i  privati 
sono  soggetto  del  Diritto  Internazionale.  Non  così 
quando  si  tratta  del  Diritto  Internazionale  che  dicesi 
pubblico^  e  non  regola  che  le  relazioni  da  Stato  a  Stato. 
E  qui  noterò  che  il  sig.  Wheaton  si  spiega  assai  ine- 
sattamente quando  dice,  che  i  principi  sovrani  possono 
andar  sottoposti  al  Diritto  Internazionale  per  ciò  che 
riguarda  i  loro  diritti  personali  e  i  loro  diritti  di  pro- 
prietà che  hanno  cogli  Stati   stranieri   o  coi  sovrani 
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e  sudditi  di  questi  Stati.  Se  egli  intende  far  allusione 
al  Diritto  Internazionale  privato,  la  cosa  è  Terissima  ; 
ma  non  valea  la  pena  di  fame  l'osservazione  speciale 
pei  principi,  essendo  i  medesimi  evidentemente  com«- 
presi,  come  qualunque  altro  individuo,  nella  massima 
generale  che  aveva  già  posta,  e  di  cui  nessuno  du- 
bita; ma  se,  come  sembra^  volle  alludere  al  Diritto 
Internazionale  pubblico,  ei  disse  allora  un  gravissimo 
errore,  imperocché  se  un  so\Tano  può  rappresentare 
Io  Stato  n  è  però  persona  dallo  stesso  diversa  e  di- 
stinta, e  i  suoi  interessi  personali  non  debbono  nò 
possono  confondersi  con  quelli  della  Nazione.  Fortu- 
tunatamente  sono  lungi  da  noi ,  e  il  sig.  Wheaton 
avrebbe  dovuto  ricordarsene,  i  tempi  in  cui  ad  un  rs 
era  lecito  dire  «  1'  État  c'est  moi.  > 

Lo  Stato,  giacché  solo  degli  Stati  a  noi  tocca  par- 
lare, lo  Stato  ha  due  caratteri  che  lo  distinguono, 
quello  di  autonomia  e  quello  di  identità.  Ogni  Stato 
ha  una  origine  ed  un  principio  di  esistenza  a  lui  prò* 
pri ,  che  lo  differenziano  dagli  altri  Stati,  in  ciò  è 
posta  r  autonomia*  Lo  stato  poi  dicesi  un  corpo  iden- 
tico ,  giacché  per  quanto  si  muti  avuto  riguardo  ai 
membri  che  compongono  la  società ,  quanto  alla  so- 
cietà, é  sempre  il  medesimo  corpo,  la  cui  esistenza  à 
perpetua  per  una  costante  successione  di  nuovi  mem- 
bri, e  tale  esistenza  continua  fino  a  tanto  che  sussiste 
il  vincolo  sociale. 

U  governo  di  uno  Stato ,  è  interno  od  esterno.  Il 
potere  supremo  che  in  ogni  Stato  presiede  a  questo 
governo,  e  che  indipendente  da  qualunque  azione  stra- 
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niera  trovasi  collocato  al  di  sopra  di  tutti  gli  altri 
poteri ,  si  chiama  sovranità.  E  poiché  il  governo  è 
interno  ed  esterno ,  così  a  sua  volta  la  sovranità  si 
distiBgne  in  intema  ed  esteriore^  o  come  altri  dieono, 
in  sovranità  costilazionale ,  ed  in  sovranità  politica 
ossia  Iiitemazieiiale.  Quest'  uhkna  specie  di  sovranità 
è  la  sola  die  venga  presa  in  considerazione  nel  c&- 
ritto  delle  genti,  e  di  cui  tengasi  conto  dalia  Diplo- 
mazia. Essa  consiste  nel  diritto  per  uno  Stato  (fi 
trattare  da  se  slesso  e  in  nome  suo  proprio  cogli 
esteri  Stati  tutte  le  questioni  di  politica  Internazio* 
naie,  e  di  non  riconoscere,  per  ìa  soluzione  di  queste, 
vernu  superiore  ^  verun  giudice  in  terra.  Questa  so- 
vranità attribuisce  allo  Stato,  cbe  ne  gede^  una  indivi- 
dualità politica  kì  faiccia  agli  altri  popoli,  per  virtù 
della  quale  ei  vien  considerato  nelle  relazioni  Inter- 
nazionali siccome  una  persona  noorale*  Gli  Stati  che 
esercitano  questo  diritto  ricevono  il  nome  di  Stati 
sovrani ,  ossia  di  potenze. 

La  sovranità  di  uno  Stato  tanto  interna  quanto 
esterna  risiede  essenzialmente  nel  popolo ,  o  per  dir 
meglio  nella  società  che  esso  forma;  ma  come  un  po- 
polo non  potrebbe  da  se  medesimo  agire ,  così  ne 
vien  delegato  V  esercizio  ad  uno  o  più  poteri  per 
questo  fine  istituiti.  Qualunque  pertanto  sia  la  forma 
di  cosìfatti  poteri,  qualunque  sia  cioè  la  costituzione 
interna  dello  Stato,  risiedano  quei  poteri  in  ima  sola 
persona ,  o  sieno  divisi  fra  corpi  più  o  meno  nume- 
rosi, siavi  monarchia  assoluta  o  rappresentativa.  Re-- 
pubblica  ixistocratica  o  popolare,  ciò  nidla  rileva  al 
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nostro  proposito;  dal  momento  che  vi  è  uno  Stato 
sovrano  nuli'  altro  si  richiede  quanto  alte  relazioni 
internazionali,  e  il  diritto  è  sempre  lo  stesso.  La  so- 
vranità estecna  rinmne  sempre  indipendente  dalla  for- 
ma deL governo,  o  dai  cambiamenti  che  vi  sì  voles- 
sero fave,. né  cessa  di  esistere  allorquando  il  popolo 
trovasi  in  insurrezione  legittima  o  illegittima  contro 
i  capi  che  si  era  dati,  e  nemmeno  allorquando  lo  Stato 
fqsse  sgraziatamente  caduto  nel!'  anarchia.  Queste 
verità,  il  conte  di  Bernstorff  in  nome  della  Danimarca 
severanjiente  ricordava  nel  1795  al  ministero  Inglese, 
ndl'  occasione  che.  volendo  questo  mettere  in  pratica 
gU  inumani  consigli  di  Pitt,  denunciava  la  Francia  come 
una  Nazione  di  ribelli  e  di  perturbatori  deU'  ordine 
sociale,  e  proponeva  alle  potenze  neutrali  di  cessare 
eoQ  lei  qualunque  commercio,  ed  in  ìspecìe  quelli  di 
commestìbili ,  onde  fosse ,  poiché  non  potè  vasi  colle 
anni,  dalla  fame  domata. 

La  sovranità  si  acquista  da  uno  Stato  al  momento 
della  sua  fondazione ,  o  veramente  quando  si  libera 
in  modo  legittimo  dalla  dipendenza  in  cui  era.  In 
altri  termini  la  sovranità  di  uno  Stato  comincia  alla 
origine  stessa  della  società  che  lo  costituisce,  o  quando 
si  separa,  dalla  società  di  cui  faceva  parte.  Ciò  si  ap- 
plica tanto  alla  sovranità  interna  che  all'  esteriore 
Credono  però  taluni»  fra  i  quali  Wheaton  ed  Ortolan, 
che  si  debba  fare  una  distinzione  fra  queste  due  spe- 
cie di  sovranità,  e  sostengono  che  la  sovranità  este- 
riore abbisogni  di  essere  riconosciuta  dagli  altri  Stati. 
Io  reputo  più  conforme  ai  principj  la  sentenza  di  Elu- 
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ber,  il  quale  opina  che  per  sussistere  ed  essere  va- 
lida  la  sovranità  esterna  non  ha  mestieri  di  siffatta 
ricognizione ,  quantunque  sia  prudente  consiglio  il 
procurarsela  onde  antivenire  qualunque  difficoltà.  La 
sovranità  cessa  quando  cessa  di  esistere  lo  Stato>  il 
che  avviene  o  per  la  distruzione  totale  del  suo  terri- 
torio, o  per  la  dissoluzione  del  vincolo  sociale,  o  per 
r  incorporazione  ad  un  altro  Stato. 

Quando  uno  Stato,  senza  essere  riunito  ad  un  al- 
tro, ne  dipende  però  nell'  esercizio  di  qualche  diritto 
inerente  alla  sovranità,  questo  Stato  chiamasi  dipen- 
dente o  semi-sovrano  o,  secondo  la  frase  di  Erzio^  quasi 
Regnum.  Questo  è  il  sistema  che  dicono  di  Protettorato. 

I  Trattati  del  Ì8i5  crearono  parecchi  di  siffatti 
Stati  in  Europa,  e  sono  i  seguenti  : 

i.  Gii  Stati-Uniti  delle  Isole  Jonie  sotto  il  protet- 
torato dell'  Inghilterra.  Essi  infatto  vengono  gover- 
nati come  una  colonia  inglese,  da  un  lord  Alto  Com- 
missario, eletto  per  parte  della  Corona  ;  a  lui  spetta 
esclusivamente  il  potere  esecutivo,  ed  esercita  anche 
il  legislativo,  limitato  però  dalle  Camere  formate  a  ter- 
mini della  Costituzione. 

2.  La  Repubblica  di  Cracovia  sotto  il  Protettorato 
di  Austria ,  Russia  e  Prussia.  Vari  Pubblicisti,  come 
Martens  e  Kluber,  avvertirono,  e  non  senza  fondamento, 
che  secondo  il  Trattato  di  Vienna  questa  Repubblica 
era  libera  ed  indipendente ,  né  il  Protettorato  delle 
tre  suddette  Potenze  alterava  punto  la  di  lei  sovra* 
nità.  Ma  quale  indipendenza  fosse  questa,  e  in  qual 
conto  sia  stata  tenuta,  lo  mostrò  la  Convenzione  del 
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6  novembre  i846  in  cui  i  ire  protettori ,  malgrado 
le  rimostranze  della  Francia,  dell'  Inghilterra  e  della 
Svezia,  dichiararono  che  d'allora  in  poi  la  città  di 
Cracovia  col  suo  territorio  sarebbe  incorporata  airLm- 
pero  Austriaco. 

3.  Il  principato  di  Moldavia ,  Valacchia ,  e  Servia 
dipendenti  ossia  feudatari  della  Porta  Ottomana ,  ma 
sotto  il  protettorato  della  Russia. 

4.  Il  principato  di  Monaco  sotto  il  protettorato  delia 
Sardegna,  ultimamente  alla  stessa  riunito  per  volontà 
di  quel  popolo. 

5.  La  piccola  Repubblica  di  Poglizza  in  Dalmazia 
sotto  il  protettorato  dell'  Austria. 

Non  è  difficile  vedere  i  motivi  da  cui  dipendono 
queste  bastarde  combinazioni  degli  Stati.  La  rivalità 
delle  grandi  potenze ,  V  impegno  di  mantenere  ciò 
che  chiamasi  ^equilibrio  Europeo^  la  vista  da  un  lato 
d'impedire  che  un  paese  rimanìga  annesso  a  qual« 
ebeduna  di  esse  potenze,  e  la  impossibilità  dall'altro 
d' impadronirsene  senza  eccitare  la  opposizione  uni- 
versale, hanno  suggerito  il  ripiego  dei  protettorato; 
Del  resto,  qual  sorte  sia  riserbata  ai  popoli  protetti 
ce  lo  insegna  la  Storia  ;  essi  finiscono  per  lo  più  per 
divenir  preda  dei  protettori  che  sono  i  più  forti.  È 
bene  il  caso  di  esclamare  con  Fedro  «  0  praeclarum 
«  ovium  custodem  lupum  ! 

Taluni  collocano  fra  gli  Stati  semi^sovrani  le  po- 
tenze barbaresche,  atteso  il  tributo  di  cui  sono  debi- 
trici verso  la  Sublime  Porta  ;  ma  questa  opinione  è 
generalmente  riprovata ,  e  da  gran  ten^  sono  rico- 
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Qosciute  come  potenze  legittime  e  80vraDe,  ed  eser- 
citano gli  stessi  diritti  sovrani  che  competono  a  qua- 
lunque stato  indipendente ,  senza  che  faccia  ostacolo 
il  pagamento    del  tributo  a  cui  ranno  soggette;  es- 
sendo ricevuto  nel  diritto  delle  genti  che  .questa  cir- 
costanza dipendente  da  un  diritto  feudale  »  non  pre- 
.  giudichi  a  quello  di  sovranità  :.come  accadde  del  regno 
di  Napoli ,  il  quale  fu  sempre  considerato  come  uno 
stato,  sovrano»  sebbene  fino  al  1818   sia  rimasto  vas- 
sallo della  Santa  Sede»  e  a  titolo  di  vassallaggio  cor- 
rispondesse la  chinea.  Piuttosto   dopo  la  convenzione 
di  Londra    dei  15  luglio   1840,  la    qualità   di    stato 
semi  sovrano  potrebbe    sotto  un  certo  rapporto  con- 
venire air  Egitto»  In  essa  fu^  stabilito  chie  la  ammini- 
strazione di  questo  paese  spettasse  a  Mehemet-Ali  e 
a'  suoi  successori  in  linea  retta,  mediante  il  pagamento 
di  un  annuo  tributo;  che.  tutte  le  leggi  e  tutti  i  trat- 
tati  deir  Impero  Ottomano   fossero   obbligatori    per 
r  Egitto,  come  per  qualunque  altra  parte  dell'  impero; 
che  il  pascià  avesse  il  diritto  di  percepire  come  de- 
legato del  Sultano  tutte  le  tasse  ed  imposizioni  legal- 
mente stabilite  nella  provincia;  e  che  infine  le  forze 
di  terra  e  di  mare  mantenute   dal    pascià,  si  riguar- 
dassero come    facieuti.  parte   delle  forze  dell'  impero 
Ottomano,  e  come  destinate  al  servizio  del  medesimo. 
La  questione    sulla  esistenza   della  sovranità  este- 
riore, la  sola  come  abbipm  detto  che  si  consideri  nel 
diritto  Internazionale  •  o  per  dir  meglio  la  questione 
di  vedere  se  uno  stato  gQda  o  no  di  questa  sovranità» 
non  è  sempre  scevra  di  difficoltà.    Infatti    fra  due  o 
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più  Stati  possono  aver  luogo  diverse  combinazioni  per 
cui  l'esercizio  del  potere  sovrano  resti  diversamente 
modiflcato,  cosicché  la  sovranità  interna  sia  dalla  estema 
sparata  ,  oppure  entrambe  fra  gli  uni  e  gli  altri  si 
ripartiscano. 

Gli  Stati  àono  o  separati  e  indipendenti,  ovvero 
riunitf  insieme  :  V  unione  può  fersi  in  due  modi,  vale 
a  dire,  o  sotto  un  sovrano  comune,  o  per  diritto  di 
società  in  un  sistema  di  Confederazione.  La  riunione 
sotto  un  sovrano  comune-è  personale  o  reale:  Se  è 
personale  (  intendo  rispetto  aìià  persona  del  sovrano) 
od  anche  se  è  reale,  in  guisa  però  che  gli  Stati  senza 
essere  confusi  si  trovino  uniti  fra  loro  con  perfetta 
egualità  di  diritti,  questa  riunione  dico,  non  pregiu- 
dica punto  la  sovranità  individuale  degli  stati  medesimi. 

Accade  il  co^iitrario  se  h  unione  essendo  reale  sta* 
bilisce  una  tale  ineguaglianza  di  diritti,  che  in  fatto 
r  uno  degli  stati  riuniti  sia  sottomesso  alia  sovranità^ 
dell'  altro,  oppure  vi  sia  incorporato  come  parte  in- 
tegrante senza  aver  conservata  alcuna  esistenza  od 
individualità  pòliiida. 

Gioverà  accennare  alcuni  esempi  di  queste  diverse 
specie  di  Unioni,  ^ 

I  regni  della  Gran  Brettagna  e  di  Annover  erano 
anticamente  sottoposti  allo  stesso  principe,  ma  ciasche- 
duno dei  due  Stati  era  governato  da  leggi  proprie 
ed  aveva  una  distinta  amministrazione  ;  ^  perciò  con- 
servavano entrambi  la  loro  sovranità  ed  indipendenza 
Nazionale.  Non  diversamente  il  re  di  Prussia  è  prin- 
cipe sovrano    del  principato   di  Neufchàtel ,  uno  dei 


I 


—  76  — 

Cantcmi  della  Coufederasione  Svizzera ,  e  senza  che 
perciò  questo  paese  cessi  di  conservare  le  sue  rela* 
sioni  colla  Confederazione,  e  senza  che  faccia  parte 
del  regno  Prussiano.  Ecco  la  unione  personale  di 
due  Stati  sotto  un  solo  sovrano.  Egualmente  i  regni 
di  Svezia  e  di  Norvegia  sono  uniti  sotto  la  medes»' 
ma  dinastia  ;  ma  ognun  di  essi  ha  la  sua  costituzione» 
le  sue  leggi,  e  la  sua  amministrazione  separata;  però 
la  loro  sovranità  esteriore  vi  è  rappresentata  dal  ra 
di  Svezia  e  di  Nor\'egia.  L'unione  dei  vani  stati  che 
compongono  la  monarchia  austriaca  è  un'unione  reale. 
Gli  Stati  ere,ditari  di  ca#li  d'  Austria ,  quelli  Mi  Boe- 
mia e  di  Ungheria  ,  la  Gallizia ,  ed  altri  paesi  sono 
uniti  con  vincolo  indissolubile  sotto  la  stessa  dinastia, 
però  con  leggi  ed  istituzioni  politiche  differenti.  Seb- 
bene la  sovranità  interna  dì  ognuno  di  questi  Stati , 
sussista  rimpetto  agli  altri ,  e  in  qualche  modo  rim- 
petto  alla  corona  imperiale,  nondimeno  la  sovranità 
esteriore  rimane  assorbita  dalla  sovranità  generale 
deUa  monarchia  austriaca,  in  tutte  le  relazioni  inter- 
nazionali colle  altre  potenze.  Ecco  la  unione  reale 
sotto  un  solo  sovrano.  Un  esempio  della  unione  che 
dicesi  incorporativa  si  trova  in  quella  che  esiste  fra 
r  Inghilterra,  la  Scozia,  e  1*  Irlanda,  le  quali  formano 
un  solo  stato  unito  sotto  lo  stesso  scettro,  e  lo  stesso 
corpo  legislativo,  benché  ciascuno  di  essi  regni,  con- 
servi ancora  in  alcuni  casi  leggi  particolari.  La  sovra- 
nità interna  ed  esterna  di  ognuno  dei  tre  regni  è 
assorbita  in  quella  del  regno  unito  della  Gran  Bre* 
tagna  ed  Irlanda ,  governata  da  un   solo  re  e  da  un 
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$<do  Parlamento.  Di  questo  genere  è  pure  la  riunione 
della  Repubblica  di  Genova  al  Piemonte ,  malgrado  i 
privilegi  accordati  ai  Genovesi  nel  Congresso  di  Vienna. 

Secondo  il  sig.  Wheaton^  la  unione  stabilita  dal 
Congresso  di  Vienna  tra  la  Russia  e  la  Polonia  ò  di 
un'indole  irregolare  e  difficile  a  definirsi.  Ma  chiun- 
que prenda  ad  esaminare  attentamente  le  clausole  e 
le  condizioni  sotto  le  quali  fu  fatta  y  vedrà  di  leg- 
gieri che  i  dubbi  del  Pubblicista  Americano  non  sono 
altrimenti  fondati  ;  e  che  neir  intenzione  delle  partì 
contraenti  la  Polonia  >  come  che  riunita  alla  Russia , 
doveva  conservare  la  propria  nazionalità ,  e  che  solo 
si  era  avuta  in  vista  la  unione  dei  due  paesi  sotto 
la  stessa  corona  »  non  già  V  incorporazione  della  Po- 
lonia alla  Russia;  diffatti  fu  convenuto;  i.  Le  Duché 
de  Varsovie,  à  V  exception  des  provinces  et  districts 
dont  il  à  eté  autrement  dispose*  est  réuni  à  l'Empire 
de  Russie.  Il  y  sera  lié  irrévocablement  par  sa  consti- 
ttttion,  pour  étre  possedè  par  Sa  Majesté  l' Empereur 
de  toutes  les  Russies,  ses  hèritiers  et  ses  successeurs 
à  perpètuité.  S.  M.  Imperiale  se  reserve  de  donner 
à  cet  ètat  jouissant  d' une  administration  distinete  , 
l'extension  ultérìeure  qu'elle  jugera  convenable.  Elle 
prendra  avec  ses  autres  titres  colui  de  Roi  de  Polo- 
gne.  2.  Les  Polonais  obtiendront  une  réprésentation 
et  des  institutions  nationales. 

Uniformandosi  a  questo  Trattato  l'Imperatore  Ales- 
sandro fino  dal  27  novembre  1815  accordò  al  regno 
di  Polonia  una  oirta  costituzionale.  In  essa  questo 
regno  si  dichiarava  unito  air  impero  russo.  L'  autorità 
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sovrana  in  Polonia  dovea  essere  esercitata  a  termini 
della  Costituzione  ;  V  imperatore  essere  c(Mronato  a 
Varsavia  re  di  Polòuiaf  e  giurarvi  1'  osservanza  della 
Carta«  La  nazione  Polacca  dovea  avere  tinà  rappre- 
sentanza perpetua,  composta  del  re  e  di  due  camere, 
formanti  la  Dieta.  A  questo  corpo  competevano  tutti 
i  poteri  legislativi ,  compreso  quello  di  decretare  le 
imposte.  V  esercito  Polacco  era  mantenuto  ,  mante- 
nuto il  diritto  di  battette  moneta  e  creare  ordini  ca- 
vallereschi. 

Simili  ordinamenti,  giunti  al  testo  abbastanza  chiaro 
del  Trattato  di  Vienna, -escludono  evidentemente  per- 
fino r  idea  di  una  incorporazione  dei  due  Stati;  e  se 
dopo  ciò  un  dubbio  potesse  ancora  rimanere  sarebbe 
tolto  dalle  parole  che  Alessandro  indirizzava  di  quel 
tempo  ai  Polacchi.  La  nostra  restaurazione ,  egli  di- 
ceva, fu  dai  Trattati  definita,  essa  è  sanzionata  dalla 
Carta  costituzionale.  La  inviolabilità  di  quelli  e  di 
questa  assicurarono  per  sempre  alla  Polonia  un  posto 
onorevole  fra  le  Nazioni  di  Europa. 

A  fronte  di  tale  stipulazione,  che  è  un  Catto  Euro- 
peo^  un  fatto  guarentito  da  tutte  le  grandi  Potenze, 
sta  l' Ukase  del  26  febbraio  i8S2 ,  con  cui  fu  tolta 
alla  Polonia  la  propria  nazionalità  ,  riducendola^  alia 
condizione  di  una  provincia  russa.  Ogni  pubblicista 
amante  del  giusto  e  del  vero  non  può  a  meno  di 
scorgere  e  censurare,  in  questo  atto,  la  violazione  piii 
flagrante  ed  inescusabile  del  Trattato  di  Vienna  :  e 
dico  inescusabile,  perocché  V  insurrezione  Polacca  non 
dava  air  imperatore  di  Russia  altro  diritto  che  quello 
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di opporre  la  forza  alla  forza,  e  di  rimettere  le  cose 
nello  SicUu  t/uo:  che  se  lo  Statù  quo  gli  pareva  omai 
difficile  a  mantenersi^  potea  e  dovea  rivolgersi  ai  orni* 
levadori  di  quel  Trattato  e  intendersi  con  essi  intorno 
ai  mezzi  di  conciliare  i  propri  cogli  interessi  di  Eu- 
ropa. Ma  cancellare  con  un  tratto  di  penna  la  Polor 
iiìa  dalla  lista  .  delle  Nazioni ,  distruggere  di  propria 
autorità  una  fra  le  basi  più  essenziali  dell'  edificio 
del  1815,  è  tale  attentato  •che  non  doveva  aspettarsi 
da  chi  se  ne  vantava  zelante  propugnatore.  WhecUon 
nella  sua  storia  del  Diritto  Internazionale  a  questo 
proposito  parla  di  conquista ,  intendendo  forse  a  sif- 
fatto titolo  riferire  il  citato  Ukase  del  1852.  È  però 
questo  palesemente  un  gravissimo  errore.  Conquista  ? 
Ma  egli  è  forse  possibile  di  conquistare  sé  stesso? 
La  Francia  spmmìse  e  pacificò  la  Vandea  *  ma  niuno 
sognò  mal  di  asserire  che  V  ayea  conquistata.  Se  la 
Polonia  fu  conquista ta«  ella  era  dunque  uno  stato  in- 
dipendente e  sovrano ,  che  trovavasi  in  guerra  colla 
Russia  ;  ella  era  rimpetto  alla  Russia^  ciò  che  rimpetto 
alla  Prussia  è  il  principato,  di  Neuchàtel,  e  Vattel  in- 
segnava che  i  cittadini  di  Neucbàtel  possono  impugnare 
r  armi  contro  i  Prussiani,  senza  incorrere  nella  taccia 
di  traditdii.  E  allora  domanderemo  un'  altra  volta  con 
qual  diritto  fu  tolto  dalla  carta  uno  stato  indipen- 
dente,  la  cui  esistenza  erasi  giudicata  necessaria  per 
l' equilibrio  d'  Europa,  accettata  dalla  Russia,  e  garan- 
tita da  tutte  le  Potenze?  Ebbero  quindi  gran  ragione 
Francia  ed  Inghilterra,  di  protestare  contro  quel  fatto 
iravissimo; 
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LEZIONE  n. 

Dei  Diritti  spettanti  alfe  Nazioni. 


Una  Nazione,  uno  Stato  è ,  come  già  abbiamo  ve- 
duto, uua  persona  morale  capace  di  diritti. 

l  diritti  di  cui  gli  Stati  Sovrani  godono  gli  uni  verso 
degli  altri,  sogliono  dai  pubblicisti  dividersi  in  due  clas» 
sì,  vale  a  dire,^in  diritti  prìmitivi  ed  assoluti,  e  in  di- 
ritti condizionali  o  ipotetici.  I  diritti  assoluti  che  forse 
meglio  potrebbero  denominarsi  permanenti^  son  quelli 
che  esistono  per  lo  Stato,  pel  fatto  solo  della  sua 
qualità  di  Stato  e  come  conseguenza  permanente  di 
siffatta  qualità.  Si  chiamano  assoluti  perchè  non  sono 
limitati  nel  loro  esercizio  a  veruna  posizione  o  circo- 
stanza speciale.  I  diritti  condizionali  che  potrebbero 
anche ^irsi  accidentali  od  occasionali  son  quelli  che 
nascono  unicamente  in  certe  particolari  relazioni  in- 
ternazionali ,  e  cessano  col  cessare  delle  circostanze 
che  vi  diedero  luogo.  Son  essi  benissimo  conseguenze 
della  qualità  di  Stato  sovrano,  ma  sono  conseguenze 
non  permanenti  e  che  non  si  sviluppano  se  non  in 
un  dato  caso.  Per  esempio  la  guerra    conferisce  agli 
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stati belligeranti  e  agli  Stati   neutrali  dei  diritti  die 
loro  non  competono  in  tempo  di  pace. 

Il  primo  e  principale  fra  i  diritti  internazionali  as* 
soluti ,  è  quello  della  propria  conservazione  perchè 
serve  a  tutti  gli  altri  di  fondamento.  Ogni  persona 
morale,  dal  momento  che  esiste  legittimamente,  ha  di- 
ritto di  provvedere  alla  conservazione  e  al  ben  es- 
sere di  questa  esistenza.  Le  società  politiche  o  Stati 
sovrani  legittimamente  costituiti  godono  adunque  di 
questo  diritto. 

In  virtii  del  medesimo  rimangono  assicurati  ad  ogni 
Stato.  1.  La  di  Ini  esistenza,  vale  adire  la  integrità 
della  sua  Costituzione,  della  sua  anuninistrazione  e 
de'  suoi  membri  presi  cosi  collettivamente  come  iDdi- 
vidualmente.  2.  La  facoltà  di  acquistare  qualunque 
sorta  di  oggetti.  3.  L'  esercizio  di  tutti  i  diritti  na- 
turali 0  acquisiti  appartenenti  a  lui  ovvero  ai  suoi 
membri.  4.  Una  certa  pubblica  considerazione. 

Onde  provvedere  alia  propria  conservazione,  lo  Stato 
può  preparare  qualunque  mezzo  legittimo  che  più 
stima  conveniente  non  solo  per  difendersi ,  ma  ben 
anche  per  prevenire  le  offese  che  ha  ragione  di  le^ 
mere ,  o  per  ottenere  la  riparazione  di  quelle  che 
avesse  già  ricevute.  Nel  novero  di  tali  mezzi^sono 
le  misure  ordinate  ad  impedire  che  si  spopoli  il  ter- 
ritorio dello  Stato,  e  g.  il  divieto  ai  cittadini  di  emi- 
grare 0  di  prendere  servizio  presso  alti*e  potenze;  ma 
il  principale  consiste  neir  esercìzio  del  diritto  4ì  di- 
fesa, in  virtù  del  quale  esso  può  fare  qualunque  spe- 
cie di  armamenti,  radunare  ed  organizzare  eserciti  e 
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flotte,  preparare  artiglierìe  ed  altre  armi ,  erigere  for- 
tificazioni ueir  interno  oppure  nelle  frontiere  «  formar 
campi,  chiamare  leve,  conchiudere  Trattati  dì  alleanza 
0  di  sussidio  ecc«  ecc. 

Neil'  uso  di  tutti  questi  mezzi  di  difesa,  uno  Stato 
indipendente  non  ha  da  ricevere  né  comandi,  né  proi- 
bizioni ,  né  restrizioni  da  veruna  potenza  straniera. 
Ha  quest'  ultima  in  forza  del  suo  proprio  diritto  di 
conservazione,  se  scoi^esse  nei  preparativi  del  primo 
giusta  ragione  di  temere  per  sé ,  potrebbe  doman- 
dargli delle  spiegazioni  a  cui  la  lealtà  e  l' interesse 
politico  ben  inteso  impongono  di  devenire.  Il  rifiuto 
di  darle  ,  una  risposta  equivoca  od  altera ,  può  far 
luògo  a  ragionevole  diffidenza,  a  contro  armamenti,  e 
talvolta  ancora  alla  violenza  e  alla  guerra.  Niente  vi 
è  di  più  naturale  e  giusto ,  osserva  il  sig.  Pinheiro- 
Ferreira,  quanto  il  chiedere  ad  una  Nazione,  che  ar- 
ma, delle  spiegazioni  che  ci  tranquillizzino  a  questo 
riguardo.  Simile  domanda  non  reca  offesa  alla  di  lei 
indipendenza ,  né  impedisce  per  nulla  V  esecuzione 
dei  suoi  progetti.  Ci  dà  ella  una  risposta  atta  ad  ispi- 
rare confidenza?  Noi  lasciamo  che  prenda  liberamente 
tutte  quelle  misure  le  quali  estima,  meglio  convenienti 
ai  suoi  fini.  Ma  se  ricusando  di  risponderci  in  modo 
preciso  e  categorico,  e  porgendo  così  occasione  a  giu- 
sti timori,  ci  costringe  a  porci  sulla  difesa,  ella  si 
costituisce  per  la  sua  mala  fede  inverso  noi  respon- 
sabile per  tutte  le  spese  che  il  di  lei  silenzio  ha  ren- 
dale indispensabili. 

Egli  è  evidente  che  V  esercizio  di  siffatti  diritti  non 
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può  essere  limitato  se  non  dai  diritti  corrispondenti 
ed  eguali  degli  altri  Statì>  oppure  da  convenzioni  spe- 
ciali cogli  stessi  formate.  Cosi  per  esempio  il  diritto 
assoluto  dì  innalzar  fortificazioni  per  la  difesa  del 
territorio  nazionale ,  fa  qualche  volta  modificato  dai 
Trattati  nei  casi  in  cui  si  trovò  che  queste  fortifica- 
zioni minacciavano  la  sicurezza  dei  paesi  vicini*  e  non 
di  rado  ancora  un  simile  obbligo  venne  imposto  co- 
me condizione  della  pace  da  una  potenza  abbastanza 
forte  per  insistervi  con  successo.  Ne  abbiamo  un  e- 
sempio  nelle  stipulazioni  del  Trattato  di  Utrecht  fra 
r  Inghilterra  e  la  Francia,  confermate  da  quelle  di 
Acquisgrana  del  1748  e  di  Parigi  del  1763*  con  cui 
il  governo  francese  prometteva  di  demolire  le  fortifi- 
cazioni di  Dunkerque.  Un  altro  più  recente  se  ne 
trova  nel  Trattato  di  Parigi  del  1815  ove  si  stipulò 
la  demolizione  delle  fortificazioni  di  Unninga,  che  erano 
sempre  state  motivo  di  inquietudiue  per  la  città  di 
Basilea,  col  patto  che  non  potrebbero  ricostruirsi  od 
altre  in  loro  luogo  surrogarsi,  se  non  alla  distanza  di 
tre  leghe  dall'  anzidetta  città. 

Per  una  conseguenza  necessaria  dei  premessi  prin- 
cipi è  del  pari  incontestabile  in  ogni  Stato  indipen- 
dente la  facoltà  di  aumentare  il  territorio  Nazionale» 
la  sua  popolazione ,  le  sue  ricchezze  e  il  suo  potere 
con  tutti  i  mezzi  legittimi  ed  innocui,  come  sarebbero 
r  acquisto  pacifico  di  nuovi  dominj,  la  scoperta  e  la 
colonizzazione  di  paesi  sconosciuti,  Pestensione  della 
navigazione  e  della  pesca,  Y  accrescimento  delle,  pro- 
prie rendite^  il  miglioramento  della  sua  agricoltura,  e 
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del  suo  commercio^  e  1'  aumento   delie  sue  forze  hih 
lifari  e  navali. 

Tuttavia  si  è  voluto  circoscriverle  un  tale  diritto 
col  sistema  deli'  equilibrio  ossia  bilancia  politica,  i 
cui  principj  al  dire  di  Talleyrand  sono  i  principj  con* 
servatori  dei  diritti  di  ciascbedono  e  della  quiete  di 
tatti.  Questo  sistema  riposa  sulla  idea  di  una  combi- 
nazione permanente  per  garantire  agli  Stati  esistenti 
nella  medesima  sfera  di  azione  politica,  T  intero  pos» 
sesso  del  toro  rispettivo  territorio  e  dei  loro  diritti 
di  sovranità.  Quindi  si  desunse  per  ciascuna  Nazione 
r  obbligo  di  non  ingrandirsi  specialmente  coH'aggiunta 
di  nuovi  territorj,  e  nelle  altre  Nazioni  il  diritto  di 
opporsi  a  cosiffatto  ingrandimento.  La  conservazione 
deli'  equilibrio  politico  fu  riguardata  siccome  giusta 
cagione  di  guerra  contro  quella  potenza  che  si  fosse 
permesso  di  romperlo.  Questo  principio  regnò  nel 
diritto  pubblico  Europeo  durante  il  secolo  XVII,  e 
trovò  in  Fénéion  un  eloquente  e  conscienzìoso  difen- 
sore, ttgìì  discute  la  materia  neir  opera  intitolata  : 
Examen  de  la  conscience  pour  la  Royauté  ^  scritta  da 
lui  per  la  istruzione  del  suo  alunno  il  duca  di  Bor* 
gogna.  In  quest'  opera  ei  cita  come  esempio  dei  casi 
in  cui  la  dottrina  da  lui  propugnata  può  diventare 
applicabile,  lo  smisurato  ingrandimento  della  casa  d'Au- 
stria sotto  Carlo  Y  e  il  di  lui  successore  Filippo  II, 
che  dopo  aver  conquistato  il  Portogallo  intendeva  im- 
padronirsi dell'  Inghilterra.  Supponendo  che  il  di  lui 
diritto  alla  corona  di  quest'  ultimo  paese  fosse  stato 
tanto  certo  quanto   era  evidentemente  mal  fondato , 
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r  arciTescoto  di  Cambray  difende  che  Y  Europa  intera 
avrebbe  nulladimeno  avato  ragione  di  opporsi  adlo 
s^bilimento  di  lui  in  Inghilterra ,  conciossiacbè  que- 
sto poteutissimo  regno  aggiunto  ai  suoi  Stati  di  Spa-^ 
gna»  di  Italia  «  di  Fiandra ,  delle  Indie  Orientali  ed 
Occidentali  lo  poneva  in  grado,  sopratutto  per  la  so* 
verchianza  delle  forze  marittime  «  di  dettare  la  legge 
a  tutte  le  altre  potenze  cristiane.  Allora  summum  jus 
summa  injuria^  Un  diritto  particolare  di  successione 
o  di  donazione  deve  cedere  alla  legge  naturale  della 
sicurezza  di  tante  Nazioni.  In  una  parola  tutto  ciò 
cbe  distrugge  V  equilibrio ,  che  direttamente  conduce 
alla  monarchia  universale  non  può  essere  giusto»  quando 
anche  fosse  fondato  sulle  leggi  scritte  di  una  parti-* 
colare  Nazione.  La  ragione  sta  in  questo,  che  le  leggi 
di  un  popolo  non  possono  né  debbono  prevalere  sulla 
legge  naturale  della  libertà  e  della  sicurezza  comune 
scolpita  nel  cuore  di  tutti  i  popoli  deir  universo. 
Quando  una  potenza  sta  per  giungere  a  tal  grado  di  forza 
che  tutte  insieme  le  altre  potenze  vicine  non  sapreb- 
bero resisterle,  esse  sono  in  diritto  di  collegarsi  onde 
prevenire  un  ingrandimento,  dopo  il  quale  non  si  sa- 
rebbe pili  in  tempo  a  difendere  la  comune  libertà. 
Ma  per  contrarre  legittimamente  questa  sorta  di  al- 
leanze, bisogna  che  il  caso  sia  grave  ed  urgente;  bv* 
sogna  limitarsi  ad  una  alleanza  difensiva,  od  almeno 
non  renderla  offensiva,  se  non  in  quanto  la  aggressione 
fosse  divenuta  indispensabile  per  la  necessità  di  una 
giusta  difesa  ;  ed  anche  in  questo  caso  conviene  sem- 
pre nei  Ti*attati  di  alleanza  offensiva  stabilire  termini 
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precisi,  affinchè  una  potenza  non  venga  distrutta  sotto 
colore  di  moderarla.  Questa   premura ,  questa  atten- 
zione a  mantenere  una  specie  di  egualità  e  di  equi- 
librio fra  le  nazioni  vicine,  garantisce  il  riposo  comune. 
Unite  «Mediante  il  commercio ,  esse  formano  un  ^ran 
corpo,  una  specie  di  comunità  che  ha  i  suoi  interessi 
distinti  e  deve  prendere  le  opportune  precauzioni  per 
tutelarli.    Tutti    i    membri    che    compongono   questo 
grati  corpo  debbono  sostenersi  a  vicenda  pel  vantaggio 
comune,  conservare  la  propria  posizione,  ed  impedire 
che  il  progresso   degli  altri    riesca  ad  alterar  l'equi- 
librio. Tutte  le  Nazioni   vicine ,  conchiude  V  illustre 
scrittore,  sono  talmente  pei  loro  interessi  le  une  colle 
altre  e  coir  insieme  dell'  Europa  collegate ,  che  i  mi- 
nimi progressi  particolari  possono  alterare  questo  si- 
stema  generale   onde  sorge  Y  equilibrio  ,  e  che  solo 
può  costituire  la  pubblica  sicurezza.  Togliete  una  pie- 
tra alla  vólta^  e  tutto  Tedificio  cadrà,  perchè  tutte  le 
pietre  si  sostengono    1'  una    spingendosi    contro  del- 
l'ahra.  —  Cosi  Fénéiou  che  era  un  onesto  uomo  — 
Altri  Pubblicisti  riguardano  questo  sistema  siccome 
diimerieo,  siccome  una  giunterìa  politica ,  uno  spre- 
gievole  appiglio;  ^  vorrebbero    che    ne  fosse  cancel- 
lato perfino  il  nome  dal  linguaggio  del  Diritto  Inter- 
nazionale.   Ecco  come    in  proposito  si  spiega  Kluber 
riassumendo  le  idee  di   molti  altri.  —  t  Le  systènie 
<  d'  équilihre  politique  fbalance  du  pouvoir^  sy stèrne  de 
«  contre'poids ,  bUanx   seutrutina  gentium  )  n'est  point 
«  fonde  dans  le  droit  des  gensy  à  moins  qu'il  ne  soit 
i  éiàUi  par  dei  convéntions  publiques.  EssentieUement 
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différent  de  ee  qt/on  pourraii  nommer  éfuSUfre  de  droìf) 
du  suum  cuique  tribuere  ce  prètendu  syaème  d*éqwìibre 
politìque  n  est  fonde  que  sur  Videe  de  la  puissance  et 
de  la  prépùnderanee.  Sous  ce  rappoM  soit  politìque^ 
soit  juridiq«e,  il  n'offre  jamais  qu'un  ealcul  vague  et 
mal  asstiré ,  puisqii'ìl  ne  s'agk  de  rien  moins  qua 
de  determina  Bon-seulemeiit  les  forces  militak^ 
el  la  populatiou  des  états ,  mais  aussi  les  ressoup- 
ces  qu'ils  peuvent  preiidre  daas  la  caracière  natio- 
nal,  dans  la  culture,  la  ricbesse,  la  sìtuation  et  l-étea- 
due  de  leur  terrttoire ,  dans  le  nombre  et  la  puìs- 
sance  de  lears  alliés»  dans  leur  òonstitution,  dans  les 
qualités  personnelles  des  souverains,  en  general  d^Mis 
tons  les  moyens  physiqnes  etmoraux  qui ,  soni  à  leur 
disposition.  Une  distribution  égale  des  pays,  à  pro- 
porlion  de  leur  importance  politique  (  lex  agraria 
«  gentium  )  ne  s'est  fait  ni  se  fera  jamais.  Néammoins, 
«  la  jalousie ,  la  méfìance ,  la  simple  convenance  ^nt 
e  suggéré  quelquefois  à  des  souverains  la  prétention 
«  d'un  équilibre  à  conserver  ou  à  établir ,  tantót  en 
Europe  en  general,  tantót  particuliéremeitt  au  nord, 
à  Test  ou  à  l'ouest ,  en  Àllemagne ,  en  Italie,  sur 
le  contineut  ou  sur  mer,  dans  la  navigatton  ou  dans 
le  commerce  ;  il  y  a  méme  eu  des  tbèoriciens  qui 
ont  regardé  un  changement  survenu  dans  ce  prétea- 
du  équilibre  comme  raison  justi6cative  de  guerre. 
D'ailleurs  il  est  incontestable,  que  chaque  puissance 
est  fondée  en  droit  de  s'opposer  à  tonte  démarche 
injuste  d'une  autre  puissance  dont  le  but  est  de 
s'arroger  de  la  dominatìou,  de  ragrandissement,  de 


€  ila  furépovitei^iiee,  ou  la  .iiii»afobie  uniTersélle.  (1) 
Fn  i  modevm  S^hmals.e  Martens^  impresero  a  giusti* 
ficare^  la  teoria  deir  equilìbrio  polìtico.  Secondo  loro 
possono  darsi  dei  casi  in  cai  fra  potenze  vicine  o 
poste  9ella  «stessa  parie  del  GIoìk»,  le.  ferie  spropor^ 
sionate.'Cbe  una  di  queste  volesse  acquistare  non  sa* 
rebbero  compatibili  coUa  vera  iiMlipeadenza  delle  al- 
tre ^  e  le  minaccerebbero  di  una  reale  sudditanza 
mercè  una  .superiorità  di  mezzi  a  cui  non  sarebbe  più 
t^ivpo  di  far  margine  in  seguito,  ricorrendo  all'incerto 
espediente  di  una  lega  fr^  diversi  Stalin  nessuno  dei 
quali  potrebbe  servire  di  contrappeso.  U  perchè  pos- 
sono' darsi  dei  casi  in  cui  la  legge  naturale  non  ini- 
pedisca  agli  Slati  di  vegliare  alla  conservazione  di 
un  certo  equilìbrio  fra  loro,  e  di  opporsi  anche  colle 
armi,  o  da  sé  soli,  ovvero  riuniti  sia  airingrandimento 
sproporzionato  di  una  potenza,  indipetodentemeute  dalla 
di  lui  legUtiroità  ,  sia  all'  indebolimento  di  un'  altra 
che  potrebbe  formare  il  contrappeso.  La  divergenza 
delle  opinioni ,  soggiunge  Martens ,  nasce  da  che  gli 
autori  non  sono  d'accordo  intorno  al  senso  della  pa* 
rola  eqìMibrio,  Non  si  vuole  certamente  da  alcuno  in- 
trodurre la  legge  agraria  fra  le  Nazioui:  si  vuole  sol- 
tanto cbe  tutte  possano  premunirsi  contro  gli  allen- 
tati aocfae  indiretti  e  possibili  contro  la  sovranità. 
Kluber  istesso  conviene,  che  ogni  potenza  è  fondata 
in  diritto  ad  opporsi  a  tutti  gli  atti  in^usti  di  un'al- 
tra potenza ,  la  quale  divisasse  di  arrogarsi  la  sopre- 

(4  )  Kluber  Droit  dee  Gens  moderne  de  TEurope  S*  ^2- 
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nuizìa,  la  preponderanza,  la  monarchia  universale.  Or 
come  non  può  ricusarsi  ad  uaa  Nazione  il  diritto  dì 
decidere  da  se  stessa  la  questione  sulla  giustizia  o 
V  ingiustizia  della  condotta  tenuta  da  un'  altra ,  egli 
è  ben  difficile  il  credere  che  una  potenza  interessata 
per  la  conservazione  deirequilibrio  di  ostarsi  alPaltruI 
ingrandimento,  non  finisca  col  trovare  ingiusti  i  mezzi 
in  virtù  dei  quali  il  medesimo  si  è  procurato  o  si  va 
procurando.  Solto  questo  punto  di  vista  «  conchiude 
Martens,  la  opinione  di  Kluber  difierisce  dalla  mia 
piuttosto  in  teoria  che  in  pratica.  A  detta  di  questo 
Pubblicista  ciò  che  si  è  Tedato  ai  nostri  giorni  sem- 
bra viemeglio  dimostrare  come  la  vera  indipendenza 
delle  Nazioni  possa  rimaner  compromessa  tanto  dal  so* 
verchio  ingrandimento  di  una  potenza,  quanto  dall'inde* 
bcdimento  di  quelle  la  cui  resistenza  potea  servire  di 
Treno  alla  sua  ambizione.  Quand'  anche,  qui  recito  le 
sue  stesse  parole ,  nulla  si  fosse  rinvenuto  di  ripro- 
vevole nei  mezzi  onde  si  valse  Napoleone  per  giun- 
gere allo  sterminato  potere  di  cui  godeva  nel  iSl% 
il  suo  giogo  avrebbe  forse  pesato  meno  sulle  Nazioni, 
la  cui  sovranità  era  ancora  nominalmente  mantenuta? 
Si  poteva  forse  esigere  dalle  Nazioni  che  paziente- 
mente aspettassero  il  momento  in  cui  qualunque  re- 
sistenza fosse  divenuta  non  solo  dMBcile,  ma  impossi- 
bile? 

II  sig.  Wheaton  dottissimo  ed  accuratissimo  scrittore, 
ma  che  troppo  spesso  ricordava  di  essere  ambasciatore, 
si  riduce  a  dire  che  quando  V  esercizio  del  diritto  di 
iugrandirsi  reca  offesa  alla  sicurezza  degli  altri  Stati  o  si 
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tfoya  in  opposizione  ai  loro  diritti  sovrani,  non  è  coaa 
malagevole  assegnargli  precisi  confini;  ma  nei  casi  ìb 
cui  suppone  solamente  un  pericolo  eventuale  per  la 
sicurezza  degli  altri,  possono  insorger  questióni  delb 
massima  difficoltà^  le  quali  però  appartengono  piuttosto 
aUa  scienza  della  politàea  che  a  quella  del  Diritto  In» 
temazionale.  Le  occasioni,  prosieguo  Wheaton,  in  coi 
può  nascere  il  diritto  di  opporsi  airingrandimento  di 
ano  Stato  qualunque,  procurato  con  mezzi  innocui  e 
legittimi  sono  assai  rare ,  e  non  possono  giustificarsi 
tranne  nel  caso  in  cui  1'  aumento  delle  forze  navali 
e  militari  di  una  potenza  ispirasse  alle  altre  giusti 
timori.  Lo  sviluppo  intemo  delie  risorse  di  un  paese 
e  Tacquisto  di  colonie  o  regioni  lontane  dall'Europa» 
non  furono  mai  considerati  come  motivi  sufficienti  per 
una  dichiarazione  di  guerra*  L'aumento  delle  riccheiae 
e  della  popolazione  in  uno  Stato,  è  senza  dubbio  uno 
dei  mezzi  piii  efficaci  per  aumentarne  la  forza;  ma  si 
opera  in  modo  troppo  insensibile  per  eccitare  l'atten- 
zione e  i  sospetti  degli  altri  Stati.  Il  sistema  dell'equi* 
lìbrìo  suole  essere  invocato  e  sostenuto  colle  armi , 
per  impedire  ad  un  sovrano  già  potente  dì  incorpo- 
rare al  suo  territorio  altre  proviocie  che  avesse  con« 
quistate ,  o  dì  accrescere  i  propri  dominj  per  via  di 
dote  e  di  successione.  Ma  in  questi  casi  l'opposizione 
è  ella  fondata  o  no?  A  questa  interrogazione  che  egli 
stesso  si  fa  ,  ognuno  si  aspetta  che  il  sig.  Wheaton 
dopo  tante  divagazioni  entri  a  fondo  una  volta  nel* 
r  esame  della  questione  ;  egli  però  si  arresta  ;  ed 
invece  prende  a  raccontare ,  come  se  non  si  sapesse 
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da  iutti«  ki  Storia  dei  eonflìtti  pih  recenti  a  cui  die 
luogo  il  sistema  di  cui  parlianio.  Per  nostro  avviso 
non  è  in  tal  modo  che  debbono  trattarsi  le  grandi 
questióni  del  diritto  pubblico.  Pur  troppo  ò  Tero.  I 
dq)lomatici,  specialmente  quelli  che  sotou  in  fonzione, 
non  dovrebbero  mai  scrivere  né  di  politica  né  di  Di* 
ritto  Intemazionale,  giacché  può  accadere  sovente  ohe 
si  ponga  in  contraddizione  il  diploniàtieo  collo  scrit* 
lore,  e  se  si  vuole  osare  tergiversazioni,  come  qtfi  iece 
Wfaeaton ,  lo  scrittore  tradisce  il  proprio  maiidato  e 
termina  col  rimettervi  di  riputazione.  Così  non  pro- 
cede il  sig.  Pittbeiro  Ferreira  che  nelle  sue  eccèllenti 
note  a  Martens  presenta  il  seguente  sistema.  Cerchia- 
mo, dice  egli,  di  scuoprire  sino  a  qual  punto  sieno 
fondati  coloro  che  difendono  ti  principio  dell'  equiK-' 
brio,  e  in  qual  senso  per  l'altra  parte  possano  aver 
ragione  coloro  che  non  vogliono  ravvisarvi  se  non 
un  pretesto  inventato  da  alcune  potenze,  onde  giusti- 
ficare con  motivi  plausibili,  desunti  dall'  idea  di  con- 
servare la  indipendenza  dei  popoli ,  la  gelosia  onde 
son  mosse  ad  opporsi  alla  prosperità  delle  Nazioni 
rivali.  Non  è  già,  come  pretende  ìhrtens,  perchè  cia- 
scednno  annette  alla  parola  eqwlìbrìo  un  senso  di- 
verso^ che  la  questione  dopo  essere  stata  tante  volte 
discussa  si  trova  afncora  al  presente  indecisa;  ma  sì 
piuttosto  perché  ogni  scrittore  prendendo  di  mira  uno 
dei  differenti  modi  con  cui  può  operarsi  Y  ingrandi- 
mento degli  Stati ,  la  questione  viene  a  cadere  sul 
mezzo  di  ingrandimento ,  anziché  suU'  ingrandimento 
considerato  in  generale.  Quindi  nessuno  al 
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mondo  ai  avvisò  mai  di  sostenere  che  •  sìa  penoiesso 
dicbiarare  la  gueora  ad  uiìo  Stato ,  il  .qual>e  faeendo 
rapidi  progressi  uelle  sicienze^  nelle  arti  e  nel  oora** 
mencio  cresce  ogni,  giorno  in  potenza.  Invece  allorckè 
il  Governo  di  una  diamone  sii^rroga  il  diritto  di^estende* 
re  la  sua  dominazione  sovra  di  un'altra  senza  die  qiie« 
sta  ne  abbia  espresso  il  voto,  niente  evvi  di  più  na- 
turale che  vedere  tutte  le  altre'  Nazioni  mettersi  in 
apprensione,  e  Ticlamare  contro  siffatto  spirito  di  in« 
vasione. 

Fin  qui  t^tti  sono  d'accordo;  e  conae  si  biasmie* 
rebbe  altamente  chi  volesse  arrestare  nel  suo  eorsa 
uo  popolo  che  per. vie  lecite  e  pacifiche  provvede 
alla  projpria  grandezza ,  cosi  sarebbe  applaudilo  chi 
sorgesse  a  respingere  l' oppressore*  11  primo  viole* 
rebbe^  il  secondo  difenderebbe  r  indipendenza  di  una 
Kazione.  L'  uno  è  Luigi.  XIV  che  insidia  ed  inquieta 
r  Olanda ,  Y  altro  ò  Sobieski  che  col  suo  generoso 
esercito  vola  a  liberar  Vienna. 

La  dii&coltà  nasce  relativamente  ad  una  altra  ma- 
niera di  ingrandimento,  a  quella  cioè  che  si  opera 
per  via  di  successione*  Essa  infatti  da  un  lato  prò- 
duce  gli  stessi  effetti  ed  ispira  gli  stessi  timori  che 
r  ingrandimento  per  via  di  conquista;  ma  dall'altro 
la  successione  del  sovrano  di  una  Nazione  alla  co- 
rona di  un'altra  Nazione,  nulla  ha  di  contrario  al  di- 
ritto delle  genti,  imperocché  la  conseguenza  di  que- 
sta successione  si  è  la  riunione  di  due  popoli  in-  un 
solo  corpo  di  Nazione  ,  riunione  ohe  può  aver  luogo 
senzachè  si  offendano  punto  i  diriytì  di  alcuna  stra- 
niera Nazione. 
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Sembra  pertanto  che  a  questo  riguardo  sia  da  adot- 
tarsi una  distinzione:  o  la  successione  di  un  Principe 
ad  un  trono  vacante  ba  luogo  in  virtù  di  un  comune 
accordo  seguito  fra  le  due  Nazioni,  ovvero  senzachè 
sia  consultata   la  volontà   di  queste  9  la  fusione  loro 
viene  ad  operarsi    pel  solo   motivo    che    tale   sia  la 
legge  Gostituzbnale  del  Popolo  presso  cui  il  trono  è 
divenuto    vacante.    Nel    primo   caso  le  due   Nazioni 
esercitano .  un  diritto   che  ad  esse   compete  in  forza 
della  propria    indipendenza.    Esse    possono  eleggersi 
un  nuovo  Governo  e  nuovi  concittadini,  possono  con- 
venire di  non  formar  qaindi   innanzi    che  tn  popolo 
solo.  Le  potenze  estere  nulla  hanno  a  vedere  in  so» 
migliami  transazioni,  e  poco  importereU)e  che  cosif- 
fatta riunione  tornasse  direttamente  o  indirettamente 
dannosa  ai  loro  iiit^essi,  conciossiachè  le  due  Nazioni 
riunendosi  insieme  usano  di  un  diritto   che  loro  ap- 
partiene, uè  devesi  mai  far  caso  del  danno  che  altrui 
provenisse    dall'  esercizio  del  proprio   diritto,  e  Ne- 
»  mini  injurlam  facìt  qui  suo  jure  utitur.  »  Acagion 
d'  esempio    Francia  ed  Inghilterra   incorrerebbero  la 
disapprovazione  di  tutti  gii  uomini  intelligenti  ed  o- 
nesti ,  se  si  avvisassero  di   impedire  al  popolo  Spa- 
gnuolo  e  al  popolo  Portoghese  di  congiungersi  poli- 
ticamente in  una  sola  Nazione,  come  già  lo  sono  na- 
turalmente -nella  stessa  penisola. 

Diversamente  è  da  dire  nel  secondo  caso,  quando 
la  riunione  di  due  popoli  siegue  per  via  di  succes- 
sione, ma  senza  il  concorso  della  loro  volontà,  e  solo 
in  virtù   della   legge   Costituzionale  ;  del  sicuro  vi  i 
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meno  di  barbarla  «  ma  non  vi  è  maggiore  legitlimìtà 
ciie  nella  conquista. 

Non  è  dunque  al  fatto  della  riunione  di  due  popoli, 
che  una  ter^a  potenza  ha  diritto  di  opporsi»  ma  sib- 
beue  al    n^odo    ingiusto   con  cui  tale   riunione  va  a 
farsi  0  si  è  fatta,  riuscendo  indifferente,  quanto  al  buon 
diritto  che  esso  sia  leso  dai  cannoni  di  un  conquista- 
tore, ovvero  dall'abuso  che  il  legislatore  Costituzionale 
fece  del  suo  mandato  ,  collo   stabilire    un   ordine  di 
successione  per  cui  non  venne    consultata  la  volontà 
della  Nazione ,  e  che  si  consulterà   ancor  meno  ogni 
qualvolta  nella  vacanza  del  trono  sarà  necessario  avere 
al  più  presto   un  successore.  In  qualunque    pertanto 
di  queste  due  maniere,  cioè  conquista,  ovv^o  success 
sione  ad  uno  Stato  senza  il  consenso  attuale  de'  suoi 
cittadini ,  in.  qualunque!  dico,  di  queste  due  maniere 
siasi  verificato  o  sia  per    verificarsi   Y  ingrandimento, 
tutte  le  Nazioni  sono  interessate  ad  opporvisi  quando 
pure  dovessero  ricorrere  alle  armi.  Ma  questi  sono  i 
soli  casi  in  cui  loro  sìa  lecito  riclamare  ed  agire^  né 
in  ciò  entra  punto  la  idea  di  conservare  l' equilibrio 
del  potere  fra  le  Nazioni,  e  solamente  si  applica  la 
considerazione  dovuta    alla    sovranità  e  alla  indipen- 
dcDza  di  ogni  Nazione  che  vuole,  e  può  essere  da  chiun- 
que difesa»  contro  coloro  che  presumono  di  sconoscerla. 
Io  sottoscrivo  a  questa  opinione   siccome  a  quella 
che  mi.  sembra  conforme  alle  vere  r^ole  del  diritto. 
E  qui  convengono  precisamente  tutti  i  principj  che, 
conforme  vedremo  nella  ventura  lezione,  sono  da  se- 
guitarsi in  materia  di  intervento.  Il  semplice  timore , 
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il  sospetto  in  una  Nazione  che  possa  da  un'altra  es^ 
sere    oifesa  la  sua  indipendenza  j  non    1'  autorizza  ad 
agire.  Per  questo  è  necessario  clie  l'atto  lesivo  siasi 
verificato.  Ftaehè    nna  Naaione    cerca   di  prosperare 
con  mezzi  leciti  ed  onesti,  (e  son  tali  quelU  che  non 
pregiudicano  gli  altrui  diritti)  ella  non  fa  che  usare 
del  suo;  si  uniforma    anzi  ad   una  Legge  di  natura, 
alla  legge  cioè  del  progresso:  ed  allora  con  |qnal  ra- 
gione le  altre  Nazioni  potrebbero  fermare  la  sua  mar- 
cia ascendente?  Egli  è  ben  vero    che  uno  Stato  di- 
venuto oltremodo  potenee  potreU>e  essere  tentato  di 
abusare  della  sua  forza;  ma  fin  qui  non  evvi  che  una 
mera  possibilità,  la  quale  tutto  al  più  potrebbe  auto- 
rizzare  semplici  misure  di  precauzione.  Senza  dubbio 
l'Inghilterra  e  le  potenze  continentali   che  nel  iS13 
si  coUegarono  contro  Buonaparte  aveano  ragione:  ma 
perchè?  Perchè    V  immenso  suo    impero   era  fondato 
sul  principio  delia  conquista,  principio  irragionevole , 
iniquo  ;  perchè    dispregiava  gli  uomini  e  le  Naziona- 
lità ;  perchè  tutto  fondava  nella  forza ,  egli  che  com- 
piacevasi  di  essere   paragonato  a  Cesare  e  ad  Ales- 
sandro. Ma  supponiamo  che  molte  fra  le  Nazioni  d'Eu* 
ropa  fossero  state  come    Francia    prese  alla  ammira- 
zione e  all'  anoore  di  lui,  supponiamo  che  per  essere 
governate  da  questo  grand' uomo   si  fossero  volonte- 
rosamente riunite  alla  Francia  onde  formare  un  solo 
corpo  di  Nazione    sotto  il  vessillo   dell'  Eroe  di  Ma- 
rengo, cosicché  mezza  Europa  dipendesse  dal  suo  senno; 
in  tal  caso  l'alleanza  e  la  opposizione  delle  altre  po- 
tenze contro  di    lui    sard3be    fondata?  Era  riservato 
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ai sig.  Giorgio  Federica  Martens^  gran  piaggiatore 
della  santa  alleanza,  di  fingere  questa  ipotesi  per  ri- 
solverla a  danno  di  Napoleone^  ma  il  buon  senso  del- 
l' Europa ,  procedendo  nella  ipotesi ,  risponderà  che 
dovendo  obbedire  avrebbe  amato  meglio  di  obbedire 
al  genio  ambizioso  e  rapace ,  che  alla  mediocrità  od 
alla  ignoranza. 

Il  sig.  Eugenio  Ortolan  in  una  dissertazione  inserita 
nella  Révue  de  LégMation  approva  ed  illustra  queste 
idee.  Se  si  tratta,  dice  egli,  d'ingrandimento  eseguito 
con  mezzi  intieramente  conformi  alla  ragione,  e  per- 
ciò al  diritto  di  sovranità  che  ogni  Nazione  possiede, 
nessuna  opposizione  può  esservi  fatta  né  in  virtù 
dei  princìpj  generali ,  né  in  forza  dei  trattati  formali 
suir  equilibrio  ,  salvo  solo  agli  altri  Stati  di  cercare 
nell'esercizio  regolare  dei  loro  poteri  e  nelle  combi- 
nazioni legittime,  che  possono  avere  a  loro  disposi- 
zione, il  modo  per  ovviare,  come  crederanno»  ai  cam- 
biamenti di  forze  che  si  saranno  operati. 

Ha  se  questi  cambiamenti  ebbero  luogo  per  via  di 
mezzi  ingiusti  ed  illeciti,  il  diritto  di  opporvisi  esiste  ; 
ed  egli  é  in  questo  senso  che  deve  essere  inteso 
l'equilibrio  politico  secondo  Heffter,  il  quale  insegna, 
tale  equilibrio  consistere  in  questo,  che  una  sola  Na- 
zione non  possa  dipartirsi  dai  principj  di  giustizia 
del  Diritto  Internazionale  senza  esporsi  alla  opposizione 
non  solo  dello  Stato  minacciato,  ma  ancora  di  tutti 
gli  altri  che  fanno  parte  dello  stesso  sistema  politico. 
È  poi  manifesto  che  questo  diritto  di  opposizione 
toglierebbe  una  nuova  energia    ad  una  ragione  suffi- 
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ornile  di  agire  nelle    stipulazioni  e  nelle  clausole  di 
garanzia  che  i  trattati  contenessero. 

Se  Onalmente  si  parla  di  quei  mezzi  d' ingrandi- 
mento, che  sono  ammessi  dall'uso  e  dal  Diritto  Inter* 
nazionale  positivo,  benché  non  Io  sieno  dalia  ragione 
e  dalla  scienza,  come  le  successioni,  le  doti,  la  con- 
quista, allora  couvien  dire  che  il  diritto  positivo,  am- 
mettendo siflTatti  mezzi  d' ingrandimento,  non  gli  am- 
mette che  col  correttivo  destinato  a  moderarli.  Le 
potenze  contraenti  possono  coi  trattati  procurarsi  un 
argomento  di  più  per  reprimere  l'abuso  di  quei  mezzi, 
V  esagerazione  delle  pretese  ;  ed  esigere  se  non  il 
mantenimento  dello  stesso  equilibrio,  almeno  Io  stabi- 
limento di  garanzie  comuni  o  di  qualche  altro  equi- 
librio equivalente  belle  nuove  modificazioni  o  combi- 
nazioni occasionate  dagli  avvenimenti. 

In  poche  parole,  così  couchiude  il  sig.  Ortolan,  il 
principio  deir  equilibrio  nelle  forze  materiali  degli 
Stati  compresi  sotto  lo  stesso  sistema  politico,  è  un 
principio  utile  per  la  conservazione  in  fatto  della  loro 
indipendenza,  e  la  politica  colia  sua  azione  incessante 
deve  essere  sollecita  di  mantenere  questo  equilibrio, 
senza  però  mai  trascenderei  limiti  del  lecito  e  dell'o- 
nesto. Ciononostante,  buono  siccome  norma  di  condotta 
politica  se  voglia  esprimere  che  nessuno  Stato  deve 
pretendere  di  dominare  sugli  altri ,  cattivo  qualora 
serve  di  pretesto  e  d'  instrumento  alla  gelosia  ,  alla 
ambizione ,  air  avarizia ,  ed  ha  per  iscopo  V  inva- 
sione meditata  contro  i  deboli  dalla  lega  dei  forti  , 
buono  0  cattivo  secondo    V  intenzione  di  coloro   che 
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io  invocano  mentre  giova  alla  difesa  come  alla  offesa, 
questo  principio    dell'  equilibrio  non  è ,  e  non    può 
essere  un  principio    razionale.  Ma  ritenuta  la  neces- 
sità di  accettare  in  fatto  nelle  relazioni  internazionali 
lutto  le  forme   di  GrOvei*no    che    si  trovano  presso  i 
diversi  popoli  stabilite ,  ritenuta   V  imperfezione  delie 
istituzioni  pubbliche  e  dei  modi  con  cui  possono  ope- 
rarsi i  cambiamenti  nella  potenza  esteriore  degli  Stati, 
lì  diritto  Internazionale  secondario  lo  ammette  come  un 
utile  correttivo,  abbenchè  sia  difettoso  pei  mezzi  ugual- 
mente difettosi  d'  ingrandimento    territoriale  che  am- 
mette ad  un  tempo.  Facciamo  V  applicazione  di  queste 
massime  ad  un  avvenimento,  che  non  ha  molto  destò 
l'attenzione  dell'Europa.  £  noto  che  negli  scorsi  anni  si 
trattò  di  organizzare  la  Confederazione  Germanica  in 
modo  diverso  d«  quello  che  fu  stabilito  dal  congresso  di 
Vienna  nel  1815,  ed  è  noto  altresì»  che  V  Austria  in- 
tendeva di  entrarvi  non  solo  pei  suoi  stati  Tedeschi , 
ma  anche  per  tutti  gii  altri    che    possedeva.  Egli  è 
chiaro  da  un  lato  che    le  potenze  sottoscritte  ai  trat- 
tati del  1815  non  avrebbero  potuto  desumerne  alcun 
titolo  per  opporsi  alle  modificazioni,  che  le  parti  in- 
teressate avessero  voluto  fare  alla  Costituzione  fede- 
rale ;  nm  dall'  altro  lato  non  è  meno  chiaro,  che  trat- 
tandosi di  accrescere  la  potenza  esteriore  della  Gob- 
federazìoue  comprendendovi  nuovi  Stati  non  contemplati 
uei  trattati  del  1815  ,  quelle  potenze    hanno   potato 
opporsi,  come  diffatti  si  opposero,  imperocché,  gli  Stati 
suddeUi    non    appartenendo    all'  Austria  che  in  virtù 
del  solo  diritto    convenzionale  e  la  loro  entrata  nella 
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Confederazione  non  dipendendo  da  prìncipj  di  ragione^ 
o  da  trattati,  ognuno  di  essi  in  forza  del  diritto  po- 
sitivo era  in  facoltà  d' impedire  che  non  si  turbasse 
così  I'  equilibrio  generale  d'  Europa. 

Generalmente  i  Pubblicisti  insegnano  che  il  diritto 
della  propria  conservazione  prevale  a  qualunque  altro, 
cosicché  la  lesione  degli  altrui  diritti  debba  essere  scu- 
sata, se,  nel  caso  di  evidente  ed  assoluta  necessità, 
uno  Stato,  posto  fra  qualche  obbligazione  verso  di  un 
altro  e  quella  della  sua  conservazione,  dà  la  prefe- 
renza a  quest'  ultima  e  si  dispensa  in  ragione  della 
necessità  dalla  stretta  osservanza  della  giustizia.  Esso 
à  tenuto  per  altro,  non  solo  di  usare  tutti  i  riguardi 
possibili,  ma  ben  anche  di  rendere  indenne  lo  Stato 
che  per  ciò  avesse  risentito  pregiudizio. 

Questa  dottrina  è  ella  conforme  ai  principj  di  ra- 
gione? Esiste  il  preteso  diritto  che  chiamano  di  ne- 
cessità? Noi  non  lo  crediamo. 

Diifatti  somigliante  diritto  si  vuole  far  nascere  dal- 
Furto  nell'antagonismo  di  due  diritti  ugualmente  forti, 
ugualmente  assoluti,  i  quali  si  trovano  opposti  fra  di 
loro.  A  cagìon  d' esempio  ,  i  popoli  neutrali  hanno 
diritto  di  rimanere  completamente  estranei  alla  guerra, 
di  non  risentirne  gli  effetti  e  di  continuare  a  vivere 
come  vivevano  durante  la  pace.  Prima  delle  ostilità 
commerciavano  lìberamente  con  tutte  le  Nazioni  com- 
prese le  belligeranti;  hanno  dunque  il  diritto  di  pro- 
seguire le  loro  relazioni  commerciali  verso  1'  uno  e 
r  altro  imparziali.  La  loro  sovrenhà,  la  loro  indipen- 
denza non  soffre  veruna  alterazione  per  la  guerra  in 
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cui  non  prendono  parte,  e  deve  essere  sempre  scru- 
polosatneute  rispettata.  Ecco  un  diritto  perfetto  ed  as- 
soluto. Dall'altra  parte/ la  Nazione, che  trovasi  impe- 
gnata in  una  guerra  ,  ba  il  diritto  incontestabile  di 
nuocere  al  suo  avversario  ed  impiegare  tutti  i  mezzi 
capaci  dì  diminuire  le  sue  forze.  Se  fra  questi  mezzi 
ve  uè  fosse  alcuuo,  il  quale  ridondasse  a  danno  dei 
neutrali ,  ecco,  dicesi,  in  contrasto  due  diritti  potenti 
del  paro,  l'esercizio  delFuno  impedisce  quello  dell'altro. 
Vi  è  un  aperto  conflitto.  In  questa  posizione  quale 
di  essi  dovrà  prevalere?  Per  dare  la  preferenza  al 
diritto  del  belligerante  si  è  trovato  il  diritto  della 
necessità  ;  e  in  virtù  di  questi  diritti  si  decise  che 
il  belligerante  può  traversare  a  mano  armata  il  terri- 
torio dei  popoli  neutrali,  impadronirsi  dei  suoi  porti, 
e  delle  sue  fortezze,  quando  ciò  giovasse  ai  suoi  piani 
d'  attacco  e  di  difesa ,  e  limitare  ed  anche  impedire 
il  loro  conoimercio.  Non  è  per  altro  diflicile  vedere 
che  qui  si  commette  un  gravissimo  errore.  E  per  ve- 
rità, un  diritto  non  può  essere  mai  subordinato  ad 
un  altro  diritto  specialmente  fra  popoli,  cioè  fra  es- 
seri afl*atto  indipendenti  1'  uno  dall'altro:  un  antago- 
nismo di  diritti  è  cosa  impossibile»  Il  belligerante  ha 
senza  dubbio  il  diritto  di  nuocere  al  proprio  nemico 
con  tutti  i  mezzi  che  sono  in  suo  potere  ,  di  com- 
batterlo a  tutta  oltranza,  di  vincerlo,  di  ridurlo  all'ob- 
bedienza: tale  è  il  diritto  stabilito  dalla  ragione,  o, 
come  dicesi,  dalla  legge  naturale.  Ma  a  lato  di  questo 
diritto  la  legge  medesima  ha  posto  uu  "dovere  non 
nieno  assoluto,  il  quale  non  deve  mai  esserne  separato 
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e  questo  dovere  consiste  nei  rispettare  le  Nazioni  pacì- 
fiche ed  indipendenti,  nel  non  offendere  coloro  che  sono 
estranei  all'ostilità.  II  vizio  radicale  della  teoria,  che 
combattiamo,  sta  nell^esagerare  le  conseguenze  di  un 
diritto,  e  nel  dissimcrlare  i  doveri  che  ne  accompa- 
gnano Tesercizio.  Allora  è  facile  immaginare  dei  casi  di 
conflitto,  ma  ristabilendo  le  cose  al  loro  luogo,  riesce 
impossibile  trovare  un  vero  caso  di  estrema  necessità, 
per  cui  sia  lecito,  violare  V  altrui  diritto. 


LEZIONE  V. 

i.  Diritti  perinasenli  e  assoluti  2.  Diritto  d' Indif^ndenia 


Un  altro  importantissimo  diritto  assoluto  delle  Na- 
zioni ossia  Stati ,  è  quello  d' indipendenza.  Questa 
indipendenza  non  consiste  già  per  una  Nazione  nel 
poter  fare  tutto  ciò  che  le  piace  senza  essere  tenuta 
a  darne  ragione  a  coloro  de'  quali  avesse  offesi  i  di- 
ritti ;  ma  sta  per  lo  contrario  nel  non  riconoscere 
alcun  potere  al  di  sopra  di  sé ,  a  cui  sia  obbligata 
di  obbedire^  se  non  è  la  legge  della  giustizia. 
In  virtù  dì  questo  diritto  una  Nazione: 
4.  Può  esigere  che  nessuno  si  opponga  alle  di  lei 
volontà  ed  azioni  non  ingiuste. 

2.  Perciò,  quanto  all'estero,  può  trattare  da  se  stessa 
in  nome  suo  proprio  cogli  altri  Stati  tutte  le  questioni 
di  politica  internazionale  con  pienissima  libertà; 

3.  E  quindi  pure  può  con  eguale  libertà  esercitare 
la  sovranità  interna,  cioè  adottare,  modificare,  mutare 
ia  propria  costituzione ,  i  suoi  capi  reggitori ,  e  la 
sua  amministrazione. 

L'  esercizio  di  questi  diritti  ci  conduce  ad  esami- 
nare la  materia  delP  intervento. 
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Avvi  intervento  quando  uno  Stato^  infràmoiettendosì 
negli  affari  interni  di  un  altro ,  pretende  modificarne 
il  sistema  politico.  E  poco  importa  ciie  esso  agisca 
colla  minaccia,  colla  invasione,  o  con  qualunque  altro 
mezzo  di  violenza.  11  fatto  potrà  essere  più  o  meno 
grave,  ma  in  tutti  i  casi  vi  è  sempre  intervento.  Ora 
r  intervento  è  forse  un  fatto  legittimo?  Può  esserlo 
iu  qualche  circostanza,  e  fino  a  qual  punto?  Siffatte 
questioni  sono  ad  uu  tempo  importanti  e  delicate. 
Gli  uomini  di  Stato  sono  assuefatti  anziché  a  scio- 
glierle, a  troncarle;  i  Pubblicisti  non  le  trattano  che 
con  una  certa  peritanza.  Sembra  però  che  partendo 
da  un  principio  così  certo  e  fecondo  qual  è  quello 
della  indipendenza  nazionale  si  possa  giungere  ad 
una  soddisfaciente  soluzione  in  diritto.  Eccovi ,  o  si- 
gnori, le  idee  che,  per  mio  avviso,  sarebbero*  da  adot- 
tarsi in  questa  materia:  voi  ne  giudicherete. 

Considerate  nei  vicendevoli  loro  rapporti,  le  Na- 
zioni non  differiscono  dagli  individui.  Ogni  uomo  ri- 
guardato nella  sua  natura  è  padrone  di  se  medesimo , 
padrone  ìu  casa  propria.  Egli  non  deve  conto  agli 
altri  uomini  né  del  regime  che  gli  piacque  di  stabi- 
lirvi, né  del  modo  col  quale  amministra  i  suoi  affari. 
In  faccia  ad  essi  la  di  lui  responsabilità  comincia  solo 
dal  momento  che,  mediante  un  atto  qualuuque ,  reca 
offesa  ai  loro  diritti.  E  se  avvenga  che  il  suo  carat- 
tere e  la  sua  condotta  sieno  tali  da  ispirare  serie 
inquietudini ,  i  vicini  possono  mettersi  in  guardia  e 
prendere  le  opportune  precauzioni.  Del  pari  ogni  po- 
polo, ogni  Stato  è  padrone  di  se  stesso,  padrone  nel 
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suo  lemtorio.  Esso  nop  dee  render  copto  alle  altre 
Nazioni  né  della  natura  del  governo  che  adottò  a 
suo  rìschio  e  pericolo ,  né  delta  scelta  degli  uomini 
che  prepose  all'  amministrazione,  né  del  sistema  con 
cui  questi  uomini  la  dirigono.  Che  questo  governo  sia 
monarchico  o  repubblicano,  che  il  potere  supremo  si 
trovi  nelle  mani  di  questa  o  quella  persona,  di  que- 
sta 0  quella  famiglia  «  che  sia  bene  o  male  ammini- 
strato; nulla  di  tutto  ciò  può  riguardarsi  dalle  potenze 
straniere  siccome  un  motivo  legittimo  per  riclamare, 
e  molto  meno  per  ricorrere  all'  impiego  della  forza. 
Vi  é  forse  luogo  per  esse  a  concepir  dei  sospetti,  a 
temere  qualche  violazione  dei  loro  diritti?  Possono 
provvedere  alla  propria  difesa,  possono  star  preparate 
per  tutti  i  casi  contingibili:  ma,  onde  agire,  debbono 
attendere  che  un  atto  ingiusto  siasi  a  loro  danno 
commesso.  Allora,  solamente  allora,  comincia  per  esse 
il  diritto  di  riclamare  ,  e  dove  sia  rifiutata  la  debita 
soddisfazione,  il  diritto  di  costringere  colla  forza. 
Questo  principio  generale ,  quando  si  esamina  in  se 
stesso  e  nella  sua  essenza,  si  chiama  sovranità  nazio^ 
nalcy  quando  si  esamina  nelle  relazioni  di  popolo  a 
popolo  ,  di  governo  a  governo ,  si  denomina  non  inter- 
nento.  Il  principio  del  non  intervento  è  la  libertà  in- 
dividuale degli  stati. 

£  fu  sotto  r  egida  di  questo  principio  che  i  go- 
verni nati  in  Francia  dalle  rivoluzioni  di  luglio  e  di 
febbraio  si  stabilirono  nelF  Europa.  Questi  governi 
dissero  ciascuno  alia  loro  volta,  e  sempre  con  ragione, 
alle  potenze    straniere  —  Io  rappreseiito  una  Nazio- 
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ne  libera  ed  indipendente.  Quel  che  la  Francia  ha 
creduto  bene  di  £ire,  sfugge  al  vostro  esame,  alla  vostra 
censura  :  piaccianvi  o  no  i  principi  che  abbiamo  am« 
messi,  poco  rileva.  Voi  non  avete  diritto  di  attaccar- 
mi fino  a  tanto  che  non  vi  abbia  data  una  giusta  ra- 
gione di  lagnarvi  de'  fatti  miei. 

li  sistema  preventivo  è  senza  dubbio  pericoloso 
per  se  stesso  e  sempre ,  ma  nulladimeno  può  acca- 
dere che  talvolta  divenga  accidentalmente  legittimo: 
ciò  ha  luogo  cosi  nell'  ordine  civile  come  nell'  inler- 
nazionale.  Può  accadere  che  le  potenze  estere  ab- 
biano in  via  di  eccezione  il  diritto  di  opporsi  allo 
stabilimento  di  un  governo,  che  per  la  natura  sua 
si  trovasse  in  istato  di  ostilità  contro  esse,  di  un  go- 
verno che  racchiudesse  in  faccia  ad  altri  governi  un 
principio  di  aggressione  evidente  ed  inevitabile.  Tale 
per  esempio  sarebbe  la  erezione  di  una  Reggenza  bar- 
baresca, che  fondasse  la  propria  esistenza  sulla  de}Mre'^ 
dazione  e  sulla  pirateria.  Questa  sostituzione  acciden<t 
tale  del  sistema  preventivo  al  repressivo  non  aiterà 
punto  il  principio  generale  che  abbiamo  enunciato,  in 
quella  guisa  che  la  proilnzione  di  convertire  la  pror 
pria  casa  in  nn  magazzino  da  polvere  non  altera  il 
principio  delia  libertà  del  domicìlio.  Qui  non  si  trova 
in  sostanza  che  uu'  applicazione  del  diritto  della 
guerra  inteso  nel  suo  più  ampio  significato.  È  s^nza 
dubbio  permesso  prevenire  un'  aggressione  certa  ad 
un  tempo  ed  imminente;  ma  bisogna  che  il  motivo 
sia  grave  e  sincero^  bisogna  che  non  degeneri  in  un 
pretesto. 
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Da  questo  principio  così  inteso  e  spiegato  derìvauo 
parecchie  consegaenze  die  sono  della  inassiffla  impor- 
tanza. 

Ih  primo  luogo  ,  ogni  governo  dì  fatto,  vale  a  dire 
ogni  goremo    che   esiste ,  che  è  riconosciuto  ed  ob-» 
bedito  da  una  Nazione,  ha  diritto  di  essere  conside- 
rato e  trattato   come   un    governo    legittimo.  Le  po- 
tenze straniere  non  avendo  qualità  per  giudicare  sul 
merito  del  patto  esclusivamente   domestico  del  quale. 
é  il  risultato,  debbono  vedere   nell'  obbedienza  gene- 
rale la  prova  esteriore ,  la  prova    sufficiente  y  in  ciò 
che  le  concerne ,  della   legittimità  di    quel   governo. 
Ha,  per  contro ,  qualunque  Potenza  straniera  rimane 
giudice  assoluta  nella  questione  di  sapere,  se   un  go- 
remo sia  o  non  sia   governo  di  fatto,  se  cioè  sia  o 
non  sia  riconosciuto  ed   obbedito   dalla  Nazione   che 
intende    rappresentare.    Questo   diritto  non  saprebbe 
giustamente  contendersi  alla   potenza  straniera;  giac- 
ché trovandosi    esposta  a  dover  contrattare    col  go- 
verno di  cui  si  parla ,  hanno    interesse  di  conoscere 
la  condizione  della  persona  colla  quale  contrattano,  e 
di   vedere  se    possa    validamente    obbligarsi.    Per  la 
stessa  ragione,  ogni   potenza  straniera  è  in  diritto  di 
decidere  nel  proprio  interesse  quale  specie  di  relazioni 
vòglia  avere  con    siffatto  governo;  se  relazioni  mera- 
mente accidentali  e  di  fatto,  o  permanenti  e  regolari, 
e  in  quest'  ultimo  caso  se  semplici  relazioni  commer- 
ciali, ovvero  beo  anco  politiche. 

Questo  diritto  compete  alle    potenze  in    qualunque 
tempo,  in  qualunque  circostanza;  né  potrebbero  per- 
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derlo  nel  caso  presente.    L'  uso  di  questo  diritto  eo- 
slituisce  senza  dubbio  un  mezzo  d'influenza  legittima 
nella  vita  delle  Nazioni,  come  in  quella  degli  indivi- 
dui,  e  se  l'uso  di  questo  diritto,  secondo  la  direzione 
che  gli  vien  data,  può  servire  ora  a  consolidare,  ora 
ad  indebolire  un  nuovo  governo,  non  si  viola  perciò 
il  principio  del  non  intervento  ^  come  nella  vita  civile, 
accordando  o  ricusando  la  propria  confidenza  a  taluno, 
non  si  viola  la  di  lui  libertà  individuale.  Sorgono  due 
stabilimenti    commerciali:  l'uno  è  fondato   sovra  una 
transazione    che  mi  sembra  onesta  e  legittima:  trovo 
invece  che  1'  altro  dipende  da  una  transazione  degna 
di  biasimo.  Entrambi  mi  sono  estranei.  Io  non  ho  cer- 
tamente il  diritto    di  oppormi    all'  esistenza  dell'  ulti- 
mo, in  favore  del  primo ,  ma   libero  ,  come  io  sono, 
di  entrar    coli'  uno  e  coli'  altro  in  quei   rapporti  che 
meglio  mi  piacciono,  se  entro  in  più  stretti  rapporti 
col  primo  che  col  secondo ,  io  non  fo  che  usare  del 
mio  diritto;  e  vanamente  si  opporrebbe  che  ,  adope- 
rando in  tal  guisa,  concorro  alla  riuscita,  di  quello  e 
reco  a  questo  un  pregiudizio  :  dappoiché  a  qual  titolo, 
e  per  qual   fondamento   mi  s' imporrebbe    Y  obbliga- 
zione di  agire  in  senso  contrario  alle  mie  convinzioni, 
oppure  al  mio    interesse?  La  natura    delle    relazioni 
che  si  stabiliscono  fra  due  uomini,  fra  due  stabilimenti 
oivili ,  o  fra  due  stabilimenti    politici ,  dipende  dalia 
stima  ,  dalla  confidenza    vicendevole  ,  dagli   interèssi 
reciproci.  Si  deve  rispettare  la  libertà  individuale  dei 
cittadini  finché  sta  ristretta    nei  limiti    dell'  interesse 
individuale:  si  deve    rispettare  la  libertà    individuai 
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dei  popoli,  (hichè  sta  ristretta  nel  loro  interesse  in- 
dividuale. Se  tale  è  la  mia  posizione,  tale  la  influenza 
che  esercito ,  tale  il  credito  di  cui'  godo  (  io  indivi- 
duo, ed  io  governo  )  che  gli  altri  tengano  in  gran 
conto  aver  meco  relazioni  costanti  e  regolari,  egli  è 
in  mia  facoltà  di  accordare  questo  vantaggio  a  coloro 
die  me  ne  pajono  degni,  o  mi  offrono  vantaggi  equi- 
valenti;, gli  è  in  mia  facoltà  di  negarlo  a  coloro  che 
non  se  ne  mostrarono,  meritevoli,  ovvero  mi  espor- 
rebbero ad  inconvenienti  o  pericoli. 

Un  esempio  contemporaneo  giovi  a  farvi  meglio 
comprendere  quesie  teorie. 

Giovanni  Yl  re  di  Portogallo  muore  nel  182&  la- 
sciando erede  della  corona  il  suo  primogenito  Don 
Fedro  imperatore  del  Brasile.  È  noto  che  il  Brasile 
eretto  in  regno  da  Giovanni  VI  nel  1817  si  era  se- 
parato nel  1822  dal  Portogallo ,  e  che  questa  sepa- 
razione era  slata  da  quel  Re  sanzionata. 

Don  Pedro  prende  possesso  del  trono  di  Portogallo 
e  concede  ai  Portoghesi  una  carta  costituzionale.  Indi 
abdica  a  favore  della  figlia  sua  primogenita  Donna  Ma- 
ria da  Gloria ,  ma  sotto  due  condizioni.  1.  Che  la 
Carta  da  lui  concessa  sarebbe  accettata  e  giurata  dai 
suoi  sudditi  europei  vale  a  dire  dai  Portoghesi.  2.  Che 
Donna  Maria  sposerebbe  Don  Miguel  di  lei  zio  il  quale 
allora  trovavasi  esigliato  a  Vienna  dopo  i  noti  av- 
venimenti del  1824.  Donna  Maria  non  doveva  lasciare 
il  Brasile  fino  a  tanto  che  Don  Miguel  non  avesse 
fatto  conoscere  le  sue  determinazioni. 
Le  due  condizioni  sono  adempiute*  La  Carta  è  ac- 
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cenata  e  giurata  dai  Portoghesi:  Don  Miguel  io  pani* 
colare  vi  presta  giuramento  il  4  ottobre  1826.  I  smi 
sponsali  colla  regina  Donna  Maria   sono  celebrati  nel 
successivo    giorno  29.  Nel  luglio   del    1827  egli  ot* 
tiene  di  essere  nominato  Reggente  nell'  assenza  della 
giovine    Regina  ;  promette    replicatamente    alle    Corti 
di  Vienna  e  di  Londra    di   governare   unicameMe  in 
di  lei  nome ,  ed  arrivato    in  Portogallo   nel    febbraio 
del  1828  giura    dinanzi  alle  Camere  che  le  rimette- 
rebbe il  governo    appena    che   ella  avesse    raggiunta 
l'età  maggiore.  Ad  onta  di  tutto  ciò  (  cosa  di  cui  in 
nessun  tempo  e  specialmente  ai  nostri  giorni  nessun 
uomo  sensato  détìbe    meravigliarsi  )  ad  onta  di  tutto 
ciò  20  giorni  dopo ,  cioè  li  14   marzo ,  egli  scioglie 
le  Camere:  nel  seguente  aprile  una  mano  di  misera* 
bili  da  lui   prezzolati    Io    sollecita  a  prendere  la  co- 
rona per  sé.  Ei  convoca  gli  antichi  Stati  del   Regno; 
questi ,  chi    ne    dubita  ?  gli  conferirono   la   corona  ^ 
ed   egli    r  accetta  e  si  proclama   Re   di    Portogallo. 
Manco    male  che  di  quel    tempo    non    era  in  uso  il 
suffragio  universale,  e  i  violatori  delle  Costituzioni  non 
costumavano  appellare  al  popolo.  In  questo  caso  uoa 
sarebbero  a  Don  Miguel  mancati  due  o  tre  milioni  di 
voti  !  !  !  Frattanto  una  paite  dell'  esercito  impugna  le 
armi  a  favore  della  giovine  Regina^  un  Governo  in  di  lei 
nome  si  stabilisce  nella  città  di  Oporto  ;  ma  questo  mota 
è  presto  represso,  ed  ormai  non  le  avanza  che  l'isola 
di  Terceira ,  la  quale    si  serba    fedele ,  e  dove  Don 
Pedro  crea  in  di  lei  nome  una  Reggenza.  Ecco  pei?- 
tanto  due  stabilimenti  politici  fondati  in  PortogaUo: 
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questi  due  stabilimenii  sono  il  risultato  di  due  tran«* 
sazioni  che  moralmente  pariondo  vogliono  essere  di'- 
versamente  giudicate;  ecco  due  sovrani,  due  Costitu- 
zioni; ed  ecco  l'obbedienza  generale  che  sembra  im- 
primere ora  air  ano  ed  ora  all'  altro  di  questi  due 
Governi  il  carattere  esteriore  della  legittimità. 

Nel  concorso  di  cosiffatte  circostanze  ecco  quale 
61  la  condotta  tenuta  dalla  Francia,  degnissima  in  vero 
di  lode.  11  Governo  Francese  aveva  senza  esitazione 
riconosciuta  Donna  Maria  da  Gloria  che  succedeva 
al  padre  ed  all'avo  secondo  le  leggi  del  Regno  di 
Portogallo,  che  era  stata  riconosciuta  dalle  Camere 
instituite  colla  Carta  di  Don  Fedro,  ed  era  obbedita 
dalla  grande  massa  della  Nazione  Portoghese,  abben- 
che  non  mancassero  le  scorrerie  di  alcuni  malcontenti 
rifugiatisi  sulle  frontiere.  Agendo  cosi  il  Governo  era 
nel  suo  diritto,  adempiva  anzi  un  dovere.  Ma  dopo 
i  rivolgimenti  del  i828  doveva  forse  immediatamente 
riconoscere  Don  Miguel?  No  certamente.  Senza  con- 
trastare alla  Nazione  Portoghese  il  diritto  di  togliere 
la  corona  a  Donna  Maria  per  darla  a  Don  Miguel , 
esso  poteva  legittimamente  in  faccia  alle  due  opposte 
manifestazioni  del  voto  di  questa  Nazione  rimanersi 
per  un  tempo  più  o  meno  lungo  uell' incertezza  ;  e 
fino  a  tanto  che  nel  territorio  Portoghese  restava  un 
punto  in  cui  l' impero  di  Donna  Maria  fosse  ricono- 
oosciuto  poteva  legittimamente  persistere  a  riconoscerla 
siccome  sovrana  del  Portogallo  :  poteva  non  trovare  in 
tutti  gli  altri  fatti  un  motivo  sufficiente  per  recedere 
dalla  sua  prima  risoluzione.  Che   se  anche  quest'ulti- 
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mo  vestigio  di  soTranità  fosse  svanito^  il  Governo 
Francese  avrebbe  dovuto  astenersi  da  qualunque  di* 
niostrazione  a  vantaggio  di  Donna  Maria;  e  se  piò 
tardi  r  autorità  di  Don  Miguel,  abbandonato  alle  sole 
sue  forze ,  si  fosse  stabilita  e  consolidata  per  uno 
spazio  di  tempo  capace  di  attestare  agli  occhi  di  ogni 
uomo  imparziale  il  voto  della  Nazione  Portoghese  in 
questo  senso,  il  Governo  francese  avrebbe  dovuto  ri- 
conoscerlo. A  lui  non  apparteneva  decidere  fra  Donna 
Maria  e  Don  Miguel:  ma  bensì  gli  apparteneva  deci- 
dere quanto  a  se  stesso  e  tutto  ben  ponderato  in  chi 
di  loro  risiedesse  a  questa  o  a  quell'epoca  il  Governo 
reale  e  di  fatto^  cioè  quel  Governo  che  doveva  presu- 
mersi conforme  al  voto  della  Nazione  Portoghese.  Ma 
d'altra  parte  finché  il  Governo  Fraiucese  riconosceva 
Donna  Maria,  era  in  libertà  di  mantenere  con  questa 
principessa  quelle  relazioni  che  meglio  credea  con- 
venienti per  r  onore  e  ¥  utilità  della  propria  Nazione. 
Difatti  durante  il  di  lei  soggiorno  in  Francia  la  trattò 
da  vera  Regina,  e  quando  nel  1832  ella  tornò  a  Li- 
sbona affrettossi  ad  inviarle  un  ambasciatore,  mentre, 
quand'  anche  la  forza  degli  avveniorenti  lo  avessero 
costretto  a  riconoscere  Don  Miguel  per  re  di  Porto- 
gallo, tuttavia  niente  lo  avrebbe  obbligato  a  Contrarre 
seco  lui  relazioni  abituali  o  di  amicizia,  siente  gl'im- 
pedtva  di  manifestare  ,  coli'  astenersi ,  la  ripugnanza 
che  il  carattere  e  la  condotta  di  questo  priucìpe  gli 
ispiravano.  Esercitare  in  siffatto  modo,  ossia  nell'  in- 
teresse proprio,  sia  in  quello  della  morale  un'influenza 
diretta  sulF  esistenza  e  il  consolidamento   dei    nuovi 
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Governi  non  ò  altrimenti  intervenire ,  non  è  far  vio- 
lenza al  voto  dì  un'  altra  Nazione»  ma  egli  è  piutto- 
sto mostrare  che  si  prende  o  non  si  prende  interesse 
a  ciò  che  le  piacque  di  fare  nella  pienezza  della  sua 
libertà.  È  questo  un  diritto  a  cui  nessun  governo 
può  rinunciare;  mentre  per  V  opposto  non  saprebbe, 
senza  violare  i  più  sacri  princìpi  del  diritto  pubblico , 
adoperare  la  forza  per  distruggere  presso  un  popolo 
indipendente  1'  opera  qualunque  siasi  della  volontà  na- 
ùonale ,  come  fecero  1'  Austria  rispètto  a  Napoli,  la 
Francia  rispetto  alla  Spagna ,  la  Russia  rispetta  al- 
l' Ungheria ,  e  la  Francia ,  I'  Austria  e  la  Spagna  ri- 
spetto agli  Stati  Romani. 

La  seconda  conseguenza  derivante  dal  principio  del 
non  intervento  ben  inteso  questa  si  è,  che  nel  caso 
di  gnerra  civile  in  un  paese  le  Potenze  estere  deb- 
bono osservare  la  neutralità.  Portar  soccorso  all'  uno 
od  all'altro  dei  due  pattiti  contendenti ,  è  frapporre 
ostacolo  alla  libera  espressione  del  voto  nazionale. 

Qui  per  altro  onde  non  cader  in  errore  occorre 
fare  una  distinzione.  Di  due  cose  Y  una:  o  l'uno  dei 
partiti  contendenti  era  prima  della  lotta  rivestito  dì 
tatti  i  caratteri  dì  un  governo  legittimo ,  e  li  con- 
serva ancora  più  o  meno  a  malgrado  di  questa  lotta, 
ovvero  i  diversi  partiti  che  si  contendono  il  governo 
sono  egualmente  nuovi^  ignoti  ugualmente  sulla  scena 
politica.  Nel  primo  caso ,  le  potenze  estere  devono 
astenersi  rigorosamente  dal  dare  venin  soccorso  sia 
diretto,  sia  indiretto  al  partito  dell'insurrezione.  Soc- 
correndolo  direttamente  si    andrebbe    contro  la  pre- 
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sunzione  del  voto  nazioDale>  presunùone  la  quale  mi- 
lita  sempre  a  favore  del  governo  stabilito  finché  sos* 
siste:  soccorrendolo  indirettamente  cioè somminiatran- 
dogli  aiuti  di  armi,  di  danaro  od  anche  sdamente  fa- 
cilitandogli i  mezzi  di  procurarsene  t  si  mancherebbe 
alla  lealtà,  ai  riguardi  di  buon  vicinato  in  faccia  al  go- 
verno stabilito,  in  cui,  finché  dura,  risiede  riaq^tto  agli 
stranieri  la  rappresentanza  della  nazione:  si  violereb* 
bero  d'  altronde  le  proibizioni  che  questo  governo  è 
in  diritto  di  fare:  laddove  per  lo  contrario  se  le  Po- 
tenze estere  devono  astenersi  scnipolosameiite  dal 
prestare  soccorsi  diretti  al  governo  stabilito  contro  il 
partito  dell'  insurrezione,  niente  impedisce  che  gli  pr6* 
stino  dei  soccorsi  indiretti.  La  ragione  della  differenza 
non  é  difiicile  a  concepirsi. 

Perciò  solo  che  una  insurrezione  é  scoppiata  in  un 
paese ,  non  si  alterano  i  rapporti  fra  il  goveruo  di 
esso ,  e  le  Potenze  straniere.  Queste  non  saprebbero 
perdere  pel  fatto  della  insurrezione  alcuno  dei  diritti 
che  aveano  prima.  L'insurrezione  è  un  avvenimento 
interno  che  in  nulla  le  concerne ,  sul  quale  possono 
chiuder  gli  occhi,  e  che  non  impone  loro  alcun  sacri- 
fizio. Alla  vigilia .  della  insurrezione  avevano  il  4ii* 
ritto  di  autorizzare  i  proprii  sudditi  a  passare  al  ser- 
vizio del  governo  di  cui  si  tratta^  a  sonunioistrargli 
armi ,  munizioni  ecc.  Air  indomani  dell'  insurrezione 
hanno  lo  stesso  diritto.  L'uso  che  quel  govei*no  larà 
di  tali  soccorsi  indiretti,  non  è  cosa  che  abbiano  a 
prendere  in  considerazione:  ben  inteso  che  t  se  hx 
causa  del  governo  sembrasse  loro  ingiusta,  o  il  suo 
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trionfo  tornasse  pregiudizievole  ai  loro  interessi ,  ri* 
mangonò  tu  libertà  di  non  usare  dei  proprii  diritti. 
L' insurrezione ,  in  quanto  per  avventura  rappresen- 
tasse il  voto  nazionale ,  non  potrebbe  lagnarsi  in  si« 
mil  caso  che  si  fosse  frapposto  ostacolo  alla  libera 
manifestazione  di  questo  voto.  In  diritto  ,  la  presun- 
zione sta  contro  di  lei ,  essa  non  può  divenire  legit- 
tima se  non  dall' istante  che  diviene  assai  potente 
nella  niassa  della  nazione  per  trionfare  di  tutti  i  mezzi 
onde  il  governo  come  tale  dispone. 

Nei  casi  in  cui  i  partiti  contendenti  sono  nuovi 
egualmente ,  egualmente  sconosciuti  sulla  scena  poli- 
tica ,  o  ciò  che  torna  io  stesso  per  la  nostra  tesi , 
quando  il  governo  anteriormente  stabilito  non  lo  è  più 
che  di  nome ,  e  trovasi  ridotto  alla  semplice  coudi- 
zione di  un  partito  non  differente  dagli  altri ,  e  non 
ha  più  per  sé  la  presunzione  del  voto  nazionale ,  in 
tutti  «questi  casi ,  le  potenze  estere  devono  osservare 
una  stretta  e  completa  neutralità.  A  nessuno  si  pos- 
sono dare  soccorsi  diretti:  ciò  riesce  evidente.  Quanto 
poi  jÉi  soccorsi  indiretti ,  le  potenze  estere  hanno  la 
scelta,  ò  di  ricusarli  egualmente  a  tutti  i  partiti,  ov- 
vero di  permetterli  ed  anche  di  offerirli  egualmente 
a  tutti.  £  in  esse  incontestabile  il  diritto  di  autori;^- 
zare  pei  propri  sudditi  il  servizio  air  estero,  di  ven- 
dere armi ,  munizioni  ecc.  Questo  diritto  non  è  più 
limittito  dall^  obbligo  di  rispettare  le  regole  di  buon 
vicinato  rispetto  ad  un  governo  che  più  non  sussiste; 
quindi  appartiene  loro  indistintamente  rispetto  ad 
ognuno  che  ne  riclami  1'  uso  a  suo  vantaggio.  Ma  fino 
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a  tanto  che  il  voto  nazionale  non  si  è  pronunciato 
per  r uno  o  per  l'altro  dei  partiti  contendenti,  rifin-* 
tare  a  questo  ciò  cbe  sì  accordasse  a  quello,  sarebbe 
sposare  la  causa  del  secondo  contro  del  primo ,  sa^ 
rebbe  intervenire.  Le  Potenze  estere ,  ripetiamolo , 
hanno  dunque  la  scelta  fra  il  permettere  a  tutti,  e  ri- 
fiutare a  tutti  egualmente*  Quando,  permettendo  a  tutti, 
hanno  la  speranza  che  ne  profitterà  maggiormente  il 
partito  di  cui  bramano  la  vittoria,  operano  saviamente 
col  permettere;  nel  caso  contrario  fanno  bene  a  ricu- 
sare: né  quel  partito,  che  sofi^re  df  questa  scelta,  ha 
giusta  ragione  di  lamentarne.  Toccava  a  lui  per  la 
sua  causa  o  per  la  sua  condotta  di  cattivarsi  V  inte- 
resse delle  Potenze  straniere:  se  non  l'ha  potuto^ 
deve  attribuirlo  air  infelicità  della  causa;  se  potendolo 
non  lo  ha  fatto ,  deve  chiamarsene  in  colpa.  Questa 
proposizione,  che  la  guerra  civile  ,  scoppiando  in  un 
paese,  nulla  cambia  ai  rapporti  esistenti  tra  il  governo 
del  medesimo  e  le  potenze  straniere,  sicché  il  primo 
finché  sussiste ,  continui  a  rappresentare  la  nazione , 
e  le  seconde  conservino  a  suo  riguardo  i  loro  diritti 
da  una  parte,  e  dall'altra  le  loro  obbligazioni^  questa 
proposizione,  dico,  può  avere  diverse  applicazioni  che 
importa  qui  di  accennare. 

Supponiamo  che  questo  governo,  mentre  arde  l'in- 
surrezione, abbia  dato  a  qualche  Potenza  straniera  un 
motivo  legittimo  di  ostilità;  ella  sarà  nel  pieno  di- 
ritto di  dichiarargli  la  guerra ,  ed  allora ,  sciolta  da 
qualunque  obbligazione  verso  di  lui ,  può  collegarsi 
colla  insurrezione^  fornirle   qualunque  specie  di  soc' 
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corsi  cosi  diretti  cpme  iodireltiie  farsene  ia  una  p9^ 
fola,  un  ausiiiario:  ma-  perciò  é  necessario    che  eon- 
corrano  due  condizioni,  cioè:.  1.  Che  il  motivo  della 
guerra  sia  seno»  e  non  si  risolva  in  pretesto  per  in* 
tervéinre,  come  a  cagìon  d^  esen^io  praticò  la  Fraòh 
eia  nelle  contestazioni  fra    1*  Inghilterra  q  le  sue  co- 
lonie   dell'  America    Settentrionale*  2.  Gke    tenendo 
a  cessare  il  motivo  della   guerra ,   cessino  i  soccorsi 
agli  iasorgenci;  insomma  è  necessario  che  la  potenza 
straniera ,  di    cui  si  parla ,  non  abbia  realmente  in 
vista  che  di  .<Htenere  soddisfazione  dcU'  ingiuria  sof*- 
fes^  e  si  arresti  appena   abbia  questa   soddisfazione 
ottenuta.  Supponiamo  al  contrario   che  V  insurrezione 
sia  quella  che  siasi  resa  colpevole  verso  una  potenza 
straniein  di  qualche  atto  capace  a  provocare  oontro 
di  sé  il  legittimo  uso  della  forza,  di  un  atto  che  gfai* 
sUficherebbe  una  diqbiarazioné  di  guerra,  dove  la  fa* 
zione ,  che  lo  ha   commessa ,  avesse    il   xuirattere  di 
governo.  In  questo   caso  la  .potenza   offesa  deve  co- 
mjyacìare  cai  chieder,  giustizia  al  .governo  ^abilito ,  e 
se  questo  governo   «on .  si  trova   in  grado  di  farla , 
può  allora   es^a .  stessa   adoperare   legittimamente  la 
forzai  Deve  direnai  governo  stabilitolo  reprimete  gU 
attentati    de'  vostri  sudditi  «  o  lasciatemi  fare.  Ma  an« 
che  in  questo,  caso  la  potenza  offesa  non  deve  impie* 
gare  i  mezzi   di  costrizione ,  se  non   nello    scopo  di 
avere  il    dovuto,  soddisfacimento  e  nella   misura  ne- 
cessaria, per  «raggiungere  questo  scopo.  Ella  non  im- 
pugna le  armi  per  comprimere  l'insurrezione; non  ne 
aveva  il  diritto ,  le  impugna   per  ottenere  giustizia  ^ 
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appena  giustizia  le  è  fatta  deve  deporle.  La  medesima 
coBdotu  è  da  teoersi  quàniio  nel  paese  di  cui  si  ra« 
giodu  non  esistesse  governo  e&ttivo»  e  non  vi  fossero 
ohe  partiti  armati  gli  noi  contro  degli  altri.  In  tal 
caso  una  potenza  straniera  prendendo  le  armi,  per 
aver  soddisfazione  da  questo  o  da  quel  partito  che 
le  avesse  recata  ingiuria,  deve  solo  e  direttamente 
andare  in  cerca  deUa  riparacione ,  e  la  riparazione 
conseguita ,  rientrare  nella  neutralità.  Cosi  fece  la 
Francia  a  riguardo  dì  Don  Miguel,  mentre  questi  tro« 
vavasi  in  guerra  con  Donna  Maria.  V  usurpatore  osò 
insultare  la  Francia;  ed  ella  si  fece  ragione  entrando 
a  viva  forza  nel  Porto  di  Lisbona  ;  ma  poiché  colui 
scese  alle  scuse ,  e  diede  il  debito  risarcimento ,  la 
Francia  si  ritirò»  né  volle  gettare  la  aoa  spada  nella 
bilancia  in  favore,  della  causa,  che  pur  preferiva.  Que* 
sta  condotta  é  irreprensibile  e  pienaoMinte  conforme 
alla  sana  dottrina  del  non  intervento. 

Ma  siffatta  dottrina  non  soffre  ella  alcuna  eccezione 
nelle  sue  applicazioni  alla  guerra  civile?  Le  potenze 
estere ,  che  come  abbiamo  notato ,  hanno  talvolta  il 
diritto  d'interporsi  onde  prevenire  lo  sUibilimento  di 
un  nuovo  governo,  non  avranno  mai  quello  di  inter- 
porsi  per  mettere  nn  termine  alla  guerra  civile  ?  Pos- 
sono averlo  in  qualche  rara  circostanza. 

Diffatti  una  guerra  civile  non  ò  quasi  mai  un  av- 
venimento isolato;  è  un  avvenimento,  che  d'ordinario 
si  dirama  al  di  fuori,  che  tocca  più  o  meno  gli  inte- 
ressi altrui^  che  più  o  meno,  compromette  la  tran- 
quillità degli  Stati^  i  quali  per  la  loro  posizione  geo* 


^  H9  — 

grafica,  o  pei  loro  antecedemì  storici  sono  inrefazione 
pili  o  ^Àièna  iotiina  còl  paese  da  quel  flagello  lacerato. 
Finché  gr  interessi  che  soffrono  pregiudizio  sono  pai^ 
ticolàri ,  commerciali ,  pecnniarii  od  altri  di  consìmil 
natura;  finché  la  tranquillità  delle  potenze  vicine,  non 
è  mbacciata    che  in  parte  ,  o  in  un    avvenire  più  ò 
meno  lontano,  loro  dovere  si  é  di  sopportare  con  pa» 
lienza  questi  passeggieri  inconvenienti.  Non  si  potrebbe 
giustamente  pretendere  da  un  popolo  che  sopportasse 
mi  cattivo  governo,  un  governo  tirannico,  per  non  far 
perdere  qualche  cosa  ai  negozianti  di  un  altro  popolo^ 
per  non  cagionare  qualche  imbarazzo  ai  governi  viciui. 
Ma  paò  accadere   che  il  paese ,  in  cui  la  guerra  ci- 
vile, è  scoppiata,  sia  posto  in  tale  condizione,  può  ac- 
cadere che   r  epoca  di  questa    guerra   civfle  sia  tal- 
lente   feconda  di  agitazioni ,  che  il  risultamento  im- 
mediato, inevitabile  della  medesima  sia  di  precipitare 
le  potenze    vicine  in  una  violenta    perturbazione ,  di 
compromettere  anche    la  loro  esistenza ,  di  suscitare 
una  conflagrazione  generale,  le  cui    consegdenze  sa- 
rebbero incateolabiir.  In  siffatte  circostanze  le  potenze 
minacciate   hanno   diritto  di  interporsi  per  prevenire 
la  catastrofe ,  come  lo  hanno  per  prevenire  lo  stabi- 
limento di  un    governo ,  il  quale  sia  loro  necessaria- 
mente  e  di  sua  natura  pernicioso.  Ha  lo  hanno  però 
sotto  la  stessa  condizione,  cioè  che  il  motivo  sia  serio, 
il  pericolo  reale,  imminente ,  inevitabile. 

Due  mesi  dopo  la  rivoluzione  di  luglio  1850,  le  pro- 
tincie  di  cui  si  compone  oggigiorno  il  regno  del 
Belgio,  insorsero  contro  il  re  de  Paesi-Bassi.  Questa 
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lotta   miiUÉeciava  di  portar    seco  ,  come   conseguenza 
prossima  e  certa,  la  riunione  alla  Francia  delle  Pro- 
vincie insorte ,  nonostante  la  ripugnanza  del  governo 
Francese  ancora  mal  fermo,  e  quindi  una  guerra  ge- 
nerale ,  una  guerra   di  princìpi ,  una    guerra ,  in  cui 
tutti  i  Governi  sì  sarebbero  coalizzati  contro  la  Fran- 
cia,   e    la    Francia    di   ricambio    sarebbe    stata   co- 
iBtretta  di  fare  appello  ai  malcontenti  di  tutti  i  paesi 
e  di  gittare  dapertutto    le    faci   della    rivoluzione,  in 
questa  critica  situazione,  le  grandi  potenze  d'£uropa, 
e  la  Francia    medesima  ,  ebbero  senza    dubbio  il  di- 
ritto   di    intervenire    nel  Belgio ,  e  di  prevenire  col 
lóro  intervento  quella  spaventosa  serie  di  calamità;  Il 
principio  del  non  intervento ,  cioè  il  rispetto   alla  li- 
bertà   individuale    di  quelle    popolazioni ,  non    potaa 
loro  legittimamente    imporre    Y  obbligo  di   lasciar  di- 
struggere r  equilibrio  europeo,  e  in  seguite  di^esporre 
ciascheduna  il  proprio  paese  ai  disastri  d'  una  guerra 
straniera ,  e  agli    orrori  della  guerra  civile.  Ma  giova 
ripeterlo,  per  rimanere  nei  termini  del  diritto  e  defia 
giustìzia^  bisogna  ben  guardarsi   dall'  abusare  dell'  ec- 
cezione; e  On  peut  légitimement,  dice  un  dotto  sortt- 
tore,  e  pénetrer  de  vive  force  dans    une  maison  qui 
«  brulé  pour  arréter  Tincendie,  et  empécher  qu'il  né 
«  s'étende  à  toute    une  rue ,  à  toute  une    ville ,  on 
e   ne  le  peut  pas  légitimement,  pour   obliger  le  pro- 
«  priétaire  à  se  coucber  de  benne  heure,  à  congédier 
e  ses  bòtes,  à  éteindre  son  feu  et  sa  lumière  pendant 
e   la  nuìt,  de  crainte  d'ineommoder  les  voisins,  ou  de 
«  leur   causer   un    peu   de   souci.  i  Da  somiglianti 
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priiieipi    fii  ispÌRHo  il  trattato   della  quadruplice  al- 
leanza del  1834. 

Fuori  del  caso  estremo  »  ohe  fiuiam  di  accennare , 
bisogna  dunque  che  le  potenze  straniere  si  rassegnino 
a  tollerare  gì'  inconveiiienti  passeggieri ,  che  per  esse 
produce  una  guerra  civile  nata  presso  di  un  popolo 
iadipendem^*  Tuttavia  anche  questa  paseienia  deve 
av^re  i  suoi  Umili.  Quando  la  guerra  oivile  va  ppo- 
loogandosi,  quando  per  una  serie  di  prove  successive 
e  il  lasso  di  tempo  sufficiente  «  divien  manifesto  che 
n(Hi .  è  per  cessare^  e  rinasce  dalle  sue  céneri^  quando 
ogni  uomo  imparziale  e  di  huona  .fede  scorge  che  in 
questo  flaalaugurato  paese^  non .  esiste  alcun  vero  partito 
naiiioiiale  capace  di  creare  con  le  sole  sue  forze  un 
governot  allora  Tapplicazidue  rigorosa  del  principio  di 
non  iatervento,  riuscirebbe  esagerata,  sarebbe  nociva 
a  tutti  sensa  giovare  ad  alcuno,  allora  le  potenze  in- 
tffl^ssate  alla  pace  di  questo  paese^  le  potenze  la  cui 
tranquillità  trovasi  compromessa  dalla  continuazione 
ésàìtk  guerra  civile,  acquistano  il  diritto  d' iaterporsi 
per  iar  cessare  questo  stato  di  cose»  Tale  fu  il  par- 
tito a  cui  dopo  cinque  aoui  di  pazienza  si  apipiglia- 
vaao  nel  1827  la  Francia ,  la  Russia  e  V  Inghilterra, 
riguardo  alla  loUa  impegnatasi  fra  il  governo  otto- 
mano e  la  Grecia.  Egli  era  costante,  per  qualunque 
persona  di  buona  fede  che  il  governo  ottomano  non 
era  al  caso  di  ristabilire  in  Grecia  la  pr(q)ria  autorità; 
^ra  costante  del  pari  che  il  popolo  greco  abbando- 
nato a  aè  stesso  non  poteva  Hscire  dall'anarchia.  L'in- 
tervento deUe  tre  potenze  ha  ricevuto  V  apfirovazione 
universale. 
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Questo   diritto  (f  intervento  nei  oisi  eceezionali  in 
cui  compete,  deve  esercitarsi  regolarfluente,  e  secondo 
il  line  deH'  eccezione  che  io  ha  motivato.  Le  potenze 
straniere  intervenendo  non  debbono  proporsi  per  og- 
getto di  far  violenza  al  voto  di  una  Nazióne  iridipén^ 
deote,  debbono  invece  proporsi  dt  fa*ciiiittre  respre^*' 
sione  di  questo  voto  facendo  cessare  le  discordie  dèi 
partiti,  ponendo  on  termine  ai  disordini,  e  dando  aHa 
nmssa  delie  persone  oneste,  degli  uomini  pacifici,  k 
sicurezza  che  è  necessaria  ,  oride  possano  nella  tran^ 
sftzione  definitiva  fare  ia  parte  che  loro  naturalmente 
conviene.    Pertanto  ta  prima    misvira   che   le  potenze 
intervenienti  debbono  prendere  è  queHa  di  far  deporre 
le  armi  a  totti  i  partili;  la  seconda  consiste  nel  ren<^ 
derai  mediatrici   fra  di  essi ,  nell'  ascokarli    tutti  con 
cafana  e  benevolenza ,  e  di  occuparsi   sinceramente  a 
fìir  soffgere   vn:  governo   regolare   dalla  conciliazióne 
delle   opinioni  e  degli  interessi^  Soh)    nel    caso  die 
non  potessero  riuscire  ad  un  amichevole  accordo, potreb- 
bero, lasciando  V  uffizio  di  mediatori ,  erigersi  in  ar«> 
bitri,  statuire  ciò  che  meglio  credessero  conveniente, 
od  impiegare  la  forza  per  assicurare  l'esecuzione  delle 
loro  decisioni  :  ma^  anche  in  questo  caso,  non  défvono 
mai  dimenticare  la  loro  missione  di  saggezza  e  dim- 
paraialitài  che  il  loro  diritto  non  è  queRo  d'imporre 
alla  aaaioiie   di  cui  trattasi,  on  governo  che  ad  esse 
convenga,  ma  di  assisterla  e  secondarla    per  fondare 
Ufi  ondine    di  cose    pacifico  e  regolare,  un  governo 
'qualunque   che   sia   sostituito   alla    guerra  civile  ed 
airanarcMa» 
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L'  ullima  conseguenza,  che  Go&vien  desumere  dalla 
dourina  del  dod  ialerveato^  si  è»  cfae  riofenreiHo  es- 
sendo  un  atto  di.soa  natura  ingiuato«  mena  nei  ea^ 
eccezionali  .dianzi  accennali,  e  cmì  contrario  al  INk 
ritta  internazionale  9  non  solo  lo  .Stalo  che  il  soffre* 
ma  qualunque  altro  può  In  siali  caso  riclaraare  oon-^ 
Uro  il  medeumo,  e  dove  i  suoi  ridami  non  sÀeno  ascoi» 
tali,  adoperare  la  forza.  Infaùi  tuu«  le  potenze  hanno 
interesse  che  si  rispettino  le  regole  del  Diritto  dette 
Genti,  e  che  si  mantenga  V  mdUpendenza  di  ogni  n»- 
zlooei  tutte  sono  autorizaate  a  vedere  neirintenrenlo 
un  atto  di  prepotenza,  un  progetto  coperto  d'ingran* 
dimento,  od  almeno  un  tentativo  par  arrogarsi  a  ma 
lorza  la  siqpremazìa  sovra  una  nazione  sovrana,  per 
cui  si  altera  i'equililMrio  generale  eia  bilancia  politica 
risultante  dai  trattati»  Ma  se  tutte  Ie<  potenze  liamio 
diritto  di  opporsi  all'ioteiwentio,  nessuna  ne  ha  il  do- 
vere^ a  meno  che  non  siavi  obbligata  da  un  trattato 
speciale.  Il  perchè  ciascuna  potenza  in  simili  occa- 
^ui  deve  consultare  il  proprio  interesse,  e  prenderlo 
per  norma  della  sua  condotta*  Perciò,  secondo  le  cir- 
eostanze ,  o  condannerà ,  o  si  limiterà  a  non  riconc^ 
soere  il  risultato  dell'  intervento,  o  rìclamerà  con  pia 
o  meno  di  energìa,  o  starà  conlenta  ad  una  semplice 
protesta ,  od  infine  ricorrerà  alle  «"mi  :  delle  quali 
diverse  specie  di  misure .  tutte  egualmeaie  lecite  in 
principio  abtnarao  nella  storia  gli  esempi.  La  dot- 
trina che  siamo  venuti  esponendo  fu  soventi  volte  di- 
sconosciuta :  si  videro  interventi  che  '-  iHiUa  poteva 
giustiflcare ,  talchò   parve   che   V  indipendenia  degli 
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Siuiti  secondar]  si  rìdoeesse  ad  mia  vana  parola,  e  la 
loro  maniera  di  esistere  fosse  in  balìa  della  TolonUiy 
è  delle  conveoienee  dei  grandi  Stati.  Gli  spiriti  pan* 
rosi,  coloro  che  non  osano  credere  al  diritto  de|^ 
oppressi ,  finirono  col  convincersi  che  i  princìpi  del 
gius  internazionale  non  sieno  in  buona  sostanza  che 
mere  astrazioni  senza  valore  e  senza  applicazione,  ma 
castoro  non  pensarono  che  la  ragione  e  la  giustizia  sono 
immortali,  e  giunsero,  perseverando,  a  vincere  quelle 
cause  che  parevano  le  più  disperate. 

Fidiamo  nel  progresso ,  nell'  efiBcacia  della  verità: 
anche  questi  al  pari  di  tanti  altri  abusi  della  forza 
scompariranno. 

Resta  un'ultima  questione.  I  princìpi  esposti  sinora 
sono  forse  applicabili  alle  intervenzioni  previste  ed 
autorizzate  dai  trattati?  In  altri  tarmini ,  uno  Stato 
non  potrebbe  obbligarsi  a  non  modificare  il  suo  reg- 
gimeuto  politico  senza  il  consenso  di  un  altro?  Non 
potrebbe  prometteie  di  non  ricevere  certi  princìpi  ^ 
certe  forme?  E  dove  queste  promesse  non  fossero 
mantenute,  lo  Stato  che  intervenisse  anche  mediante 
la  forza  per  far  cessare  le  innovazióni  contrarie  al 
trattato  non. sarebbe  forse  nel  suo  diritto?  É  facilis- 
sima la  risposta:  o  il  trattato  è  nullo,  o  lo  Stato  che 
fece  quella  promessa  non  ha  più  esistenza  che  di 
nome.  Somigliante  stipulazione  altro  non  è  che  una 
vergognosa  abdicazione  della  sovranità.  Quindi^  o  il 
trattato  è  l' espressione  sincera  del  voto  nazioaale 
(  ipotesi  assurda  ) ,  e  non  esistendo  più  V  autonomia 
dello  Stato,  non  si  tratta  più  d'intervento;  si  tratta 
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di  un  popolo  che  volontarianiente  sì  è  fatto  suddito 
di  un'altra  potenza:  resterà  agli  altri  Stati  di  esami- 
nare se  questa  volontaria  servitù  di  un  membro  della 
famiglia  europea  sìa  compatibile  con  la  loro  sicurezza; 
ovvero  il  trattato,  opera  di  un  governo  debole  e  tra- 
ditore, nou  è  altrimenti  la  seria  espressione  delvoto 
nazionale»  ed  allora  non  può  attribuire  verun  diritto, 
perocché  a  nessun  governo  è  dato  di  sacrificare  la 
sovranità  del  paese  allo  straniero. 


LEZIONE  m. 

Diritto  di  Proprietà  laterBauoaaU  —  i.  Esame 
Indole  di  qaesta  Proprietà. 


Il  terzo  fra  i  diritti  primitivi  ed  assolati  delle  na- 
zioni è  il  diritto  di  proprietà.  Trattando  di  questa 
importante  materia  noi  ci  proponiamo  ad  esame  le  tre 
seguenti  ispezioni:  1.  Qual'è  l'indole  della  proprietà  in- 
ternazionale? 2.  Su  quali  oggetti  può  cadere?  3*  In 
quali  modi  puà  essere  acquistata? 

L'idea  di  uno  Stato  include  necessariamente  quella 
della  proprietà  di  una  porzione  di  terra  più  o  meno 
estesa  che  si  denomina  territorio.  La  stabile  e  fissa 
dimora  di  un  popolo  in  una  data  regione  è  ricono- 
sciuta da  tutti  siccome  una  condizione  necessaria  pel 
suo  sviluppo,  pel  sostentamento  e  il  ben  essere  degli 
uomini  onde  è  composta,  pei  suoi  progressi  nella  in« 
dustria,  nel  commercio,  nella  ssienza,  nelle  leggi,  nella 
civiltà.  L' interesse  dell'  umanità  in  generale  va  qui 
connesso  a  quello  di  ogni  nazione  in  particolare.  Ove 
non  avessero  un  territorio  fisso,  dove  abitassero  sopra 
un  suolo  che  poscia  dovessero  abbandonare^  i  popoli 
non  si  risolverebbero    a    coltivarlo ,  e  migliorarlo  ;  e 
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senza  questa  cultura,  senza  questi  nuglioramenti ,  la 
terra  non  potrebbe  bastare  a  nudrire  le  numerose 
popolazioni  che  crescono  tutti  i  giorni.  Senza  i  la- 
vori che  dirìgono  i  fiumi,  rendono  sani  i  climi,  pro- 
teggono i  campi  contro  le  innondazioni ,  e  creano 
nuove  vie  di  comunicazione,  il  soggiorno  di  una  con- 
trada non  sarebbe  in  armonia  co'  bisogni  e  la  natura 
eminentemente  perfettibile  dell'  umanità.  GÌ'  Irochesi 
con  immense  fatiche  riescono  appena  a  campare  una 
vita  miserabile  :  Dieci  tribù  ,  vale  a  dire  un  migliaio 
circa  di  uomini  in  Arabia  o  in  Tartaria  vegetano  colle 
loro  mandre  nello  stesso  spialo,  dove  in  Francia  cento 
mila  coltivatori  trovano  da  vivere  assai  meglio  me- 
diante il  proprio  lavoro.  Stabilendosi,  soggiornando 
sopra  una  terra ,  ed  esercitandovi  la  sua  azione 
quotidiana,  una  nazione  se  la  assimila,  e  si  identifica 
in  certo  modo  colla  medesima:  ne  prende  il  nome^  o 
le  dà  il  suo  :  ne  modifica  gli  aspetti  ed  anche  le 
qualità;  riceve  dal  clima  e  dalla  località  tali  impres- 
sioni che  influiscono  sulle  s^  inoKnaziooi  e  sulle 
sue  idee;  che  si  riproducono  ne'  suoi  costumi ,  nella 
sua  lingua,  nella  sua  foggia  di  vestire;  e  che  riflet- 
tendosi poi  sul  paese ,  finiscono  mediante  questa  m- 
tìma  alleanza  degli  uomini  e  della  terra^  col  costituire 
una  vera  nazione  che  ha  la  sua  propria  ^fisonomia,  i 
suoi  andamenti,  in  una  parola  la  sua  autouomia. 

Da  questi  fatti ,  la  cui  verità  è  solennemente  attc- 
stata dalla  storia ,  qual  conseguenza  deduce  V  umana 
ragione?  Essa  ne  conchiude  die  sopra  questo  terri- 
torio, dove  un  popolo  ossia  una  aggregazione  di  uo- 
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ueDiiiii  ò  9t$bitita«  tire  ed  salace  colleitivamefite ,  e 
che  ò  necessario  al  oonoipiaiéBto  del  suo  destino  « 
altri  po|>oIi,  altre  aggregazioni  di  uòmini  non  possono 
tenire  a  scacciarnelo,  e  profittare  de'suoi  lavori:  ne 
coBchiude  'chef  qpanto  a  questo  territorio,  fra  le  di- 
verse nazioni  esistono  necessità  morali  di  condotta  « 
oeme  fra  gU  individui;  e  vi  hanno  a  questo  riguardo 
azioni  che  si  possono  fare,  ed  altre  da  cui  conviene 
asteaei^i»  Ecco  riconosciuto  il  diritto  di  proprietà  fra 
le  nazioni;  ed  anzi  giova  osservare  che,  se  il  diritto 
delle  proprietà  private  fu  speciaimenfe  a'  tempi  nostri 
soggetto  di  gravi  contestazioni,  nessuno,  finora  osò  di 
estenderle  al  diritto  iu  ogni  nazione  di  stjdMlirsi  in  un 
oseto  territorio ,  e  di  esigere  che  le  altre  nazioni  ve 
la  riflpettino. 

Questo  vocabolo  e  proprietà  »  è  tolto  dal  Diritto 
GivUe:  ma  applicato  alle  relazioai  fra  popoli  ha  qual- 
che cosa  di  eccezionale  e  distinto  che ..  importa  di 
ben  definire.  Perciò  comincieremo  col  separare  dal 
iM)9tro.  subbietto  alcune  specie  di  diritti  che  possono 
appartenere  ad  uno  stato  sovra  il  suo  territorio,  ma 
che  non  deUiono  confondersi  colla  proprietà  inter- 
nazionale. 

Che  una  Nazione  ,  che  Y  ente  collettivo ,  il  quale 
chiamasi»  Staio^  possa  avere  dei  beni,  dei  crediti,  dei 
debiti,  e  rispetto  a  questi  beni  agire  presso  a  poco 
come  ogni  altro  proprietario,  questo  è  ciò  che  vedia- 
mo accadere  tutti  i  giorni,  sia  che  trattisi  di  mobili 
od  immobili    da  lui  lasciati   nel .  commercio ,  sia  che 

trattisi  di  beni  affetti  ad  una.  destinazione  nazionale, 
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come  sarebbero  gli  edKfizii  -per  le  assemMee ,  ptfl  go- 
verno, per  certi  servizj  4iell'  amministraeione  ,  gii  ar- 
senali, le  fertificazioaif  ovvero  i  beni  abbandonafì  dallo 
statò  proprietario  air  uso  di  tatti ,  come  le  grandi 
strade,  o  i  grandi  caaaK.  Qui  ewi  quello  che  si  4kt 
dominio  pubblico  o^  privato  dello  Stato,  cioè  una  spe- 
cie di  proprietà  di  dìrilto  privato  conibÌData  colle  pre- 
scrìzioiri  del  Diritto  pubblico  iACerno  di  ciaschedan 
paese;  ma  qui  non  evvì  aJM^ora  lo  proprietà  inierna- 
zionale  di  cui  dobbiamo  parlare. 

Sacoede  un'  altra  specie  di  diritto  chetnyvasi  nella 
medesima-  condÌEÌo»e.    Gli   antichi  giureconsulti-,  e  i 
Pubblicisti  pia  rinomatt,  quali  sono  Grazio^  PoHén- 
itorff  e  Vattel,  professano  la  dottrina,  che  alio  Stato 
compete  sui  beni  de'  sudditi  o  cittadini,  e  specialmeRte 
sopra  i  beni  immobili  o  territoriali,  un  diritto  cbe  di- 
cono di  alto  ed  eminente    dominio ,  non    attribaeodo 
ai  particolari   che  un  dominio    utile.  Questa    idea  fn 
desunta  dal  sistema  politico  sotto  cui  vivevano  quegB 
,  scrrtlor],  voglio  dire  dal  sistema  delle  cohcessiom  fea- 
dali.  Abolito  per  la  monarchia  il  feo^lismo,  quesJt*idea 
sopravisse;  e  la  pretesa:  dì  nn  dominio  emioeote  su- 
gli averi    dei  sudditi   ebbe  sotto  i  re  la  formola  più 
vigorosa  e  "Completa.  Luigi  XIY ,  dettando  istrurfoni 
pel  siio  successore,  non  dubitò  di  asserire  che  «  tout 
«  ce  qai  se  trouve   dans  Tétendue  de    nos'  états  de 
•  quelque    nature  qu'il  soit    nous  appartient  àu  mé- 
«  me  titre:  les  denìers  qui  sont  dans  notre  cassette, 
«:  cenx  qui  demeorent'  entre  les  mains  de  nos  tré^o- 
«  riersv  et  ceux  qne  nons  laissons  dans  le  commerre 
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«  de  uos  peuples «doivent  étre  par  nom  wkemgés: 
f  les  rois  nani  seigncurs  absofai^t  «t  ont  natiirelle- 
t.  ment  ia  dispositioo  pleine  et  libre  de  >taus  les  biens 
f  qiii  soDt  pessedés  aussi  fcien  par  les  «geua  d'Églme 
«  'qiie  par  les  aéculiers  pour  eo  user  eu  tout  ténips 
«  fiélo»  le  besoin  «general  de  leur  Étail^  i»  fiare  inede^ 
ditnleina  pure  è:  in  qualdie  paese  »  dov:e .  la  forma 
del  governo,  è  ^  repufablioana  ,  non  naBoarono  oggidì 
taluni  cbe  4|uanDo  alia  «proprteià  iftiesero.dl  ristiseitare 
a  prò  deUa  repubblica  pretesaiom  aaaloglie  a  quelle 
eccitate  dalla  feudalità^  dal  dispotismo.  Questa  coiaci* 
densa  delle  idee  dd'soctàlisti  eoa  quelle  di- Luigi  KIV'  è 
iin  fatto.  v<eFameBte  curioso^  e  deguo  di  •osserirazioBe  : 
e  noi  .pensiamo  ohe  siffatte  idee  e  siffsvtte  espressiòéi 
di  >diminio  -eminente,  e  di  dominio  utile  non  sieaa  :più 
compatibili  eoi  principi  ohe  debbono  prevalere,  tut- 
tavia inoH.  è  men  vero  ohe  la  naaìone  abbia  certi  spe* 
oiali  diritti,  sui-  beni  che  appartengono  ai  suoi  .men* 
bri^  Essa  infatti  può  regolare  le  condimiit,  le  oonse* 
gueaze.,  e  gli  oueipi  pubblici  della  ^opnietà  pDivtta. 
Esasiinimdo.afoiido  la  cosa^^iion  è  malagevole  vedere 
che  la) proprietà  ippivaita^  io  ispeoie  quella  tche  ha  per 
oggetto  le  diverse  porzioni  del.  territorio  ^ailtribfihia 
iodividualmeute  ai  singoli  cittadini^ -è  un  diritto  de- 
stinato, a  promuovere  l' interesae  generale  col  mezso 
dell'  interesse  privato  ;  e  che  in  'Ogni  caso  la  nazione 
ossia  Jo  :Stat(s  ha  senza  dabbio,  rispetto  ai  beai,  de' 
Basionalir  un  foleoe ^  un  diriito  superiore 'di  legisla* 
zìóne  e  «li  giurisdizione.  Qoesto  dioilto  nasee  da  «un 
rappiMrlo  fra  ila  illazione,  considerata  ecmie  sovrano^  e 
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i  membri  che  la  compongouo  ;  cioi  da  un  rapporto 
di  Diritto  pubblico,  interno.  Esso  è  circoscritto  non 
solo  dai  limiti  morali  della  ragiope ,  ma  ancora  da 
quelli  positivi^  cbe  assegna  la  Costituzione.  Applicato 
agli  immobili ,  appartiene  alla  sovranità  territoriale 
interna  y  ma  non  è  ancora  la  proprietà  fra  nazioni. 
Vi  è  di  più:  questo  diritto  di  legislazione  e  di  giu« 
risdizione^  questo  diritto  insomma  di  sovranità  interna 
si  esercita  dallo  stato  non  solo  sui  beni  de'  cittadini, 
ma  ben  anche  su  quelK.  che  ì  forestieri  possedono 
liei  territorio  nazionale.  Cei*tamente  in  seguito  al  do* 
vere  di  protezione  che  incumbe  ad  ogni  stato  verso 
i  suoi  membri,  potrà  non  di  rado  avvenire  cbe  Teser- 
dzio  di  un  tale  diritto  dia  luogo  a  negoziazioni  di- 
plomatiche colla  potenza  da  cui  que'  forestieri  dipen- 
dono; ma  il  diritto  nasce  unicamente  nei  rapporti  di 
una  nazione  coi  particolari  uomini  di  una  nazione  di- 
versa :  è  sempre  una  dipendenza  della  sovranità  interna. 
Per  ciò  cbe  concerne  il  Diritto  Internazionale  non  po- 
trebbe entrare  se  non  ih  quella  specialità  cbe  si  di- 
stingue col  nome  di  Diritto  Internazioncde  privato: 
sicché  neppure  in  questo  caso  troveremo  la  vera  prò-* 
prtetà  internazionale. 

Onde  formarsi  un' idea  esatta  di  quest'ultima  spe- 
cie di  diritto,  è  d'  uopo  considerare  lo  stato  non  già 
nell'  interno  in  relazione  co'  cittadini,  ma  sibbene'  este- 
riormente ,  in  relazione  colle  altre  nazioni  quanto  al 
territorio  sul  quale  è  stabilito:  è  d'uopo  considerare 
le  necessità  moraU  d'  azione  o  d' inazione  che  il  Di- 
ritto delle    Gènti  impone  alle    nazioni  per  osservarsi 
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date  une  verso  delle  altre  io  ordine  a  quel  territorio. 
Così  le  persone  che  figurano  in  questa  specie  di  di- 
ritto sono  ben  determinate:  sono  le  nazioni  in  rela- 
ziooe  fra  loro.  Ecco  perchè  dando  ad  un  simile  di* 
ritto  la  qualificazione  di  proprietày  bisogna  aggiungere 
il  predicato  di  interna^onalcy  o  dire  proprietà  da  Slato, 
a  Stato. 

Ma  quali  sono  gli  effetti  di  questo  diritto ,  e  in 
qual  senso  può  convenirgli  il  nome  di  dominio  e  di 
proprietà?  Il  Diritto  Civile  distingue  la  proprietà  del 
possesso:  il  possesso  è  un  fatto:  ma  Tidea  della  re- 
gola di  condotta,  della  necessità  morale  d'azione  o  d'ina- 
zione relativamente  ad  una  cosa  qualunque ,  in  una 
parola ,  V  idea  del  diritto  è  .nella  proprietàt  e  V  idea 
dominante  nel  concetto  della  proprietà  è  quella  della 
attribuzione  esclusiva  di  qualche*  oggetto  ad  una  per- 
sona ,  che  chiamasi  appropriazione  »  coli'  obbligo  in 
tutti  gli  altri  di  rispettarla. 

Qualche  cosa  di  analogo  si  rinviene  nell'  idea  ua- 
zionale,  che^  considerando  i  rapporti  reciproci  fra  le 
nazioni. .  conduce  ad  attribuire  a  chiascheduna  di  esse 
nn  certo  territorio ,  colla  necessità  morale  per  le  al- 
tre di  rispettare  cosiffatta  attribuzione.  Ecco  come  le 
parole  di  dominio^  di  proprietà  si  trassero  dalla  legi- 
slazione civile  per  significare  questa  sorta  di  diritto 
intemaziionale. 

L' idea  che  a  prima  giunta  si  affaccia  alla  mente 
di  chi  ode  pronunciare  la  parola  di  proprietà^  è  quella 
della  facoltà  competente  ad  un  uomo  di  servirsi  di 
una  cosai  dì  ricavarne  tutti  i  prodotti,  tutta  la  pos- 
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siliile  milita,  di  modificarla  ed  aucbis  di  distruggerla. 
Ma  r  idea  di  questa  facoltà  non  basta  per  rcndei*e 
complèta  la  nozione  della  proprietà  :  un  diritto  non 
esiste  che  da  uomo  ad  uomo,  non  consiste^  coitne  ab- 
biam    detto  ^  che  in  certe  necessità    morali  d'  azione 

od  inazione  dell'  uno  verso    Fakro.  Non  '  basta  adun* 

• 

que  mostrarci  il  proprietario  che  agisce  sulla*  còsa; 
bisogna  mostrarcelo  in  relazione  cogli  altri  uomini, 
bisogna  far  vedere  quali  sono  le  necessità  morati  di 
azioue  od  inazione  onde  questi  sono  stretti  verso  di 
lui,  e  che  costituiscono  il  suo  diritto.  Cosiffatte  ne- 
cessità sono  tutte  passive ,  e  diremo  così ,  d' inerzia: 
ciascuno  è  tenuto  di  rispettare  V  azione  legittima  del 
proprietario  sull'  oggetto  che  gli  appartiene;  di.  aste- 
nersi dal  recarvi  ostacolo,  o  turbamento.  Eccovi  ciò  in 
che  veramente  è  riposto  il  diritto  di  proprietà.  I  giu- 
reconsulti Sanno  osservare  che  ìa  questa  specie  di 
diritto  non  evvi  alcuna  persona  che  sia  individuafanente, 
e  specialmente  obbligata  verso  del  proprietario,,  cane 
accade  nei  diritti  di  credito  fra  debitore  e  creditore , 
ma  esiste  invece  un'  obbligazione  assoluta  e  generala 
di  astenersi,  la  quale*  gravita  su  tutti  quauti  senza 
eccezione.  Per  questo  dicono  che  la  proprietà' è  un 
diritto  assoluto,  per  contrapposto  alle  obbligazioni  che 
vengono  qualificate  diritti  relativi  ;  o  più  generalmente 
che  la  proprietà  è  un  diritto  reale ,  mentre  le  obbli- 
gazioni non  sono  che  diritti  meramente  personali. 

Tutte  queste  osservazióni  possono  esattamente;  ap- 
plicarsi  al  dominio  internazionale,  o'  prciprietà  di  i^tat» 
a  stato.  Questo    diritto  nel  senso  che  inaiamo  di  ìb- 
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diedre»  è  un  diritto  assoluto  •  un  diritto  reale.  Esso 
noo  consìste  in  no  rapporto  speciale  di  creditore  e 
debitore  fra  una  nazione  ed  un'  altra  ;  consiste  per 
lo  cootrario  io  un'  obbligazione  che  gravita  sopra  tutte 
le  miìomk  obbligazione  solo  passiva,  solo  d*  iojeraìa.t 
vale  a  ,dire  qviella  di  .C4spettare  V  azione  di  ciascuiì 
popolo  sovra  ii,  suo  territorio,  e  di  non  arrecarvi  tur- 
bamento od  ostacolo. 

Ora  quar  è  V  azione  che  un  Popolo  ,  uno  stato ,  è 
cbiamato  ad  esercitare  suL  proprio  territorio  ?  Per  ciò 
che  concerne  la  coltivazione  e  V  uso  del  medesimo,  in 
qualunque  maniera  Y  uno  e  V  altra  abbiano  luogo  , 
(che  la  proprietà  privata  sia  riconosciuta  presso  que- 
sto popolo^  o  si  voglki  supporvi  una  comunione)  ciò. 
io  «uUa  modiGca  le  relazioni  pubbliche ,  internàzior 
naU;.  egli  è  sempre  indubitato  che  considerata  nel  suo 
C(»nplesso,  la  naziqne  conserva  verso  delle  altre,  quanto 
al  suo  territorio,  i  diritti  di  un  proprietario:  può  ser- 
virsene ,  coltivarlo ,  percepirne  i  frutti ,  modificarlo , 
dispQrn<e  ;  e  tutte  sono  tenute  di  ri&pettfire  V  azione 
eh'  ella  esercita  a  t^Ie  effetto ,  sia  che  Y  eserciti  per 
mezzo  di  sforzi  individuali,  sia  che  vi  adoperi  sforzi 
collettivi.  Questo  è  il  {«rimo  aspetto  della  proprietà 
internazionale^  o  proprietà  di  stato  a  stato,  perfettar 
mente  analogo  a  quello  dellA  proprietà  privata;  è  l'idea 
di  Quest'ultima  proprietà  generalizzata  ed  applicata  fra 
nazione  e  nazione.  Ha  razione  di  un  popolo  sovra  il  suo 
territorio  non  si  limfta  a  quella  del  semplice  cittadino 
sulla  cosa  che  gli  è  propria.  11  popolo ,  riguardato 
come,  potere  sovrano  ha  sul  suo  territorio  un'  azicme 
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più  elevata  ed  inipoitaute  ;  cioè  Y  esercizio  d'  un  di- 
ritto d' ioiperoy  e  di  protezioce,  di  un  diritto  di  legi- 
slazione e  di  giurisdizione,  di  uu  diritto  d'amministra- 
zione e  di  comando;  insomma  dì  un  diritto  di  sovra- 
nità applicabile  in  tutta    T  estensione   dei    territorio. 
Ecco  ancora  un'  azione    che  gli  altri  ^poli  debbono 
rispettare,  né  possouo  pregiudicare    sul    territorio  «di 
cui  si  tratta.  È  questo  il  secondo  aspetto  del  domi- 
nio internazionale^  o  proprietà  di  stato  a  stato»  aspetto 
ben  separato  é  distinto   dal   primo*  Giunta  a  qoestò 
pùnto,  r  idea  del  dominio  internazionale  rimane  sem- 
plificata e  riesce  assai  chiara.  Riunendo  i  dueiiapétti, 
sotto  cui  si  presenta,  può  dirsi ,  essere  il  diritto  che 
spetta  ad  una    nazione  di  usare ,  di  prendere  i  pro- 
dòtti, di  disporre  di  un  territorio,  ad  esclusione  delle 
altre  nazioni,  e  di  comandarvi  come  potere  sovrano , 
indipendentemente    da  qualunque   potenza   straniera: 
diritto  che  porta  per  gli  altri  stati  V  obbligazione  cor- 
relativa di  non  mettere    ostacolo   air  impiego  che  la 
nazione  proprietaria  fa  del  suo  territorio,  o  di  arro- 
garsi sullo  stesso  alcun  diritto  d'  ^papero.  La  riunione 
di  questi   due   aspetti  è  indispensabile    per   dare  in 
tutta  la  sua  pienezza  l'idea  di  questa  sorta  di  diritto. 
Le  parole  di  dominio  e  proprietà^  sono  dedotte  prin- 
cipaUnente  al  primo  aspetto.   Coloro  i  quali  non  mi- 
rano che  al  secondo ,  scorgono  unicamente  in  q^sto 
diritto  la  sovranità  d'  ogni  nazione  ne'suoi  effetti  al- 
l' esterno.  Questa  parola  di  sovrékità  dipende  dal  se- 
condo aspetto.    Rigorosamente    parlando ,  siccome  la 
iovranità   esprime  il  potere   più    eminente  ed  esteso 
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cbe  esista  sul  territorio^  potrebbe  prendei^ì  in  un  si- 
gnifi^to  cosi  ampio  da  comprendere  emndio  il  di- 
rin»  di  uso  e  di  coltirazione  ;  ma  ogniqualvolta  si 
terrà'  uscire  dalle  generalità  ;  e  venire  ad  un'  analisi 
esatf^Ei,  ad  un' indicazione  precisa  che  ponga  in  rilievo 
le  idee  di  differente  natura  comprese  sotto  un  voca- 
bolo, converrà  accennare  i  due  aspetti  distinti  .sotto 
coi  si  presenta  il  diritto  di  dominio  internationale; 
converrà  avvertire  essere  il  medesimo  un  diritto  com- 
plesso, che  opera  effetti  diversi  sotto  l'uno  e  sotto 
Taltro  di  questi  aspetti. 

Neil'  applicaeione,  le  conseguenze  sono  facili  a  ri- 
cavarsi. Si  è  in  forza  di  questo  dominio  internazioiiale 
0  sovranità  territoriale  considerata  nelle  relazioni  da 
stato  «stato  che  una  uazione  ha  diritto  di -interdire 
0  permettere  àgli  sfranieri  di  possedere  nel  suo  ter- 
ritorio'proprielà  immobiliari;  d'impedire  che  i  catcratori, 
o  pescatori  forestieri  vengano  ad  iuseguìrc  o  raccogliere 
i  prodotti  della  caccia  e  dèlia  pesca  ;  *di  rispingere 
qualunque  occupazione  del  suo  territorio  da  parte  di 
un-  altro  stato  ;  di  rifiutare  l' Ingrea^o  o  il  passaggio 
nei  suoi  dominii  ad  ogni  forza  straniera  ;  di  vietare 
quaiuiiqué  atto  di  ostMrtà  fra  i  belligeranti  nell'interno 
delk  proprie  frontière  e ,  se  miri  qualche  parte  dèlie 
trup)>e  venisse  a  rifìigiarviM  9  dì  esìgere  che  queste 
truppe  depongano  le  armi  o  si  ritirino  ;  di  opporsi 
aita  cattura  dei  delinquenti  stranièri  appena  giunsero 
'  entro  i  confini,  dal  che  nasce  la  necesdtà  della  estra- 
dizione; di  proscriver,  se  lo  giudica  espediente,  il 
corso  delle 'nionete  i>  delle  carré  di  eredito  cbe  ven- 


—  138  — 

gODO  dair  estero  ;  dì . ju»  -soffrire  l'esereiuo.  di  alcnn 
atto  di  legislQziooe ,  e.  di.  giurisdiàoiie ,  alcuiia  usui:'', 
pasioiìe,  alcvD  ostacolo  ìd  eiò  xbe  cooceriie  i  dìrilti 
di  soTranità  sovra  il  jsuo  territorid,  €  Le  doqiaiiie 
«  generai  de  la  aatioiit  coocUudereaio  eoo  YalAel , 
€  sur  les  terres  qu'dles  liahitenti .  est  iiatwreHemeBl 
t(  lié.  avec  l'empire,  car  en  s'établissant  da«i3  uo  pajrs 
«  vacante  la  natioa  n'entend  pas  sans  douie  y  dépen* 
e  dfe  d'aucuae  autre  puissance:  et,  commeat  vm 
e  Bation  iodépeadente  ne  eommanderait-elie  pas  ches 
«  elle?  Comment  se  gouvernerait-^elleà  soagré  daus 
e  ì(f  pays  qu'elle  habite,  si  elle  ne  pou^ait  en  dispo- 
e  ser  pleineoieot  et  abaokuneia?  Et  comment  aufaijt* 
«  elle  le  domaine  pleiai  etabsolo  d'un  lieu  dans  le- 
e  quel  elle  ne  commanderait  pas?  »  (1)  In  risuliato  si 
vede  cbe  questi  vocaboli  di  dominio  ìnternazioriale  « 
proprietà  da  stato  a  stato,  sovranità  terriloriale  ^sterniw 
ed  anobe  d'  ìadipendeoza  delle  naKioai,  quando  qu^ 
sta  indipendenza  si  riferisce  al  territorio^  tutti. ii}aestì 
vocaboli,  dico,  coB(x>rrooo  ad  esprimere  la  stessi^  idea 
complessa,  Tides^  .della  specie  di  diritto  intemas^kMSiale, 
del  quale  parliamo.  La  sovranità,  Fiodipendenza  delle 
naBioni  abbracciano»  è  vero,  aliri  oggetti,,  e  in  jbì^u 
occasioni  si  estendofto  al  di  là  del  territorio.  QmrqAì 
uu  popolo . esercita  la  sua, sovranità  esterna  formando 
aUeanze,  o  conitnaeado  obbligazioni  verso,  altri  popoli  ; 
la  saa  sqvraaìtà  interna  siegue  anche  oltre  le  fron- 
tiere la  ipersona  dei  saoi  namnali,  regola  la>  loro,  car 


(4)  ¥attel  Droìt  des  Gens  Liv.  II.  Cbap.  ¥It  %  83. 
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pacRà^  0  può  renderli  responsali  anche  degli  atti  ube 
comoiisero  fuori  della  sua  ^urisdiziane*  Però  tratta»^ 
dosi  dei  djinimo  iolérudKiodBle  »  della  proprielà  da 
stato  a  stato  ,  non  si  allude  alla  sovranità  esteroa  ». 
air  indipendenza  delle  nazioni  iu  tutta  la  loro  sfera, 
ma  solo  a  questa  sovranità,  a  quest'  indipendenza  con- 
siderate iu  eiò  che'  couceru^  il  territorio. 

SieiDonie  già  abbiamo  notato,  l' idea  dominante  pel 
concetto  della  propricttif ,  si  è  quella  di  un'  attribu- 
zione eselusiva  a  yantaggio  del  proprietario.  NuUadi- 
meno  ne)  determinare  gli  effetti  della  proprietà  sia 
colla>  piiTà  ragióne ,  aia  c^  istituzioni  positive,  non 
bisogna  mai  diiiieutiear9i  che  questo  diritto  è  desti- 
nato ad  agire  nell'interesse  universale  col  mezzo  del-* 
r  interesse  privato  ;  cosicché  gli  effetti  die  se  ne 
fanno  derivare  non  debbo^  essere  mai  in  urto  eoa 
questa  destiniazione  generale.  F«  s^opratutto  nel  di'* 
ritto  intemazionale,  ove  nel  difetto  di  legge  positiva 
i  principi  razionali  hanno  maggior  forza,  che  si  tenne 
conto  dicale  osservazione,  relativamente  alla*  proprietà 
da  stato  a  stato»  Quindi  il  diritto  esclusivo  che  que- 
sta  proprietà  <^neede  all'  uso  di  un  territorio,  trovasi 
oelia  sua  applicazione  limitato  da  vn  altro  diritto  ohe 
ì  Pubblicisti  chiamano  di  imo  innocuo.  £  per  vecità 
si  co|BQ{)reHde  assai  facilmente ,  che  quando  una  na* 
zione  ifon  abbia  sufficietJte  interesse  per  escludere  le 
altre  dair  uso  spesso  importantissimo  di  certe  partì 
del  suo  territorio ,  maiica  ogni  legittimo  fondamento 
per .  rifiutare  ad  esse  quest'uso.  Giosi  applica  pria- 
cipabnemte  ai  fiumi  ,  che    trav^^rtavo   il.  t^riiovio  di 
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una  nazione ,  e  scorrono  da  uno  stato  straniero  al 
mare,  o  ad  uno  stato  vicino,  e  costituiscono  cosi  al- 
trettante grandi  vie  di  comunicazione,  ^bbenchè  la 
nazione ,  di  cui  traversano  il  territorio ,  ne  sia  pro- 
prietaria durante  il  tragitto ,  pure  non  potrebbe  to- 
gliere il  diritto  di  navigarvi  ai  diversi  popoli  stabi- 
liti' sulle  sponde  /  e  che  hanno  si  grande  interesse  a 
questa  navigazione.  Si  è  secondo  cosiffatti  princìpi 
che  la  navigazione  dei  grandi  fiumi  d'  Europa  fu  re- 
golata nel  Ì8i5  dal  Trattato  di  Vienna ,  trattato  io 
cui  il  corso  dei  fiumi  che  dividono  i  diversi  stati,  o 
traversano  i  loro  rispettivi^  territorii,  si  dichiarò  inte- 
ramente libero  dal  punto ,  in  cui  essi  cominciano  a 
divenire  navigabili  ^  fino  al  mare:  e  questi  princìpi 
confermati  dalla  convenzione  conchiusa  in  Hagonza 
nel  i831  servirono  egualmente  a  definire  le  conte- 
stazioni insorte  fra  gli  Americani ,  e  gli  Inglesi  sulU 
navigazione  del  Missis8ipi  ,  e  del  San  Lorenzo.  Coe- 
rentemente sempre  a  questi  stessi  princìpi  una  na- 
zione  non  potrebbe  rifiutare  l'ingresso  nei  ^u<h  porti 
o  nelle  sue  rade  alle  navi  di  un'altra  nazione,  o  in- 
terdir loro  la  navigazione  al  di  qua  della  linea  che 
chiamano  di  rispetto.  Che  se  esiste  per  uno  stato  Tob- 
bligo  di  concedere  per  un  motivo  di  utilità  generale, 
alle  altre  nazioni  l'uso  innocuo  di  certe  parti  del  tuo 
territorio,  è  manifestissimo  che*  noi  si  «potrebbe  ne- 
gare nel  caso  di  assoluta  necessità.  Quàl  è  per  esem- 
pio il  popolo  che  potrebbe  chiudere  i  suoi  porti  ad 
un  legno  sbattuto  dalla  tempesta  ?  Per  la  stessa  rat 
gione  il  paese   rìndiiuso   in  ogni   lato  dai   territori 
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delle  nazioni    vicioe ,  avrebbe    diritto    di  esigere  sa 
quésti  QD  passaggio.  Del  reslo    siffatti    diritti  di  uso  * 
innòcuo  sono  iiel  novero  di  quelli  che  dai  Pubblicisti 
ricevono,  sebbene  impropriamente,  il  nome    di  diritti 

4 

imperfetti  y  il  che  vuol  dire  che  essii  non  possono  eser* 
citarsi  se  non  col  consenso  della  nazione,  dalla  quale 
si  chiedono.  Questa  nazione  avendo  il  dominio  dei 
lao^i  sui  quali  si  vogliono  esercitare,  vi  conserva 
il  suo  diritto  di  sovranità  e  di  giurisdizione ,  e  la 
maniera  di  usarne  deve  determinarsi  da'  trattati  in 
cui  sieno  regolate  le  convenienze  reciproche.  Ma  il 
ri6ut9  assoluto  dell*  esercizio  di  tali  diritti  potrebbe 
essere  pefr  la  nazione  offesa,  motivo  di  giusta  e  légii- 
tinia  guerra.    . 

Il  diritto  di  proprie'ià  da  stato  a  stato,  essendo  una 
parte  della  sovranità  esterna ,  non  può  appartenere 
s.e  non  a  quel  potere  nel  quale  risiede  la  sovrunità 
stessa ,  cioè  aU'  intera  nazione.  Le  divisioni ,  le  fra- 
ziòni  della  nazione  non  possono  considerai*si  come 
aventi  in  parte    questo   diritto.  Così  le  diverse  prò-  < 

vincìe  di  uno    statò   non  potrebbero    alienare  il  prò-  .  - 

prìo  territqpio,,  od  acquistarne  un  nuovo,  poiché  non 
costituiscono  una  persona  morale  che  abbia  4ina  so- 
vranità indipendente  dallo  stato  di  cui  fanno  parte. 
.  Dal  principio  che  la  proprietà  da  stato  a  stato  non 
poò  appartenere  nella  sua  integrità  se  nou  a  chi 
abbia  il  potere  sovrano ,  nasce  la  conseguenza ,  che 
quando  uno  stato  ha  ristretta  e  limitata  la  sua  indi- 
pendenza, ha  ristretto  ad  un  tempo  il  suo  diritto  di 
proprietà    internazionale.    Per  esempio ,  nella  Gonfe- 


*. 
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derazioDe  Germanica,  quale  fu  costituita  dai  Congresso 
'di  YieDDa,  i  vari  stati  dell' AUemagua  essendo  oèbli- 
gati  di  sottomettere  la  loro  ooiitefitazioni  alla  Dieta, 
e  a  non  far  trattati  colle  potenze  estere  ^  alle  quali 
hi  Confederazione  avesse  dichiarata  la  guerra,  ed  aven- 
do per  tal  modo  rinunciato  in  parte  alia  loro  indipen- 
denza, 'Ognuno  di  questi  stati  alienò  nella  stessa  pro- 
porzione il  suo  diritto  di  proprietà  intemazionale. 
Gli  slati  dèir  Unione  Americana ,  che  esercitano  sul 
loro  territorio  un  potere  uuicamente  secondario ,  il 
potere  supremo  appartenendo  air  Unione ,  non  po- 
trebbero in  guisa  akuna  trattare  intomo  a  <}iiesio 
territorio  per  proprio  lor  corno.  Le  Isolo  Ionie  sot- 
toposte al  Protetterato  dell'  Inghilterra  non  possono 
agire  cogK  stati  stranieri  se  non  per  meteo  di. questa 
potenza.  Dicasi  lo  stesso  dei  Principati  di  Moldavia, 
di  Valacchia  e  di  Servia,  dell'  Egitto  e  di  altri  paesi, 
i  quali  sieno  collocati  in  simili  condizioni.  In  conclu- 
sioae,  il  diritto  di  proprietà  da  stato  a  stato  {propria- 
mente detto,  vale*a  dire  il  potere  supremo  di  disporre 
di  uu  territorio  e  di  comandarvi  indipe'udeAt>emefite 
da  ogni  straniera  potenza,  mm  appartiene  per  intero 
die  agii  stati  sovrani;  quanto  agli  stati  sem-sovrani , 
0  a  quelli  che  esistono  sotto  Taltrui  protettorato,  que* 
sto  diritto  appartiene  codile ttivamen le  airiiisieme  degli 
stati  che  sono  riuniti  in  una  Confederazione,  o  con-* 
giunti  eoi  vincolo  del  Protettorato ,  ognun  d'essi  se- 
paratamente non  ha  che  una  parte  di  questo  diritto, 
parte  più  o  meno  considerevole ,  seoondochè  ha  con- 
servato più  o  meno  della  «uà  sovranità. 


LEEfONE  TU. 

Profeta  'hteninittinte 

# 

Oggetti  sui  qiiali  può  cadere  =  Mare  libero. 


Segwitando  la  diTisioije  deUa  mataiìa  che  ci  BÌMto 
pmpg&A  netl' laDtecedeBJle  Lezione  quando  oeminda- 
vano  a  fmriare  del  diritto  di  proprieci  inleroaaioBaie, 
aoi  dobbiamo  ora  tnittat*e  degli  oggetliv  sui  q«ali  un 
somigliante  diritto,  può  cadere  ed  •eaercitaroi. 


I. 


(Nella  guisa  isteaaa  che  la  naaione  è  formata  dalia 
riwiiene  dei  vari  cittadini,  kt. ricchezza  nazionale  ai 
compooe  del  cumulo  .di  tutti  i  beni  che  ad  ogni  cit- 
tadino appartengono.  Questa  ricchezza  adunque  com- 
prende non  solamente  gV  immobili  t  che  i  cittadini 
possono .  possedere  neir  interno  dello  Stato,  ma  quelli 
ancora  che  hanno  ne^paesv  s/traniéri;  comprende  i  loro 
beni  mobili,  i  loro  erediti^  Egli  è  in  conseguenza  di 
sifatto  principio  che  nelle  consuetudini  internaziooali 
tatti  questi  beni  rispondono  dirimpetto  agli  stranieri 
pei  debiti- della  nazione,  come  accade  nelle  rappresa*- 
glie  e  nelle  •  guerre  marittime:  vedremo  a  suo  tempo 
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risolute  con  dati  difiéFeaii.  La  profirietàè  il  diritto 
più  assolato  ed  esteso  che  l'uomo  possa  avere  sopra 
una  cosa;  è  il  diritto  che  in  certo  modojo  identifica 
colla  medesioiaf  e  gli  conferisce  la  facoltà  di  usarne  e 
di  percepirne  qualunque  prodotto  ad  esclusione  di  tutti 
gli  altri.  L'impero  è  una  specie  di  sovranità,  una  domi- 
nazione, una  supremazìa,  la  quale  darebbe  al  popolo,  che 
ne  godesse,  il  potere  di  esercitar  sul  mare  rìmpetto  agii 
altri  naviganti ,  come  sovra  un  territorio  sottomesso 
al  suo  governo,  i  diritti  di  giurisdizione ,  di  polizia , 
^  di  pedaggio  ,  di  visita ,  di  sequestro. 

Ciò  posto,  noi  affermiamo  che  sull'alto  mare,  sul 
vasto  Oceano  interposto  fra  i  Continenti  una  nazione 
non  può  avere  né  proprietà  né  impero. 

Due  ragioni,  l'una  fisica  e  l'altra  morale,  dimostrano 
senza  replica  che  il  diritto  di  proprietà  non  può  aver 
luogo  sul  mare* 

Quantunque  vi  abbia  gran  differenza  tra  il  diritto 
di  proprietà  e  il  fatto  del  possesso ,  egU  è  ciò  non 
ostante  indubitato  che  onde  una  cosa  sia  suscettiva 
di  appropriazione,  cioè  di  essere  l'oggetto  del  diritto 
di  proprietà,  bisogna  che  sia  suscettiva  di  venir  pos- 
seduta, cioè  che  sia  possibile  all'  uomo  averla  di  fatto 
a  propria  disposizione  ;  non  solo  esercitarvi  fisicamente 
un'azione  personale,  ma  ben  anche  allontanarne  qua- 
lunque azione  straniera.  Diffatti  nel  possesso  sta  l'ori- 
gine.  e  l'effetto  utile  della  proprietà.  Ora  è  forse  pos- 
sibile ridurre  1'  Oceano  nella  disponibilità,  non  dico, 
d'un  uomo  o  d'  una  famiglia ,  ma  della  più  popolosa 
nazione?  È  possibile  imprimervi  i  segui  di  un  possesso 
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continuo  ?  No  certamente,  che*  ia  sua  immensità  e  la 
sua  fluidità  uol  consentono,  e  renderebbero  vano  qua- 
lunque sformo,  i  Quis  dixerit,  esclama  Coccejo,  f  gen- 
t  tem  mare  naturaliter  tenere?  Qua  ratione  asserere 
e  populus  poterti  se  Oceano^  quem  immensum^  infi- 
c  nìtum  ac  eoeio  conterminiim  antiquìtas  vocat ,  insi* 
«  stere?  —  Decuplez^  centuplez,  soggiunge  il  sig.  Or- 
tolan,  <  toutes  les  flottes  du  monde  réaniés,  mettront 
«  eiles  la  mer  à  la  disorétion  d'un  peuple?  Les  so- 
«  pbistes  feroDt-iis  par  leurs  raisoonements  que  Xer- 
f  xés  devienne  mattre  de  la  mer  en  la  chargeant  de 
f  chaiues ,  ou  en  la  faisant  battre  de  verges  sur  un 
e  petit  coin  de  1'  Héiléspont?  »  Possiamo  dunque  as- 
serirlo senza  tema  di  errare:  il  mare,  V  Oceano  non 
può  cadere  nella  proprietà  degli  uomini  i  perchè  non 
pÈÒ  essere  posseduto. 

Ma  dove  pure  la  cosa  fosse  altrimenti,  dove  il  mare 
fosse  suscettivo  di  possesso  e  quindi  di  projM'ietà , 
pure  una  ragione  di  altro  ordine,  ma  non  meno  de- 
cisiva, frapporrebbe  insormontabile  ostacolo  alVae(|[uisto 
di  cosiffatta  proprietà.  Come  V  aria  è  indispensabile 
alla  vita  materiale  deir  umanità,  così  i  mari  sono  un 
elemento  necessario  per  lo  sviluppo  completo  de'suoi 
destini  morali.  L'associaisìone,  la  comunicazione  degli 
api  cogli  altri  è  una  legge  dell'  umana  natura  tanto 
essenziale  nell'  ordine  morale,  quanto  nel  fisico  possa 
essere  la  respirazione.  Chi  potrebbe  pertanta  opporsi 
air  adempimento  di  questa  legge  ?  Qual  è  il  popolo , 
che  quando  avesse  la  possibilità  fisica,  potrebbe  arro- 
garsi il  diritto  di  occupare ,  quale  esclusiva  sua  prò- 
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prietà  »  V  elemento  sparso  dapertolto  intorno  alla 
terra  per  unire  da  ogni  punto  del  mondo  gli  uomini 
e  le  nazioni?  E  appunto  onde  obbedisse  a  questa  sua 
legge  provvidenziale.  Dio  creò  quell'elemento  inesau- 
ribile ,  e  di  tal  natura  da  poter  servire  all'  uso  di 
tutti  senza  che  l' uso  degli  uni  nuocesse  in  verun 
modo  a  quello  degli  altri.  «  Eodem  labore  (  non  posso 
qui  trattenermi  dal  recitare  le  eloquenti  parole  di 
Puffendorf),  e  eodem  labore  venti  quicquid  est  uUque 
e  navium  propellunt ,  quam  unicam.  Nec  quos  naves 
f  ducunt  sulcos»  secuturis  asperius  reddunt  iter.  Non 
ff  deterius  patet  tibi  in  coutineutem  alterum  iter,  licei 
«  cseteri  eandem  vìam  usurpent.  Ante  e^teros  per 
ff  locum  aliqueiu  iter  fecisse  band  quidquam  in  eun- 
ff  dem  dominium  dat,  aut  reliquis  idem  iter  intercla- 
c  dit.  Imprudens  autem  est  jactare,  interdicta  csetéiis 
«  navigatioue ,  unum  solum  lucro  inde  proveaiente 
ff  potirì^  ad  quod  quemque  ìnteutum  esse  debere.  Quasi 
«  vero  iniquissimo  monopolio  cseteri  omnes  sunt  pre- 
«  mendi ,  ut  unius  inexplebilis  avaritia  alatur ,  aut 
«  quasi  reliquis  omnibus  jugum  ultro  sit  subeuudem, 
ff  quia  unius  ambitio  improbo  voto  totins  orbis  im- 
«  perium  compleclitur.  Ea  fuit  Numinis  erga  morta- 
<  les  liberalitas ,  ut  quse  necessitatibus  ipsorum  io- 
ff  serviunt ,  abuiide  suppeditaverit.  Eos  autem  .possi- 
ff  dendi  fines  ratio  bominibus  prsescripsit,  ut  contenti 
«  sint  adquisivisse,  quse  suis  suorumque  usibus  pro- 
ff  babiliter  sufficerent.  »  (1) 


(i)  Puffendorf  de  jure  naturae  et  gentium.  Lib.  IV.  Gap.  V- 
d©  Objecto  Dominii  S.  9. 
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Per  queste  riflessioni  resta  provato  che  il  mire 
non  può  essere  mai  nella  proprietà  di  veruna  nazione  : 
e  poiché  quello  che  dicesi  della  proprietà  piena  ed 
intera  si  applica  eziandio  a  ciascheduno  degli  elementi 
onde  si  compone  ,  o  degli  efletti  che  produce ,  così 
resta  ad  un  tempo  provato  che  nessuna  nazione  può 
avere  esclusivamente  anche  un  solo  dei  diritti  dalla 
proprietà  dipendenti.  Quindi^  a  cagion  d'esèmpio,  nel- 
r  Oceano  è  tanto  libera  la  pesca  quanto  la  naviga^ 
zìone:  Tuso  del  medesimo  è  sempre  aperto  e  comune 
a  tutti;  esso  è,  per  cosi  dire,  ir  patrimonio  dell'uma- 
nìtà  il  patrimonio  che  si  possiede  prò  indiviso  :  e  a  ri- 
guardo del   quale  V  indivisione  non  potrebbe  cessare. 

Fin  qui  della  proprietà.  Per  ciò  che  concerne  l'im- 
pero sul  mare,  che  una  nazione  non  possa  ottenerlo 
si  giustifica  con  un  altro  principio  egualmente  inca- 
TJlIabile  e  concludente.  E  per  vero ,  stabilito  che  il 
mare  non  può  diventare  la  proprietà  d'  una  sola  na- 
zione', ma  è  destinato  air  uso  di  tutte,  in  qual  modo 
un  popolo  potrebbe  avervi  ed  esercitarvi  impero  ri- 
spetto agli  altri  naviganti?  Bisognerebbe  perciò  che 
questo  popolo  fosse  superiore  a  tutti  gli  altri,  avesse 
sugli  altri  la  sovranità.  Ma  noi  lo  abbiamo  già  detto 
più  volte:  tutte  le  nazioni  sono  eguali  se  non  in 
forze,  almeno  in  diritti:  tutte  sono  le  une  verso  delle 
altre  indipendenti  ;  ed  ogni  nazione  non  esercita  so- 
vranità se  non  nei  limiti  del  proprio  territorio.  In 
conseguenza  non  può  esistere  imperio  sul  mare  a 
vantaggio  di  alcuno,  perchè  non  può  conseguirsene  la 
proprietà.  Ecco  come  in  questa  materia,  si  concatenano 
i  principi. 
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In  poche  parole  :  l' impossibilità  del  diritto  di  ptO" 
prìetk  sul  mare,  risulta  dalla  tiatm*a  fisica  di  questo 
demento  che  non  può  essere  posseduto  e  serve  es- 
senzialmente alla  comunicazione  fra  gli  nominile  t'iip- 
possibilità  deir  impero  sul  mai^  risulta  dall'  egualità 
dei  diritti  e  dall'  hidipeifdenza  reciproca  dèlie  nazioni. 

Conforme  a  questi  princìpi  di  ragione  è  la  pratica 
internazionale*  Yi  furono,  è  vero,  alcuni  popoli,  come 
i  Portoghesi,  gli  Olapdesi ,  gK  Spagnuoli,  gì'  Inglesi , 
che  pretesero  di  arrogarsi  sopra  certe  parli  dell'am- 
pio mare  una  specie  di  dominio  e  di  sovranità:  ma 
cosiffatte  pretese  furono  sempre  dagli  altri  respinte  ; 
^  oggigiorno  se  quelle  del  Portogallo,  della  Spagna, 
e  dell'  Olanda  si  dileguarono  col  dileguarsi  della  loro 
fortuna  marittima ,  anche  quelle  della  stessa  Inghil- 
terra dovettero  cedere  innanzi  al  progresso  che  fecero 
le  idee  in  tutto  ciò  che  spetta  alle  relazioni  interna- 
zionali. Così  ai  tempi  nostri  nessuna  nazione  vanta 
od  oserebbe  vantare  diritti  di  dominio  sul  mare.  Però^ 
o  signori ,  non  bisogna  lasciarsi  illudere  dà  questo 
contegno.  Se  non  si  pronunzia  la  parola,  il  pensiero 
è  vivo  tuttora,  e  viene  manifestandosi  sotto  tutte  le 
forme,  segnatamente  con  fatti,  i  quali  comunque  vo- 
gliano difendersi  come  legittimi ,  non  sono  infin  de' 
conti  che  atti  di  sovranità.  «  On  ne  dit  plus,  on 
«  n'éerit  plus,  osserva  opportunamente  il  sig.  D'Hau- 
e  tefeuille ,  je  suis  le  souverain  des  mers:  mais  on 
f  publié  des  lois,  mais  on  crée  des  usages  fondés  sur 
f  des  interéts  privés  que  Ton  veut  faire  passer  pour 
«  conformes  au  droit  primi tif ,  et  Fon  cberdie  à  les 
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e  Mre  ex«cuter  contre  tous  les  peuples;  étratigers 
«  sur  toutes  tes  mers  du  monde.  Le  fait  est  moins 
e  patenl,  moins  ^grossier,  mais  il  est  plus  dangereux.  » 
La  storia  delle  iiltine  guerre  ci  apprese  c(uanti  sforzi 
abbia  fattì  una  nasioue  potente  pei  suo  navilio  onde 
prevalessero  sul  mare  i  più  strani  princìpi  cosi  verso 
i  nemici  come  verso  i  neutrali:  sicché  il  mondo  è 
ormai  aTvertito  della  maliziosa  dissimulazione:  e  nel 
caao  di  nuova  guerra  marittima  non  si  lascierà  cogliere 
alia  sprovveduta.  Ne  abbiamo  una  prova  da  ciò  che 
avvenne  nel  1840.  Temendosi  allora  di  una  rottura 
fra  le  quattro  grandi  Potenze  d'Europa»  gli  altri  po- 
poli, che  volevano  rimaner  neutrali,  avevano  cominciato 
ad  intendersi  per  una  lega  diretta  alla  tutela  de'  loro 
comuni  editti. 


m. 


Tal'  è  la  teoria  generale  :  ma  non  vi  sì  potrebbe 
forse  derogare  mediante  un  trattato? 

Parecchi  Pubblicisti,  che  pure  accerrimameute  avean 
dijfesa  la  libertà  del  mare,  adottarono  l'affermativa.  Pri- 
mo di  essi  fu  Grozio*  «  Possunt  enim  ut  singuli,  dice 
<  egK,  ita  et  populi  pactis,  non  tantum  de  jure  quod 
e  proprie  sìbi  competit,  sed  et  de  eo  quod  cum  omni- 
«  bus  hominibtts  commune  habeut,  in  gratiam  ejus 
e  cujus  ìd  interest  decedere:  quod  cum  sit,  dicendum 
e  est  quod  dixtt  Ulpianus  in  ea  facti  specie,  qua  fundus 
e  erat  venditus  bac  lege,  ne  contra  venditorem  piscatio 
f  tbyjuarìa  exerceretur,  mari  servitutem  imponi  non 
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fi  potuisse,  sed  bonam  Uem  ecmnictiis  esposoero,  ni 
«  lex  yenditionis  aen^elur.  •  Itaque  p#nioQ*$»  possiden* 
ff  tmm  et  in  ju$  eorum  siiocedentinoi  obbligai.  »  (1) 
f  «Yattel  ripete  la  stessa  dottrioa.  <  CepeadaBt>  com* 
f  floe  il  est  libre  à  «n  ohacuo  de  reooscer  à  so»  ditoitt 
t  une  natiOD  peut  acquérir  des  droils  exclustfe  de 
€  savigati0&  et  depéohepardes  Irailés,  daiis  ksqiitis 
f  d' autres  nations  renoocent  en  sa  faveur  auK  droils 
«  qu'elles  tiennent  de  la  natnne.  €efies-ci  acna  >  iàH^ 
e  gées  d'obserieer  leurs  traités^et'  la  nailon  qu'ilsifih 
f  Yorisent  est  en  droìt  de  s*  nlaìmeair  par  k^  force 
«  dans  la  possession  de  ses  at^nt^iges.  C'ie^t  ainsi 
e  que  la  maison  d'Autriche  a  nenonoé  en  faveur  des 
e  Anglais  et  des  Hollandai»,  au  droit  d'^nTo^er  des 
«  vaisseaux  des  Pays-Bas  aux  Indes  Orìaalaleflu  (9) 
E  per  tacere  di  molti  altri,  cosi  pure  opinava  Tillustre 
Montesquieu  nel  suo  libro  Ddlo  Spirilo  delle  Leggi, 
ove  cita  la  convenzione  stipulata  fra  Cartagine  e  Romat 
per  cui  fa  attribuito  alla  prima  T  imperio  del  nàre , 
e  quello  delia  terra  alla  seconda. 

Malgrado  V  aitorità  grandissima  di  questi  'inaigni 
scrittori  io  credo  BiegUo  fondata  ia  contrariat  sentenza  : 
ed  eccovi  gli  argoaettti  dai  quali  son  mosso. 

U  Oceano ,  come  sAbiam  visto  »  è  comune  a  lutti 
gli  uomini  perla  sua  stessa  naturale  dietro  gli  eti^roi 
decreti  della. Provvidefixa.  Questi' decreti:  poasoBjd' ia 
eerti  casi  interpretarsi  dai  trattati  ;  abrogarsi  noq  mai. 


(1)  Grotius  De  jure  pacis  et  belli.  Lib.  II.  Gap.  III.  S.  ^5. 

(2)  Vattel  Droit  des  Gens.  Liv.  I.  'Ghdp.  XXIH.  %.  fi8'4. 
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Ed  iovero  >  attribuendo  ad  ufla  naaioitó  la  proprietà 
esclusiva  dell'  Oceaao  si^  invertirebbe  V  or/dine  ddb 
natuia,)8e  ne  allenerebbero  «iella  loro  .essenza  le  leggi 
primitive  t  i  trattati  noii'  ponoo  a'vere  tanta  effioama  ; 
e  chi  diaesseiil  «ontrario  direbbe  che  è  dato  all'iioei^ 
distnoi^ere  o  camiNare  le  opere  di  Die.  Qatndt  na  tv9tU 
vào  di  questi^  specie,  se  esistesse,  quand'  anche  fosse 
ignaiis,  cioè  non  imposto  dalla  forea,  qaa«d'aocfae 
c(Menesse  un  eorrespettivo,  sarebbe  aulio  ab  inkloi  né 
potrebbe  arere  alcun  prinoipio  di  esecuzione. 

I  diritti  oonqieteuti  alla  socfelà  politica  non  si 
GOBopongono  che  <U  q«eili  i  qiiali,  appartenendo  in  ori» 
giae  ai  singoli  nomini ,  furono  da  essi  alla  soeieta 
medesina  abtondonati.  Or  gli  uMiioi  non  avennne 
solFOceano  aleun  diritto,  tranne  quello  di  usarne,  e 
di  rica^nie  i  vantaggi  che  può  procurare  medianie 
la  navigazione  e  ia  pesca.  Non  hanno  dunque  potuto 
metter  in  comune  che  questi  diritti  cosi  limitati  :  solo 
di  qijKsti  hanno  potuto  confidar  Y  esercizio  ai  loro 
capi.  Dnnqne  le  società,  che  non  hanno  se  non  que«> 
sti  diritti^  non  possono  cedere  la  proprietà' del -mare, 
una  proprietà  ehe  loro,  non  appartiene. 

Per  akra  parte  coaie  mai  il  cedente  potreiibe  con^ 
segnare  al  cessionario  l'oggetto  ceduto,  V-  Oceano,  o 
la  sua  parte  indivisa  nel  medesimo?  Ei  non  V  ha  uè 
può  averlo  in  suo  potere,  e  a  sua  disposizione.  Come 
potrà  eseguire  il  contratto"^  Ciò  riesce  impossft^ilet 
la  convenzione  è  dunque  assolutamente  nulla,  peroe* 
che  il  mare  è'  fuori  del  commercio.  Invano  si  oppor<- 
rebbe   essere    possibile  di  cedere  con   un  trattato  il 
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cessioue  fatta  da  un  cittadino  ad  vn  altro  del  diritto 
cfae  'aveva  insieme  a  tatti  i  suoi  ooncittadint  di  jpas- 
sQre  per  la  pubblica  strada:  egli  avrebbe  senza  dub- 
bio dichiarata  invalida  quella  cessione,  perchè  la  strada 
pubblica  e  il  dh*itto  di  passarvi  non  sono  in'  commèr- 
cio: E  a  dir  ciò  siamo  autorizzati  daHa  L.  ^.  ff.  t  De 
f  via  publica  etc.  »  ove  appunto  perchè  in  questa 
materia  qualunque  rinunzia  espressa  o  tacita  torna 
inefficace ,  fu  stabilito  che  <  viaro  p'nblicam  poptiAus 
f  non  utendo  amittere  non  potest.  »  L'  Oceano  è  la 
grande  strada  delle  nazioni ,  è  il  «olo  mezzo  d)  co* 
municazione  fra  tutte  le  nazioni 'dell' universo.  Non  è 
dunque  possibile  che  anche  relativamente  al  suo  uso, 
divenga  sabbietto  di  tfansaslìoni  internazionali.  B  qui 
cade  in  acconcio  una  giustissima  riflessione  di  De 
Barrère  nel  suo  opuscolo,  e  De  la  liberté  des  mers.  • 
Se  si  ammette,  egli  dice,  che  il  diritto  di  uu  popolo 
affuso  del  mare  possa  essere  venduto,  cesso,  abban- 
donato, bisogna  ugualmente  e  d!  necessità  ammettere 
che  può  essere  conquistato.  In  conseguenza  il  prin- 
cipio della  libertà  de'  mari  scomparisce,  Vi  è  dì  che 
meravigliarsi  come  Grozio,  Yattel ,  e  tanti  altri  va- 
leetuomini  non  si  addassero  della  flagrante  contrad- 
dizione in  cui  inciampavano. 

Vattel  ricorda  il  trattato  seguito  fra  l'Austria  e  la 
Inghilterra:  ma  chi  non  vede  che  l'accennare  a' trat- 
tati, mentre  si  controverte  se  possano  validamente 
sdraiarsi,  è  una  meschina  petizione  di  principio  ¥  Dei 
resto  qual  fosse  il  mm*ito  di  quel  trattato  si  vede 
da  Una   nota   del   sig.  Pinheiro^Ferreira    sovra  il  ci« 
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tato  {)dsso  di  Valtel  v  nota  clie  credìaina  opporluoo 
riferinpei*  intero.  «  Loraque  Vattel  pose  ea  priocipt, 
e  qiie  toute  natioa  doit  observer  les  traités  ^onclus 
«  avec  une  autre  oatioa  par  l'eiitremiae  des  agents 
e  doni:  elle  ne  saurait  contester  ki  compéteQce>  tont  le 
e  moiide  applaudirà  à  un  tei  principe  ;  mais  pourqooi? 
•  Farce  qu-oa  suppose,  ce  qui  est  oaturellenient  soiis 

<  entendu,  qu'il  n'y  avait  rien .  d'inique  daus  la  con- 
f  ?ention;  car  il  y  aurait  de  Tabsurdité  a  pretendi^ 
f  que  queique  inique  que  puisse  ètve  une  convention 
e  arrachée  par  une  des  parties  contractaijtes  à  Tìneptie 
(  où  à  la  trahison  des  agents  de  la  naiion  lesée, 
t  celiarci  soit  tenue  d'en  supporter  les  conséquences. 
e  Or  rkypotbèse  dans  laquelle  Yattel  se  trouyait  en 

<  écrivant  cet  articte  284,  est  de  savoìr  si  une  na*- 
e  tiòn  peut  exiger  d'une  autre  qu'eUe  s'abstienne  de 
e  navìguer  dans  la  grande  mer.  Yattel,  en  citant  ici 
t  le  traité.conclu  entro  l'Angleterre  et  l'Autriche  « 
«  ajonte  la  circonstance.de  s'abstenir  de  traiter  av«c 
«  les  penples  d'uue  grande  contrée  tels  que  ceux 
(  des  lades  Orientales.  Il  u'y  a  personne  au  monde 
«  qui  sur  le  simple  récit  d'un  pareil  fait,  et  sans  re- 
c  chercer  les  circonstances  où  ces  deux  pays  se  troi»- 
«  vaient  l'un  vi&^à-vis  de  l'autre,  ne  recounaisse  que 
(  f  Autriche  a  cede  a  la  foi^ce ,  ou  à  vouUi  sacrifier 
(  les  intéréts  des  Pays«Bas  a  ses  propres  intéréts,  pour 
«  accoi;der  à  la  Grande  Bretague  uaavantage  auquel 
«  d'après  les    prìncipes    établis    précédemment ,  elle 

<  o'avait  poiat  droit.  Quelle  que  soit  celle  des  deu^ 

<  raisons   ci-dessus   iudiquées ,  qui  a  pu    déterminer 
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r  Attlriche  à  coDdare  un  pareli  tnuté,  les  Paey»-Bab 
rentrés  daos  ieur  indépendence  natureile,  ou  PAv- 
trieiie  eUe  méine  reveniie  de  son  égarement,  on  recoo- 
naissant  qu  elte  n'a  plus  à  craiodre  Feiii|4oi  de  h 
force,  sont  en  droit  de  déciarer  nnl,  et  comme  non 
avenu  uo  pareil  traité.  Certes ,  il  faut  que  la  foi 
des  trailés,  c'esi«a«dtre  ia  benne  foi,  ne  puisse  ja«* 
mais  vaeiller  ;  mais  pour  cela  il  faut  aussi  que  les 
traìtés  aiest  été  basés  sur  fa  benne  foi;  et  comment 
peui'oo  presumer  de  la  bonne  kA  lorsqn'on  reeon- 
nait  que  le  traité  doit  son  existence  à  la  prépo- 
tence  de  l'uot  et  a  la  perfidie  des  agente,  ou  a  la 
faiblesse  de  Fautre?  (1) 
Quanto  a  Montesquieu  ,  delia  cui  autorità  menano 
gran  rumore  gli  avversari  specialmente  Inglesi»  basterà 
osservare  che  egli,  non  discusse  la  questione  risalendo 
ai  principi  «  ma  trascinalo  *  come  gli  accade  sovente, 
da  fatti  storici ,  ksdò  sfuggirsi  una  proposizioue  di 
cui  non  calcolò  le  conseguenze.  Poco  importava  che 
Roma  avesse  ceduto  alla  rivale  Cartagine  l'imperio  del 
mare ,  riservandosi  quello  della  terra:  faceva  d'  uopo 
esaminare ,  se  questo  patto  era  lecito  ^  ma  ciò  non 
fecesi  dal  Montesquieu. 

Taluni  convengono  che  il  dominio  del  mare  non 
saprebbe  appartenere  ad  un  popolo  ad  esclusione  di 
tutti  gli  altri  ;  ma  vogliono  che  possa  appartenergli  ad 
esclusione  soltanto  di  quakheduno:  in  altri  termini, 

(1)  Nola  di  Pinheiro  Ferreira  al  Lib.  I.  Gap.  XXIII.  S.  284. 
del  Diritto  delle  Genti  di  Yaltel.  •  Y.  Yattel  Droit  des  Gens 
T.  3.  Pag.  2S7. 
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il  domiitto  del  mare  può  esistere  eome  diritto  relativo, 
non  già  come  diritto  assoluto.  Non  è  però  diffieile 
accorgersi  che  siffatto  ripiego  manca  di  fondamento^ 
UdofflìniO)  l'impero  son  di  lor  natura  assoluti:  nel 
dominio  si  contiene  la  facoltà  di  usare  ed  abusare  : 
togliete  quest'essenziale  qualità,  non  vi  è  più  domi- 
nio. E  per  verità,  come  comprendere  che  una  nazione 
sia  padrona  del  mare,  se  non  è  in  sua  balia  di  esclu«* 
derne  tutte  indistintamente  le  navi  straniere,  e  il  suo 
potere  si  trova  quanto  a  certune  limìiato?  Evidente- 
mente in  questo  potere  cosi  limitato  non  può  ravvi** 
sarsi  il  diritto  di  proprietà  che  è  indivisibile,  che,  o 
esiste  verso  tutti,  o  non  esiste  verso  nessuno.  Perciò 
dal  momento  che  tale  diritto  non  appartiene  realmente 
alla  nazione  che  pretende  dì  averlo,  ella  non  può  eser- 
citarlo rìmpetto  a  verun  popolo;  neppure  rimpetto  a 
quello  che  intendesse  tenere  per  patto  obbligato  di 
riconoscerlo. 


IV. 


Dopo  ciò  che  siamo  venuti  discorrendo  sinora  in- 
torno ai  trattati  positivi  ed  espliciti,  ciascheduno  di 
leggieri  bea  vede,  che  il  >  diritto  alla  proprietà  e  all'im- 
pero sul  mare  mal  vorrebbe  fondarsi  in  favor  d'  una 
nazione  sul  tacito  consenso  delle  altre;  dal  che  appare 
qual  fragile  base  dessero  al  loro  sistema  Seldeno  e 
i  suoi  discepoli ,  che  diedero  prova  di  mirabile  eru- 
dizione per  raccogliere  grau  serie  di  fatti  da  cui  iu- 
tendevano  che  risultasse  la  tacita  acquiescenza  dei  po- 
poli alle  pretese  d' Inghilterra  sui  mari  circonvicini. 
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Per  un  motivo  aaalogo ,  il  domifiio  del  tnUre  nOD 
p«ò  essere  acquistato  per  via  della  prescrizione.  In 
questo  sono  unanimi  gli  scrittori,  compreso  Yatlel,  il 
quale  si  spiega  così:  e  La  préserifiiioo  par  le  non 
f  usage  n'est  pas  possible ,  parce  que  l'usage  de  la 
e  mer  est  un  droit  de  pure  faculté  jus  merae  facul' 
e  Mis  qui  est  impréscriptible.  La  nation  qui  de- 
c  puis  un  temps  immemorial  ne  profitait  plus  decet 
•  usage  peut  le  reprendre  quaud  elle  veut.  »  Esa- 
mineremo a  suo  luogo  se  la  prescrizione  possa  aver 
luogo  nel  diritto  delle  Genti:  ma  supponendo  anche 
che  si  dovesse  adottare  V  affermativa,  è  di  tutta  evi- 
denza che  non  potrebbe  esser  titolo  per  conseguir 
ragione  di  dominio  o  di  impero  sul  mare.  A  tennini 
eziandio  del  diritto  civile  è  necessario  per  prescrivere  : 
1.  un  possesso  contìnuo  e  pacìfico;  2.  che  si  parli 
di  un  oggetto  il  quale  sia  nel  commercio.  Or  cosif- 
fatti requisiti  non  possono  per  Y  Oceano  verificarsi 
perchè,  conforme  sì  è  già  provato ,  1'  Oceano  è  fuor 
del  commercio  degli  uomini,  e  non  può  né  continua- 
mente, né  pacìficamente  possedersi  da  una  sola  nazione. 

11  mare  è  dunque  lìbero,  sempre,  assolnCamepte  li- 
bero. Dunque  tutti  i  popoli  hanno  diritto  alla  piena 
libertà  della  navigazione  e  del  commercio.  Ecco  un 
gran  principio  fecondo  d' importantissime  conseguenze. 

Questo  principio  per  altro  va  soggetto  a  qnaldie 
eccezione.  Vi  hanno  alcune  parti  del  mare  sulle  quali 
una  nazione  può  avere  dominio  e  sovranità.  Quali  sieno 
queste  parti ,  e  come  ivi  si  esercitino  questi  diritti 
lo  esporremo  nella  ventura  Lezione. 


LEZIONE  \in. 

Proprietà  Internazionale 
Dominio  del  mare  =  accezioni  alle  regole  =  Mare  libero. 


Le  cause  che  sono  di  ostacolo  alVesistenza  deT  di- 
ritto sia  di  proprietà,  sia  d' impero  sul  mare,  nou  si 
incontrano  in  modo'  assoluto  su  tutti  i  punti  del  me- 
desimo. Ve  n'  han  certe  parti  in  prossimità  delle  terre 
che  partecipano  in  qualche  modo  alle  loro  condizioni: 
in  tali  parti  quelle  cause  cessano  più  o  meno  di  esi- 
stere, e  per  conseguenza  quei  diritti  possono  in  tutto 
0  in  parte  aver  luogo.  So'ito  questo  rapporto  invece 
di  trovare  una  deroga  ai  princìpi  che  costituiscono  la 
libertà  del  mare  ,  non  vi  troviamo  che   la   conferma. 

Cessando  la  causa,  deve  cessare  V  effetto.  Ma  egli 
è  sopratutto  a  questo  proposito  che  non  bisogna  con- 
fondere  la  proprietà  o  domìnio  coli'  impero  o  diritto 
di  giurisdizione  ,  poiché  secondo  la  diversa  posizione 
de'  luoghi,-  ora  l'uno,  ora  solamente  Taltro,  si  verifica 
di  tali  diritti. 

Bisogna  pertanto  distìnguere:  1.  i  porti  e  le  rade; 
2.  i  golfi  e  le  baie  ;  3.  gli  ^stretti  ed  i  mari  che  si 
dicono  interni  o  chiusi  ;  4.  infine  le  parti  del  mare 
vicine  alle,  coste  fino  ad  una  certa  distanza. 

DIR.    INT.    VOL.    I.  ** 
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Per  ciò  che  riguarda  i  porti  e  le  rade,  male  si  di* 
rebbe  che  non  possano  essere  posseduti.  Il  popolo 
padrone  delle  coste  onde  sono  formati,  li  ha  inconte- 
stabilmente in  suo  potere:  gli  è  possibile  di  prende- 
re le  misure  necessarie  onde  allontanarne  qualunque 
azione  straniera:  egli  è  in  grado  di  esercitarvi  di 
fatto,  e  in  modo  permanente,  quel  potere  fisico,  iiv cui 
consiste  il  possesso.-  Nulla  nella  natura  delle  cose  vi 
«i  oppone.  Non  evvi  dunque  impedimento  materiale 
al  diritto  di  proprietà.  Neppure  concorre  verun  osta- 
colo morale.  Difatti  la  proprietà  d'  una  nazione  sui 
porti  e  rade  del  suo  territorio,  oon  impedisce  alle 
altee  nazioni  di  navigare  liberamente,  e  comunicar  fra 
di  loro.  Il  popolo  che  usasse  severamente  di  questo 
diritto  di  proprietà  anche  per  interdire  Tentrata  ne' 
suoi  porti  e  nelle  sue  rade,  porrebbe  se  stesso  al  dì 
fuori  di  siffatte  comunicazioni,  ma  non  distruggerebbe 
quelle  degli  altri.  Per  tal  guisa,  non  opponendovìsi 
alcun  ostacolo  né  materiale,  né  morale,  bisogna  rico- 
noscere coi  Diritto  universale  delle  Genti,  che  i  porti 
e  le  rade  appartengono  in  piena  proprietà  alle  na- 
zioni padrone  delle  coste  che  li  formano;  e  la  parola 
4i  proprietà  deve  aver  qui  il  suo  più  ampio  significato. 
Questo  diritto  é  una  conseguenza  della  posizione  stessa 
<ie'  luoghi  e  della  sovranità  territoriale ,  sotto  cui  i 
porti  e  le  rade  vengono  a  trovarsi  necessariamente 
collocate  come  accessorio  o  dipendenza;  il  perchè  a 
loro  riguardo  il  diritto  di  proprietà  va  congiunto  a 
quello  d*  impero. 
•  La  nazione  padrona  di  una  rada  o  d'un  porto  può 
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ji  sua  posta  dichiararlo  chiuso ,  aperto  o  franco  « 
Tale  a  dire  permettervi  o  vietarvi  i'  appulso  delie 
savi^  soitomeUervi  le  importazioni  a  balzelli  o  fran- 
camele: può  assoggettarvi  1  navigli  stranieri  a  quei 
diritti  o  regolamenti  che  meglio  stima.  lu  ciò  essa 
esercita  U  suo  diritto  di  proprietà  e  di  sovranità,  senza 
frapporre  ostacolo  alia  libertà  delle  comunicazioni  fra 
gli  altri  popoli.  A.  lei  sola  si  ^appartiene  di  giudicare 
se  queste  misure  convengano  o  no  ai  suoi  interessi. 
Solo  è  d'  uopo  avvertire  che,  regolarmente,  cosifatte 
proibizioni  o  concessioni  debbono  avere  un  carattere 
generale  ed  essere  comuni  a  tutte  le  nazioni.  Senza 
duU>io  lo  stato^  a  cui  appariieiie  la  sovranità,  è  in  ar- 
bitrio dì  fare  altrimenti  ;  ma  escludendo  arbitrariamente 
questa  o  quella  nazione  dalle  facoltà  accordate  alle 
*  altre»  o  sottoponendola  a  condizioni  più  dure  »  ei  si 
espqrrebbe  alla  rUormne  e  .darebbe  sempre  luogo  a 
giuste  lagnanze.  Quindi»  ove  un  pomo  siasi  dichiarato 
aperto  al  commercio,  è  regola  del  Diritto  iuiernazio- 
naie  che  il  medesimo  s'  intende  aperto  a  tutti  i  pò-* 
poli  amici ,  e  non  solo  per  le  navi  mercantili  ^  ma 
jeziandio  per  quelle  da  guerra,  a  meno  che  non  Biavi 
una  convenzione  in  contrario;  del  che  si  hanno  mol- 
tissimi esenti.  Le  restrizioni  convenzionali  per  V  am- 
missione ne'  porti,  o  acade  delle  navi  da  guerra  stra^ 
niere  sogliono  cadere  sul  loro  numero,  alcune  potenze 
non  permettendo  l'ingresso  a  più  di  sei ,  ed  altre  a 
più  di  quattro  o  di  tre  ;  le  quaU  restrizioni ,  covoa 
x>gnun  vede,  sono  conformi  ad  una  politica  previdenie; 
ipiacchè  senza  parlare  delle  sorprese^  che  una  potenza^ 
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può  aver  a  temere  per  parte  di  un'altra  prima  della 
dichiarazione  di  guerra,  il  soggiorno  nel  suo  territorio 
di  numerose  forze  straniere  può  dare  occasione  a  gra- 
vissimi inconvenienti ,  che  è  utile  di  prevenire.  Per 
queste  ragioni,  anche  mancando  un  apposito  trattato, 
nel  concorso  di  speciali  circostanze  uno  stato  potrebbe 
impedire  ad  una  flotta  straniera  di  entrar  ne'suoi  porti, 
se  così  consigliasse  la  prudenza;  e  in  ogni  caso  avrebbe 
sempre  diritto  di  opporsi  alla  stazione  permanente  in 
essi  di  legni  da  guerra  stranieri  in  gran  numero:  sa- 
rebbe questo  un  attentato  contro  la  di  lei  indipen- 
denza. Del  resto ,  parlandfo  dei  porti  a  cui  debbono 
aver  libero  accesso  i  legni  da  guerra  stranieri  anche 
in  numero  limitato ,  non  intendiamo  di  comprendervi 
quei  porti  militari  più  propriamente  chiamati  Arsenali 
che  sono  destinati  alla  costruzione  ,  alla  riparazione' 
ed  air  armamento  del  navilio.  Ogni  nazione  è  in  di- 
ritto di  proibire  rigorosamente  agli  stranieri  l'entrata 
nei  medesimi. 

Tutte  queste  regole  sono  per  altro  soggette  ad 
eccezione  nei  casi  di  necessità  ;  casi ,  nei  quali  i  di- 
ritti di  proprietà  e  d' impero  competenti  ad  una  na- 
zione devono  cedere,  sotto  pena  di  farsi  contrarj  alla 
destinazione  essenziale  del  mare ,  alla  sicurezza  delle 
«comunicazioni,  fra  popoli  e  popoli,  e  di  tlegenerare  in 
atti  di  b&rbarie  e  di  crudeltà.  Questi  casi,  sono  co- 
munemente designati  col  nome  di  approdo  forzoso, 
«  relàche  force.   » 

Nella  medesima    categorìa    dei   porti   e  delle  rade 
per  ciò  che  si  riferisce  al  nostro  tema,  debbono  col- 
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locarsi  ì  golfi  e  le  baie ,  e  tutti  gì'  inoltramenti  del 
mare  conosciuti  sotto  altre  denominazioni,  ogniqualvolta 
essendo  formati  dalla  terra  della  stessa  nazione^  non 
oltrepassano  in  larghezza  il  doppio  tiro  del  cannone  , 
e  quando  V  imboccatura  può  esserne  sopraggiudicata 
dalla  artiglieria,  ovvero  è  naturalmente  difesa  da  isole, 
scogli,  0  banchi  di  sabbia.  Tale  a  cagion  d'  esempio 
è  il  nostro  famoso  golfo  della  Spezia.  In  simili  circo- 
stauze  si  può  dire  con  verità  che  questi  golfi  e  que- 
ste baje  si  trqvano  in  potere  dello  stato  dal  cui  ter- 
ritorio son  circondati.  Esso  li  possiede  efl^ettivamente, 
e  perciò  si  applicano  tutte  le  osservazioni  che  abbia- 
mo fatte  rispetto  ai  porti. 

Mari  chiusi  o  interni  diconsi  quelle  parti  del  mare, 
le  quali  non  comunicano  colFOceano  se  non  per  mezzo 
di  stretti  abbastanza  angusti  per  essere  a  norma  dei 
premessi  princìpi  considerati  nella  proprietà  dello 
stato  padrone  delle  coste;  in  guisa  che  non  sia  pos- 
sibile entrare  in  questi  mari  senza  traversare  il  mare 
territoriale  di  esso  stato,  ed  essere  esposto  al  fuoco 
de'  suoi  cannoni.  È  d'  uopo  che  tutte  le  coste  del 
mare  sieno  soggette  alla  nazione  che  è  padrona  dello 
stretto.  La  riunione  di  queste  due  condizioni  è  indi- 
spensabile per  dare  ad  una  parte  dell'  Oceano  la  qua- 
lità di  mare  interno  o  chiuso,  e  sottoporlo  al  potere 
esclusivo  di  un  popolo.  Ed  invero,  se  lo  stretto  è  di 
tale  larghezza  che  la  nazione  anche  padrona  delle  due 
me  non  possa  legittimamente  e  realmente  dominarlo 
con  impedirne  il  passaggio,  riesce  evidente  che  il  mare 
non  è  chiuso.  Questa  parte  dell'  Oceauo,  ben«hè  più 
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angusta  delle  altre,  rimane  nella  condizione  dell'O- 
ceano stesso^  cioè  libera.  La  seconda  condizione  non 
è  meno  essenziale.  Se  fosse  lecito  ad  una  nazione  pa- 
drona delle  due  rive  di  uno  stretto,  ma  non  di  tutta 
la  terra  bagnata  dal  mare,  onde  non  può  uscirsi  che 
per  via  dello  stretto,  se  le  fosse  lecito,  dico,  vietare 
il  passaggio  nel  medesimo  sia  ai  popoli  che  abitano 
sulle  coste,  od  anche  agli  stranieri ,  è  manife.'^to  che 
questa  nazione  sarebbe  in  realtà  la  sovrana  assoluta 
di  quel  mare,  e  che  detterebbe  la  legge  a  tutti  i  po- 
poli del  litloralcr  La  conseguenza  sarebbe  che  questi 
popoli  non  sono  più  sovrani ,  ma  dipendenti  dal  do- 
minatore del  mare.  Infatti  si  troverebbero  privi  del  di- 
ritto di  navigare,  di  recare  presso  le  nazioni  straniere  i 
prodotti  del  loro  suolo  o  della  loro  industria ,  e  di 
ricevere  in  cambio  le  altrui  produzioni.  Una  sifatta 
conseguenza  sarebbe  un  enorme  attentalo  air  indipen- 
denza di  queste  nazioni ,  fra  le  quali  toglierebbe  le 
comunicazioni,  il  commercio. 

U  unanime  accordo  dì  tutti  i  popoli  proprietari  della 
riva  di  ^un  mare  interno ,  e  dello  stretto  per  cui  vi 
si  accede ,  equivale  all'  adempimento  delle  accennate 
due  condizioni.  La  cosa  è  per  se  stessa  evidente ,  e 
non  abbisogna  di  dimostrazione.  Così  a  termine  di 
ragione  non  saprebbe  eccitarsi  un  dubbio  plausibile  sulla 
validità  della  convenzione  stipulata  negli  anni  1760, 
1780,  e  1801  fra  le  nazioni  confinanti  col  Baltico, 
per  cui  dichiaravasi  che  questo  mare  durante  la  guerra 
sarebbe  considerato  chiuso  e  territoriale,  e  qniudi  si 
■escludevano  dalle  sue  acque  i  legni  da  guerra  od  ar- 
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matì  in  guerra  dai  belligeranti,  proibendovi  ogni  osti- 
lilà  come  in  qualunque  altro  mare  tcTritoriale.  L'atto 
di  violenza,  (1)  con  cui  ìt  governo  Inglese  nel  1801 
rispose  a  tale  dichiarazione  ^  un  abuso  della  forza , 
una  positiva  iniquità  che  fu'  deplorata  e  ripresa  dai 
più  dotti  ed  onesti  uomini  della  nazione  britannica  ^ 
fra  i  quali  piacemi  citare  il  Senior  che  è  uno  de^mi- 
gliori  pubblicisti  in  Europa. 

Perciò  tutti  i  golfi,  tutti  i  mari  nxediterranei  le  cui 
rive  sone  abitate  da  popoli  differenti,  tulli  gli  stretti^ 
Doo  esclusi  quelli  di  cui  ambe  le  rive  appartengono 
alla  stessa  nazione  ,  partecipano  alla  libertà  del  mare 
e  non  possono  diventare  proprietà  esclusiva  di  un 
popolo ,  qualora  la  loro  entrata  sia  abbastanza  larga 
da  poter  essere  traversata  senza  passar  sul  mare  ter- 
ritoriale, cioè  fuori  del  tiro  dì  cannone  dalle  due  rive. 
In  questo  caso  restano  a  tutti  comuni. 

Da  questi  principi  naturalmente  derivano  due  con- 
seguenze. La  prima  si  è  che  convien  riconoscere  sic- 
come destituite  di  fondamento  le  pretensioni  eccitate 
da  alcune  nazioni  sovra  certi  tratti  di  mare ,  quali 
erano  quelle  dei  Veneziani  sull'Adriatico,  di  Genova 
sul  golfo  Ligustico,  e  degli  Inglesi  sulla  Manica.  Gior- 
gio Federico  Martens  nei  suo  Précis  du  Droit  de$ 
Gem  asserisce  che  attualmente  non  si  contesta  il  di- 
ritto esclusivo:!,  della  Gran  Bretagna  sul  canale  di  S. 
Giorgio  :  2.  del  re  di  Danimarca  sul  Sund  non  che 
del  grande  e  piccolo  Beli:  3.  della  Turchia  suU'Ar- 

(4)  Bombardamento  di  Copenhagen  2  Aprile  4&04. 


—  168  — 

cipelago,  sul  mar  di  Marinara^  e  sullo  stretto  che  con- 
duce al  Mar  Nero  :  4.  del  re  di  Napoli  sul  Faro  di 
Messina:  5.  deir  Olanda  sul  Zuyderaée:  6.  del  re  di 
Svezia  sul  golfo  di  Finlandia,  (d)  Ha  questa  asser- 
zione è  ben  lungi  dall'esser  esatta  ;  e  non  è  difficile 
vedere  che  il  dotto  pubblicista  alemanno  coufonde 
qui  oggetti  pienamente  distinti  fra  loro.  Gli  stretti 
del  Sundy  del  Belt,  di  Messina,  e  quei  che  fauno  co- 
municar il  mar  Nero  col  Mediterraneo  non  possono 
collocarsi  nella  stessa  categoria  che  il  canale  di  S. 
Giorgio  e  il  Zuyderzée.  L'uso  dei  primi  non  potrebbe 
dai  popoli  limìtrofi  contrastarsi  alle  altre  nazioni  del- 
l' universo  che  sono  interessate  a  goderne ,  anzi  la 
libera  navigazione  per  questi  stretti  pup  essere  ad 
essi  sorgente  di  grande  prosperità.  Quanto  all'Arcipe- 
lago, se  la  Porta  Ottomana  si  vantò  di  avervi  diritti 
esclusivi  y  è  però  certo  che  non  furono  mai  ricono- 
sciuti dalle  altre  potenze;  oggigiorno  poi  neppure  sa- 
rebbe possibile  che  sussistessero  attesa  TemancipazioDe 
delia  Grecia  e  la  di  lei  erezione  in  regno  indipen- 
dente. Infine ,  relativamente  al  golfo  di  Finlandia , 
egli  è  ben  vero  che  la  Svezia  lo  possedeva  senza  con- 
trasto prima  che  la  provincia  di  questo  nome  fosse 
da  lei  ceduta  alla  Russia  ;  ma,  secondo  che  avverte  il  sig. 
Schmalz ,  attualmente  non  è  ancora  definito  a  chi 
debba  appartenere. 

Nel    novero   degli    atti  piìi  celebri  della   moderna 
diplomazia   si    conta   la  Convenzione    chiamata   degli 

(4)  Martens  loc.  cit.  Liv.  II.  Chap.  1.  $•  ^2. 
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Stretti  sottoscritta  in  Londra  li  15  luglio  484d  tra  la 
Francia,  P  Austria,  la  Russia,  T  Inghilterra,  la  Prussia 
e  la  Porta  Ottomana.  In  questa  convenzione  si  dichiarò 
mantenersi  l' antica  regola  àeìV  impero  ottomano ,  in 
yirtii  della  quale  fu  sempre*  proibito  ai  bastimenti  da 
guerra  delle  potenze  straniere  di  entrare  negli  stretti 
dei  Dardanelli  e  del  Bosforo  ;  e  che  fino  a  quando 
la  Porta  si  trova,  in  pace_,  il  Sultano  non  ammetterà 
verun  bastimento  da  guerra  in  tali  stretti.  Inoltre  fu 
detto>  che  le  potenze  contraenti  erano  persuase  come 
la  loro  unione  e  il  loro  accordo  offrissero  all'Europa 
l'arra  più  certa  della  conservazione  della  pace  ge- 
nerale^ oggetto  costante  della  loro  sollecitudine;  il 
perchè .  avevano  voluto  attestare  con  tale  accordo  al 
Gran  Signore  una  prova  manifesta  del  rispetto  che 
portavano  all'  inviolabilità  de'suei  diritti  sovrani,  come 
pure  del  loro  sincero  desiderio  di  veder  consolidato 
il  riposo  del  suo  impero.  Sotto  il  rapporto  politico 
quest'atto  venne  diversamente  giudicato.  Molti  lo  cre- 
dettero un  capo  d'  opera:  Guizot  diceva  alle  Camere: 
—  U  principio  della  chiusura  degli  stretti  ha  un  va- 
lore reale:  inoltre  si  è  una  vera  conquista  che  il  trat- 
tato d6l  13  luglio  fa  passare  nel  diritto  pubblico  eu- 
ropeo: CIÒ  non  è  per  altro  che  il  minor  suo  lato  ^ 
giacché  il  lato  più  importante  è  di  aver  fatto  passare 
nel  diritto  pubblico  europeo  la  Porta  stessa  e  il  riposo 
dell'impero  Ottomano.  —  Altri  dimandavano  se  non 
sarebbe  stato  miglior  consiglio  di  sostituire  il  prin- 
cipio dell'  apertura  a  quello  della  chiusura  degli  stretti. 
Thiers  si  sforzò  a  dimostrare  che  la  chiusura  era  stata 
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fsnrarevole  alla  Russia  in  detrimento  delle  potenze  ma* 
ritlime;  ma  duU'aiira  parte  il  duca  dì  Wellington  af- 
fermava  che  V  apertura  avrebbe  condotto  al  medesuna 
risultato  per  essere  quei  mari  troppo  lontani  dall'In-^ 
gbilterra  e  troppo  prossimi  alla  Russia.  Non  è  del 
mio  istituto  esaminare  questa  controversia  ;  ma  se  do- 
vessi esprimere  la  mìa  opinione ,  direi  chcr  politicamente- 
parlando,  il  trattato  del  dS  luglio  i841  altro  non  fa 
ebe  un  mezzo  termine  per  mantenere  lo  siato  quoinoù 
si  seppe  trovare  altro  espediente  più  atto  a  far  sV 
ebe  nessuno  si  avvantaggiasse  di  coloro  i  quali  erano 
in  collisione  d' interessi.  Chi  conosce  la  storia  contem- 
poranea mi  comprenderà  facilmente.  Sotto  il  rapporto 
del  diritto  internazionale  (ed  è  quello  sotto  cui  deih 
biamo  esaminare  T  anzidetto  trattato)  vuol  giustizia  che 
io  dica  esservi  stati  scrupolosamente  rispettati  i  prin- 
eipi  di  ragione  che  sono  venuto  esponendovi^  Diffatti 
il  commercio  rimase  lìbero  a  tutti  i  popoli  amici  della 
Porta:  le  loro  navi  mercantili  possono  liberamente 
navigare  pél  canale  di  Costantinopoli;  né  senza  ingiit- 
stizia  si  sarebbe  potuto  statuire  diversamente;  peroò- 
che  quel  canale  mettendo  in  comunicazione  due  mari 
ugualmente  liberi,  come  sono  il  Nero  ed  il  Mediter-^ 
raneo,  compete  sovra  esso  il  passaggio  a  tutte  le  na- 
zioni interessate ,  avvegnaché  d'  altronde  avesse  a  ri- 
guardarsi come  in  dominio  e  sotto  T  impero  della 
Porta.  L'esclusione  poi  dei  legni  da  guerra  è,  confor- 
me alAiama  avanti  notato ,  un  patto  lecitissimo ,  il 
quale  per  un  di  più  rappresentavasi  necessario  per  la 
tranquillità  della   Turchia.  «  Par  cette    convention. 
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«  concliiaderò  eoo  Wheatoo,  le  principe  du  droit  in-* 
e  teruational  à  Tégard  de  la  juridiction  territoriale  sur 
«  les  mers  \oisines ,  applique  aux  eaux  intérienres  de 
€  t'empire  Ottoman,  se  trouva  incorporé  daus  le  droit 
•    public  écrit  de  T  Europe*  »   (i) 

La  seconda    conseguenza   che   dipende  da  princìpi 

« 

sovra  premessi,  è  che  una  nazione,  dove  anche  fosse 

padrona  delle  due  rive  di  uno  stretto,  il  quale  serva 

di  comunicazione  fra  un  mare  interno  e  l'Oceano,  non 

fHiò,  se  "non  sia  ugualmente  padrona  di  tutte  le  coste 

del  primo,  e  còsi  del  mare  stesso,  impedire  la  libera 

navigazione  nello  stretto ,  imporle  delle  condizioni  o 

gravarla  di  qualche  diritto;  imperocché    dettar    leggi 

o  prelevar    diritti  sul  passaggio ,  è  un  atto  di  sovra^ 

nità ,  il  quale  non    può  esercitarsi  se  non  du  chi  sia 

sovrano.    Tuttavia    vuoisi    osservare  che   quanto  alla 

pesca,  al  diritto  d'asilo,  e  ad  altri  consimili,  lo  stretto 

deve  riputarsi  soggètto  alla  giurisdizione  del  sovrano 

delle  due  rive:  il  solo    passaggio  è  libero    senza  ve* 

runa  eccezione. 

Molti  scrittori,  anche  fra  quelli  che  difendono. la 
libertà  del  mare ,  da  Grozio  fino  a  Wheaton  ed  Or- 
tolan  cadono  a  questo  proposito  in  una  strana  con- 
traddizione. Dopo  aver  riconosciuto  che  la  navigazione 
di  uno  stretto  è  libera  e  comune  a  tutti  i  popoli  che 
vi  hanno  interesse,  accordano  alla  nazione  che  è  pa- 
drona delle  due  rive  un  potere  che  distrugge  comple- 


(J)  Wheaton.  Histoire   des  Progrés  du   droit  des  Gens  en 
Europe  et  en  Amérique.  Tom.  2.  IV.  Periode  S-  32. 
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tamente  il  principio.  Secondo  loro,  8'  ella  non  ha  di- 
ritto  di  interdire  assolutamente  il  passaggio,  la  cura 
della  propria  conservazione  le  dà  quello  di  non  ac- 
cordarlo che  quando  è  innocuo,  e  ¥  autorizza  ad  usare 
certe  cautele ,  e.  g.  a  visitare  le  navi.  Sotto  colore 
d' indennizzarla  per  la  spesa  de'fanali,  e  di  altre  opere 
inservienti  alla  navigazione,  concedono  a  questa  na- 
zione la  facoltà  di  sottoporre  ad  un  pedaggio  tutti 
coloro  che  usano  dei  passo  comune.  In  una  parola 
negano  la  di  lei  sovranità,  e  frattanto  le  attribuiscono 
i  diritti  che  ne  dipendono.  Quest'  opinione ,  se  fosse 
ricevuta,  rovescierebbe  tutte  le  regole  sulle  quali  ri- 
posa la  libertà  dell'  Oceano  ;  ma  basta  esaminarla  per 
conoscere  che  manca  affatto  di  fondamento.  Gli  autori 
suUodati  vennero  tratti  in  inganno  da  alcuni  fatti  isto- 
rici ,  senza  riflettere  che  gli  esempi  non  hanno  ve- 
runa forza  in  diritto ,  perchè  sono  assai  di  sovente 
altrettante  violazioni  del  medesimo.  Fra  nazioni  libere 
ed  indipendenti  non  possono  applicarsi  che  i, precetti 
della  legge  naturale,  cioè  le  norme  dettate  dalla  retta 
*  ragione.  Giusta  siffatta  norma  il  sovrano  delle  due  rive 
di  uno  stretto ,  che  fa  comunicare  due  mari  lìberi , 
ovvero  un  mare  interno  coirOceano  non  saprebbe  eser- 
citare la  sovranità  sullo  stretto  medesimo;  Io  stretto 
è  una  dipendenza^  uu  accessorio  del  mare.  Se  il  mare 
è  libero,  libero  pure  è  lo  stretto;  se  il  mare  è  co* 
mune  a  tutti  i  popoli,  lo  stretto  non  può  esser  chiuso 
ad  alcuno.  11  diritto  di  passaggio  non  è  altrimenti 
una  servitù ,  perocché*  nel  diritto  internazionale  è 
ignota  quest'  invenzione  del  diritto  civile.  Il  diritto  in- 
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ternazionalè  non  ha  creato  questi  smembramenti  della 
proprietà  ;  non  riconosce ,  e  non  pu6  riconoscere  se 
non  ciò  che  esiste  nella  natura  senza-  roodiGcazione. 
In  conseguenza  il  popolo  limitrofo  dello  stretto  non 
può  esaminare  se  il  passaggic^  sia  innocuo,  e  visitare 
a  tale  effetto  le  taavi;  nulla  insomma  può  fare  che 
tenda  a  ristringere  la  libera  circolazione.  In  quanto 
concerne  i  diritti  pei  fanali ,  fuochi  ed  altri  di  simil 
fatta,  basta  ben  .poca  riflessione  onde  convincersi  che 
non  potrebbero  essere  legittimamente  percepiti,  salvo 
nel  caso  in  cui  le  altre  nazioni  avessero  consentito 
alla  costruzione  de' fanali,  al  mantenimento  de' fuochi 
ed  all'esecuzione  di  altre  opere  per  facilitare  la  na* 
ì^igazione,  assumendo  l'obbligazione  di  corrisponderli. 
L' esistenza  di  que'  lavori,  la  spesa  a  cui  diedero  e 
danno  luogo ,  sono  una  conseguenza  naturale  della 
proprietà,  e  quindi  non  riguardano  che  il  propiietario 
il  quale  trovando  gravoso  il  suo  diritto  può  sempre 
abbandonarlo;  né  la  sola  circostanza  che  altri  per  av* 
ventura  ne  profitti  è  di  tale  efficacia  da  far  nascere 
l'azione  ad  un  compenso  qualunque. 

Il  principale  esempio  che  suole  citarsi  a  conforto 
dell'  opinione  contraria  è  l'imposta  percepita  dalla  Da* 
oimarca  sulla  navigazione  del  Sund  e  dei  due  Belt: 
ma  quest'  imposta  esiste  e  si  paga  a  seguito  di  spe- 
ciali trattati  ;  e  pertanto  costituisce  un'eccezione,  non 
già  r  applicazione  di  una  regola  generale  del  diritto. 

Veniamo  ora  a  parlare  dei  mari  che  sono  designati 
col  nome  di  mari  territoriali.  Questo  nome  si  dà  a 
quelle  parti  del  mare  che    sono  vicine  alle  coste ,  a 
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comiuciare  dal  puato  iu  cui  il  mare  è  navigabile  fino 
ad  un  altro  ove  si  tira  fittiziamente  una  linea  che  di- 
cesi  linea  4i  rispetta,  e  (chiude  in  certo  modo  le  acque 
territoriali.  Queste  acque  posano,  anzi  debbono  esser 
sotto  r  impero   delia    nazione  di  cui  bagna  le   coste. 
Mancano,  come  ognun  vede,  i  motivi  per  cui  in  genere 
si  è  proclamata  la    libertà   del    mare.    Difatii  i  mari 
territoriali    sono    snscettibiii  di  venir   ridotti   sotto  il 
potere   della    Nazione    che  è  proprietaria   del   vicino 
continente;  questa  naeioqe  ba  il  potere  di  escluderne 
Je  altre,  e  il  suo  interesse  esige  anobe  imperiosameote 
efae  faccia  uso.  di  questo  potere,  mentrer  la  libertà  della 
navigazione  le    arrecherebbe    pregiudizio ,  e  potrebbe 
eziandio  compromettere    la   di  lei    sicurezza.  Il  mare 
territoriale  è  nel  potere    del  popolo    di  cui  bagna  la 
costa    in  questo  senso  ,  che    può  ,  qualunque    sia  lo 
stato  del  mare ,  anche  in  mezzo    alle   più  fiere  tem- 
peste 9  costringere  gli  uomini  che  vi  si  trovassero  a 
rispettar  le  sue  leggi,  a  punirli  per  averle  violate;  e 
può  allontanare  le  navi  che    volessero    suo   malgrado 
appressarsi ,  e  distruggere    quelle    che  si  ostinassero 
a  sprezzar  i  suoi  ordini.  Questa  parte  dell'  Oceano  è 
dunque  in  realtà  e  in  modo  costante  sotto  il  dominio 
della  nazione  limìtrofa:  essa  ne  ha  il  possesso  conti- 
nuo^ completo  ed  assoluto ,  come    se  si    trattasse  di 
un  lago,  di  un  fiume ,  o  di  un'  altra  parte  del  terri- 
torio. Al  potere  si  aggiunge  in  lei  l' interesse  di  al- 
lontanarne tutti  gli  altri. e  di  escluderli  dal  libero  uso, . 
perchè  questa  libertà   nuocerebbe  alla  sua  goduta ,  e 
«e  non  esercitasse  tale  facoltà  di  esclusione ,  non  vi- 
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trarrebbe  tutti  i  vantaggi  che  possono  sperarsi  dal 
•possesso  in  cui  si  ritrova.  Le  parti  -del  mare  che  toc* 
cano  immediatainente  alle  coste  sono  in  certo  nM>do 
i  baluardi,  la  linea  difensiva  del  Kttorale;  permetterne 
l'uso  a  chiunque  senza  distinzione  o  cautela,  sarebbe 
]o  stesso  che  esporre  i  paesi  bagnati  dall'  Oceano  alle 
aggressioni  più  subitanee  ed  impreviste  e  quindi  le 
pili  diflGcili  a  respingersi;  sarebbe  lo  stesso  che  prì« 
tarli  delle  for(iflcazioni  fabbricate  dalla  natura  per 
loro  difesa.  D'altra  parte  il  mare  avvicinandosi  alle 
•coste  è  largo  di  prodotti  speciali ,  diversi  secondo  i 
diversi  siti,  prodotti  certi,  di  cui  T industria  umana  è 
giunta  ad  appropriarsi  per  dir  cosi  la  ricolta.  Questi 
prodotti  assicurano  la  sussistenza  o  la  ricchezza  dei 
popoli;  la  pesca  dea  pesci  di  passaggio ,  quella  del 
trailo  ,  de^le  perle,  dell'  ambr-a  ecc.^  praticata  nelle 
acque  territoriali  è  una  preziosa  risorsa  per  molte 
geati  ;  elle  perderebbero  quasi  tutto  il  vantaggio  della 
loro  posizione  ,  se  non  potessero  «scindere  gii  altri 
popoli  da  cosifatte  pescagioni.  Egli  è  in  conseguenza 
manifesto  che  i  mari  territoriali  riuniscono  tutte  le 
qualità  che  sono  necessarie  a  termini  del  diritto  pri- 
mitivo delle  genti,  onde  una  cosa  possa  diventare  sub- 
bietto  di  proprietà;  essi  sono  sotto  il  potere  continuo 
e  reale  della  Jiazione  limitrofa  ,  le  sono  utili ,  e  non 
possono  lasciarsi  nell'uso  di  tutti  sènza  che  ne  risulti 
una  diminuzione  nella  goduta  del  possessore.  A  questi 
motivi  di  differenza  tra  il  mare  territoriale  e  il  vasto 
Oceano  se  ne  arroge  un  altro  introdotto  dalla  civiltà. 
Qiasi  tutti  i  popoli  del  mondo   incivilito  sono  essen- 
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zialmente  commercianti:  il  commercio  al  giorno  d'oggi^ 
è  perle  nazioni  la  sorgente  più  feconda  di  prosperità 
e  di  forza.  Ammettendo  la  libertà  dei  mari  territoriali 
si  annienterebbero  le  basi  attuali  del    commercio   in- 
ternazionale,  e  la  maggior  parte  degli  stati  navigatori 
rimarrebbe  priva  degli    immensi    vantaggi  che  ricava 
dal  traffico.  Perciò,  tutti  senz'  eccezione  i  trattati  che 
si  occuparono    d'  interessi   commerciali ,  riconobbero 
nelle  nazioni  il  diritto  di  sovranità  nei  loro  mari  ter« 
ritoriali  come  se  si  trattasse   di   una  i>arte    d3i    loro 
dominj  terrrestri;  e  quest'  eccezione   al  principio  ge- 
nerale della  libertà  del  mare ,  punto    non   lo  offende 
nelle  sue  basi  essenziali.  E  per  verità  Tuso  dell'Oceano 
per  la  navigazione  e  la  pesca   in    alto    mare    rimane 
libero  e  comune  a  tutti;  tutti  possono  senza  ostacolo 
recarsi  nelle  più  lontane  regioni,  e  commerciare  con 
qualunque  popolo.  L'Oceano  è  dunque  libero;  l'ecce- 
zione non  cade  che  sopra  un  angusto  spazio,  il  quale 
può  e  deve  riguardarsi  siccome  una  prolungazione  del 
territorio. 

Gli  scrittori,  unanimi  intomo  al  principio  della  so- 
vranità sul  mare  territoriale,  si  dividono  in  varie  opi- 
nioni quando  si  tratta  di  stabilire  i  limiti  del  medesimo. 
Gli  antichi  pubblicisti  sono  generalmente  inclinati  ad 
estenderli.  Alcuni  come  Baldo  (1),  Bodino  (2),  e  Tar- 
ga (5)  fissano  sessanta  miglia;  altri   cento  come  Ca- 


(4)  Baldus  de  rer.  divis.  ff.  e  L.  3.  Cod.  de  naut.  foenore 

(2)  Bodinus  De  represaliis  —  cap.  ult. 

(3)  Targa  Ponderazioni  marittime  —  Cap.  2.  N.  3. 
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saregis  (4),  e  D'Abren  (5).  Locoenio  (6)  parla  di  due 
giornate  dì  cammino.  Piti  tardi  queste  misure  vennero 
ridotte,  e  in  diversi  trattati  sì  adottò  l'estensione  di 
due  leghe*  Paolo  Sarpi  (7)  è  d'  avviso  che  non  possa 
darsi  una  regola  assoluta ,  e  che  le  città  siano  pa- 
drone di  tanta  parte  del  mare«  di  quanta  hanno  bi- 
sogno di  valersi  senza  ingiuria  di  altri,  fossero  anche 
cento  miglia.  Secondo  Yalìn  (8)  il  mare  deve  consi- 
derarsi territoriale  fino  al  punto  in  cui  collo  scanda- 
glio può  trovarsene  il  fondo;  e  Gerardo  de  Rayneval 
propone  oome  la  più  giusta  delle  misure  1'  orizzonte 
reale  o  visibile.  Questa  diversità  d'  opinioni  per  cui  i 
confini  del  mare  territoriale  sono  lasciati  airarbitrio 
delle  parti  interessate  dipende,  da  che  furono  perduti 
di  vista,  i  principi  sui  quali  è  fondato  il  dominio  ma- 
rittimo. Consultando  questi  princìpi  non  è  difficile 
trovare  V  estensione  del  mure  territoriale.  Come  ab- 
biam  <}bito  il  mare  in  genere  è  lìbero  ;  vi  è  solo 
ecceziime  per  le  acque  che  bagnano  le  coste  di  una 
nazione  e  fanno  parte  del  suo  territorio.  Le  cause 
di  tale  eccezione  sono:  1.  che  queste  parti  del- 
l'Oceano possono  essere  continuamente  ed  effettiva* 
mente  possedute;  2.  die  il  popolo    che   le   possiede 


(I)  Casaregis  De  Comm.  436.  N.  1.  e  segg. 

(5)  Xy  Abren  Trattado  juridico-politìco  sobra  las  presas  ma- 
ri timas  cap.  5. 

(6)  Loccenius  De  Jure  maritimo  Lib.  \,  Cap.  IV.  %  6. 

(7)  Sarpi  —  Del  dominio  del  mare  Adriatico 

(8)  Valin  —  Comment.  sur  rOrdonnance  frangaise  du  mois 
d'Aeùt  4684. 
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può    escluderne  gli  altri;  5,  che    egli  ha  interesse  a 
pronunziare  sifatta    esclusione    onde    provvedere  alla 
propria  sicurezza»  e  conservar  i  vantaggi  che  gli  pro- 
cura la  vicinanza  del  mare.   Conosciute   queste   cause 
riesce   agevole  fissare  i  confini.  Il  domittio  ntarittiinò 
finisce  al  punto  in  cui  finisce  il  possesso  continuo,  « 
il  popolo    limitrofo  non    può  esercitare  il  suo    pote- 
re che  fino  al  punto  in  cui    non  può  più    escludere 
gli  stranieri,  al  punto  infine  in  cui  la  loro    presenza 
non  essendo  più  pericolosa  per  la  sua  sicurezza  non 
ha  più  verun  interesse.  Ora  il  punto  in  cui   cessano 
le  tre  cause,  che  rendono  il  mare    suscettivo  di  pri- 
vato possesso,  è  precisamente  il  medesimo;  è  il  limite 
della  forza  che  vien  rappresentata  dalle  macchine  di 
guerra.  Tutto  il  tratto  di  mare  percorso  da'projettiii 
lanciati  dal  lido,  protetto  e  difeso  dall'azione  di  quelle 
macchine,  è  territoriale  e  sottoposto  all'impero  del  pa- 
drone della  costa.  Pertanto  la  maggior  portata  di  un 
cannone    montato  a  terra    è  realmente    il  limite   del 
mare    territoriale.  Difatti    questo   spazio  solamente  è 
sottoposto  al  potere  della    nazione  limitrofa;  là  sola- 
mente essa  può  far  rispettare  ed  eseguire  le  sue  leggi» 
punire  i  contravventori,  ed  allontanar  quelli  che  non 
le  piace  di  ammettere.  In  questa  spazio  la  presenza 
di  navi  straniere  può  minacciar  la  sua  pace;  al  di  là 
riesce  indifferente,  né  può  cagionargli  inquietudine  per- 
chè al  di  là  della  portata  del  cannone  non  può  recar 
nocumento.  Questa  portata  adunque  costituisce  secondo 
il  gius  primitivo  delle  genti  il  vero    limite  del  mare 
territoriale.  Il  diritto  secondario  è  conforme:  i  trattati 
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adottarono  la  stessa  rególa.  «  Terrae  'potestas  finitur 
<  ubi  fiottar  armonim  vis  »  (i)  tale  è  l' insegoamento 
die  dopo  Byakersboek  ripetono  concordemente  i  Pub- 
blicisti. 

Occorre  avrertire  che  per  conservare  il  dominio 
del  mare  territoriale  non  è  necessario  che  la  nazione 
limitrofa  abbia  le  coste  munite  di  batterie  fisse  e  per^ 
m^^nenti,  e  che  i  suoi  cannoni  siebo  sempre  preparati 
per  la  difesa  è  la  protezione  di  quello.  «  L'absence 
de  ces  moyens  de  coèrcition  ,  dice  il  sig.  d'Hau- 
tefeuilie,  le  désarmemeot  soit  temporaire,  soit  me* 
me  perpétuel  d'une  partie  des  rivages  de  la  mer, 
car  il  existe  dans  tous  les  pays,  certains  points 
des  cótes  qui  n'ont  jamais  été  armés ,  ne  nuit  en 
rien  au  droit  lui  méme ,  ne  cbange  pas  les  limites 
que  nous  venons  de  lui  assigner.  La  nation  souve- 
raiue  de  la  terre  baìgnée  par  les  flots ,  est ,  par 
cela  seul,  souveraioe  de  la  mer  territoriale;  et  exerce 
ses  droils  sur  le  deroier  de  ces  domaines,  comme 
sur  le  premier;  de  la  manière  qu'il  convient  à  ses 
intéréts;  sans  que  le  mode  d'exercice  par  elle 
adopté  poisse  diminuer  la  réalité  du  droit.  »  (2) 
Le  coste  del  mare  non  presentano  una  linea  retta 
e  regolare,  ma  sono  sempre  intersecate  da  baie ,  da 
capi  ecc,  Se  il  dominio  marittimo  dovesse  essere  mi- 


(4)  Bynkershoek  de  Dominio  maris  Disserta tio  Cap.  II. 

(  )  Des  droits  et  des  devoirs  dos  nations  neutres  en  temps 
de  guerre  maritime  par  L.  B.  Haulefeuiìle  Tit.  4.  Ghap.  IH, 
Sect.  L 
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sarato  da  ciascuno  di  questi  punii  del  Iktoralesl  fa*- 
rebbe  luogo  a  molti  inconvenienti.  Quindi  fu  rioeyuto 
nell'uso  generale  di  tirare  una  linea  fittizia  da  un  pro- 
montorio air  altro  ;  e  di  prendere  questa  linea  per 
punto  di  partenza  del  tire  di  cannone.  Questo  si^ema 
adottato  da  quasi  tutti  i  popoli  non  si  applica,  come 
ogqun  vede,  che  alle  piccole  baie  o  seni,  né  potrebbe 
procedere  quanto  ai  golfi  di  una  grande  estensione, 
i  quali  devono  essere  rassomigliati  airalto  mare. 

Relativamente  alla  limitazione  del  mare  territoriale 
devono  ancora  farsi  due  osservazioni.  La  prima  si.  è, 
che  la  maggior  portata  del  cannone  è  la  misura  co- 
mune, quella  ammessa  dal  diritto  universale  delle  genti 
la  quale  deve  osservarsi  nel  difetto  d' ógni  trattato. 
Ma  nulla  impedirebbe  a  due  o  pia  nazioni  di  dare 
fra  loro  per  via  di  patto  speciale  una  diversa  esten- 
sione al  mare  territoriale;  solo  l'estensione  così  deter- 
minata  non  sarebbe  obbligatoria  che  per  le  parti  con- 
traenti; le  altre  nazioni  sarebbero  regolate  da  un  di- 
ritto comune.  La  seconda  si  è  che  il  mare  territoriale 
va  soggetto  in  favore  della  nazione  adiacente  non  già 
ad  un  vero  diritto  di  proprietà  ,  ma  sibbene  ad  un 
diritto  d' impero  o  sovranità.  Neiresercizio  di  questa 
vi  sono  alcuni  punti  che  meritano  un'attenzione  par- 
ticolare ,  ed  esigono  appositi  regolamenti.  Tali  sono 
in  ispecie  le  disposizioni  da  stabilirsi  onde  impedire 
le  frodi  in  materia  di  dogane  e  di  commercio,  o  per 
proteggere  la  pesca  sulle  coste,  la  quale,  meno  con- 
venzioni in  contrario,  s' intende  riservata  ai  nazionali. 
Egli  è  sovra  di  questi    punti    ed  altri    consimili  che 
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sogliono  più  frequentemente  stipularsi  dei  trattati  fra 
le  nazioni ,  e  si  conviene  di  osservare  distanze  pre- 
cise eccedenti  la  portata  del  cannone.  Così  gli  stati 
vicini,  fra  i  quali  potrebbero  insorgere  contestazioni 
intorno  alla  pesca  sulle  coste,  non  mancano  di  deter* 
minare  i  reciproci  loro  diritti,  e  in  una  convenzione 
recente  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra  vediamo  che  la 
distanza  posta  come  limite  al  diritto  esclusivo  di  pe- 
sca sulle  coste  dei  due  paesi  è  di  tre  miglia.  In  tutti 
questi  casi  la  regola  si  è,  che  la  distanza  cosi  con- 
venuta non  è  oU)ligatoria  anche  fra  le, stesse  parti 
contraenti  se  non  per  l'oggetto  in  vista  del  quale  fu 
stabilita,  e  che  per  tutti  gli  altri  è  d' uopo  attenersi 
alla  misura  comune,  e  ai  prmcipi  generali  sul  mare 
territoriale. 
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Priyprielà  Internazionale  -^  Modi  di  acqnislarìa 
i^^  e  2/  Mode  ^  Oecnpazione  ed  accessione. 


1. 


Secondo  il  diritto  civile,  i  modi  di  acquistare  la 
proprietà  sono  i'  occupazione,  1'  accessione ,  la  tradi- 
zione ed  infine  la  prescrizione.  Questi  modi  hanno 
essi  luogo  rispetto  al  dominio  intemazionale,  alla  prò- 
prietà  da  stato  a  stato,  e  in  caso  affermativo  sotto 
quali  condizioni?  Ecco  ciò  che  ci  proponiamo  di  esa- 
minare in  questa  e  nelle  seguenti  lezioni.  Comincia- 
mo dall'occupazione. 

Le  aggregazioni  di  uomini  comìnciatio  a  svilupparsi, 
e  a  formarsi  in  corpi  di  nazioni  più  o  meno  consi- 
derevoli, in  quelle  contrade  dove  Iddio  le  fece  na- 
scere; evvi  qu)  come  una  destinazione  reciproca  e 
provvidenziale  fra  la  terra,  e  la  popolazione.  Nel  trat- 
tato della  proprietà  scritto  da  Carlo  Comte  trovasi 
un  capitolo  pieno  di  giudiziose  osservazioni  sui  con- 
fidi naturali  del  territorio  proprio  di  ciascun  popolo. 
Egli  fa  vedere  come  i  mari,  i  fiumi,  le  lunghe  catene 
delle  alte  montagne  sieno  i  limiti  che  dividono  natu- 
ralmente le  masse  di  popolazione,  come  i  bacini  ter- 
ritoriali formino  per  cosi  dire  la  culla  di  associazioni 
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distinte ,  come  le  divisióni  in  popoli  o  stati  sieno  da 
principio  ristrette  in  questi  limiti,  e  per  conseguenza 
molteplici;  come  il  corso  dei  secoli  e  il  progresso 
della  industria  umana  insegnando  a  superare  gli  osta- 
coli tendano  sempre  più  a  ravvicinare  tra  loro  cosif- 
fatte divisioni,  a  fonderle  ed  unirle  in  grandi  nazio- 
nalità. Una  cena  forza  d'  espansione ,  il  bisogno  della 
emigrazione  agiscono  pure  sulla  umanità  ;  a  certe  epo- 
che mettono  in  movimento  moltitudini  di  uomini ,  e 
formano  una  legge  che  tende  ad  equilibrare  sulla  su- 
perficie del  globo  la  popolazione  colio  spazio.  Si  è 
allora  specialmente  che  ha  luogo  V  occupazione  del 
suolo  cui  nessun  altra  nazione  si  è  ancora  appropriata. 
I  territorii  dell'Europa  divennero  la  proprietà  d'ogni 
nazione  che  vi  abita  in  seguito  di  rivoluzioni  succes- 
sive, in  cui  la  forza  e  il  corso  lento  degli  avvenimenti 
ebbero  maggior  influenza  che  non  il  diritto.  L' inva- 
sione dei  popoli  del  nord  nel  mondo  romano,  e  quindi 
la  riunione  delle  piccole  potenze  feudali  in  istati  più 
forti  e  meno  numerosi,  sono  i  due  fiotti  principali  che 
la  storia  ci  presenta  a  questo  riguardo.  Durante  que- 
sto lungo  spazio  di  tempo  ed  anche  dopo  si  stipula* 
rono  molti  trattati,  che  finirono  di  costituire  il  terri- 
torio delle  nazioni.  Sarebbe  cosa  inutile  ^  discutere  la 
legittimità  delle  prime  occupazioni  che  s^  incontrano 
air  origine  degli  Stati  ;  ^  forza  accettare  il  fatto  quale 
è.  Scorsero  molti  secoli  dacché  V  Europa  non  offerse 
più  alcun  luogo  vacante,  sul  quale  un  popolo  potesse 
versare  i  propri  sudori,  e  parve  che  la  teoria  dell' oc- 
cupazione non-  potesse  più  essere  applicata  nel  diritto 
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iaternazionale*  Ma  quando  Vasco  di  Gama  ebbe  aperta 
UDU  nuova  strada  per  biadare  alle  Indie,  e  sopratutto 
dopo  la  scoperta  del  nuovo  mondo  fatta  dal  grandis- 
simo Genovese,  le  nazioni  europee  si  precipitarono  su 
quei  nuovi  paesi  come  sopra  una  preda.  Le  scoperte» 
le  occupazioni  che  allora  si  fecero  eccitarono  fra  i 
popoli  importanti  questioni  sugli  effetti  di  quelle  y  e 
sulle  condizioni  cbe  si  richiedono  per  renderle  legit- 
time ;  anche  attualmente  gravi  interessi  dipendono  da 
tali  questioni  ;  le  scoperte  che  si  fecero  in  appresso, 
quelle  che  posaono  ancora  farsi  offrono  o  possono 
offrire  il  caso  di  nuove  applicazioni.  È  dunque  neces- 
sario di  stabilire  esattamente  i  principii. 

Quando  i  Portoghesi  oltrepassarono  primi  il  Capo 
di  Buona  Speranza  pretesero  al  diritto  di  navigare 
esclusivamente  in  quei  nuovi  mari,  e  sostennero  con- 
tro degli  Olandesi  di  potere  essi  soli  formare  degli 
stabilimenti  nelle  Indie  ;  né  solo  intendevano  di  ap- 
propriarsi, i  paesi  che  aveano  scoperti^  volevano  an- 
cora il  diritto  esclusivo  di  scoprirne  altri  nella  via 
che  aveano  trovata.  Più  tardi  nelle  loro  discussioni 
con  gli  Spagnuoli  consentirono  a  transigere  su  quelle  . 
eccessive  pretensioni  ;  i  due  popoli  scelsero  per  ar- 
bitro il  Papa,  e  conformemente  alla  di  lui  decisione 
ratiGcata  col  trattato  Tordesillus  nel  1494  si  accor- 
darono a  dirigere  le  loro  scoperte  gli  uni  all'Oriente, 
e  gli  altri  all'Occidente  di  una  linea  immaginaria  che 
Alessandro  VI  sognò  dì  tirare  da  un  polo  all'  altro. 
Anche  in  tempi  a  noi  più  vicini  la  Spagna  rìclamò 
tutte  Id  coste  al  nord  ovest  dell'  America,  basandosi 
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sopra  una  prima  scoperta,  e  il  Portogallo  diceva  sua 
una  parte  dell'  America  del  sud  invocando  la  scoperta 
e  la  conquista.  Cristoforo  Colombo  mettendo  il  piede 
sul  nuovo  mondo  ne  prese  possesso  in  nome  del  re 
di  Spagna;  e  tutti  gli  avventurieri  che  l'Europa  ha 
mandati  successivamente  colà  non  mancarono  di  pra- 
ticare  quelle  stesse  formalità  :  discendendo  su  di  una 
contrada  sconosciuta,  dichiaravano  dì  occuparla  in  nome 
del  proprio  sovrano,  e  consacravano  questa  occupa- 
zione mediante  un  segno  qualunque,  una  croce,  una 
iscrizione ,  una  colonna.  Consimili  fatti  sono  o  no 
sufficienti  per  far  nascere  a  vantaggio  di  una  nazione 
il  diritto  di  proprietà  ?  Noi  lasceremo  da  parte  la 
pretesa  di  navigar  Soli  nei  mari  in  cui  si  è  penetrati 
per  la  prima  volta,  e  di  cercarvi  soli  le  terre  che  vi 
si  trovano;  essa  è  respinta  dal  principio  della  libertà 
del  mare  di  cui  già  abbiamo  parlato.  Ma  la  scoperta 
è  dessa  un  mezzo  di  acquistare  la  proprietà?  Questo 
diritto  può  conseguirsi  .  dichiarando  di  occupare  un 
territorio,  o  lasciando  segni  indicanti  una  immissione 
in  possesso? 

Convien  dire  delle  nazioni  ciò  che  si  dice  dei  sin- 
goli individui;  Tatto,  che  può  dar  luogo  alla  proprietà 
intemazionale  di  un  territorio,  è  Y  atto  per  cui  si  po- 
sero in  grado  di  usar  dal  medesimo,  di  coltivarlo  e 
di  migliorarlo.  Convien  dire  che  occupare  altro  non 
essendo  se  non  prender  possesso  delle  cose  a  nes- 
suno appartenenti ,  V  occupazione  come  il  possesso 
si  compone  di  due  essenziali  elementi ,  uno  morale , 
r  intenzione  d'  appropriarsi  la  cosa ,  V  altro  di  fatto, 
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il  potere  effettivo  stilla  medesima,  perocché  il  possesso 
non  esiste  se  non  per  colui  che  coIFintenzione  d'ap- 
propriarsela ha  realmente  la  cosa  in  sua  disposizionet 
Tale  a  dire  può  su  di  questa  esercitare  Y  azione  pro- 
pria ed  allontanarne  razione  altrui.  L'intenzione  senza 
il  fatto  è  inutile,  come  il  fatto  senza  l'intenzione  non 
basta.  L'ambizione  l' ingordigia  dell'  uomo,  o  dei  pò* 
poli  che  abbracciano  tutto,  non  hanno  limiti  materiali 
oè  possono  costituire  1'  occupazione.  Vi  abbisognano 
degli  atti  fisici ,  e  V  occupazione  trova  il  suo  limite 
nel  limite  stesso  di  questi  atti.  Del  resto  la  proprietà 
nasce  dal  momento  che  1'  occupazione  si  é  operata. 

Da  ciò  risulta:  !•  che  la  prima  condizione  dell'ap- 
propriazione  di  un  territorio  non  appartenente  ad  al- 
cuno, che  un  popolo  vuole  attribuirsi,  è  per  questo 
popolo  il  fatto  di  avere  il  territorio  in  suo  potere , 
a  sua  disposizione  onde  potervi  applicare  il  proprio 
lavoro  ;  2.  che  per  conseguenza  un'  occupazione  non 
pnò  esser  valida  se  non  in  quanto  la  nazione  che  pre«> 
tende  occupare  un  paese  si  trova  nel  reale  possesso 
del  medesimo,  sia  che  vi  abbia  trasportati  mezzi  suf- 
ficienti per  mantenervisi ,  sia  che  vi  abbia  condotti 
dei  coloni,  o  cominciato  a  fondarvi  degli  stabilimenti; 
3.  che  la  semplice  scoperta  di  una  terra  non  può  equi- 
valere a  questi  atti  di  possesso.  Senza  dubbio  la  na- 
zione che  scoperse  per  la  prima  un'  ignota  regione 
ha  maggiore  facilità  d'occuparla;  ma  per  l'acquisto 
della  proprietà  riesce  indispensabile  che  l'occupazione 
abbia  luogo;  4.  che  le  dichiarazioni ,  le  iscrizioni  e 
gli  altri  segni   riconoscibili    lasciati  in  un  paese  noa 


—  188  — 

ne  costituiscono  l'occupaziune^  Essi  faranno  fede  deU 
r  intenzione ,  ma  il  fatto  del  potere»  della  disponi)!- 
lità  non  esiste. 

Questi  principi  insegnati  dalla  retta  ragione  furono 
ammessi  pella  pratica  degli  afCari  internazionali;  furono 
invocati  piii  volte  nelle  discussioni  che  si  elevarono 
dopo  la  scoperta  del  nuovo  Mondo,  e  sanzionati  nei 
trattati ,  cosicché  entrarono  a  far  parte  del  diritto 
positivo  delle  genti.  Così  nelle  contestazioni  che  in- 
sorsero tra  ringhilterra  è  la  Spagna  riguardo  alla  Nou- 
tka*  Soud  quest'ultima  potenza  riclamava  tutte  le  cobite 
nord  ovest  dell'  America  (1)  fino  allo  stretto  del 
Principe  Williams ,  fondandosi  sull'  anteriorità  della 
scoperta^  e  sopra  un  lungo  possesso*  Il  governo  Inglese 
s'  oppose  adducendo  che  la  terra  era  il  retaggio  co- 
mune di  tutti  gli  uomini,  e  che  ogni  indivìduo  come 
ogni  nazione  aveva  diritto  d'appropriarsene  una  parte 
occupandola  e  coltivandola.  Questa  disputa  fu  com- 
posta con  una  convenzione  fra  le  due  potenze  in  cui 
si  stipulò  che  i  sudditi  rispettivi  di  entrambe  po- 
trebbero liberamente  navigare  e  pescare  nell'  Oceano 
pacifico  e  nel  mare  del  sud,  e  approdare  ai  lidi  di 
questi  mari  onde  trafficare  cogl-indigenì^  e  stabilirvisi. 
Le  pretensioni  degli  Statr-Uniti  sul  territorio  dell'O- 
regon si  appoggiavano  principalmente  alla  scoperta 
della  Riviera  Colombia  fatta  dal  capitano  Grey  di  Bo- 


(1)  La  baja  di  FNoutka  Soud  è  situata  al  bò*  di  latitudine  nord 
al  disopra  della  penisola  di  California.  La  convenzione^,  a 
cui  si  accenna ,  venne  firmala  a  Madrid  il  28  ottobre  4790. 
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fttoii  Bel  1792,  air  esplorazione   del  corso  di  questa 
riviera    dalla    sorgente    sino    al   mare   che  i  capitani 
Le  vis  e  Glarke  eseguirono  negli  anni  1805-1806,  al** 
r  occupazione  dei  porti  di  questo  territorio  per  parte 
dei  cittadini  degli  Stati-*Uniti^  infine  oiracquisto  delle 
ragioni  elie  sul  territorio  medesimo  aveva  la  Spagna, 
ragioni  fondate  sulla  scoperta  fattane  dagli  Spagnuoli. 
Gl'Inglesi  contestavano  in  fatto   l'anteriorità  di  sco- 
perta addotta  dagli  Americani;  sostenevano  che  la  Spa- 
gna altro  diritto  non  aveva  avuto  che  quello  di  sta- 
bilirsi sulle  porzioni  del  territorio  che  le  fossero  con* 
venute,  di  navigare  e  di  pescare    nei  mari*  adiacenti 
e  di  trafficar  con    gV  indigeni  ;  combattevano  le  pre- 
tensioni esclusive  degli  Americani  allegando  che  l'In- 
ghilterra come  qualunque  altra    nazione  aveva  diritto 
d'occupare  le  parti  vaeanti  del  territorio,  e  chiedendo 
pei  propri  stabilimenti  che  già  esistevano  (|uello  stesso 
rispetto  che  si  obbligava  d'avere  per  gli   stabilimenti 
Americani.  Le  convenzioni  del  1818  e  1827  lasciarono 
il  territorio  litigioso  in  comune  fra  le  due  potenze  colla 
riserva  dei  rispettivi  diritti  ;  e  la  contesa    ebbe    fine 
nel  1846    con    un  trattato  ove  si   fissarono  i  confini 
definitivi.  Sembra  pertanto    oggigiorno    fuori  di  con- 
troversia che  la  sola  scoperta,  un  possesso  nominale, 
un  segno  o  indizio    qualunque    dì  sovranità,  non  ba* 
stano  a  creare  il  diritto  di  proprietà  nazionale  sopra 
di  un  territorio:  all'intenzione  di  appropriarsi  un  ter- 
ritorio vacante  bisogna    unire  un  possesso    effettivo , 
vale  a  dire  bisogna  avere  il  paese  a  propria  disposi- 
zione, avervi  fatti  i  lavori  che  formano   uno   stabili- 
mento. 


—  iW  — 

Il  diritto  nelle  nazioni  di  appropriarsi  un  territorio 
è  necessariamente  limitato  dai  diritti  che  un'altra  ayesse 
precedentemente  acquistati,  ma  un  intiero  paese  non 
si  reputa  proprio  di  una  nazione  per  ciò  solo  che  ne 
occupasse  qua  e  là  alcuni  punti  isolati.  Un  popolo 
die  avesse  fondato  qualche  stabilimento  in  una  con* 
trada  non  potrebbe  pretendere  di  toglierla  tutta  agii 
sforzi  di  un'  altra  nazione.  11  suo  diritto  sarebbe  ri" 
dotto  alle  parti  che  ha  realmente  occupate;  il  rima- 
nente del  paese  è  senza  padrone^  e  può  mediante  la 
occupazione  acquistarsi  dagli  altri  stati.  Noi  abbiamo 
già  fatto  osservare  un'  applicazione  di  questo  princi» 
pio,  nella  discussione  fra  gli  Stati-Uniti  e  l' Inghilterra, 
discussione  in  cui  V  Inghilterra  dimandando  che  si 
rispettassero  i  diritti  quesiti  agli  stabilimenti  suoi  ed 
americani  che  già  esistevano,  rigettava  le  pretese  de- 
gli Stati  Uniti  sulla  totalità  del  territorio.  Allo  stesso 
modo  quando  un  paese  senza  essere  totalmente  disa- 
bitato non  appartiene  ad  alcuna  nazione,  ma  solo  viene 
percorso  da  orde  viaggiatrici  e  nomade,  che  non  de- 
dicandosi ad  alcuno  di  quei  lavori  per  cui  1'  uomo  si 
appropria  la  terra^  si  spargono  sopra  un'estensione  di 
terreno  assai  maggiore  di  quella  che  non  sarebbe  loro 
necessaria  se  fossero  sedentarj  e  addetti  all'  agricol- 
tura, è  da  dirsi  che  altre  nazioni  potrebbero  piantarvi 
colonie  ed  appropriarsi  i  terreni  dai  coloni    coltivati. 

Ma  gl'Indiani  dell'America  dovevano  essere  rasso- 
migliati a  popoli  nomadi,  ovvero  erano  da  rispettarsi  i 
diritti  che  avevano  sui  paesi  da  loro  abitati? 

La  politica  del  XYI  secolo  troncò  la   questione   a 
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danno  dei  poveri  Americani.  Fu  proclamato  in  prin- 
cipio il  rispetto  alla  sovranità  dei  soli  popoli  europei. 
Tutte  le  autorizzazioni  concesse  dai    pontefici   e    dai 
principi  di  scoprire  e  di  occupare  nuove  terre,  erano 
accordate  sotto  l'unica  restrizione  che  non  fossero  già 
proprie  di  popoli  cristiani.  Era  questa ,  come   ognun 
sente,  un'  enorme  ingiustizia  ,   non  ultima   fra   quelle 
onde  gli  Europei  si  resero  colpevoli  verso  quegl'  in- 
felici abitatori.  Ma  i  loro  diritti  da  tanti  e  iti    tante 
guise  calpestati,  furono  riconosciuti  dai  Puritani  inglesi, 
e  dopo  loro  da  Guglielmo  Penn.  Quando  essi  si  sta- 
bilirono nella  nuova   Inghilterra ,  comprarono  dai  na- 
turali i  terreni  che   volevano    occupare;  ed  anche  ai 
nostri  tenipi  gli  Stati-Uniti    quando  si  fanno  a  disso- 
dare nuove  terre ,  e  respingono    gì'  Indiani    verso  le 
foreste  settentrionali,  hanno  per  massima  di  proporre 
ai  medesimi  un  prezzo  pel   territorio  da  loro  abban- 
donato. , 


n. 


L'  occupazione  militare,  in  altri  termini  la  guerra  e 
la  conquista  sono  esse  mezzi  legittimi  di  acquistare 
il  dominio  internazionale  ? 

I  popoli  deir  antichità  punto  non  dubitavano  che 
la  cosa  fosse  così;  i  Romani  sopra  tutto,  di  cui  meglio 
conoscianio  la  Storia,  avevano  fondato  su  questo  prin- 
cipio il  loro  sistema  politico.  Essi  si  riguardavano 
come  i  padroni  predestinati  del  mondo;  essi  chiama- 
vano lo  straniero    hosiem ,.  e  la  lancia  era  il  simbolo 
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per  eccellenza  d'ogni  acquisto.  Idee  non  dissimili  com« 
paryero  nei  tempi  che  diconsi  barbari;  i  popoli  ve- 
nuti dal  nord  non  hanno  sui  paesi,  in  cui  si  stabili- 
rono altro  titolo  che  qnello  di  conquistatori,  la  reli- 
gione dei  Turchi  ,  il  cui  mezzo  di  propagazione  sta 
nella  conquista,  proibisce  loro  far  trattati  di  pace  per- 
petua, e  solo  possono  consentire  a  tregue  temporarie 
come  se  fossero  chiamali  a  soggiogare  successivamente 
il  mondo  per  ridurlo  ad  adorare  Maometto. 

-Ma  nelle  idee  dei  popoli    inciviliti  tutte  le  nazioni 
sono  eguali;  la  sovranità  dell'  una  sopra  il  suo  terri- 
torio non  può  essere  riconosciuta    dalle  altre  se  non 
a  condizione  ch'ella  riconosca  a  sua  volta  la  loro  so- 
vranità:  nessuna  è  fondata  a  considerarsi  come  chia- 
mata   ad   invadere  e  a  sottomettere  gli  altri   popoli. 
La  guerra    non  é  altrimenti   un    mezzo  di  estendere 
la  propria  dominazione,  ma  sibbene  una  fatale  neces- 
sità, conseguenza  inevitabile  del  diritto  d'indipendeAza. 
La  guerra  è  un  procedimento  fra  le  nazioni  che  non 
riconoscono  alcun  legittimo  superiore,  e  non  deve  es- 
sere intrapresa  da  una   nazione  se  non   quando  siavi 
costretta   dalla   violazione  di    un  diritto   essenziale  e 
dopo  avere  per    prevenirla  tentate   inutilmente- tutte 
le  vie  della  pacificazione. 

Ammessa  una  volta  questa  necessità  della  guerra 
come  procedimento ,  e  l'esito  delle  battaglie  come 
sentenza  per  definire  le  contestazioni  fra  gli  stati>  la 
logica  è  ihflessibile  nei  suoi  corollarj  ,  il  sentimento 
astratto  del  giusto  potrà  rimanerne  offeso;  ma  la  con- 
clusione siegue  necessariamente  il  principio:  impugnate 
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<{iie9to  o  aoHiieUete  le  deduzioni  che  U  razìodnio  ne  fa 
derivare.  E^fli  è  alla  forza,  all'  abilità  od  alia  fortuita 
delie  annit  .che  nello  stato  attuale  delle  cpse  bisogna 
rimettersi  per  la  decisione  del  diritto.  A  meno  di  vo- 
ler' accrescere  questa  calamità  coU'assenza  d'ofum  re* 
gola,  bisogna  bepe  rftenere  la  guerra  come  un  vero 
giudizio^  e  dare  all'esito  finale  della  medesima  1'  àiii« 
tori^tà  d'una  decisione  intorno  al' djrittOt  Le  nazioni 
belligeranti  sono  costrette  di  sottoporsi  a  cosiffatta 
soluzione  ;  ed  anche  le  potenze  neutrali  devono  allet- 
tarne il  risultato. 

Una  conseguenza  di  queste  osservazioi^i  giustificate 
dall'impossibilità  di  &re  altrimenti   questa  ^i  è,  che 
fiao  a  tanto  che  la  guerra  non  sia .  terminata,  l'impar- 
zialità comanda  a^i  stati  neutrali  di.  considerare  i  bel- 
%eranti  iieir esercizio  ciascheduno  del. proprio  diritto; 
fino  a  questo  punto  la  legittimità,  o  illegittimità  delle 
rispettive    pretese    rimane    per  essi   in  controversia  : 
finché  dur^  la  lotta,  non  vi  hanno  che  due  partiti  a 
cui  possano  attenersi:  o  chi^irsi  nemici  riconosceiido 
0  contestando  il  diritto  di  uno  fra  i  belligeranti,  ov- 
vero, amando  di  conservare  la  neutralità,  attendere  il 
definitivo  risultato  della  lotta.  Né  siffatto  risultato  po- 
trebbe ravvisarsi  nei  rovesci  che  la  sorte   delle  armi 
recasse  all'unp  dei  belligeranti,  Finché  vj.  ha  resistenza, 
finché  un  popolo ,  benché  abbattuto  dai  disastri  per- 
siste a  difendere  la  sua  causa  e  a  sostenere  la  guerra, 
nessuu  stato  neutrale  può.  considerare   la  causa  sic- 
come giudicata,  nessuno  può  dire  che  il  risultato  at- 
tuale sarà  il  definitivo.. Ed  anche  la  cessazione  d'  ogni 
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téViormenté^,  A^ti  porterebbero  9  rìstikato  della  giieH^. 
Questo  {)Oli^à  essere  il  Hsrftato'  di  fatto  ^  ma  :  fine  à 
che  aori  '  v'è  pacificàziorie,  lo  stato  ^^i  gufer^a  sttSsiStif; 
il  ristiitafò  dì  'diritto  non  ebbe^faogo.  Ora  ià' jiàciff^ 
èadòne  non  doperà  che  col  trattato  di  pace^  !t  qitòlè 
Vfèa  dopò  U  guerra,  e  Testiri^e.  È  dunque  ^bltéÉto 
questo  trattato  di'pace  'ebfe  dcltémitia  i  dirietì  *i}b)I& 
jpaHi,  è  àè  M  le*  coÈdÌ7Ì0Ai  della  piace  la ^aiibbé 
Vinta  (esente  a  ces^oiài  di  téri^itdrìd,  ràlienàiiairè  e 
la  trasmissione  della  proprietà  iùtena^onàle  '  vieiiè  ^f-^ 
immià  ia  Virtè  dtel  trattato.  Prìrira  di  etóé  Tofectìjpa- 
zione  lóiiitàré ,  il  possesso  ìbòo  'érauo  che  ikttS  U 
goerm,  che  adtrèttaAti  liiezzì^di  costbiii^é  inbplfòi 
di  fondare  dltìt ti  di  projprietà-  Una  tiàrione  chfe  *d- 
Boticesse:  ^^este^  tegole ,  che  ai][tnil?tté^e  come  val^ 
dvanti  d'vrà  trattato  di'^ace,  la  conquista  fatta  dii'* 
Fante  teffuerra  sopra  lin' altra  nazione,  ed  ottMèIsse 
da) >  Vincitóre  ki  ^essiòfie  dei  pae^i  '  conquistati ,  ud- 
rebbe dalla  nemrtrfità,  si' ^rrébbe  Tfà  i  hémiòi^èfiò 
stato  cfao  sostiene  la  guerra,  e  ^  àssoggettei^be  alte 
vicende  delia  medesima.  " 

Se  fosse  diversamente  bisògnerebl^e  legittimare^  gK 
atti  più  iniqiif:*uÉ  popolo  potrebbe  rovesciarsi  s^avta 
un  alltro  per  intolargfi  il  ìjìio  territorib;  non  lsàrfeM)fe 
più  d'uopo  determinare  con  tanta  ^mra  i  càèi;  iti  cdi 
una  prima.'  occnpazione  può  essère  giusta  ;  anSsi  éarebbe 
eonuradittorio  esigere  che  jpfer  ciò  1^  occupazione  ca- 
desse novra  un  territorio,  il  qilalé  non  appartenga  ad 
aU^uno  ove  si  ammettesse  che-  là  sola  conquista  ptiò 
attribuirle  la  proprietà  da  stato  ^  istato. 


.^.^.^^ ..-^.>^— >JiA^«,^  .-^  .    ,  ^>:.. 
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Ma  se  1'  oGeopazione  nuUtarey  se.  la  conquista  non* 
bastaoo  a  tanto,  sarebbe  uà  errore  il  credere  che  non 
producessero  veran  effetto  fino  al  trattato  definitivo  di 
pane;  Ajppmto  perchè  nella  guerra  prìttia  del  suo  teriAi- 
ne^|0fm^ti  belligeranti  si  considerano  ofielPesercizio  del  ' 
\m^  4iritto,  ognun   tede  che  V  occupazione  militare  , 
i)  ossesso   del-  paese   nemico  nel  vincrtoi*e  non  pub  * 
qn&Kficarsi  un  possesso  «riolento  e  contrario  al  diritto; 
è  «quaifto  jnvece    un  possesso  validissinìo ,  e  il  tinei- 
torflpuò  fare  sul  territorio  da  lui  occnpato  tutti  gli 
ani  di  un  j^ossessore  di  buona  fede;  egli  può  perce- 
pire le'  imposte,  esercitare  l'autorità,  la  gibrìsdirioae. 
Le  nazioni  straniere  sono  obbligate,  se  vogliono  rima- 
wt  neùiraJiiY  a . riconoscere  questo  possesso;  ed  ancbe 
la  atessa  namne  belligerante  qualora  vedga  a  ricupe^ 
rate  il  paese  deve  osservare  e  rispeitare  tutti  gli  atti 
esagitili .  dal  nemoo,  i  quali  «si  tiferifieono  non  già  ad 
uaa  proprietà  definitiva^  fot  ad  un  possesso  interinale» 
BerQ  il  vincitore  non  p«ò  validamente  fere  alcun  atto 
il  'quale   supponga   un  diritto  di  dominio  mtematio* 
naie  ;  non  può  net  vendere  nò  ipotecare  i  beni,  alie- 
nare il  lerritorio  a  favore  di  usa  nasione   straniera 
o4ìsporoe  in  un*  modo   qualunque  :  il  suo  potere  è 
tisaas^rìo  ^  mutabile  come  le  vicende   delia   gueriha 
ohe  lo  hanpo   prodotto;  dura  quanto  il  possesso ,  e 
cai  possesso  finisce. 

Sa  quttsie  osservazioni  si.  rileva  che  la  conquista 
non  è  uu  modo  di  acquiate  la  proprietà  internazio^ 
asle;  ma  sota  può-  esserli  qualche  volta  Toccasione^ 
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.  Quando  il  territorio  d' uno  stato  6 .  circoscritto,  fla 
timiti  variabili ,  quali  sopo  i  lidi  d^l  mare  »  e  le.^ojjue 
d'  un  fiume  o  riviera ,  i  cambiamenti  che  .  la  natora 
opera  nella  distribuzione  di  queste,  acque  possono  |i^ 
dificare  Y  estensione  di  quel  territorio ,  e  d^yeniia  in 
certe  circostanze  una  causa  di  aumento  p  di  diniiDa- 
2ione  per  la  proprietà  interna^onide.  I  givreccosnUi 
occupandosi  di  questi  fatti  sotto  il  punto  di  Vista,  della 
proprietà  privata^  li  classificano  insieme  ad  altri  di 
somigliante,  natura  sotto  un  principio  comune  ».  .9ptto 
quello  cioè  che,  dove  ìina  cosa  principisile  . vieofB  ad 
unirsi  ad  una  cosa  accessoria  ,  .la  seconda  deve  jie- 
cessariamente  seguitare  la  parte  della  piima  ».  e  b^ 
formarono  una  causa  partìcolai'e  d',acquisto  deiftigiiau. 
col  nome  d' aecessionfi^  app^cabile  così,  ai  nobili  come 

.  agli  immobili.  I  fatti  si  p|-esentano  in  un  lupetto  «più 
semplice  per  ciò  che  conoeme  Ja  proprietà  da>.Mlo 
a  stato.  ^  ...... 

S^  per  un  movioiento  graduale,  ed  insensibile  il 
mare  od  il  fiume,  che  cosLtitiiisce.  il  coafipQ  di  w  tei^ 
ritorio,  s' inoltra  sovra  di  questo  o  se  ne  ritin;^ ,  ^ 
territorio  si  aumenta  o  si  ristringa  di  alu*et)anto:  e 
quando  questo  fenomeno  si  verifica   fra  due,st^i  li- 

*  mitrofi  trasportaqdo  le  acque  da  una  riva  sull'opposta, 
riesce^  evidente  che  vi  è  perdita  per  l'uno  ^. questi 
due  stali,  ed  accresciment(4|»er  Taltro^n^gu^rdandO' 
al  fondo  delle  cose  non  accade  qui  propriamente  ud 
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nuofo  acquisto  di  proprietà  internazionale  ;  vi  si  tròya 
piuttosto  la  conseguenza  naturale  di  una  proprietà 
già  esistente.  Proprietaria  di  una  cosa  suscettiva  di 
ist^(5éée  ci  decréscere  fisicamente,  la  nazione  d^e  ben 
sò^ttare  gii  èfett!  ài  tali  variazioni.  Hassi  un  ri* 
Sttltato  non  dissimile ,  e  isi  applica  la  stessa  osserva* 
tàdàe^  quando  là  diminuzione  o  l'aumento  s'opera  per 
#1  d^'^Uàvìoné;  L'*  estensione  del  territorio  si  mnta 
peitl<è  la  natura  fisica  né  è  mutabile;  ma  il  diritto  di 
pìtt^^tà  iàlemazionale  non  muta  d*  origine.  Final- 
Éenre  se  nelle  acque  facienti  parte'  di  un  territorio, 
ftstigbtio  a  formarsi  delle  isole  sia  per  rasciugamento , 
sia  per  àNuVione ,  sia  per  qualunque  altra  maniera  \ 
egK  é'thanìfeàtò  che  trovaiidosi  comprese  nel  territo- 

*  ili^  sonò  oggetto  della'  proprietà  internazionale^  come 
tétto'  il  rimaliente  del  territorio  medesimo.  Lo  stato 
possedeva   Un  certo    spazio    occupato   dalle  acque: 

,  ora  Io  possiede  occupato  da  un'  isola*  :  vi  è  un  cam- 
MÉiehtò'  di'  fbrma  né!  territòrio  interno;  ma  non  vi 
é'wóvo  acq[uiUo  per  la  proprietà  dà  stato  a  stato. 
Se  fosse  dato  conoscere  l' intera  verità  delle  cose' , 
e  fSCTùtAté  tutte  le  pàrtieelle'  ond'  è  composta  una 
aliiivi<)!ne  ;  fbrse  si  trovei^ebbe  che  esse  provengono 
dal  territorio  deHò  statò  vicino/ da  cui  furono  a  poco 
a  pcfco  staccate:-  ma  sono  assolutamente  indiscerni- 
bHi  ;  considerate  in  se  steàse  è  come  oggetti  distinti 
MMì  ^Istobò  più  ;  fonno'  un  tutto  col  territorio  ^a  cui 
tùùH  adempiti  ;  e  1^  nazione  à  cui  appartiene  questo 
territorio,  Ib  per  ciò  s<9o  in  ^ub  potere  le  particelle 
che  ri  sono  3DKxn*pomtè.  Qin  per  la  forza  ineritabik 
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(del  fatto  «uqcede  una  specie  d'  oGciqpaxioaiQ  »  o  a  dir 
inegli^  un  a$sorbiine&o  di  cose  che  nessuBO  potPtlibe 
'jiclamare  perchè  non  hanino  {esistènza  individuale ,  e 
a  riguardo  delie  quali  Nessuno  potrebbe  chiedere  »- 
.dennità ,  perchè  essendo  iudìscerolbtli  »  nessuncr  po- 
trebbe giustificare  che  gli  è  dovuta. 

Il  Diritto  Romano  determinò  .  esattamente  i  di?ef$i 
easi  che  possono  presentarsi  in  questi  cambiweidti 
della  distribuzione  delle   acque,  è  gli  effetti  elle  ne 
dovevano  risultare  pei  frontisti  quanto  alla  proprielà 
privata*  I  Piibblìcisti ,  neUe  soluzioni  cbe  proposero 
a  questo  riguardo,  trattando  della  proprietii   interm- 
zionale  V  ragionarono  sotto  T  influenza  di  quel  DiriHo 
che  venne  per  tanto  tempo  applicato, come  ragion  eé- 
mune  dai  popoli  più  civili;  Tuttavia  egli  è  inqporta|le  * 
d'  avvertire  ad  una  sensibile  differenza  che  esiste  fra 
la  posizione  di  semplici  pa^rticolari  ohe .  sono  proprie- 
.tari  frontisti ,  b  queUa   d^gli  stati    limìGtofii  la  ogni 
paese,  al  dt  sopra  dei  proprietari  frontisfi  vi  ^  «sék- 
. predio  stato,  il  quale  forma  come  una  teràa  persuna;  . 
e  si  concepisce  agevolmente  che  k^  legge  civile  possa 
riportare  sul  dominio  •  pubblico   deUo  stato  ia  conse- 
guenza dei  cambiamenti   sopravvesiuti   óella  dk^u- 
zione  delle  acque;  e.  g.  iattryi>aire  ^llo -^tatò ^e  i^ 
nate  liei  fiumi  navigabili  coni^  dispone  il  nostro  Codice 
Gvile.  nell'art.  'i69,  invece  di 'dttri3>uirle  iik  certe  più- 
porzioni  ai  frontisti  come  faceva  il  Diritto  Romafto: 
ma  fra  nationi  limitrofe  non  vi  è  supeiJQ0  the  possa 
;det^  leggi«o< decidere*  non  vi  è  perciò   una  lena 
pieraona  a  cui  attribjuire^le  aUnvioiri:  g^  aumeitti  e  le 
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pfVjìàt^   ctieyotio  di  necessità  andate  a  vaotagipo  a. a 
danno  dèli'  una  di  queste  nationi.        *    . 

ti'  applicazione  di  que^sti  dati  generali  ai  casi  che 
possono. pr tentarsi  nelle  relazioni  internazicuiali,  non 
è  difficile  a  £airsi^ 

Supponiamo^  e  se  ne  ba  un  esempio  n^I  trattato 
del  IY73  fra  la  Prussia  e  la  Polonia»  clie  il  fiuipe  o 
la  rivi^ji  scorrente  fra  due  $tati  appartenga  per  in- 
terOydd  un  solo  di  essi»  in  guisa  che  la  linea  di  Sj^pa- 
razione  si.  trovi  sdla  riva  opposta.  La  proprietà  Inter* 
nazionale  dello  stato'  a  cui  appartiene  il  fiume  siegii^ 
,i^iovimenti  di  quesl;a  riva:  ella  si  estende  o  si  rif 
stringe  secondo  che  si  estende  o  si  ristringe  il  fiomiB 
opQupando  grsTdatamente  il  territorio  vicino  0  ritraen- 
tj(osepe«  Supponete  per  1^  opposto,  come  suole  il  piii 
deÙe  volte  accadere  •  ohe  ti  &ume  sia  comune  ,  e .  la 
Ii9ea.,di  si^j)arazion6  sia  fissata  al  thalweg,  ossia  alla 
linea, di  m^zzo  fra  le  d^ue .sponde;  T effetto  dei,  movi- 
imenti  nelle  acqua  non  è  di  attribuire  all'una  0.  all'ai- 
.  ti^  .d^elle  pazioni  limitrofe  la  proprietà  delle  alluvioni» 
nir>^)>lìeii^  di  variare  la  linea  di  mezzo  ravvicinandola 
;p^,^\ontànandola  da  queste  nazioni.  Non  diversamente 
^eì  primo  caso  le  isole  sorte  in  qualunque  punto  del 
^la^  appartengono  ^sempre  in  totalfià  alla  nazione 
{^r^oprietaria  del  finale,  mentre  n'el  secondo  apparten- 
Ijoi^q  alle  nazioni  liinitrofe  in  tutto  0  in  parte  secondo 
^be  sopo  situate  da  un  30I0  lato  della  linea  di  mezzo 
.0  iip^weg»  ovvero  sono  traversate  dal  medesimo.  Tale 
4  K.^^^  insegnata  dalla  ragione. 

ye^^o  per, altro  che  nells^  njaggjor  parte  dei  trat- 
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tati  relativi  at  omfini  et  recede  Ai!  rigbr  del  ainiio, 
e  si  attrìbiuecoiio  le  isole  nate  nel  fiume  comune  i 
quella  Aaéione  che  vi  è  più  vicina  ,  comunque  l' i^oh 
fos&e  traversata  dal  Hialweg .  e  ciò  alf  effetto  di  evj^ 
tare  i  gravi  ioeonvenie&ti ,  cui  si  andrebbe  iiicbììtro 
qodora  ima  piocoht  isola  doresse  appartenere  a  due 
diterse  nazionalità.         ^  ' 

Ciò  che  abbiasi  detto  dei  fiumi  e  delle  riviere  tfeve 
o  no  applicarsi  an^be  ai  lagfai  limitrofi?  ^é  leggi 
romane,  a  cu!  si  uniforma  il  nostro  Codice  Civile  sta- 
bilivano che  non  vi  è  luogo  ad  accrescimento  per  al- 
luvione  ne<  laghi,  eonciossiachè,  sebbene  le  loro  acque 
s'  alzino  e  s' abbassino  secondo  le  stagioni,  nondimeno 
conservano  ognora  gK  stessi  limiti.  Ma  iiùèsta  défi. 
niaione  data  .per  la  proprietà  privata,  è  rispettò  a  pio 
cole  masse  d'acqua,  non  saprebbe  convenire  ai  gràh£ 
laghi  che  formane  talvolta  il  limite  internazionale  M 
due  stati:  ed  invero,  se  il  lago  fosse  dì  M  riati/rà  e 
in  tali  condizioni  da  produrre  alluvioni  ed  isbfe ,  se 
in  una  parola,  il  moviménto  delle  sue  acque  potesse' 
alterarne  Io  .stato  interno  e  i  confini,  non  v'ha  (Kbbio 
che  sì  dovrebbe  nei  casi  oòcorrenti  applicare  quello 
che  abbiam  dettò.  relarivKtaente  ai  fiumi  edalìé  ritiéi^è. 

Finora  àlAiamo  supposto  che  le  alluvioni,  i  cainM- 
menti  o|>eraii  nella  posizione  delle  acqtfe  siensi  ope- 
rati a  poco  a  poco,  e  in  modopei^  cosi  dire  iàèèn- 
slbile  :  ma  se  si  tratta  di  subiti  movitóetìti,  di  muta- 
zlbniimprowìse,  di  poiiionì  riconoscibili  del  teWito- 
rio  rapite  violentemente  dal  nuovo  corso  dèlie  acqné, 
e  gettate  suH'altra  sponda,  non   si  trtftto  p9lf  d'una 
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ffiodlbleci^i^Be  /  là  qimle  risulit  dal  canttere  variabite 
dei  confini.  I|  proprieiaMo  cbe^  può  rieonosòere  e  de- 
signare la.  sua  cosa  non  deve  esserne  »  spoglialo.  Lai 
g^nstizia  esjge  cbe  gli.sfei  restitaita;  perchè  il  diritte 
di  proprietà  internazionale  ciEmlinua  a  sussistere:  cbe 
se  le  cose  si  trovassero  in  tal  condisiene  cbe  la  parte 
Sei  territorio  staccata  per  la  fo^a  delle  acque  non 
pOftesfté  stare  da  sé,  e  dovesse  rimanere  scorporata 
all'  altro.  tenritGfrìo  su  cui  ventìe  trasportata*,  sarebbe 
questo  un  afiare  da  regolarsi  irai  due  siati  mediaBle 
le  d^ite  indennità. 

Se,  per  esempio ,  il  $u)ne  al4)andona  V  antico  suo 
letto,  e  Ya  a  formarsene  un  nuovo  nel  paese  vicino, 
alfe  si  rasciiiga,  ovvero  si  ìmpaluèi,  non  .è  da  vedersi 
in' siffatti  avvenimenti  ui|a  modificazione^del  letto  del' 
fiwné  cbe  serve  di  limilfe,  ma  sibbene  Testinzimie  del 
fiume  antico,  la  fori^lkione /t' una  nuova  papura,  o 
d'una  nuova  palude :.i  confini  non  sono,  immutati; 
essi  rimangono  stabili^  all'antioo  letto  abbandonato. 
P^ie  mia  ragione  consin^  i  cambiamenti  accaduti  an- 
che *insens3)|lmettte  nelle  acque  d'un  fiuQie  non  po- 
trebbero far  perdere  la  proprietà  delle  isole  M  una 
nazione  che  già  le  ^vevà  acquistate,  quabra  fossero 
rìconoscitulii  s^^bene  le  medesime  non  si  trovassero 
pili  fra  le  rive  apf)anenenti  a  questa  nazione ,  e  il 
nuovo  tbalweg  delle  acque. 

Per  quantp  riguarda  alle  isole  nate  nel  mare  in 
vicinanza  delle  coste,  la  pretesa  di  rìtendicarle  siccome 
CQini^ese  nel  dominio  internazionale  non  potreU>e  fec* 
duifsi  ae  non  rispetto  a  quelle   ìsole   che   nacquero 
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nei  oHM'i  te^itiorUill-,  vale  a,  di^s ,  entro  h  IwKia.ji 
rìi|>eUo.  Se.  risola  «asce  ^1  di  là  di  questa  linea,  ri* 
gorosamente  par>Mu]uio  dev^  .^pétuii^  al  prima  occa* 
paste.  Qu^t^  {»  piò  d^e  fu  ^plicltanente  deiciso  ai* 
roGcasione  di  una  cattura ,  cLie  .  dicevasi  fatta  sulle 
acqit^  territoriali  «degli  Stati-Uniti  che  eraa  iteutraU. 
Si  trattava  di  deteripiiiare  se  la  linea  di  rispetto  si 
avesse  a  inìsurare  dal  lido,  oppure  dalla  riva  esterna 
di  un  arcipelago  di  piccoli  isolotti  disabUati,  pofiiii  j^ 
^L  U  sul  nare.  Si  adottò  la  seconda*  opinipne  >  e  la 
cattura  fu  dichiarata  illegittima. 
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fr^pri^tà  bternasiooate  .     . 
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La  proprietà  ma  ;volUi  costituta  pnò  tiysnietlersi 
dal  proprietàrio  ad  nUr^  persone,  Qoe^ta  trasoiissiooe 
è  ansi  ttoa  delle  sue  priooipali  (wmonh  ;Q^  cui  con- 
corre alk|  coQserys^zioiie  ^  al  beoesserje  e  al  p^fez^ 
Baiuenu>  dell'  umaui^.  <  Quiùdil  traggono  origine  certi 
attici  quali  sono  per  gji  uni  modi  d'ali^uazione*  per 
l^i  aUfi  di  acquisto^  e  si .  riferiscono  come  la  con^- 
guenza.  al  principio*  all^ cansa  .originaria  d^  pro- 
prietà, il  lavoro. 

.  Sebbene  %  ^l^rritoria  delle  nazioni  e.  il  doiwuo  xn- 
ternai^imiale  di  cui  è  V  ogg^to ,  non  sieno  destinati 
,  a  passare  frequeutepnepte  da  un  popolo  all'altro,  cp- 
me  avviene  tra  i  particolari  per  le  pose  che  cadoi»o 
sotto  la  proprietà  privata,  tuttavia  queste  trsismissioni 
di.teiritorj  sono.qiifalcbe  volta  utili  e  necessarie,  ed 
atuisa  la  Ipro. .  jum^optanza^  qccupano..ii  priflRO  luogo 
nei  trattati  ^d^Ue  naziffni. 
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^  A.  questa  riguardo  «  coBVìei^  fare  sul  bèi  principio 
uim  distioEÌODe  essenziale,  t*  pu^econUuUi  notano'  con 
molta  diligénsa  le  differenze  che  nel  diritto  prìrato  esi< 
stono  fra  ToUil^zione  di  tràsflfrire  in  tàtìi  la  proprietà, 
e  la  traslazione  effettiva  della  medesima.  Lo  stesso 
accade  nel  Diritto  delie  Genti  per  le  nazioni,  tra  t^ob- 
Uigazione  di  cedere  il  domthiio  internazionale,  é  la 
cessione .  effe  tinaia*  E  dtfittti  ii  doB^jnio  internazionale 
o  prcqprietJi  da  stato  a  stSto,  è*  cctaie  dicemmo  altra 
Yolta^  uno  di  qneMiritft  che  chiamatasi  reali  ed  dMo^ 
luti.  Esso  induqe  ini  tuui  i  popoli  itna  necessità  mo- 
rale d'inerzia  d' inazione  per  ciò  che  concerne  il  ter- 
ritorio siddbìetto  A  Udo  proprietà  ^  induce  la  ^ne- 
.cessità  di  dtritlo  ossia  1'  obUi^iibite  d(  hsc&rte  We 
lo  stato  sovrano  «del  territorio  ne  tragga  tiiiitì  f  "^n- 
taggi' possibili ,  e  <fi  non^  inipedire  o  ìijfetbrbàre  ini  :Ve- 
run  modo  l'esercizio  del  sno  diritto;  QU^di^'^i^tatò 
la  traslazione  di  tal  dominio  è  segt^ita^,  Quando  Wm- 
zinne  che  né  era  investiiii^  la  trapassò  legltMitaàmènte 
ad  un'altra  sorge  un  rapporto  di  dMtto  fra  ^nest^i^- 
tima  nazicme  e  gli  altri  stati.  TuUi  sono  «tenuti  ffi  ri- 
spettare  i  diritti  che  oramù  le  ap{»artedgonO  stnrra 
di  quel  territorio^  e  che  producono  il'  llro  '  efletló  in 
faccia  a  chiunque.  fitTersamente- suoee'dé,  laddóve"  uBa 
iiazwqe  siasi  sdtàiito  oiMigata  di^  trasiriètteré  ad  "una 
idtra  il  don^inio  itatemaziónalé  dì^  un  certo  tratto'  di 
paese;  finché  quésta  traslazione  non  siasi-  oi>eratsl> 
non  esìste  che  là  pura  dbbtfgaziòiie/  La' nazióne 'fai 
tal  n^odo  dAligata  trótasi  M  e^ro  nella  netHeiS^ 
mor^die  di  adempirla;  «la  q«est^  (Éì)%sziotjé  tioii  ^éi^ 


s(e  cJto  |>er.efW9,  e  pi^r  Tidlrsk  untone  veno  ciii  fu 
cQi^lir4llsiv;ll  <fiHH^^^  dii  dintto  Qa^ee  uakan^iite  fra 
Iof:p»,  $d;  è  Dn  rapporto  :di  creditore  a  debit^e.  Trat- 
talli  di  .un  ;  dtf illq  .^  credMi6 ,  bob  di   un  dìriito  di 
pr,opf>etòs  di , un  diritta  pj^spoade  erelalivo^non  reale 
ed  (mc^^t.-l^^naizioBe  ìmcuì  eompete  bob  f>uò  &rjo 
V9l^e  ^Llw  Ó9Qjtrp   q^}a  che .  si  obbligava ,  né  può 
ÌQy()Qarlo  rin9pe|jta*ag!t  altri.atali  die  èra  idterveauero 
9Ì^  com^fmon^;  ^e^tt  ^U)obo 'solaokente  asienersa 
dfil.Biettere.  Qst;^<^|Q.ai  pmm  kgitlinii  che  la  naaiono 
creditrìi9e..|[i|i(j(Ucatte.  c^ttyeiitente   di  adoperare  per 
cos^'ingece  Ja^oazipi^  debitrice  alifadempimeiiio  deBe 
prppde  Qlb\igiziQuU  Ugmdoienf»*  se  uaa  naaioDe  ^  pro- 
mettes$eì.9d  on'aUndi  eonsegnarle  una  porzione  in*- 
d^^enpioata  dei  lenjtQrip»  e.  f .  cento  leghe  quadrate 
ili  una  t^ON<^tttrad^  j  non  .iri  8areU)e  che  un  diritto 
di  i^^difo;:  la, proprietà  non^. sarebbe  ancora  stata  tra* 
smt$$$a..La  pazi^ue  «i^^tKice  potrebbe  bensV  esigere 
la.  c^^egBf)  >ecQi^}  ì^  condizioni  >  del  palio,  ma  non 
potr^^bl^   e^iHafar^   \erttn   diritto   dipendente   dalla 
propiìeià  prifl)a^be,vi9ffisse,esegnita  la  consegna^  Che 
se  la  x^zioQe  ,  debitrice  mì  fosse  posta  nftirin)poss3)i- 
li;à  di^  soddisfare  alia  aaa  obbUgazione,  per  esempio 
perchè  n^irint^ryaUo  avesse  oeduia  ad  una  terza  na-* 
ziooiei^  pro{)rietà  delfiniera. contrada;  la  nazione  ere** 
ditriioo,  ^  C9i*#i  è.inaBcato«  avrebbe  diritto  di  lagnarsi 
e  d^  (^bìfdeace  la  debita  indennità.,  ma  non  potrebbe 
oppo^^  il/.^uo  diritto  alla  nazione  cfie  avesse  acqui^ 
stato  .it  .^ominjp  di  ^^to  territorio  >  od   esercitarvi 
^  jore^dizio  d#ita  vinedeM^a .  akun  atto  di  sovraaità. 
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Ddladi&tinsioiie  ohe  d^Namo  accennata,  ributta  che 
it  Pab^ista  al  proposilo  detta  (M'opriatà  inteiiiaàe* 
nafe,  ctwoe  il  gnipecon^ulto  ai  proposito  deDa  privata 
deve  propofsi  due  problemi  da  Sciogliere:  in  qoal 
modo  r  obblignziote  di  trasmettere  la  proprietà  da 
stato  a  stalo  può  aiper  mseÉneiito?  in  qual  ibodo  si 
<^ra  questa  irasnissione?  Non  è  nel  w^s^to  asnmto 
di  discutere  il  primo  di  sifihtfì  pnaUemi,  e  di  esporre 
gli  atti  0  gli  avvenimenti  »  pei  quaK  un  popolo  piiò 
irovarsf  terso  di  un  sdtro  otdbltgato,  noi  non  doUéamo 
trattare  che.  della  trasalitone  de^  proprietà.  Ci  Ih 
mìterenio  quindi  ad  osservare  «be  V  olbligazione  è  la 
causa  della  trasmissione,  sieebé  dalla  validità. di  quella 
dipende  necessariamente  la  validità  di  questa. 

Perebè  una  nazione  possa  l^puimamente.  trasferire 
la  proprietà  internaaionale  di  un  territorio ,  bisogna 
ch'ella  ne  sia  sovrana;  s^qsa  ciò  non  potrebbe  confe- 
rire ad  un'ahra  nazione  un  diritto  che  non  avrebbe. 
Ba  ciò  male*si  dedurrebbe  che  una  nazione  aon  possa  ob- 
bligarsi a  consegnare  im  territorio  che  non  ancora  le.ap- 
partiene.  In  cosiffatta  stipulazione  vi  sarebbe  un  obbligo 
valido  fra  ie  parti  contraenti.  La  nazione  òhe  promise 
sarebbe  tenuta  dt  ese^^irlo  in  quel  modo  che  meglio 
potesse,  ovvero  a  prestare  hi  giusta  indennità;  ma 
quest'  obbligo  -comunque  fosse  susseguito  dalPeffettiva 
consegna  del  territorio)  non  saprebbe  produrre  affette 
relativamente  alia  nazione  proprietaria  del  territorio 
medesimo^  ìa  quale  fosse  rimasta  estranea  alla  coa- 
.  venzione.  Nel  i662  M  re  d' Inghilterra  vendette  alia 
Francia  b  città  di  Dunkerque  conquistata  sugli  Spa- 
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gùùóff^  tùVh  ììì  Cu!  ^prbptìétà  notf  eragli  ancor  àtata 
attrtèuita'da  alcu^  tratfàto;  e  éi  obbligava  di  consè- 
gàWla  promettendo  ^i  aiutare  pet  due  ahni  la  Fràn- 
cia^ k  difenderla  ove  fosse  attaccata ,  e  a  Hpréndérla' 
còHtrb' òf!'  St^agnuoir.se  duì*anté'  querténipo  fóssèto 
riusHhi'  kd  impadronirsene.'  Con  feiò  si  riconósceva 
evili^tem'éiitè.  che  cimile  coni^en)siòne  era  nulla  iti 
fòcfcIU'aìla  Spagna  e  ìa  proprietà' di  Duttkerque  non' 
pòiè  coàsidèràrsi  acquistata  all9  l^rancia  se  non  dòpo 
d^'eìi»  suddetta  cessióne  Venne  confermata  coll'acquie- 
scenW  ideila  Spagna  néV  trattato  di 'Utrecht.  Fino  a 
quest'epoca  ùon  v'era  che  un^'dbbb'gaziòne  delllnghil- 
tèrr^  Verso  la  Francia. 

Il  cambiaménto  di  sovranità  su  di  un  territoHò 
non  va  sempre  disgiunto  dà  una  questione  di  cam- 
biaiiientb  •  delia  nazionalità  per  gii  abitanti.  Talvolta 
ràc^ùisto  ^ella  [Proprietà  internazionale  si  applica  ad. 
un  territòrio' abbandonato  dal  suoi  abitanti;  tali  Sono 
le  cessioni  di  terreni  fatte  nel  Nuovo  Mondò  agli  Eu- 
ropei (lai  selvaggi  che  si  ritirano  lasciando  Y  antica 
lor  sede,  «addentrandosi  nelle  foreste.  Ma  in  Europa 
non  Vi  sono'  né  contrade  disabitate ,  né  popolazioni 
nomadi;  e  pochi  vorrebbero  imitare'  il  generoso  esem- 
pio  dei  cittadini  di  t^arga,  i  quali  derelitti,  traditi, 
sen2a  difesa,  poiché  videt*p  là  pàtria  loro  infamemente 
venduta  al  Paclià  ;  dL  Janina  dal  governò  inglese,  dis- 
seppellirono le  ossa  degli  avi  ,*  te  arsero,  onde  non 
fossero  profanate  dai  satelliti  del  tiranno,  e  salii!  Sulle 
navi  còli  tè  spose,  coi  figli ,  e  le  relìquie  deir  antica 
fortuna,  dato  f'  ultimò  addio  alia  terra  che  gli  aveva 


^ 
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veduti  nascere  e  dove  speravaac  di  morire^  nxfìgà' 
roso  in  cerca  di  un  lido ,  cbe  fosse  olitale  a,  tanta 
sciagura  così  nobiimente  sostenuta.  Quindi  alle  qac^ 
stioni  di  traslazione  della  proprietà  da  stato  a  stato 
s' incontra  quasi  sempre  relemenio  delia  nazionalità 
da  cambiarsi.  Questa  circostanisa  potrebbe  ella  impe* 
dire  ad  una  nazione  di  cedere  parte  del  suo  territth 
rio?  Udite  cjme  risponde  Wàttél  di  cui  sieguo  l'avviso. 
«  La  question  devi^nt  plus  docile  quand'ii  s'agit, 
non  de  l'aliéoation  de  quelques  Uens  publics,  m^  da 
déffleod)rement  de  la  natiouinteie,  ou de  i'État,  de  la 
cessioa  d^uno  ville  ou  d'une  province,  qui  eu  fait 
partie.  Toutefois  elle  se  résout  solidemenl  par  les 
méfnes  principes.  Une  natìon  sedoit  conserver  elle 
méme;  elle  doit  conserver  tous  ses  membres;  eUe 
ne  «peut  les  abandoner,  et  elle  est  obbiigée  envers 
eux  à  les  maintenir  dans  leur  état  de  membres  de 
Ma  nation.  Elle  n'est  donc  point  en  dròit  de  tra- 
•  fiquer  de  leur  état  et  de  leur  liberté»  ppur  gael- 
ques  ayantages  qu'elle  se  promettrait  d'une  pa- 
reìUe  négocìation.  Us  se  sont  unis  à  la  société  poor 
en  %tre  membres ,  ils  Veconnaissent  Tautorité  d« 
Tétat  pour  travailler  de  concert  au  bien ,  et  au 
salut  cpmmun ,  et  non  pour  étre  a  sa  disppsitioa 
comme  une  métairie  »  ou  comnie  un  troupeau  de 
bétaìL  Mais  la  nation  peut  légitimement  les  abandoar 
ner  dans  le  cas  d'une  estrème  nécessité,  et  elle  est 
eu  droit  de  les  retrancber  du  corps ,  si  le  salut 
public  l'exige.  Lorsque  donc  qu'en  pareil  cas  Tétat 
abandonne  une  ville  ou  une  province  à  un  rom^ 


tauiMSiaaHtaMatfi^K^kfa 


—  209  — 

f  ou  à  un  ennemi   puissant  «  la  cession  doit  demeu- 

•  rer  valide  quant  à  l'état,  puisqu'il  a  été  en  droit 
e  de  la  fairc ,  il  n'y  peut  plus  rien  prétendre  ^  il  a 
«  cede  tous  les  droits  qu'il  pouvaii  y  avoir.  »   (1) 

Così  staudo  le  cose  ,  che   avverrà    della  provincia 
0  della  città  per  tal    modo    abbandonata ,  e  staccata 
dallo  stato?  Sarà  ella  costretta  ad  accettare  il  nuovo 
padrone    che   si   volle    imporle?   No    certamente  — 
e  Séparée  de  la  SQpieté  dont  elle  était  membro,  pro- 
«  siegue  Yattel,  elle  rentre  dans  tous  ses  droits;  et 
(  s'il  lui  est  possible  de  défendre  sa    liberté  contre 
(  celui    qui    voudrait  la  soumettre ,  elle    lui   resiste 
«  légitimement.    Francois   I.   s'étant    engagé  par   le 
(  traité  de  Madrid,  a  céder  le  duchéde  Bourgogne  à 
e  l'empereur  Charles  Y,  les  États  de  cotte  province 
«  déclarèrent  —  que  n'ayant  jamais  été  sujets  que  de 
e  la  couronne  de  Franco  ,  ils  mourraient  sous   cotte 
<  obéissance;  et  que  si  le  roi    les    abandonnait,  ils 
e  prendraient  les  armes  et  s'efforceraient  de  se  mettre 
e  ea  liberté,  plutòt  que  de  passer  d'une  sujetion  daus 
«  une  autre.  —  11  est  vrai  que  rarement  les  sujeCs 
i  soni  en  état  de  resister  daus  ces  occasions,  et  d*ordi- 
«  naire  le  meilleur  parti  qui'ils  aieut  à  prendre,  est 
«  de  se  soumettre  à  leur  nouveau  maitre,  en  faisant 
f  leurs   conditions   aussi   Lounes   qu'il   est  possible. 
«  Les  traités  leurs  ménagent  ordinairement,  du  moins, 

•  la  possibilité  de  conserver  leur 'nationalité  primitive 


(4)  Vattel  Droit  des  Gens  Liv.  I.  Chap.  XXT.  S-  263. 
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f  en  déclorant   Judividuellemeui  I^ur  volontié,  eleo 
<  remplissant,  certainejs  coDdìiions.  (1) 

Quando  si  ^'«rifiaino  ie  oondtzkmi  ricbiesie,  quaodè 
cioè  la  coDvenziaoe  cti  trasmettere  la  proprietà  mter- 
.iia8Ìonale  di  uu  territorio  è  fatta  'da  persona  legittitaa, 
in  qual  modo  si  efTeUua  là  trasnnssione?  Egiiè  fuori 
di  dubbio  che  dove  il  temtorio  promesso  sia  iiide- 
termìoato,  fino  a  tanto  che  non  si  eseguisca  la  deter- 
minazione non  avremo  che  una  semplice  obbligazione; 
del  pari  è  fuori  di  dubbio  ctie  se  il  territorio  fu  de- 
terminato 0  nella  convenzione  od  in  seguito  della 
medesima,  e  le  stato  cedente  ne  ha  fatta  la  iradiisiODe 
vale  a  dire  lo  ha  messo  in  potere  e  in  disposimoe 
dello  stato  cessionario  in  guisa  che  aidtna  avuto  luogo 
un'effettiva  immissione  in  possesso ^  la  proprietà  in- 
ternazionaie  s' intende  definitivamente  trasferita.  Ma 
^questa  tradizione,  quesV  immissione  in  possesso  indi- 
spensabile del  sicuro  per  l'esercizio  del  diritto  di  pro- 
prietà, son  esse  necessarie  per  la  trasmissione  del  me- 
desimo ,  0  veramente  questa  trasmissione  viene  0{)e- 
rata  anche  avanti  per  la  sola  virtù  del  cotitratto?  La 
iiazìone  che  cede  mediante  un  valido  trattato  il  do- 
minio, di  un  determinato  territorio,  di  eui  è  proprie- 
taria,  trasmetto  il  suo  diritto  di  sovrauitit,  oppure  si 
<;ostituisce  unicameme  debitrice  verso  l'aUra  nazione? 
Quest'  ultima  diventa  proprietaria,  ed  avrà  un  diritte 
opponibile  a  tutte  le  nazioni?  Insomma ,  la  semplice 
riunione  delle  volontà    come  produce  le  obbligazioni) 

(1)  Vattel  loc.  cit.  S.  2§Ì. 


t1»e-^: 


m 


—  244  — 

f»  uBàvè  ^[)erare  per  sé  sola  là  '  trasmissione  delb 
{proprietà  fra  le  naeioni?  Grozrio,  che  propone  siffatto 
•ddhiiios  ammettie  amebe  rispetto  alla  proprietà  privata 
«  fra  panicolari ,  dbe  meno  una  disposizione  del  di- 
ritto «ìposilivo  da  eoi  venga  prescritta  un'  immissione 
in  possesso ,  la  tradiiione  non  è  necessaria  perchè 
«iegua  il  trapasso  delia  proprietà  (i);  e  Puff^fiderf 
adotta  la  stessa  aentensa.  e  Post  padum  còmptetàm , 
e.  diee  egli^  seu  post  jus  pactò  io  alterum  iranslatum 
e  ras  stattm  ad  alterum  pertinere,  et  alterias  gratkt 
«  esse  incipit:  etalienans  nuUumciroa  eamdem  actum 
e  .legitime  potest  exercere^  nisi  4|iii  faciat  àd.posses- 
c  sionem  salteri  tradendam.  Si  cpiid  praeterea  circa 
«  eatn  rem  ante  traditionem  disposuerit ,  id  de  facto 

<  et  non  velttt  ex  jure  domini!  agit;  et  ipsa  tradi- 
c  tio  proprie  non  est  ultinius  actns  domini!,  sed  cor- 

<  poralift  detentionis  abdìcatio.  Actus  enim  dominii 
e  ìUo'  censetur  qui  ex  vi  dominii  libere  ekercetuk*: 
(  atqiii  tradìtio  non  libere^  sed  ex  necessitate  seu  obli- 
€  gatione  filo  »  (2)  U  sig.  Ueffter  è  di  contraria  opì^ 
nione  «  e  difende  che  senza  la  tradizione  non  può 
trasmettersi  la  proprietà  internazionale:  noi  però  cre- 
diamo che  egli'  s'ingavai  a  partito. 

Una  legiskzione^  egli  è  vero,  può  adottare  questo 
prtBetpio  per  una  vista  di  comune  vantaggio  ;  uno 
siala  può  esigere  per  la  traslazione   della    proprietà 


(1)  Grotius  De  jure  belli  ac  pacis  Lib.  2.  Gap.  YIII.  S.  25. 

(2)  Puffendorf  De  jure  naturae  et  gentium.  Lib.  IV.  Gap.  9. 
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privata  un  segno  esterno;  e  quello  della  tradkioBf 
può  assai  convenientemente  servire  allo,  scopo;  era 
questa  la  disposizione  delle  leggi  romane.  Ma  a.qari 
prò  Tuso  di  questi  segni  esterni?  Essi  qualunque 
sieno ,  vengono  adoperati  per  rendere  pubbliche  le 
alienazioni  ed  evitare  cosi  le  frodi,  a  cui  potrebbe 
sovente  farsi  luogo  fra  particolari  colle  vendile  soo- 
oessive  della  cosa  medesima  a'compratori  diversi  Ora 
fra  nazioni  le  cessioni  dì  territorii  si  fanno  per  via 
di  trattata  i  quali  son  conosciuti  da  tutle  le  potenxet 
trattati  che  si  riferiscono  a  grandiJnteressiy  e  risvegliano 
Tuni versale  attenzione;  la  natura  di  cosiffatte  stipite 
lazioni  ne  assicura  la  pubblicità ,  né  può  temerù  di 
vedere  una  nazione  obbligarsi  di  consegnare  la  stessa 
provincia  a  due  differenti  nazioni  alP  insaputa  l' una 
dell' altra 4  non  concorre  adunque  questa  ragione. di 
utiUtà.  Per  altra  parte  non  evvi  nel  diritto  intemazio'* 
naie  un  testo  positivo  che  possa  decidere  la  questione 
come  autorità.  Restiamo  adunque  sotto  l'impero -della 
pura  ragione,  sotto  le  conseguenze  che  derivano  dal* 
r  indole  dei  diritti  di  cui  si  parla.  Ora  il  diritto  di 
proprietà  internazionale  è  come  ogni  altra  specie  di 
diritto,  un  concetto  della  nostra  mente ,  una  cosa  inh 
materiale  che,  per  esistere ,  non  esige  verua  atto  fi- 
sico di  esecuzione.  .Certamente ,  perchè  possa  essere 
esercitato ,  si  rende  indispensabile  il  possesso ,  e  sta 
nell'ordine  regolare  delle  cose ,  che  il  possesso  vada 
di  pari  passo  colla  proprietà:  ma  non  bisogna  con- 
fondere l'esistenza,  coll'esercizio  di  un  diritto ,  ed  è 
beh  manifesto  che  si  può  essere  proprietario ,  sensa 
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Msere  possessore.  La  natura  delle  cose,  e  del  diritta 
di  proprietà  ci  porla  dunque  a  questa  conseguenza  , 
cbe  il  solo  concorso  delie  volontà  quando  rappresìeiH 
taa  con  tutte  le  coudizioni  necessarie  basta  a  trasfe^ 
rìre  la  proprietà  dall'  una  in  altra  persona.  Tale  è  la 
decisione  adottata  dal  nostro  Codice  Civile  anche 
relativamente  alla  proprietà  privata ,  malgrado  gl'in- 
convenienti  cbe  ne  possono  risultare  fra  i  particolari. 
A  più  forte  ragione  deve  esser  così  fra  le  nazioni , 
rispetto  alle  quali  quegli  inconvenienti  non  possoiio 
verificarsi.  In  questo  caso  la  convenzione  produce  si« 
multameamente  due  effetti:  fa  nascere  1*  obbligazione, 
ed  opera  nei  tempo  stesso  la  trasmissione  :  V  effetto 
siegue  la  causa  senz'altro  intervallo,  cbe  un  intervallo 
di  ragione,  ed  altro  non  rimane  che  l'obbligo  di  con- 
segnare allo  stato  cessionario  il  possesso  del  territo- 
rio,^  il  quale  sin  d'allora  gli  appartiene.  Questa  àna* 
Usi  potrà  parere  sottile;  ma  non  cessa  di  essere 
esatta.  Del  resfo  siccome  è  molto  difficile  non  sóla- 
mente che  i  contratti  di  cessione  di  nn  territorio  fra 
due  stati  sieno  ignorati  dagli  altri,  ma  ben  più  an- 
cora che  una  nazione  dopo  aver  ceduto  nn  territorio 
ne  disponga  in  favore  d'un'altra  nazione  nelfintervalto 
tra  la  cessione  e  la  consegna,  così  il  sapere  in  qual 
momento  preciiso  si  opera  la  traslazione  della  pro- 
prietà, è  un  punto  cbe  fu  riservato  sin  qui  alla  pura 
teoria.  Nella  pratica  gli  atti  di  cessione ,  di  permuta, 
di  vendita  spiegano  ordinariamente  che  la  proprietà 
territoriale  viene  trasmessa  da  una  nazione  all'  altra 
^  momento  della  ratifica  del  trattato;  ed  indicano  il 
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0K)do,  in  cui  sarà  dato  il  possesso;  e  m  sostamas 
nel  difetloM' ogHÌ  legge  ganerale  positÌTaV  ti  miglior 
coBsiglio  è  sempre  quello  di  determinare  esMtaoieKle 
ì  diritti  nei  trattato  che  costituisce  la  fogge  specìafe 
dei  contraenti. 


U. 


Taluni  ed  in  ispecie  gli  antichi  .Pubblicisti  rin- 
goilo fra  i  mezzi  di  acquistare  il  dominio  intemasicH 
naie  la  riunione  degli  stati  che  dipende  dàlia  persona 
del  principe.  Ma  non  si  richiede  molta  riflessione  per 
conoscere  che  è  questo  un  errore,  Difatli  il  <ìiritto 
di  proprietà  da  stato  a  stato ,  come  già  abbiamo  ay« 
vertito ,  è  una  parte  della  sovranità  esteriore  ;  è  la 
sovranità  esteriore  territoriale  prendendo  il  vocabolo 
di  sovranità  nel  suo  più  ampio  significato*  (Mra  in 
principio  la  sovranità  esteriore  al  pari  dell'  interna 
rijsiede  ^ella  nazione  che  non  riconosce  verun  supe* 
riore*  Il  diritto  di  proprietà  da  stato  a  stato  appartiene 
dunque  siila  nazipae  non  meno  che  la  sovranità  di 
cui  è  una  diramazione ,  una  dipendenza^  E  questa  è 
vero,  qu^luiMiue  siasi  la  forma  del  governo.  Evidente 
negli  stati  repubblicani,  questa  verità  di  diritto  si  ri* 
conosce  anche  facilmente  nelle  monarchie  costituzifmaU; 
il  .principe  che  in  queste  monarchie  esercita  sia  nel- 
rinterno,  sia  all'esterno  un.  potere  definito  dalla  co* 
stitiizione,  e  che  prende  origine  nella  medesima»  non 
pu4  pretendere,  sen»a  mettersi  in  urto  ooirindeie  del 
governo;,  di  ripetere  sifatto  potere  da  un  diritto  M" 
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perioc«  iaereitte  alla  sua  persona:  la  forza  delle  isti- 
tittiòoii  lo  obbliga  a  rioonMNicere ,  eli'  egli  fkm  ne  è 
legiltifMiiiente  investito  die  in  virtù  di  una  delega- 
zkme  delhi  nazione;  delegazione  affatto  personale  in 
uno  stato  elettivo;  delegazione,  ereditaria  y  qtiando  fu 
stabilito  un  ordine  di  successione  al  potere  cotne  ga- 
ranzia piti  certa  diella  pubblica  tranquillità.  La  sovra* 
nità,  e  per  conseguenza  la  proprietà  da  stato  a  stato^ 
il  diritlo  di  usare ,  di  disporre  del  territorio ,  di  co- 
mandarvi, risiede  nella  naaione;  il  solo  esercizio  ne  è 
confidato  al  principe,  come  al  suo  primo  magistrato, 
uella  ausm»  determinata  dalla  legge  fondamentale.  Fi" 
nalmeale  anche  nelle  stesse  monarchie  assolute,  il  prin- 
cipe«  il  coi  potere  è  illimitato,  cerca  indirettamente  un 
appoggio  nei  diritti  riazionali;  e  salvo  a  considerarsi 
come  1'  organo  onnipotente ,  la  rappresentanza  incar-- 
nata  delia  nazione,  salvo  a  dire  occorrendo  e  lo  stato 
son  iOt  son  io  la 'nazione,  t  ei  proclama  e  sostiene 
al  di  fueri,  nelle  sue  relazioni  .cogli  altri  popoli ,  la 
sovranità  e  V  indipendenza  dello  stato ,  la  sovranità 
ed  indipendenza  della  nazione.  Quindi  per  apprezzare 
al  giusto  gli  acquisti,  o  le  perdite  della  proprietà  in-* 
temazionale  bisogna  collocarsi  al  punto  di  vista  della 
nazione  e  del  suo  territorio,  non  già  al  punto  di  vista 
del  principe  e  del  suo  potere.  Evvi  acquisto  o  per-- 
dita  per  la  nazione ,  quando  il  suo  territorio  si  au- 
menta o  diminuisce;  nia  i  cambiamenti  nel  potere  o 
'  netta  persona  del  principe  sono  questioni  che  appar- 
tengono al  diritta  interno ,  e  non  possono  conside- 
rarsi come  cambiamenti,  come  acquisti  o  perdite  nella 
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proprietà  terrìtoriaie  da  stato  a  stato.  Sopponisifiio , 
per  esemi^o ,  che  in  uno  stato  elettivo  un  prìMipe 
sta  chiamato  ài  trono  dal  suffragio  del  popolo;  <^be 
in  uno  stato  ereditario ,  secondo  le  leggi  ;  di  succi- 
sione Teréde  presuntivo  ottengSh  la  corona ,  ovvero 
che  il  voto  della  nazione  operi  un  cambiamemo  di 
dinastia:  in  tutti  questi  casi  mal  si  direbbe  che  ba 
luogo  un  acquisto  della  proprietà  territoriale  a  i^ii- 
taggio  dell'eletto,  dell'  erede,  o  della  nuova  dinastìa. 
Altro  non  si  verifica  qui  che  una  delegazione  dell'e- 
sercizio del  potere  supremo;  ma  il  diritto  di  domi&io 
internazionale  sul  territorio  non  subisce  modificasioBe, 
o  mutamento  di  persona  ;  risiede  sempre ,  come  per 
Io  avanti,  nella  nazione.  Supponiamo  ancora  ,  che  il 
principe  chiamato  al  trono  in  uno  statò,  fosse  già  in- 
vestito in  un  altro  della  potestà  di  governare:  i  due 
stati  non  si  confondono  insieme  per  la  cii'eostanza  di 
avere  a  capo  Io  stesso  individuo:  i  due  terrìtoij  e  i 
diritti  di  proprietà  internazionale  che  vi  si  riferiscono 
non  s'accrescono  l'uno  all'altro;  ma  rimangono  distinti, 
e  ciascun  d'essi  continua  ad  appartenere  a  ciascuna  na- 
zione. In  entrambe  di  sifatte  ipotesi  non  evvi  acquisto  o 
cambiamento  della  proprietà  internazionale.  Questo 
diritto  è  un  diritto  fra  nazioni,  e  non  può  naseere 
che  in  un  rapporto  da  nazione  a  nfazione.  Bisogne- 
rebbe che  seguisse  la  fusione  delle  due  nazioni,  p6>*~ 
che  vi  fosse  la  fusione  dei  territorii  e  dei  diritti  di 
dominio  internazionale.  Pertanto  in  uno  stato ,  ove 
l'idea  di  nazionalità  è  sviluppata,  ove  si  comprendono 
le  verità  di  ragione  che  abbiamo  svolte,  ove  si  seftte 
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che. il  lerritorio,  sul  quale  la  popolazione  vive  e  la- 
vocat  forma  il  domioio  .collettivo  della,  naàooe,  in  sif- 
fauo  stato  r  acerescioi^to  o  la  dioùniizione  nel  po- 
tere della  casa  regnante  non  si  coAfonde  cogli  acquisti 
o  le  alienazioni  di  territorio  per  la  nazione  medesiiBa. 
Quando  la  fanniglia  di  Brunswiok"-Hannover  fu  chiamata 
neUa  persona  di  Giorgio  I.  discendente  per  via  di 
feoiniine  da  Giacomo  L  a  sueèedere  agli  Stuardi  sul 
troaa  dell'  Inghilterra  che  aveva  compita  la  sua  ri- 
voluaione,  i.  possedimenti  di  questa  famiglia  in  Ale- 
magna  >  non  rimasero  TÌuniti  al  territorio  '  della  Gran 
Bretagna.  Più  tardi,  cioè  nel  >i815 ,  questi  possedi- 
menti furono  eretti  Jn  regno:  i  re  dMnghilterra  riu- 
nirono cosi  due  corone  sul  loro  capo;  ma  i  due  regni 
non  vennero  per  questo  confusi,  e  costituirono  quindi 
due  stati  intieramente  diversi,  benché  avessero  lo 
stesso  principe. 
Tuttavìa^  se  queste  verità  sono  facili  aiirf^oncepìrsi 
ai  giorno  d'  oggi ,  in  cui  sì  riconoSiCe  da  tutti  1'  esi- 
stenza della  sovranità  nella  nazione  >  erano  ben  più 
confuse  altra  volta ,  quando  la  sovranità  si  collocava 
nel  principe  e  l'idea  di  nazionalità  non  era  ancora  ben 
definita.  In  quel  tempo  gì'  interessi  delle  case  re- 
gnanti apparivano  io  modo  più  riciso ,  e  dominavano 
quelli  dei  governaci.  In  tale  condizione  di  cose,  fa- 
cilmente s'intende,  come  le  successioni,  i  testamenti, 
le  divisioni,  i  matrimoni!,  le  donazioni  a  vantaggio  o 
a  detrimento  dei  prìncipi^  si  ritenessero,  e  fossero  ef- 
fettivamente cause  di  acquisto  o  di  perdita  pei  loro 
stmi.  Del  resto  queste   idee    produssero  un  buon  ri- 
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saltato  »  quello  cioè  di  far  nascere  in  Europa  la  ten* 
denza  all'  uaìtà, .  e  di  rimediare  ai  mali  che  colle  sue 
infittite  divisioni  il  feudalismo  avèa  partorito.  Sotto 
r  influenza  delle  case  regnanti  le  piccole  possessioni 
sparpagliate  nelle  diverse  famiglie  nobili  si  riunirono 
successivamente  in  quelle  che  avevano  acquistata  mag- 
giore importanza;  e  giunsero  a  costituire  la  maggior 
parte  degli  stati  che  esistono  al  presente  in  Europa. 
Ha  se  non  si  potrebbe  senza  rinnegare  la  storia  di- 
sconoscere questo  vantaggio  che  quelle  idee  hanno 
recato»  è  pur  forza  confessare  che  non  possono  giu- 
stifiiìarsi  in  faccia  al  diritto,  e  non  debbono  razional- 
mente annoverarsi  fra  i  mezzi  di  acquistare  la  pro- 
prietà da  staio  a  stalo. 


LEZIONE  XI. 

:  » 

Prqfridà  laternadoiiale 
4.«  modo  di  acquistarla  —  Prescrizione 


I. 


Abbiamo  veduto  come  Y  uomo  appltcaudo  la  su» 
attività  alle  cose  della  creazione  giunge  ad  appropriar- 
selei  eoinet  divenuto  proprietario,  egli  possa  trasferir 
ad  altri  il  suo  diritto ,  e  come  queste  trasmissioni , 
questi  cambi  successivi  sieno  una  fra  le  principali 
fttifaioni  del  diritto  di  proprietà.  Ma  fra  que&te  nu- 
merose trasmissioni  volute  dallo  sta.to  sociale,  non  po- 
trà egli  accadere  ciie  alcune  abbiano  avuto  luogo 
senza  che  concorressero  le  condizicmi  necessarie  per 
operare  legittimamente  il  trapasso  della  proprietà? 
Non  potrà  accadere  per  esempio  che  un  venditore 
fraadolentèmente  o  in  seguito  di  un  errore,  consegni 
al  compratore  un  immobile  appartenente  ad  altrui , 
che  un  legatario  apparente ,  mentre  non  si  conosce 
la  revoca  del  legato  fatta  in  un  testamento  posteriore 
consegua  il  possesso  della  cosa  legata,  e  là  alieni  in 
favore  d'un  terzo;  che  nelle  contrade,  se  ancora  ve 
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n'  ha ,  oye  può  presentarsi  la  questione  dell'  occupa- 
zione (f  immobili  fra  i  particolari»  un  terreno  trovan- 
dosi apparentemente  senza  padrone ,  vei^a  da  (piai? 
cheduBO  occupato  e  coltivato  ?  Eccovi,  o  signori,  dei 
fatti  contrari  al  diritto ,  i  quali  anche  malgrado  tutta 
la  buona  fede  del  possessore ,  sono  incapaci  dì  prò* 
durre  l'acquisto  immediato  della  proprietà;  molto  meno 
poi  questo  acquisto  potrebbe  verificarsi  supponendo 
il  concorso  di  una  mala  fede.  Tuttavia  quando  mal- 
grado siffatte  irregolarità  il  possesso  durò  per  un 
certo  tempo  senza  che  il  proprietario  primitivo  mo* 
vesse  riclami;  quando  si  trovano  cosi  in  presenza  da 
un  lato  il  proprietario ,  di  cui  l' inerzia  lasciò  in  ab- 
bandono un  elemento  della  pubblica  riccheaza,  è  il 
sHenzio  potè  indurre  i  terzi  in  enrore,  e  dali^altro  il 
possessore  che  impiegò  questo  tempo  ad  agire  pub* 
bliearaeiite  sulla  cosa  nella  qualità  di  proprietario,  fa^ 
condolè  podurre  l'utilità  a  cui  era  destinata;  in  si- 
mil  caso  la  posizione  di  diritto  non  Yerrìì  ella  modi- 
ficata? Il  diritto  di  proprietà,  astrazione  e  concetta 
della  ragione  umana  ;  s' imprime  forse  sulle  cose  iu 
modo  non  cancellabile  sebbene  invisibile?  Si  conserva 
perpetuamente  senza  alcun  dovere  di  azióne  dalla 
pane  del  proprietario?  Il  tempo,  che  racchiude  in  sé 
l'idea  della  durata,  della  ripetizione ,  e  delia  succes- 
sione, il  tempo  che  è  uno  degli  agenti  di  generazione, 
di  modificazione ,  di  distruzione  per  le  cose  fisiche, 
y  tempo  giustamente  chiamato  il  più  grande  inuo«- 
Tatore  nel  mondo,  non  eserciterà  veruna  iufluenza  sulh 
generazione,  sulla  modificazione,  e  la  dìstmiione  àé 
diritti? 
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Onde  scicH;liere  questo    dubbio   bisogna  risalire  aì^ 
prim  .veri  doode  la  ragione  uinana  deriva  il  diritto  di 
proprietà*  Se,  come  orami  toUi  riconoscono^  il  fondai 
mento  di  questo    diritto  sta  nel    rispetto   dovulo  al* 
Vaiàone  deiriuiiBO  sulle .  cose  cbe  possono  appropriarsi 
ai  bisogni  della  nostra  esistenza^  se  in  questo  diritto 
non  evvi  cbe.no    mezzo    necessario    di  far  compiero 
all'umapità.  i  snoi  destini,  di  hv  sì  cbe  le  cose  reebiiio 
taui  i  vantaggi  .di   cui.  sono    capaci,  e  di  procurare 
Finteresse  generale  col  mezzo  dell'  interesse   privato, 
sé.  infine  Tidea  del  diritto  deve  cessare  dal  momento 
ebe  mancano  le  condizioni    sotto    cui  fu  stabilito,  la 
logica  ci.  sforza  a  conoluudere    ebe.il  diritto  di  pro- 
prietà ba  per  correlativo  razionale,  ed  indispensabile 
certi  doveri  d'azione  sulla  cosa  dal  lato  del  proprie* 
tario.  Quando  il  medesimo  per  un  motivo  o  per  l'al- 
tro, abbsuddQna  l'esercizio  del  suo  diritto,  non  conserva 
più  alcuna  relazione  colla  cosa,  e  rimane  nell'inazione, 
ei  manca  alle  sue  funzioni,  e  l'interesse  generale  risente 
un  pregiudizio ,  posciacbè  per  tal  modo  un  elemento 
della  riccbezza    viene  a  rendersi   inutile.  Se    ponete 
che  durante  questo  tempo  un  possessore  agisca  pub- 
blicamente e  senza    ostacolo  sulla  cosa  così  abbando- 
nata come  proprietario,  e' ne  ritragga  tutta  la  possi- 
bile utilità,  ({uesto  possessore  quanto  ^Ua  produzione 
ed.  airusoi  della  ricchezza,  riempie  la  lacuna   occasior 
nata  dalla  negligenza  del  proprietario ,  egli  mantiene 
la  cosa   nella    sua    destinazione ,  o  ve   la  ritorna.  Si 
concepisce  nuiladimeno  cbe  il  diritto  di  proprietà  per 
un  effetto  metafisico,  e  in  considerazione  del  rispetto 
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dovuto  al  lavora  auteriores  che  me  è  annpre  1»)  cassa 
originaria  »  debba  conservarsi  per  un  ceno  apaztei'Ji 
tempo   nonostante  il  silenzio   e  l'iiierEia    altualaoM 
proprietario.  Se  fosse  altrioienti)  il  diritto  imitato  ad 
una  durata   effinera ,  costretto    di  «cedere  al  minine 
fatto  di  possesso,  sarebbe  •  privo  d'  ogni  efficacia,  e  il 
frutto  d'un  lungo   lavoro    anieriore ,  troverebbesi  ia* 
gtustamente    perduto  ad  un  tratto:  ma  s' intepde  U^ 
cilmente  aueora  ohe  questo  effetto  metafisico  »  qnesUi 
durala  puramente  ideale,  non  possano  indeimitamemè 
prolungarsi;  s' intende  <^  debbe    venire  il  moamoio 
in  cut  la  considerazione  del  lavoro  anteriore ,  origine 
della  proprietà)  si  abbia  a  trovare  papali2zata  da  quella 
dell'abbandono  e  deli'  inerzia   oontinuatì  '  in  «nodo  da 
operare  una    specie  di  compenso ,  un  momento ,  nel 
quale  il  diritto    si  trasfonda    nel    possessore,  di  cui 
1'  attività   adempieva    le  parti  di  proprietà)^ ,  siccl^è 
non  possa  piii  esserne  'senca  ingiustizia  spogliato.  Lo 
stesso  principio^  che  serve  a  londure  la  legittimità  del 
diritto  di  proprietà  negli  acquisti    prìmitivi  ossia  ori- 
ginarii ,  serve    ancora  a  sfondarla  m  questa  specie  di 
trasmissione    per  cui  si  opera    ad  un   tempo   perdila 
per  l'uno  ed  acquisto    per  i' altro^  Applicato  ad  una 
cosa  che  n^n  appartiene  ad  alcuno,  il  possesso  altri- 
buìsce  immediatamente  la  proprietà:  appiicato  ad  una 
cosa  che  appartiene  benìssimo  ad  altri,  ma  cheilpro-' 
prietario  lasciò  deserta^  e  trascurò  di  riclamare  ;  que- 
sto possesso  ha  bisogno  di  prolungarsi  per  un   certo 
tempo   onde  produrre  il  medesimo    effetto.  Il  lavorò 
portato  dall'  occupazione   basta    nel    priuio  ^oso  ;  ùeì 


«eeoflcto  si  richiede  un  lavoro  jÀb  lungo  e  eominuo, 
penehè  qnis' ineontra  uà  altro  lavorò  anteriore,  il 
qaale  medita  di  essere  rispettato  nei  diritto  di  ^ppto^ 
priasìoiie  che  avreva  prodomo ,  fitto  a  tanto  che  non 
Bestiai  stata  cancellata  la  considerazione  dalla  durata 
della  negligenza  per  una  parte,  e  per  l'altra  dal  nuovo 
lavoh'Oi  •  La  htughezza  dei  t^po  può  variare ,  o  per 
dir  meglio  deve'  variare,  secondo  la  naturs  dei  beni, 
il  grado  di  negligènza  dei  proprietario ,  secondo  ebe 
l'errore. del  possessore  è  più  o  meno  scusabile; e  se^ 
condo  la  sua  buona  o  cattiva  fede:  ma  in  definitiva 
più  breve  in  un  caso,  più  lungo  nell^altro,  è  sempre 
il  lavoro  che  gea&ra  ,  e  rende  legittima  la  proprietà. 
Beco  >il  motivo  razionale  decisivo  e  radicale  a  cui  si 
appoggia  questo  modo  particolare  d'  acquisto  che  di 
frequente  ha  luogo  rispetto  aUa  proprietà  privata,  che 
i  giureconsulti  romani  denominavano  utucapio ,  cioè 
acquisto  per  via  dell'uso,  ma  che  oggigiorno  con  una 
confuaipne  ed  inesattezza  di  linguaggio  deplorabile  è 
designato  col  vocabolo  di  prescrizione. 

A  lato  di  questo  motivo  princq>ale  e  determinante 
con  cui  si  «liroostra  la  legittimità  della  prescrizione^ 
altri  se  ne  ba,  i  quali  non  sono  che  accessorii  e  se- 
ccmdari.  L^inerzia  e  il  difetto  di  riclamo  tla  parte  del 
proprietario  prolungandosi  autorizzano ,  si  dice ,  a 
pFesufliere  dopo  un  certo  tempo  che  questo  proprie- 
tario ha  rinunciato  al  suo  diritto  di  proprietà,  e  volle 
abbandonare  la  sua  cosa  ;  è  questa  però  mia  presun- 
zione mal  fondata  per  ciò  che  concerne  i  particolari 
e  la  proprietà  privata,  sopralutto  quella  degli  immo- 
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bili.  Kfiogoerebbe  ìaCsiUì  che  ki  prof^ri^  .degli  im- 
mobili in  seguito  delle  imposte  >  di  carielii  e  dette 
leggi,  che  pesassero  sovra  essa ,  fosse  diveanta  bea 
onerosa  perchè  simili  rinuacie  si  avverassero.  Si  può 
invece  affermare  con  verità  che  nello  maggior  parie 
dei  casi,  per  non  dire  in  tutti,  la  causa ,  da  cui  di- 
pende r  inazione  del  proprietario  ,  è  tutt'  altro,  V  as- 
senza, un  errore*  Pigaoranaa  del  proprio  •  diritlo,  eoe. 
La  presunzione  d'  abbandono  sarebbe  dunque  coatro 
la.  natura  delle  presunzioni ,  dedotta  non  da  ciò  che 
suole  comunemente  accadere  ,  ma  da  ciò  che  accade 
solamente  di  rado* 

Una  considerazione  me|^io  fondata ,  è  quella  delia 
perdila  possibile,  o  dell'  incertezza  dei  mezzi  di  pro- 
va ,  dal  momento  che  è  d'uopo  risalire  a'  tempi  re- 
moti. Riesce  difficile  veri&^re  le  pretensioni  di  chi 
riclama  fondandosi  unicamente  su  titoli  antichi  scom- 
pagnati dal  fatto  del  possesso:  riesce  difficile  per- 
correre la  serie  di  tutte  le  mutazioni  che  possono 
aver  luogo,  per  trovar  quella  in  cui  mancasse  uoa 
condizione  essenziale  di  validità;  d'altronde  tra  il  mo- 
mento .  lontano ,  in  cui  chi  si  pretende  proprietario, 
giustifica  realmente  il  suo  diritto  di  proprietà ,  e  il 
momento  attuale^  in  cui  la  cosa  rivendicata  si  trova 
nelle  mani  di  un  altro ,  non  ha  forse  potuto  seguire 
una  trasmissione  di  proprietà  in  favor  dei  possessore, 
•  de'sttoi  autori,  trasmissione  di  cui  siasi  smarrita  la 
traccia?  Sifatta  regolarizzazione  non  è  forse  probabile, 
e  nel  dubbio  nou  si  dovrebbe  presumere  ?  Una  prova 
però  che  questo  motivo,  non  meno  che  il  precedente 


«MO'Soltattio  aoressori  «  secoiidarit  si  è  che  ben  so* 
Yenfe  jnon .  si'  verificano  senza  tiie  l'effetto  della  pre«- 
scrizióne  «cessi  perciò  d'aver  luogo.  Indarno  sarà  di* 
mostrato' 'in  nodo  incontestabile,  che  il  propmtme 
prinitiYO  non  ebbe  mai  V  intenzione  di  rinunciare  al 
suo  diritto  -ài  proprietà,  che  uoa  vi  fu  mutazione .  iih 
terinediu,  o  fatto  di  natura  tale  da  sanare  Pirregolarità 
originaria: la  prescrizione. non  sarà  meno  acquistata  e 
fondata  i»  idìritto«  Non  son  dunque  questi  motivi  che 
ne.  oostituiscomo  la  legibUmità» 

Finahasente  s'invocano  ancora  considerazioot  di  pub» 
Uico  interesse,  e  Ad  evìtandas  confusiones  et  ampu- 
i  tandas  iites,  dice  Puffendorf,  reipublicse  expediet  do^ 
e  minia  inter  oives  esse  certa,  Id  quod  fieri  non 
«  posset,  si  negiigentise  priorum  dominomm  io  per^ 
•  petuum  inénigeretur,  et  noviter  in  possessione  co^ 
«  stituti ,  in  perpetuo    metu    relinquereutur ,  ne  res 

<  aliquando  avocaretur.  Nec  subsistere  alitar  inter 
e  homines  commercia  possent.  Quis  enim  cum  altero 
«  contrabere,  quis  ab  altero  emere  vellet,  si  nuUius 
«  uaqoaoi  rei   esset  immota  possessìe?  Nec  ab  evi-^ 

<  ctionis  prsesta tiene  satis  bic  remedii,  quam  .ne  post 

<  tantum  temporìs  spatinm  preestare  posset  auctor , 
(  ififittiti  casus  poterant  impedire.  Et  quam  grave  es* 
«  seat  rempnblicam  agiiatorse  turbse ,  si  tanto  posft 
t  tempore  tot  contractus  rescindendi ,  tot  successio- 
t  nes  exinaniendaB,  tot  possessores    expellendi?  (i) 


(4)  Puffendorf  de  jnre  naturae  et  gentium.  Lib.  IV.  Gap.  Xlh 
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Ma  queste  sono  considerazioni  meramente  utilitarie, 
le  quali  per  conseguenza  non  costituiscono  una  di- 
mostrazione dei  diritto.  Bissa  non  trovasi  se  non  nel 
principio  fondamentale  che  abbiamo  accennato. 
.  La  prescrizione  fu  chiamata,  patrona  generis  wnani^ 
ma,  per  altro  verso^  gli  uomini  sono  generalmente  pro- 
clivi a  ravvisarvi  alcun  che  di  contrario  all'  equità , 
e  ad  accogliere  poco  favorevolmente  colui .  che  ne 
invoca  il  beneficio.  Quest'  opinione  comune  dipende 
dall'idea  esagerata  che  ci  siamo  formati  intorno  alia 
perpetuità  del  diritto  di  proprietà ,  e  dall'  ignoranza 
dei  princìpi,  sui  quali  questo  diritto  è  fondato.  L'e- 
sposizione che  ne  abbiamo  ^tta  unita  alle  considera* 
zioni  d'interesse  pubblico  dianzi  indicate^  fa  conoscere 
a  ciascheduno  che  in  questo  modo  speciale  di  acqui- 
stare la  proprietà  sono  insieme  il  diritto  e  V  utilità 
sociale. 


IL 


I  ragionamenti  esposti  finora  ,  i  quali  riguardano 
esclusivamente  la  proprietà  privata ,  possono  essi  ap- 
plicarsi ,  in  tutto  od  in  parte  alla  proprietà  da  s^aio 
a  stato ,  al  dominio  iuternazionale?  La  prescrizione 
.può  nel  diritto   delle   genti   essere    annoverata  fra  i 

• 

mezzi  di  acquistare    questo    dominio?  Ecco    ciò    che 
dobbiamo  ora  esaminare.  . 

E  dapprima,  che  cosa  è  la  prescrizione  del  diritto  di  do- 
minio iuternazionale?  Noi  riteniamo  la  differenza  che 
esiste  tra  il  diritto  dì  sovranità  interna,  e  il  dominio  in- 
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ternaziondle.  Questa  distinzione,  sulla  quale  ci  siamo 
altra  volta  intrattenuti,  non  deve  dimenticarsi  nella  no- 
stra qutstione  di  prescrìzione.  Quindi  non  confonderemo 
colla  medesima  una  sene  di  controversie  che  furono 
0  possono  essere  ancora  agitate  nel  sistema  dei  go- 
verni personali.  Qui  non  dobbiamo  vedere  se  dopo 
un  certo  numero  dì  regni  successivi,  una  famiglia  re- 
gnante acquisii  per  prescrizione  il  diritto  di  sovranità 
mterna  in  uno  stato,  e  la  nazione  abbia  perduto  de- 
finitivamente il  diritto  di  costituire  ella  medesima  il 
proprio  governo,  o  se  colPesercizio  del  potere  sovrano 
durante  un  certo  spazio  di  tempo,  una  famiglia  usur- 
patrice debba  considerarsi  come  legittimamente  chiamata 
al  trono.  Tutte  queste  ispezioni  sono  estranee  al  nostro 
soggetto,  couciossiachè  vi  si  tratta  non  già  della  pro- 
prietà territoriale  da  stato  a  stato ,  ma  sibbene  della 
sovranità  del  governo  interiore  di  una  nazione.  Qua- 
lunque sieno  state  le  idee  di  certe  epoche,  e  qualun- 
que possano  essere  anche  oggidì  quella  di  certi  uo- 
mini su  questo  punto,  la  scienza  partendo  dal  prin- 
cipio che  la  sovranità  risiede  nella  nazione  stessa,  ciie 
è  inalienabile,  e  che  V  esercizio  solo  può  esserne  de-  • 
legato,  non  ammette  che  il  lasso  del  tempo  valga  ad 
operarne  Talienazione^  e  non  vede  se  non  nella  san- 
zione nazionale  la  causa  della  legittimità  dei  goverai 
e  delle  lor  forme;  quanto  alla  sovranità,  essa  è  ina- 
lienabile, e  quindi  necessariamente  imprescrittibile.  Ec- 
covi un'altra  ipotesi  relativa  all'  acquisto  della  sovra- 
nità mediante,  la  prescrizione,  che  deve  essere  distinta 
dalla  prescrizione  del  diritto  dì  proprietà.  Supponia* 
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mo  una  nazione  conquistatrice,  che  con  la  forza  delle 
armi  distrugga  una  nazione  vicina^  e  rincorpori  contro 
sua  volontà  ai  propri  stati,  o  che  senza  operarne  Tin- 
corporazione,  la  sottometta  al  suo  giogo,  governandola 
a  titolo  di  nazione  dominante  e  superiore:  il  corso 
del  tempo  potr/i  egli  legittimare  questa  situazione? 
La  nazione  soggiogatasi  troverà  ella  per  prescrizione^ 
e  malgrado  suo ,  legittimamente  riunita ,  o  soggetta 
alla  nazione  conquistatrice?  No:  cento  volte  no.  Nelle 
ipotesi  precedenti  parlavasi  della  sovranità  estema;  si 
tratta  qui  dell'interna,  ma  i  princìpi  sono  gli  stessi.  Un 
popolo  non  è  già  un^  accozzaglia  di  paesi  e  di  razze 
riunite  a  forza  dalle  vicende  di  una  guerra  ,  e  dalle 
vittorie  di  un  conquistatore.  Una  nazione    non  esiste 

•  indipendentemente  dal  concorso  delle  volontà  ,  indi- 
pendentemente dalle  confederazioni,  od  alleanze,  che 
possono  regolare  l'esercizio  del  potere  esteriore.  Fin- 
ohè  queste  diverse  popolazioni  vivranno  separate  di 
sentimenti,  e  d'interessi,  Gnchè  conserveranno  l'istinto 
della  propria  nazionalità  ed  indipendenza ,  finché  non 
saranno  fuse  in  uu  sol  tutto    dalle   istituzioni,  e  dai 

•  costumi,  0  non  avranno  confermato  con  un  volontario 
assenso  il  vincolo  precario  stabilito  fra  loro,  non  Vi 
sarà  incorporazione  legittima  e  durevole.  II  popolo  in- 
corporato malgrado  suo,  od  assoggettato  violentemente 
ad  un  altro,  avrà  incontestabilmente  il  diritto,  appena  , 
le  circostanze  il  cousentouo  e  qualunque  sia  il  de- 
corso del  tempo,  di  riprendere  la  sua  nazionalità,  la 
sua  indipendenza  ,  il  suo  posto'  fra  gli  altri  popoli. 
Quest'ipotesi   pertanto   neppur   essa   appartiene  alla 
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queslione  della  {proprietà,  da  stato  a  stato ,  avvegnac- 
che  vi  si  venga  alquanto  piii  ravvicinando.  Onde  >for- 
marsi  un'  idea  esatta  sulla  prescrizione  dei  diritto  di 
dominio  internazionale ,  conviene  lasciar  da  parte  le 
questioni  di  sovranità  esterna  od  interna,  di  governo 
0  di  nazionalità;  bisogna  considerare  due  stati  liberi 
ed  indipendenti  Tuno  dall'altro,  i  quali  si  trovano  in 
contestazione  relativamente  alla  proprietà  di  un  ter- 
ritorio. Il  problema  può  essere  formulato  in  questi 
termini:  allorché  un  popolo  avrà  posseduto^  come  se 
ne  avesse  il  dominio  intemazionale,  un  territorio,  che 
io  realtà  appartiene  ad  un  altro  popolo ,  avrà  egli , 
dopo  un  certo,  tempo  che  durò  tale  possesso,  acqui- 
stato queisto  territorio,  e  potrà  giustamente  respingere 
i  riclami  del  popolo  che  ne  domanda  la  restituzione, 
provando  il  suo  diritto  anteriore  di  proprietà?  In  una 
parola,  la  prescrizione  può  essere  fra  nazioni  un  mezzo 
di  acquistare  il  territorio?  Le  opinioni  sono  su  que- 
sto punto  divise;  gli  antichi  pubblicisti  fra  cui  Grozio, 
Puffendorf,  e  Rulherfort  stanno  quasi  tutti  per  l' af- 
fermativa. Fra  i  più  recenti  Moser,  al  suo  solito  non 
adotta  alcun'  opinione  ,  e  si  limita  ad  esporre  i  fatti 
che  gli  riuscì  di  racc^liere.  Martens,  sostiene  che  la 
jH'escrizione  non  è  fondata  sul  diritto  naturale,  e  che 
non  può  considerarsi  come  introdotta  dall'uso  fra  le 
potenze  sovrane  d'Europa.  Piuheiro-Ferreira  nelle  sue 
note  a  questo  scrittore,  distìngue  fra  il  diritto  di  pre- 
scrizione ,  fondato  secondo  la  ragione  sul  lavoro  del 
possessore,  e  la  legge  di  prescrizione  che  determina 
il  tempo  necessario  a  prescrivere*  Kluber   ed  Ueffter 
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sono  d'avviso  die  la*  prescrizione  non  sia  titolo  snf" 
ficieute  per  fondare  la  proprietà  da  stato  a  stato; 
Wheaton  afferma  per*  lo  contrario  che  «  l'usage  con* 
0*  staut.et  approuYé  des  uations  montre  qae,  qaelqiié 
e  soit  le  Dom  qu'on  donne  à  ce  droit,  la  possessioni 
<  non  interrompue  par  un  état  d'un  territoìre,  ou  de 
e  tout  autre  bien  pendant  un  certain  laps  de  temps 
e  exclut  les  droits  de  tout  autre  état  a  cet  éganJI- 

Studiando  le  discussioni  fatte  dagli  scritt<Mri  a  questo 
proposito ,  troviamo  invocati  o  rigettati  a  vicenda  i 
diversi  argomenti,  di  cui  sopra  abbiamo  fatto  cenno 
favellando  della  proprietà  privata;  motivi  che  chiamammo 
accessori»  secondari  e  contestabili  ^  la  presunzione  di 
rinunzia ,  V  incertezza  e  Io  smarrimento  deHe  prove, 
le  considerazioni  di  pubblica  utilità;  motivi  tutti  inca-^ 
paci,  secondo  noi ,  onde  stabilire  in  diritto  la  giusti- 
zia  deir  acquisto  per  via  di  .  prescrizione ,  e  cosi  a 
fornirci  la  vera  soluzione  del  problema.  Quindi  Tori* 
gine  delle  controversie  e  dell'  oscurità  in  questa  ma- 
teria. Noi  potremmo  eliminare  puramente  e  semplice- 
mente questi  motivi.  Dimostrati  insufficienti^  mal  fon- 
dati od  accidentali ,  quando  si  tratta  della  proprietà 
privata,  noi  potremmo  conchiudere  che  lo  sono  epal 
mente  quando  si  tratta  di  proprietà  intemazionale. 
Nulkdimeno  siccome  sono  appunto  siffatti  motivi  quelli 
che  vennero  \idoperati  dagli  scrittori,  e  servirono  tal- 
volta di  base  ai  negoziati  diplomatici,  siccome  soprat» 
tutto  è  possibile  che  un  principio  vero  nelle  relazioni 
fì*a  particolari  uomini ,  cessi  di  esserlo ,  o  vada  so(^ 
getto  a  notabili  modificazioni  nei  rapporti  degli  Stati, 
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wsk-  dobbiamo  rìcbiamare  a  nuova  analisi  questi  nio« 
tivi,  collocandoci  al  punto  di  vista  speciale  della  pro- 
prietà internazionale.  A  fin  di  giustificare  la  prescri- 
zione di  tale  proprietà  y  i  pubblicisti  dei  secoli  XVII, 
e-  XVIII  ricorrono  principaloiente  alla  presunzione  di 
un  abbandono  volontario  da  parte  di  quello  stato ,  il 
quale  abbia  per  lungo  tenpo  trascurato  di  riclamare 
una  parte  del  suo  territorio  occupata  da  un  altro  stato. 
Contro  sifatta  presunzione  applicata  alle  relazioni  fra 
i  popoH  venne  proposto  un  obbietto.  Si  disse:  fra 
particolari  non  è  diiBcile  comprendere  che  intervenga 
il  potare  della  legge>  ed  a  torto  od  a  ragione  imponga 
a  tutti  certe  presunzioni  legali ,  vietando  anche ,  se 
cosi  credasi  opportuno,  dal  legislatore»  che  possano 
combattersi  con  una  prova  contraria,  fifa  fra  le  nazioni 
non  avvi  legislatore  che  abbia  tanto  potere,  né  saprebbe 
vedersi  da  chi  e  come  simili  presunzioni  si  possano 
stabilire:  alla  quale  difficoltà  quei  pubblicisti  rispon- 
dono^ ^  che  la  presunzione  ha  luogo  in  virtù  diuu  ta- 
citor  consenso  dei  popoli,  attesa  la  necessità  di  evitare 
gì'  inconvenienti ,  che  risulterebbero  dal  difetto  della 
medesima.  A  noi  non  arride  né  V  (abietto ,  né  la  ri- 
sposta; ed  lÉivero,  una  presunzione  altro  non  essendo 
che  la  conseguenza  logica  desunta  per  induzione  da 
dò  che  avviene  il  più  di  sovente ,  questa  operazione 
deU'intellefto  può  aver  luogo  tanto  nel  diritto  inter- 
nazionale, quanto  nel  privato.  Egli  è  ben  vero  che 
nel  diritto  privato  può  essere  eretta  in  legge  positiva, 
mentre  nell'  internazionale  resta  sempre  allo  stato  di 
legge  puramente  razionale:  ma  questo  accade  per  tutte 
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le  altre  regole  di  quest'  iìIiìbk)  diritto»  e  noli  peroò 
può  negarsene  V  esiatenza.  È  vero  ancora> .  che  il  di* 
vìelo  della  prova  contraria,  non  è  eke  un  effetto  del 
diritto  positivo,  e  che  per  consegiienati  gii  stali  nelle 
loro  relazioni  son  sempre  anamessì  a  oombuttere  in 
ogni  cosa  speciale  coti  tutte  iè  prove  posaihìiit  claelle 
preounaioni  razionali  che  loro  vengono  opposte;  il 
qual  caso  modi&cherebbe  MOtabilaente  il  carattese 
della,  prescriaione  nef  diritto  internazionale  »  laddove 
dovesse  ammetterei  che  sia  fondata  sovra  una  presun* 
zione.  Ha  in  sostanza,  ciò  che  importa,  di  sapere  :si  è 
se  effettivamente  e  secondo  ragione  questa  presunaione 
di  un  abbandono  volontario,  esiste  o  non  esista, nelle: 
relazioni  dei  popoli  fra  di  loro>  e  qualora  elìsta,  se 
serva  alla  prescrizione  di  base. 

Noi  abbiamo  già  dimostrato  qsanto  a  rigiiacdo  dei 
particolari  e  della  privata  proprietà,  simile  presunziM) 
si  trovi  contraria  alla  realtà  dei  fatti.  A  riguardo  delle 
nazioni.,  e  per  ei6  che  concerne  H  loro  diritto  di  do* 
minio  internazionale  si  concepisce  più  facilmente ,  lo 
confessiamo  ,  la  possibilità  di  un  abbandono .  volon* 
tùrio;  si  concepisce  che  uaa  nazione  trovando  troppo 
incomodo,  o  troppo  oneroso  qualche  stabilimentc^  da 
lei  formato  su  certi  territori  «  in  certe  isole  lontane, 
o  non  ricavandone  i  vantaggi  che  aveva  sperati ,  lo 
abbandoni  definitivamente,  e  per  sempre,  rtnunejando 
al  diritto  che  vi  aveva  coll'occupazione  acquistato.  Il 
fatto  può  verificarsi.  Ma  da  questo  fatto  eccezionale 
e  solamente  possibile,  concbìudere  9à  una  prasunaioBe 
generale  anche  rispetto  ai  popoli»  cóntro  i  quali  i'e* 


—  2S8  — 

sifiieiiza  dt  simle  intenzioDe   no»  fosse  sufailtta  9  8»* 
vekbe  uD  cattivissimo  ragionamemo.  Noi  teniam  dii»» 
qoe  per  ceno  che  eziandio  fra  i  popoli   ed  all'occa- 
sione dei  loro  territori  questa  pretesa  presuoKione  di 
dibandono  volontario  non  sussiste.  E  quando  pur  sos^ 
sistesse,  non  è  diffidie  vedere  cite    pel  diritto  inter» 
D&zioDalet  (ionie  pel  diritto  privato  ella  non  8apreM)e 
costiliiire  la  ragione  fondamentale  e  determinante  del- 
Facqiiisto  aiediante    prescrizione ,  pomacbè   giusta  il 
coomne  avviso,  la  preserizione  se  viene  ammessa  nel 
diritto  internazionale  deve  aver  lucigo  anche  nei  ea^ 
ia  cut  la  presunzione   di   sd>baodono    fosse   «fistmita 
dal  fatto,  anche  nel  caso  in  cui  la  ueglqpenza  nel  ri^ 
damare  il  d(»Binio   intemazionale  procedesse  da  tut» 
t'altra  cagione  fuorché   dalla  volontà  di  spogliarsene^ 
Del  resto  la  questione'  deirabbandono  è  di  natura  ben 
diversa  da  quella  della  prescrizione.  La  perdita  della 
pH)prielà  nel    caso    di  abbandono  si  opera  al  tèmpo 
stesso  che  si  depone    V  intenzione  di  essere  proprìe^* 
Mio  »  e  Éì  lasci*  la  cosa;  diviene  allora  indifferènte 
che  il  territorio  sia  in  appresso  occupato  o  no  da  un 
altro  popolo:  Se  non  lo  è,  e  fin  che  non  lo  è,  rimane 
vacante  e  senza  padrone  :  se  Io  è  «  la  nazione-  occu« 
pante  ne  acquista  ìmmedìatamenl^  la  proprietà  senza 
il  bisogno  4i  aitile  condizioni;  la   perdita  e  l'acquisto 
ssìDD' separati  e  distinti;  il  primo  ^icoade  indìpenden* 
temente  dal    secondò»  Per   lo  contrario   nel   caso  di 
prescrfasione  ,  la  perdita  della  proprietà  non  si  opera 
se  non  per  effetto  della  prescrizione  medesima»  Y  uno 
non  perde  la  stia  proprietà  se  non  perchè  l'altro  l'ha 
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acquistata^  e  solo  al . momento ,  in  coi  questo  mi#T6 
acquisto  si  è  effettuato. 

Vattel  adduce  un'altra  ragione  giustificativa  della  pre* 
scrisione.  «  Si  le  demandeur  était  adinis  ^  dice  egli, 
e  à  prouver  sa  proprìeté»  il  pourrait  arriver  qu'il  ad* 
<<  ministrerait  des  preuves  très-évidentes  en  appareBce^ 
e  mais  qui  ne  seraiènt  teiles  que  par  la  perte  de 
f  quelques  docaments,  de  quelque  temoìgnage  qm  est 
e  fait  Voir  comment.  il  avait  perdu,  ou^  transporté  ses 
e  droits.  (i)  »  È  questo  del  pari  uno  fra  i*  motivi 
accessori  ed  accidentali ,  di  cui  facemmo  parola  ra** 
gionando  della  proprietà  privata;  ma  se  questo  motivo 
può  avere  un  qualche  peso  quando  trattasi'  di  beni 
appartenenti  ai  particolari ,  che  sono  di  loro  natura 
destinati  a  cambiare  frequentemente  di  mano,  avvizio 
altrimenti  quando  si  tratta  di  dominio  iaternazioDsde. 
Infatti  le  alienazioni  territoriali  fra  popoli  hanno  una 
considerabile  importanza;  succedono  al  seguito  di- 
guerre  0  di  contestazioni  che  danno  luogo  a  nego- 
ziati ordinariamente  assai  lunghi;  risultano  da'pubblici 
trattali;  e  riesce' ancor  più  difficile  che  pei  titoli  della 
proprietà  privata,  fondare  un  sistema  sulla  presunzione 
della  perdita  di  questi  trattati.  D'altronde  nel  diritto 
internazionale  come  nel  privato,  la  prescrizione,  se  si 
ammette,  deve  produrle  i  suoi  effetti  anche  nel  easa 
in  cui  nessun  titolo  si  fosse  perduto,  e  niun  dubbio 
potesse  a  tale  proposito    eccitarsi;  Questo  motivo  a- 


(4)  Vattel  Droit  des  Gens  Liv.  IL  fiìkvp.  XI.  $.  4i4. 
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dunque  Don  può  essere  il  motivo  determinante  della* 
prescrizione  fra  i  popoli. 

Dalle  osservazioni  finora  proposte  non  è  però  giusto 
conehiudere,  còme  fecero  alcuni,  che  la  prescrizione 
non  ha  luogo  nel  diritto  internazionale ,  ò  dire  con. 
Vattel  che  è  un  male  necessario  come  quello  che 
nasce  dall'  obbligazione  di  sottomettersi  nella  guerra 
alia  sorte  delle  armi.  È  da  dirsi  invece  che  nelle 
relazioni  internazionali  la  prescrizione  è  ammissibile 
come  mezzo  d' acquisto,  e  trova  il  suo  fondamento 
nelle  considerazioni  da  noi  svolte  a  principio.  Se  ra- 
zione privata  dei  particolari  sopra  certe  porzioni  di 
terreno  è  necessaria  perchè  i  destini  dell'  uomo  pos- 
sano compiersi,  lo  stesso  accade  per  l'azione  pubblica 
della  nazione  considerata  come  essere  collettivo,  come 
stato  costituito  che  agisce  suU'  insieme  del  territorio 
nella  sfera  degli  interessi  generali  di  tutti  i  suoi  mem- 
bri. Se  la  prima  di  queste  due  specie  d'azione,  ossia, 
di  lavoro,  produce  il  diritto  di  proprietà  privata ,  la 
seconda  produce  il  diritto  di  proprietà  intemazionale 
0  proprietà  da  stafo  a  stato*  Se  in  conseguenza  di 
queste  premesse  il  diritto  di  proprietà  privata  ha 
per  correlativo  necessario  un  dovere  di  attività  suUa 
cosa  da  parte  del  proprietario ,  lo  stesso  accade  pel 
diritto  di  proprietà  internazionale ,  relativamente  allo 
statò  che  ne  è  investito ,  sovra  il  suo  territorio.  Se^ 
fra  particolari  il  possessore,  che  ;viene  ad  occupare 
un  fondo  già  ad  altri  appartenente,  non  può  toglieer 
a  costui  la  proprietà  col  solo  fatto  dell'  occupazione, 
perchè  il  frutto  del  lavoro  anteriore,  Tappropriazione 
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prodotta  da  questo  lavoro,  non  debbono  svanire  cosi 
in  un  istante;  lo  stesso  accade  fra  nazióni  del  popolo 
che  viene  ad  occupare  il  territorio  già  attribuito  ad 
un  altro.  Ma  se  questo  possesso  privato  continuando 
per  un  tempo  notevole  ,  il  proprietario  primitivo  os- 
servando il  silenzio,  rimanendosi  nell'inerzia  e  trascu- 
rando cosi  l'adempimento  de'suoi  doveri,  arriva  un'epoca 
in  cui  il  nuovo  e  continuo  lavoro  del  possessore  fi- 
nisce col  bilanciare  e  distruggere  la  considerazione 
del  lavoro  anteriore ,  in  guisa  che  il  diritto  di  pro- 
prietà privata  si  trasfonda  nel  possessore  ;  lo  stesso 
accade  fra  i  popoli,  relativamente  al  dominio  inter- 
nazionale, allorquando  si  verìfica  una  circostanza  con- 
simile. L^ occupazione^  e  l'azione  pubblica  di  una  na- 
zione sovra  un  territorio  finiscono,  prolungandosi,  col 
bilanciare  e  distruggere  la  considerazione  dell'  azione 
pubblica  che  vi  esercitò  anteriormente  un  altro  po- 
polo a  cui  questo  territorio  apparteneva,  ma  che  ìndi 
osservd  il  silenzio,  e  rimase  nell'inerzia,  trascurando 
cosi  i  doveri  che  impone  la  .proprietà  da  stato  a  stato; 
per  forma  che  il  diritto  si  trasfonde  nel  popolo  pos- 
sessore che  ha  lungo  tempo  agito  da  sovrano  sopra 
questo  territorio.  Il  possesso  è  qui  un  possesso  da 
popolo  a  popolo,  spiegato  cogli  atti  di  protezione,  di 
comando,  e  di  sovranità  che  lo  costituiscono;  la  pro- 
prietà che  esso  produce  è  una  proprietà  internazionale 
nei  rapporti  da  stato  a  stato;  ma  la  ragione  è  sem- 
pre la  stessa,  e  il  principio  fondamentale  non  cambia. 
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III. 


Stabilita  così  ia  legittimità  delia  prescrizione  nel 
diritto  delle  genti ,  restano  a  determinarsi  le  condi- 
zioni particolari  d*  applicazione ,  le  quali  versano  snl 
carattere  e  sulla  durata  del  possesso  necessario  onde 
condurre  all'acquisto. 

Fu  detto  con   ragione  nel    diritto   privato   il  solo 
possesso,  che  possa  servir  di  base  alla  prescrizione , 
essere  quello  a  titolo  di  proprietario,  quello  cioè  in 
cui  il  possessore  agisce,  annunziando  una  pretesa  di 
proprietà,  conciossiachè  infatti  solamente  allora  ei  uiega 
con  questo  possesso  il  diritto  altrni,  mette,  dirò  cosi,  in 
mora  il  vero  proprietario,  e  solo  allora,  se  quest'  ul- 
timo tace,  si  può  dire  che  abbandonò  le  parti  di  pro- 
prietario ,  ed  un  altro  le  ha  compiute  in    sua    vece. 
Ma  colui,  il  quale  non  occupa  la  cosa,  e  non  agisce 
sovra  essa  se  non  nella    qualità  di  locatario ,  di  de- 
positario ,  di  creditore ,  ben  lungi  dal  contrastare  il 
diritto  dei  proprietario,  lo  riconosce  e  lo  invoca,  agendo 
in  suo  nome  e  come  suo  rappresentante.  Perciò  non 
è  applicabile  il  principio    giustificativo    della  prescri- 
zione. Per  un  motivo  analogo,  nel  diritto  internario- 
nale  il  possesso  deve  esser  tale  da  annunziare  la  pre- 
tensione di  un  popolo  proprietario,  e  sovrano  del  ter- 
ritorio. Non  basterebbe,  a  cagiou  d'esempio,  che  alcuni 
cittadini  di  una  nazione   avessero  faUo  in  loro  nome 
degli  atti  di  proprietà   privata  ;  su   questo  territorio 
bisogna  che  il  possesso   abbia  avuto   luogo  in  nome 
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dello  stato  cogli  atti  di  disposizione  e  d' impero  che 
costituiscono  r  esercizio  del  dominio  intemazionale. 
Avverrà  raramente  fra  i  popoli,  che  un  territorio  sia 
dato  da  una  nazione  ad  uii^altra  a  titolo  di  locazione 
0  di  deposito  ;  ma  si  son  visti  governi  prendere  ad 
imprestito  somme  più  o  meno  considerevoli  conse- 
gnando al  mutuante  per  titolo  di  4>egno  una  part« 
del  loro  territorio,  I  Veneziani ,  questi  banchieri  dei 
.popoli,  nel  medio  evo  stipularono  sovente  eomigliaiiti 
contratti:  è  noto  che  essi  fecero  cospicui  imprestiti 
agli  imperatori  Carlo  lY,  Federico  III,  Massimiliano^ 
e  Carlo  V,  con  ipoteca  sulla  Marca  Trevigiana,  sul 
Friuli,  sovra  alcuni  paesi  della  Croazia,  sulla  città  e 
ii  territorio  di  Vicenza.  È  noto  del  pari  che  nel  de- 
cimosetiimo  secolo  imprestarono  al  duca  di  Mantova 
Enrico  Gonzaga  la  somma  di  quattro  milioni,  ricevendo 
in  pegno  la  città  di  Mantova  ove  posero  guarnigione. 
Più  frequentemente 9  ed  anche  ai  nostri  giorni,  av- 
viene  che  una  potenza  occupi  alcuni  punti  del  terri- 
torio di  un'altra  a  titolo  di  difesa  comune,  e  '  di  pro- 
tezione 0 -soccorso  contro  pericoli  i^terui  od  esterni. 
Cosifatte  occupazioni  non  possono  servir  di  base  ad 
un  acquisto  del  dominio  internazionale  per  prescri- 
zione: €sse  non  comincierebbero  a  poter  produrre 
questo  effetto  se  non  dal  momento,  iu  cui  la  nazione 
occupante  intervèrtisse  la  natura  dei.  suo  possesso, 
negando  i  diritti  dell'  altro  stato ,  e  pretendendo  di 
occuparlo  a  titolo  di  sovranità.  Così  agirono  i  Vene- 
ziani nell'affare  del  Friuli  dianzi  accennato,  allorquando 
'  non  essendo  stati  rimborsati  delle  somme    imprestate 
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pretesero  avere  U  diritto  di  pigliarsi  in  pagamento 
del  credito  la  proprietà  -  delle  terre  ricevute  in  pe- 
gno, iqtervertehdo  cosi  il  carattere  del  loro  possesso, 
e  diportandosi  sulle  medesime  come  uno  stato  pro- 
prietario e  so^nrano»  Quindi  nelle  discussioni  che  più 
tardi  insorsero  circa  questo  .paese  non .  mancarono  di 
allegare  fra  gli  altri  titoli  d'acquisto,  quello  della  pre- 
scrizione che  si  era  operata  col  tempo  dopo  d'allora 
ti^corso. 

Le  condizioni  di  pubblicità,  di  continuità,  e  di  non 
interruzione  del  possesso  indispensabili  nel  diritto  pri- 
vato per  la  prescrizione  acquisitiva  «  lo  sono  egual- 
mente nel  diritto  internazionale.  Dicasi  lo  stesso  a  ri- 
guardo delle  ci|*coistauze  pia  o  meno  irregolari^  più 
0  meno  iUegittime  >  die  hanno  potuto  dare  origine  al 
possesso,  0  mantenerlo*  Anche  qui  le  regole  fissate 
dal  diritto  civile  debbono  servirci  di  norma. 

Abbiamo  osservato  che  la  prescrizione  acquisitiva 
è  fondata  sopra  una  specie  di  compenso  tra  il  lavoro 
primitivo  orìgine  del  diritto  di  proprietà,  e  il  nuovo 
lavora  del  possessore  ,  durante  l-inei'zia  del  proprie- 
tario^. Or,  dopo  quale  spazio  di  tempo  questo  nuovo 
lavoro*  dovrà  reputarsi  suffioi^te.  perchè  la  compen- 
sazione abbia  a  dirsi  operata?  A  sifatta  questione 
non  può  darsi  una  risposta  assoluta.  Si  tratta  di  ter- 
mini variabili:  il  lavoro  primitivo  e  Tioerzia  del  prò* 
prie0ario ,  il  auoxo  lavoro,  e  lo  spirito  da  cui  era 
animato  il  possessore ,  le  circostanze  nelle  quali  eb^ 
bero  luogo,  tutto  ciò  è  suscettivo  di  modificazioni 
diverse.  La  compensazione  di  cui  si  parla, -non  è  una 
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compensazione  numerica  Tra  quantiti  espresse  da  cifiw, 
è  una  compensasione  morale  fra.fiementi  die  &i  deb- 
bono appreazare  intellettualmente.  Egli  è  dunque,  mar 
nifesto  che  stando  al  diritto  razionale  Tapprezziazioiie 
deve  essere  fatta  in  modo  speciale  per  (^iascnncaso» 
Il  diritto  positivo  fra  i  particolari  procede  qui  come 
in  cento  altre  circostanze  consìmili.;  onde  dare,  «sa 
regola  fissa  e  comune  distingue  solamente  alcune  grandi 
categorie:  i  casi  di  mobili  o  d'immobili»  di  presenza, 
di  assenza,  o  di  buona  o  cattiva  fede,  e  in  ogni  ca- 
tegoria prendendo  come  una  media,  stabtiisee  cifre  de- 
terminate. Ma  ciò  non  può  essere  nel  diritto  inte^ 
nazionale.  I  popoli  nel  difetto  di  un  legislatore  ecanun 
restano  sotto  l' impero  delia  regola  puramente  razio- 
nale. Si  è  unicamente,  per  mezzo  delle  negoiiaziooi 
diplomatiche  facendo  valere  le  droostanze  particolari 
di  ogni  fattispecie,  die  potrà,  dimostrarsi  come  la  du- 
rata del  possesso  sia  stata  abbastanza  Lunga  per  ope- 
rare l'acquisto  intemazionale,  e  convincere  della  per- 
dita dei  suoi  diritti,  lo  stato  che  era  il  proprietario 
anteriore.  Non  può  dissimularsi  che  questa  mancauza 
di  un  tempo  fisso  toglie  alla  presqrizione  acquisitiva 
fra  le  nazioni  uno  dei  grandi  vantaggi  che ,  grazie 
al  diritto  positivo-,  ottiene  fra  i  particolari,  il  vantag- 
gio di  porre  un  termine  certo  alle  contestazioni.  Però 
a  questo  proposito  è  d'uopo  fare  una  riflessione  im- 
portante. La  vita  delle  nazioni  è  di  ben  altra  durata 
che  quella  dei  dttadini.  Ad  un  popolo  per  determi- 
narsi e  muoversi  nelle  sue  relazioni  ^  e  nei  suoi  ne- 
goziati intemazionali,  abbisogna  molto  maggior  tempo 
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che  agli  indivìdui  per  determinarsi,  e  muoversi  nelle 
loro  relazioni  private.  Dall'altro  lato  l'estensione  e  la 
serie  dei  lavori  nello  stabilimento  e.  uell'  azione  di  un 
popolo  sopra  di  un  territorio  sono  di  ben  altra  na- 
tura che  nello  stabilimento  e  nell'  azióne  di  un  indi- 
viduo sopra  di  un  fondo.  La  durata  del  possesso  ne- 
cessario onde  far  acquistare  per  via  di  prescrizione 
la  proprietà  da  stato  a  stato,  non  saprebbe  dunque 
misurarsi  su  quella  ohe  richiedesi  per  l'acquisto  della 
privata  proprietà.  I  termini  usuali,  di  dieci,  di  venti, 
0  treni' anni,  proporzionati  alla  vita  e  all'azione  dei 
cittadini ,  non  lo  sono  alla  vita  e  alle  azioni  delle 
nazioni.  Senza  poter  determinare  alcuna  cifra  precisa, 
e  lasciando  alle  circostanze  di  ogni  caso  1'  influenza 
che  debbono  esercitare,  è  agevole  persuadersi  essere 
necessarie  lunghe  rivoluzioni  di  anni,  onde  trasferire 
da  un  popolo  all'altro  il  diritto  di  dominio,  e  di  so- 
vranità territoriale  sovra  un  paese. 
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LEZIONE  XII. 


Delle  Legauoni. 


L' istituzióne  e  V  uso  delle  Legazioni  rìsale  aUa  pia 
remòta  antichità  come  abbiamo  da  tutte  le  storie, 
perocché  era  una  necessità  sociale.  Nel  medio  evo  era 
egnaboente  qnesta  istituzione  conosciuta,  quantunque 
non  ben  definita.  Ha  l'uso  delle  Legazioni  permanenti 
BOB  venne  introdotto  se  non  nel  secolo  XVII,  dopo 
Id  pace  di  Vestfalia;  e  di  ciò  furono  cagione  i  ma^- 
giorì  interessi  nati  fra  i  popoli ,  e  le  relazioni  com»- 
marciali  aumentate  fra  i  medesimi ,  sia  daUa  recente 
scoperta  dell'  America,  sia  dall'  intenzione*  del  mante- 
nere in  Europa  il  cosi  détto  equilibri»  politico.. 

Si  dà  generalmente  il  nome  di  legato,  ossia  ministro 
pnbblicò,  all'  agente  diplomatico  che  un  governo  qua- 
lunque manda  in  paese  straniero*  per  trattarvi  di  af- 
bri  politiòi ,  ovvero  intavolarvi  dei  negoziati.  U  mi- 
nistro pubblico ,  dice  il  sig.  Hartens. ,  riunisce  nella 
sua  persona  due  qualità  differenti.  Egli  è  ad  uu  tem- 
po funzionario  pubblico  del  govèrno  che  lo  impiega  , 
ed  egli  è  suo  mandatario.  In  quest'ultima  qualità  agi- 
sce a.  nome  del  gov^rni^  che  rappresenta,  ed  essa  è 


0AA   

temporanea  essendo  il  risultato  di  una  coromissioDe 
speciale,  mentre  la  prima  il  più  delle  \olte  è  perma- 
nente. 

Il  diritto  di  inviare  ministri  pubblici,  i  quali  presso 
un  governo  straniero  rappresentino  lo  stato  che  gli 
invia,  non  appartiene  che  ad  uno  stato  sovrano  ed 
indipendente;  gli  stati  semi-sovrani  non  ne  godono,  se 
non  in  quanto  vi  sieno  autorizzati  dalki  potenza  da 
cui  dipendono.  Cos),  a  cagion  d'esempio,  le  provincie 
di  Moldavia  e  di  Yalachia  secondo  il  trattato  di  Kai- 
oardgi  hanno  diritto  di  tenere  incaricati  et  alSàri  della 
comiAione  greca  alla  corte  di  Costaofinopoli.  Yattei 
però  sostiene,  che  un  trattato  di  protezione  non  de- 
roga  alle  prerogative  annesse  alla  sovranità  ^  e  per 
eonsegoenza  non  toglie  ad  uno  stato  il  diritta  dr  num- 
dare  e  ricevere  ministri  pnbbHci,  a  meno  che  Io  ststo 
protetto ,  non  abbia  espressamente  rinoaciato  al  diritto 
di  aver  relazioni,  e  trattare  colle  altre  potesse.  Qn»h 
to  agli  stati  confederati  bisogna  ricordarsi  ciò  cbe 
abbiamo  già  detto,  vale  a  dire  esservene  ^  due  spe- 
cie. Se  si  tratta  della  Confederazione  denomiaAta  dai 
tedeschi  SioaUshund  qaal'è  la  confederazione  germani- 
ca^ ognuno  dei  confederati  è  senza  dubbio  in  diritto  di 
spedire  e  ricevere  ministri  pubblici;  non  cosi  se  trat^ 
tisi  di  confederazione  chiamata  Bundesiaat^  qtmle  sa- 
rebbe Funione  americana. 

L'esercizio  di  questo  diritto  appanioie  al  capo  dd 
governo,  il  quale  però  devo  aver  luogo  secondo  le 
diverse  costituzioni  dello  stato.  Così  nelle  monarcbie 
ass0lute  o  rappresentative  sjpttla  al  re;  nelle  repob' 
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Uiehe  al  presidente  del  potere  esecutivo.  Mei  caso  cV 
rivoluzione  o  di  guerra  civile,  le  potenze  straniere 
decidono  secondo  stimano,  ma  per  Io  più  non  ammeltono> 
che  i^enli  meramente  provvisori.  Il  diritto  di  Lega- 
zìoDè'attìvò  e  passivo,  essendo  un  diritto  «s&enzialmentfi 
attPÌb»ito  al  éapo  del  governo  nelle  monarchie,  in  caso 
di  ^vacanza  del  trono  appartiene  a  coloro  die  secondo 
la  eoslituzioiie  sono  chiamati  ad  esercitare  il  potere 
supremo  durante  ^interregno.  Se  è  positivo  che  per 
Tabdicaziotte  volontaria  il  sovrano  si  priva  egli  stesso 
dell'esercizio  di  questo  diritto ,  non  v'  ha  dubbio  al<- 
tresì,'  che  no'  abdicazione  forzata,  la  perdita  involon- 
taria, del  regno^  non  saprebbero  legalmente  estinguerlo 
0  trasferirlo  neir  usurpatore.  Egli  è  per  questo  che 
le  potenze  vanno  guardinghe  intorno  air  ammissione 
dei  ministri  o  ambasciatori  di  una  potenza  straniera, 
perefaè  que&t'ammissione  si  riguarda  come  un  atto  con 
cui  si  riconosce  per  legittima  l'autorità  di  colui  che 
lo  manda. 

Ogni  stato  sovrano,  benché  non  ne  abbia  la  precisa 
ohbligazionev  pure,  deve  ricevere  i  ministri  inviati  dalle 
altre  potenze.  Ricusarli  in  genere  sarej^be  un  indizio 
dì  rottura;  ma  è  certo  che  si  possono  determinare 
le  con4i2iooi  sotto  cui  si  consente  a  riceverli. 

Si  ^conoscono  neHn  diplomazia  diverse*  specie  di  1^ 
gatit  Questa  distinzione  non  è  antichissima.  Nei  primi 
tempi  delbi  Storia  moderna  non  si  trova  io  Europa 
cbe  una  sola  sorta  di  ministri  pùbblici,  chiamati  ora 
anri)a[5cÌAtori  ed  ora  procuratori.  Non  fu  se  non  al  XV 
secolo,  e  più  particolarmente  ancora  nel  XYI,  quando 
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crebbe  la  vanità  delle  corti ,  che  per  ^viiaire  le  dif- 
ficoltà e  le  discussioni  relative  alla  dignità  dei  gràdO) 
nonché  le  enormi  spese  occasionate  dalle  ambascerie 
straordinarie,  che  i  governi  si  appigliarono  al  partito 
di  spedire  in  missione  permanente  dei  ministri  di  un 
grado  inferiore ,  e  che  dicevano  privi  del  carattere 
rappresentativo.  Ebbero  il  titolo  di  residenti,  essendosi 
riservato  quello  di  ambasciatori  pei  soli  ministri  straor- 
dinari.  Secondo  i  princìpi  ammessi  nel  congresso  di 
Yienna  e  di  Aix-ia-Chapelle,  se  ne  conoscono  di  quat- 
tro classi.  La  prima  comprende  gli  ambasciatori,  i  le- 
gati e  i  legati  del  papa  ossìa  nunzj  ;  la  seconda  gli 
inviati  ministri  ed  altri  agenti  accreditati  presso  i  so- 
vrani ;  la  terza  comprende  i  ministri  residenti  acci^- 
ditati  presso  i  sovrani;  e  la  quarta  gl'incaricati  di  af- 
fari accreditati  presso  il  ministro  degli  affari  esteri. 
Gli  ambasciatori,  o  ministri  pubblici  della  prima  clas^, 
sono  soli  considerati  come  rappresentanti  direttamente 
il  sovrano  o  lo  stato  che  gì'  invia  ,  ed  hanno  diritto 
ai  medesimi  onori  che  sarebbero  accordati  alla  persona 
del  mandante.  Non  vi  è  che  una  differenza  di  nome  tra 
gli  ambasciatori  ordinari  e  gli  straordinari.  Il  diritto 
di  mandare  ambasciatori  compete  ai  re  ed  imperatóri, 
alle  grandi  repubbliche,  ed  agli  stati  che  godono  dei 
cosidetti  onori  regi.  Tutti  gli  altri  ministri  pubblici 
nìancano  di  questo  carattere  speciale  che  si  deriva 
dalla  rappresentanza  generale  della  persona  e  della 
dignità  del  sovrano.  Essi  non  lo  rappresentano  se  non 
per  gii  oggetti  particolari  di  cui  sono  incaricati.  I  mi- 
nistri di  seconda   classò   sono  gì'  inviati   ordinari  o 
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Straordinari ,  i  ministri  plenipotenziari ,  gì'  inteì^nùnzi 
del  papa.  Lasciando  a  parte  il  cerimoniale  e  andando 
al  fondo  delle'  cose,  vedrete^  e  ve  lo  proverò  meglio 
in  altra  lezione  ,  cbe  non  vi  è  differenza  sostanziale 
fra  i  legati  delle  diverse  classi  sovraccennate. 

In  principio  ad  ogni  stato,  cui  compete  il  diritto  di 
inviare  un  legato,  appartiene  di  determinare  il  grado 
diplomatico  cbe  crede  conveniente,  di  assegnare  ài 
suoi  agenti.  Tuttavia  questa  facoltà  va  soggètta  a 
qualche  restrizione  attesa  là  differenza  nel  cerimoniale  ; 
d'onde  avviene  che  per  lo  più  i  governi  sogliono  fra 
lord  iiìtenderài  intórno  al  grado  di  cut  devono  godere  i 
rispettivi  ministri,  nel  che  si  costuma  di  osservare  la 
rédpròcità.  Qaanto  al  numerò  di  questi,  nulla  vi  è  di 
fisso  negli  usi  delle  potenze.  Più  ministri  non  sogliono 
da  una  potenza  mandarsi  che  ài  congressi;  ma  se  si 
mandano  ad  una  corte,  egli  è  perchè  ciascheduno  è  in* 
caricato  di  un  oggetto  diversò.  Se  sono  incaricati  dello 
stèsso  oggetto,  devono  agire  congiuntamente. 

Per  ciò  che  riguarda  la  persona  del  legato  in  ge- 
nere, là  scelta  dipende  dal  sovrano  che  lo  spedisce. 
Ijja  sé  concorre  qualche  giusto  motivo ,  il  legato  può 
ricusarsi,  e  di'  ciò  abbiamo  vàri  esempì.  Il  ^ig.  Gode^ 
rikè  inviato  nel  i  758,  come  ministro  della  Gran  Bre- 
tagna .  a  iStockolm,  venne  ob^gàto  a  ritornarsene.  Nel 
Ì782  il  re  di  Sardegna  ricusò  di  ricevere  come  am- 
basciatore di  Francia  il  sig.  di  Semon ville,  e  nel  iSOS, 
il  conte  di  Armfeld  Qon  venne  ammesso  dall' Austria 
sé  non  dopò  molte  pratiche  fatte  (lalla  Svezia ,  che 
Io  aveva  inviato.    Alcuni    stati    come   la  Francia^  la 
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Sveziat  0  l' Olanda  nm  ricevono  i  pnDpri  conoiUadini 
€Dm6  wba$ciptori  di  un'altra  potenza,  ed  è  poi  nn  uso 
«ingoiare  di  alcune  nazioni  caUoliche  comis  la  Fj^ncia, 
U.  Spagna  e<  il  Pofitogallo  di  de&ignar.la  persomi  cUe 
voglionQ'  ricevere  dal  papa  nella  qualità  di  nunz^» 

Antioaniente  i  sovrani  oatioijci  non  caonfidavanp  le 
loro  missioni ,  se  non  a .  persone  che  professavano  io 
^esso  culto.  M  la  corte  di  Roma  ba.per  ico»t)in)0  4i 
scegliere  i  suoi,  inviati  esclusivamente  fra  gUi  eecle^ 
sinstici.  Abbiamo  esempi  dì  convenzioni  eq;>res8ò  kh 
torno  alla  condizione  dei  ministri  da  inviarsi.  Cosi 
altra  volta  l'imperatore  d' Altemagna  non  ppteva  mant 
dare  se  non  un  principe  alla  Dieta  per  risiedervi  com^ 
isuo  rappresentante;  e  i  principi  dell' impero  quando 
ricevevano  dairimperatore  rinvestitura  dei  (oro.  feudi, 
tion  potavano  farsi  rappresentare  se  non  che  dalle 
persone  della  più  alta  nc^tà*  Tuttavia  le  niissiooi 
fiùi  importanti  furono  quasi  sempre  confidate  a  persone 
che  non  appartenc^vano  alla  nobilià,  ma  il /cui  sapere 
e  carattere  rendeva  degne  di  tal  confidenza.  Qui  onde 
in  acconcio  ricordare  i  due  seguenti  aneddoti^:  Il  ce- 
lebre  presidente  Jeannin  eissendo  stato  spedito  da  £ii- 
rieo.  ly  di  Francia,  come  suo  ambaspiatoiiie  a  Filippo  U 
di  Spagna,  quest'  ultimo  re  alla  prima  udiensa.gU  ^^ 
mandò —  Siete  voi  genfiloomov  —  iCerco  che  si.  ri-» 
spose  r  ambasciatore ,  se  Adamo  lo  era.  --r-  Difdii 
siete  voi  figlio?  ripresQ  il  monarca.  •*— r  Delle  mi(ar 
azioni,  replicò  l'ambasciatore.  Alle  squali  risposte^  con* 
fuso  il  re,  si  diede  in  seguilo  premura  di  riparare 
colle  più  {(entili  manine  al  bruaoo  a/ceo|[lìDiento  cl^ 
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gli  ^yeya  fat^o  a  ptmcipip*  Kei  Ì676  i  tniiuari  di 
«ta|o  (ieir  imperaiore  avqpdo  ricusato  il  titolo  dì  ec^ 
cellenm^  e  il  passo  a  quelli  degli  ambasciatori  elett<>- 
ralì  cbe  non  erano  nobili,  il  grande  Elettore  di  Brande- 
bifrgo  Federico  Guglielmo  pa4re  del  Gran  Federico, 
di3ae  nella  scelta  che  faceva  dei  suoi .  legati  non  $i 
curava  dei  loro  antenatir  ma  del  loro  merito. 
.  A  qnesto  proposito  i  Pubblicisti  sogliono  esaounare 
la  questione  se  l'ufficio  di  ministro  pubblico  possa 
Cj^s^re  cQniidato  ad  una  donna.  Zoucbeo  nel  suo  u*at^ 
taU)  I^e  jure  fecifiUi  si  mostra  indeciso;  lUrcbner  sta 
per  la.  negativa  adduoeado  tutti  gji  argomenti  per  cui 
le  donne  vengono  escluse  generalmente  da  tutti  gli 
ufiìzi  civili;  ma  Taffermativa  è  difesa  da  validi  patro- 
cinatori quali  sono  Pascal  é  Bynkersoek,  il  quale  si 
spiega  cosi:  «  flogo.  potius  si  permiitas  privatis  re^ 
e  9u|is  pef  quemcnmqne  voluerint  expiicare,  quo  jure 
K  id  princìpibus  negaveris?  Immo  inquiei^  indecorom 
f  èst  fQen^nas.  legationes  obire,  atque  ita  se  virorum 
p  immiscere  consortiis*  Audio,  at  quserò  an  magis  deco^ 
e  rum  sH  foeminam  regoqm  obtinere?  Si  id  patiaris,  ut 
e  paiiuniur  mqltae  gentes,  non  eiipm  pateris  ad  reginam 
e  foeminam  in  legaiìonem  mitti?  Sola  igilur  ratione 
<  consulta  vi}(..est  ut  muUeres  a  iegaUonibns  obeun^ 
«  dìs  e](.cludatf  {i) 

In  tempi  a  noi  4>ìù  vicini  si  bsmno  esenqpi  di  doan^ 
ambtisciatrici.  Renata  Du  Bec  ve^^ova  del  marescialli 
Guebriant   venne  formalmente  accraditata  come   tale 

.{4)  Bynksrsfaoek.  Quaesi  jur,  pub,  Ub.  IL  Cap.  Y. 
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nel  i646  da  Luigi  KlY  presso  Ladblao  IV  re  di  Po- 
Ionia.  Prima   di    allora  la  madre    di   Francesco  I,  e 
l'arcidudiessa  dei  Paesi«Bassi  nella  qualità  di  plenipo- 
tenziarie  negoziarono  e  concbiusero  il  trattato  di  Cam- 
brai,  il  quale  venne  poi  denominato  la  Patx  àtz  dames. 
Qui  non  è  da  tacersi  del  caTaliere  di  Eon  De  Beau- 
monty  o  come  altri  dissero  della  cavaliera  di  Eon  per- 
sonaggio che  apparve  come  un  fenomeno.  Dopo  aver 
servito  con  distinzione  negli  eserciti  di  Luigi  W,  fu 
agente  segreto  di  questo    monarca  alla  corte  di  Pie- 
troboi^o,  ed  in  seguito  a  quella  di  Londra.  AI  tempo 
della  missione  in  Inghilterra  del   duca  di  Yernois  ac- 
OHnpagnò  questo   ministro  in  qualità  di  segretario  di 
,  ambasciata ,  e  seppe  tanto  piacere  al   re  Giorgio  III^ 
che  contro    tutti  gli  usi  Fu  da  lui  scelta   per   recare 
in  Francia  la  ratifica  del  trattato  di  pace,  il  che  le 
ottenne  la  croce  di  S.  Luigi.  Nominata  piii  tardi  mi- 
nistro   plenipotenziario    alla  stessa  corte ,  venne  ben 
presto  destituita   per  avere  in  una  sua  contestazióne 
col  sig.  di  Gercbi    indiscretamente    pubblicate  alcune       y 
lettere   e  memorie   riguardanti    il  suo  ministero.  Ot- 
tenne nuilameno  nel  i  766  una  pensione  di  12000  li^^* 
Si  fu  soltanto  in  seguito  ad  una  lite  eccitatasi  in  ^n* 
ghìiterra  nel  1777,  che  si  rese  manifesto  come  V  90* 
tico  ministro  plenipotenziario  fosse  madamigella  di  £0^^ 
li  silenzio  da  lei  osservato   unito  a  diverse  altre  cir. 
costanze  parve  una  prova  sufficiente  del  fatto.  Ritor. 
nata  in  Francia    Luigi   XYI  le  conservò  la  pensione 
accordatale  dall'  avo  suo ,  a  condizione  che  riprende- 
rebbe gli  abiti  convenienti  al  suo  sesso,  e  li  riprese, 
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e  portava  su  questi  la  croce  di  S.  Luigi.  Sul  princi- 
cipio  della  rivoluzioue  del  1791  con  una  petizione 
alF  assemblea  nazionale  domandò  di  riprendere  il  suo 
posto  neir  esercito  «  dicendo  cbe  e  son  coenr  se 
révoltait  contre  sa  coiffe  et  ses  jupes.  i  L' esito 
brillante  che  questa  persona  straordinaria  ebbe  nelle 
sue  delicate  missioni  e  in  mezzo  a  *tante  circostanze 
contrarie  »  giustificò  che  era  pel  suo  spirito  e  le  sue 
cognizioni  idonea  alla  politica  assai  più  di  molti  uo- 
mini, i  quali  hanno  percorsa  la  stessa  carriera.  Però 
non  è  al  tutto  sicuro  se  il  gentil  .sesso  possa  inor- 
goglirsi di  questa  gloria,  giacché  il  sig.  Flassan  nella 
sua  storia  delki  Diplomazia  francese ,  da  cui  desumo 
questo'  aneddoto ,  conchiude   colle  seguenti    parole  : 

<  Dans  la  revolution   de  France    cotte   femme  s'est 

<  retirée  en  Angleterre ,  et  par  une  singularité  qui 
«  semble  étre-  attachée  à  l'existence  de  cet  individu, 
•  à  sa  mort  arrivée  en  Londres  en  1810,  les  papiers 
e  anglais  ont  annoncé  que,  verification  faite,  la  che- 
(  valière  d'Eon  était  un  homme. 


LEZIONE  XilL 


Dei  Prifllegi  de]|li  Agenti  Diplomatici. 


L'  ordine  della  nalcria  ci  chiama  oggi  a  pariare 
<dei  diritti  a  privilegi  9  di  cai  godono  i  BMiistri  pub- 
blici, cioè  i  legati.  Essi  ne  godono  tatti  indistimamente, 
sebbene,  come  ad)biaaio  veduto,  sieno  distinti  in  quat- 
tro 4:Iassi  diverse  e,  secondo  gli  usi  ricevuti,,  nei  soli 
ambasciatori  si  riconosca  il  carattere  rappresentativo; 
imperocché  ciò  potrà  aver  luogo  nel  linguaggio  e 
per  gli  effetti  del  cerimoniale,  ma  del  resto  neUa  aoh 
stanza  il  carattere  rappresentativo  propriamente  dette 
risiede  in  tutti  quanti  i  ministri  pubblici.  Che  sono 
eglino  infatti?  Sono  mandatari  della  propria  nazione, 
e  Io  sono  nel  più  rigoroso  senso  della  giurisprudenza. 
Oaa  ìa  questo  senso  che  è  un  mandatario?  È  un  in- 
caricato di  agire  nell'  interesse  e  secondo  la  volontà 
conosciuta  o  presunta  del  mandante.  Essere  manda- 
tario di  una  maione  presso  il  governo  di  un'altra,  si 
è  rappresentarla,  presso  questa  governo.  Il  carattere 
pubblico  di  tale  agente  consiste  dunque  nel  rappre- 
sentare gl'interessi  della  sua.  nazione,  oppure  non  ha 
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venia  sìgniGcato,  perchè  tutto  ciò(  ohe  egli  è  dipende 
dai  mandato  che  gli  fu  conferito.   Un  legato,  nn  mi- 
nistro pubblico  non  può  immaginarsi  senza  questa  rap- 
presentanza; e  siccome  appunto  dalla  stessa  proven- 
gono i  diritti  e  privilegi  che  a  questa  classe  di  per- 
sone vengono  accordati,  cosi  rendesi  evidente  che  sono 
a  ciascun    di    essi    comuni.  «  Ut  ut  nominibus  diffe- 
c  rant,  dice  Bynkershoek,  re  ipsa  tamen  nion  differuntr 
e  quodcumque   uomen   principi    {rfacuerit  adscribere 
•  mandato  9  omnino  perinde  est  quoad   jus  legationis.  > 
Il  primo  ed   il  più  importante  di  cosifatti  privilegi 
è  quello  ohe   dicesi,  di  invioiabiikà..  La    persona   dei 
pubblici  ministri  è  sacra  ed  inviolabile;.  Tale  è  Tespres- 
sione  sanzionata  dall'  uso.  Quest'  espressione    poè&a 
ed  orientale  ,  dice  il  sig.  Finheriò  Ferreira  richiama 
troppo  il  diritto  divina  per    essere    adoperata  ai  no- 
stri giorni.  Lasciamo  le  figure  in  disparte^  ed  esamir 
siamo  senza  l'orpello  della  metafora  ciò  che  si  è  vo^ 
luto  significare.  Si  conviene  da   tutti  che  l'epiteto  di 
sacro  s'  impiega  solo  per  inculcaise  che  l'inviolaUliià 
di  tali  personaggi  è  cosa  più  importante  che  noi  sia 
r  inviolabilità  d'ogni  altra,  persona.   Noa  vi.  era  dun- 
que Insogno  far  tanto  strepito   per  dire  che  i  delitti 
acquistano  maggior    gravità  a.  misura   che  producono 
conseguenze  più  gravi.    Cosi    sotto  questo    punto  di 
vista  è  manifesto  che  ogni  offesa  recata  alla  sicurezza 
personale  ed  alla  libertà  di  un  agente  diplomatico^  deve 
considerarsi  in  generale    come    un   delitto    nelle  sue 
conseguenze   più  grave  di  queHo  che  si  commettesse 
contro  Io.  stesso  individuo^  se    non  fosse   rivestito  ài 
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un  simile  carattere.  In  una  parda  mvióIabiUlà  signi- 
fica qni  la  stessa  cosa  che  il  vocabolo  ^ancUias  presso 
ì  laiiÌQÌ,  j  quali  come  è  noto  dicevano  e  aanctum  est 
«  qiiod  ab  injuria  hominum  defensum.  atque  munitum 
«  esit.  » 

Chiunque  usa  violenza  contro  un  ambasciatore  od 
altro  nunistro  pubblico  non  offende  soltanto  la  sovra- 
nità che  questi  rappresenta»  ma  viola  la  sicurezza  co- 
mune.delle  nazioni.  Il  più  orribile  attentato  che  a 
questo  riguardo  rammenti  la  storia*  è  Tassassinio  dei 
plenipotenziari  francesi  al  congresso  di  Rastadt  com- 
messo nella  notte  dei  28  aprile  1799.  Sciolto  che  fu 
questo  congresso,  i  plenipotenziari  francesi  Bonnier , 
Roberjeot  e  Debry  ricevettero  V  ordine  di  partire  da 
Rastadt  fra  ventiquattro  ore*  Qnest'  ordìxie  emanava 
dal  colonnello  De  Barbaczy  comandante  gli  avamposti 
austriaci.  Parliti  essi  tra  le  9  e  le  iO  di  serÀT  nel 
suddetto  giorno  senza  scorta»  che  invano  l'avevano  ri- 
chiesta» furono  a  poca  distanza  da  Rastadt  assaliti  da 
una  schiera  di  usseri  austriaci  del  reggimenfo  di  Sze- 
ckler.  Bonnier  e  Roberjeot  caddero  barbaramente  tru- 
cidati. Debry  ferito  si  salvò  a  stento  e  quasi  per 
miracolo.  Dietro  tutte  le  indagini  fatte  dal  corpo  di- 
plomatico ancora  riunito  a  Rastadt  fu  chiaro  che  que- 
sto insigne  inisfatto  era  stato  comandato  »  e  il  cenno 
partito  da  altp  Iqogo.  D'onde  però»  e  da  chi?  Furono 
successivamente  accusati  la  corte  di  Vienna»  il  gahir 
netto  di  Londra,  gli, emigrati»  e  perfino  lo  stesso  di- 
rettorio francese.  La  Storia  si  smarrisce  in  questo  la- 
birinto» tanto  più  che  le  informazioni  cominciate  per 
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Gialle  deil'ittfpefatere  non  «tòero  è«|géfM,^sMèlfl  èHs 
deve  IMtei^  a  rèé^géré  tè'htùpmBeàìt)iA*^\(t^ég9bÌJi 
modèrne  %iotteo  s^héhqu^to  ptb^Hìt(^iH^tf^f%'H^^ 
f  duBfttloA  pl^s  Éd)si]rde  fet*celte  feftè  isu'^Bf^ctlSrè 
«  ft*siiic&is.  Le  caractòre  di)  l'arcMdiic  Gbaf4efcv«^*\[f^ 
e  lui  ikiéiQie  de  rémpefeur  reponssent ''ldift#  d6éu^* 
4  tion  t^ersoiielle.  Nul  indice  dott«f e  te  niìMèvé^^ 
«(  glè4».  La  éoiir  de  Vienne  nvarit  tetéfèt  ide"i*éjéflè^ 
e  sèni^  to«i«  autre  laf  Ik^nfè  dece  tnetlHrevtiè  sStmU)^ 
«  qui  atrivil  tes  infohntitròni^  pdurrait  totiti^  ati^))iW 
«  foìre  créii^e'que  cette  t^our  instruite  ièr  Wòtm^'^o^i* 
«  damné'é  an  silénce  par  i%ò  intéì^  pìhs  ebèr^qcte 
«  ceuK  de^  la  pelitique^  ^  et  que  l' lidiiitéiif  'hil  cdfl»-' 
rmandtik  le  secret/  i^  Vii  otfibifè  so^^tto»  pm 
sulla  éetnòtlà  di  un'alro^i^e'  dMnà,  d!  GàroHùa  •d^  Ifd^ 
poti.  Nafràfao  ebe  trovandosi  eflaficdtema  ;rIfei'èeH» 
M  firatelto ,  vèlenklo  fotepeìre  affatto  i  n^[OÌBiail'j  è 
véndicafsi  dei  franéesi  die  Tavevano  scacciata  dal  i^nx^l 
stati»  la  regina  di  Napoli  chiamato  a  Sé  il  Baitatfìfy 
gì' inìponèsse  a  nome  déH"^  iiflpef aiore  di'm^issaii^e 
i  j^lenipoteatfiari  '  di  Franèia ,  e  dhe  il  crédùlb  e  ed^ 
dai*dò  soldato  piegasse  al  comandò.  "•'* 

Beachè  il  carafttere  pt]!)blicof  delt'agefnté  dif^óWitfiib 
inttato  presso- uagoteimo  >s(raniei'ò  non' si  Éiftkf^ 
kr- tutta  la  sua  pleiftizs^  e  iton  gir  asSlcuH-it  go(K^ 
nÉedttù  di  tntli^  i  suoi  difittr  sé  non  ba  rbnesse  tedine 
creéenKialf  té%  'Stato  riconosciuto' ed  ammesso;  Itt^ 
itfYia  si  ritiene  oggigiorno' in  prièeipto  doHb  (sotl^i^ 
d-fiiiroi!^  cbe  dato  avviso  della  sna  mfissiBne  iHe^àfò 
gode  deiriifvtèlàbilità  appena  métte  fi  piede  suflé^- 
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torio  dello  stato  presso  cui  venne  accreditato.  Questa 
iaviolabitità  ha  luogo  anche  laddove  sopravvengano 
contestazioni  e  scissure  fra  i  due  governi;  anzi  non 
cessa  neppure  al  cominciare  delle  ostilità.  La  Porta 
Ottomana  soleva  rinchiudere  nelle  Sette  Torri  i  mini- 
stri dei  goyerni  coi  quali  era  in  guerra»  sotto  colore 
di  difenderli  dagli  insulti  del  popolo:  ma  sembra  ora 
avere  dimmessa  questa  barbara  usanza.  Nella  guerra 
colla  Russia   che   precedette  la  pace  di  Buckarest  il 

ministro  Russo  cavalier  Jtaiinski  abbandonò  liberamente 

• 

Costantinopoli:  nel  1821,  quando  l'insurrezione  dei 
Grecia  e  le  controversi^  fra  la  Russia  e  la  Porta  oc* 
casiònarono  la  partenza  del  barone  di  Strongonoff,  il 
governo  turco  non  vi  frappose  verun  ostacolo  ;  e  fi- 
nalmente nel  1827  dì  tempo  delle  conferenze  cUe  pre- 
cedettero la  partenza  degli  ambasciatori  di  Francia , 
d' Inghilterra  e  di  Russia»  la  Porta  dichiarò  formalmente 
ai  ministri  di  Prussia  e  d'Austria  che  le  Sette  Torri 
non  esistevano  più. 

Non  basta;  anche  frammezzo  al  rumore  delle  armila 
inviolabilità  degli  inviati  deve  essere  rispettata.  La 
necessità  e  il  dovere  indispensabile  di  conservare  qual- 
che mezzo  per  ravvicinarsi  e  ristabilire  la  pace  sono  la 
ragione  potentissima  per  cui  si  ritiene  come  inviolabile 
la  persona  di  coloro  che  a  questo  fine  si  adoprano. 
€  Nomen  legati,  osserva  Cicerone,  ejusmodi  esse  debet 
quod  non  modo  in  ter  sociorum  jura  sed  etìam  inter 
hostium  tela  incolume  versetur.  i  Quindi  la  sicurezza 
di  coloro  che  recano  i  messaggi  e  le  proposizioni  del 
nemicotsi  annovera  tra  le  leggi  più  sacre  della  guerra. 

DIR.  INT.   VOL.I.  ^'' 
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A  qimsto  proposito  gioverà  che  io  rirerisca  ciò  che 
in&egDa  il  Vattel.  <  II  estvrai  que  Tambassadeur  d'uo 
eimemi  ne  peul  venir  sans  perniission;  et  comme 
il  u' aurait  pas  toujours  la  comodité de  la  IHir^de- 
mander  par  des  personnes  neatre3f  oxi  y  a  sujpj^lée 
par  r  etabiissemeut  de  certains  niessi^exis  privilégié» 
pour  faire  des  propositipns  en  toate  sùreté  d'eu- 
nemi  à  enneioi.  Je  veux  parler  des  bérauts,  des 
trompettes  et  des  tambours,  qui  par  les  lois  de  la 
guerre  et  le  droit  des  gens  sout  sacrés  et  invida-  , 
bles  dès  qu'  ils  se  font  connaitre  ,  en  tant  qu'  ils 
se  tiennent  dans  les  termes  de  leurs  commissions 
dans  les  fonctions  de  leur  emploi.  Cela  doìt  éire 
ainsi  nécessairement;  car  sans  conapter  ce  que  nons 
veuons  de  dire  qu  il  fout  se  réserver  des  n^Q^ns 
de  ramener  la  paix,  il  est  dans  le  cours  roénae  de 
la  guerre  mille  occasions  où  le  salut  conunan  et 
l'avantage  des  deus,  parties  exigent  qu  ils  puisseut 
se  faire  porter  des  messages,,  et  des  propositious. 

• 

Les  hérauts  avaient  succede  aux  Féciales  des  Ro* 
mains;  aujourd'  bui  il  uo  sout  plus  guère  en  usage; 
on  envoie,  des  tambours  ou  des  trompettes>  et 
ensuite  selon  les  occasions,  des  ministres  ou  de» 
pfiiciers  munis  de  ponvoirs»  Les  tambours  et  trom^ 
pettes  sont  sacrés  et  inviolables»  mais  ils  doivent  se 
faire  connaitre  par  les  marques  qui  leur  sont  prò- 
pres.  Maurice  prince  d'  Grange,  témoìgna  un  vif 
ressentiment  con  tre  la  garnison  d'  Yssendick,  qui 
avait  tiré^sur  son  trompetie.  11  disait  à  cette  occa^ 
Sion  qu'  ou  ne  saurait  pqnir  trop  sévèrement  ceux. 
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«  (|iii  violent  le  droit  des  gens.  Od  petit  voir  d'ara- 
«  irefs  exemples  dans  Wicquefort,  et  en  particiilfer 
0  la  réparation  que  le  Due  de  Savoie  comAìaiidafit 
f  r  aniiée  de  Charles  V*  fit  faire  a  un  trompctte 
•  francais  qui  avait  éié  dementa  et  depouillé  par  quel- 
«  qctes  sòldats  allemands.  »  (1) 

Questo  privilegiò  della  inviolabilità  viene  n  cessane 
in  qnaldhe  caso,  quando  cioè  Y  ambasciatore  o  ministro 
pubblicio  manca  ai  suoi  principati  doveri,  e  sì  ti'atta 
di  difendersi  contro  di  lui  come  se  egli  cospirasse  o 
tramasse  a  danno  dello  Stato  presso  cui  trovasi  aecré** 
ditato.  Allora  si  suole  arrestare  V  ambasciatore  o  mi- 
Distro,  e  condurlo  sotto  scorta  alle  frontiere*  Così 
prati<iò  la  Repubblica  di  Venezia  a  riguardo  di  Alfonso 
della  Gueva  fifarchese  di  Bedmar,  e  il  Duca  d'Orleans 
Reggente  di  Francia  verso  il  Principe  di  Gellamare 
ambasciatore  Spagnuolo. 

Lo  scopo  delle  Legazioni  esige  essenzialmente  che 
iu  tutto  ciò  che  concerne  le  funzioni  del  suo  ufficio, 
il  legato  rimanga  indipendente  dal  governo  col  quale 
fu  incaricato  di  negoziare,  e  si  consideri  come  se  non 
avesse  lasciato  il  territorio  dello  Stato  che  lo  invia. 
In  questo  senso  il  diritto  universale  delle  genti  attri* 
buisce  ai  legati  la  esierriiorialkà.  Ma  il  diritto  delle 
genti  positivo,  jn  ispecialità  nell'  Europa  estende  sifat- 
tamente  la  nozione  di  questa  esterrUorialUà  che  il 
mioistro  pubblico  così  per  la  sua  persona  come  per 
la  sua  femiglia,  il  suo  seguito,  la  casa  di  abitazione, 

(1)  Valtel  droit  des  gens  Liv.  IV.  .Chap,  VII.  SS  86.  87. 
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ì  mollili,  perfino  gli  equipaggi,  si  reputa  iii  geoerale 
cottie  vivente  fuori  del  territorio»  ove  realmefifte  ri- 
siede. Tuttavia  questa  estensioue  della  esterrìtoriaUtà 
non  dipendendo  che  dal  diritto  positivo  delle  gentil  oioè 
dai  trattati  6  dalle  consuetudini,  viene  soveute  modi- 
ficata; per  il  che  non  basta  invocare  la  estefrilcffialità 
per  godere  dei  diritti  che  si  potrebbero  dierivare  dal- 
l'ampio concetto  della  medesima.  Così  insegna  Martano) 
riepilogando  la  dottrina  professata  dai  moderni  pub- 
blicisti. Questa  dottrina  però  è  ben  lungi  dall',  essere 
es^aua. 

La  esterritorialità  non  è  che  una  finzione,  la  qmk 
riesce  affatto  inutile  alla  scienza,  e  quindi  può  eoo- 
durre  facilmente  in  errore,  siccome  ebbe  a  riconoscere 
lo  stesso  Martens,  Pertanto,  invece  di  ricorrere  a  que- 
sta sterile  finzione^  convien  ricercare  il  vero  fonda- 
mento delle  immunità  ed  esenzioni  che  sono  dovute 
agli  agenti  diplomatici,  conciossiachè  non  safH^bbe 
disconvenirsi  cbe  fra  quelle  onde  godono,  alcune  sodo 
rigorosamente  dovute  al  carattere  di  cui  sono  rive- 
stiti, ed  altre  non  sono  che  effetto  di  riguardi  che  i 
governi  si  compiaciono  di  usai'e.  verso  di.  essi  in  se- 
gno dell'  amicizia  che  hanno  pei  loro  sovrani.  Si  è  per 
non  aver  fatta  questa  ovvia  distinzione  cbe  i  Pubbli- 
cisti e  i  Diplomatici  pretesero  di  convertire  in  obbligo 
pei  governi,  quello  che  in.  principio  non  fu  da  parte 
loro  che  mero  tratto  di  generosità  e  di  cortesiacEgU 
è  ben  vero  che  tutti  i  Pubblicisti  si  accordano  a  ve- 
dere r  origine  di  siffatte  immunità  nella  indipendenza 
in  cui  r  agente  diplomatico  deve  essere  dal  gaverao 


eoa'  cui  è  msifiddto  a  negoziare;  ma  poi  non  ispiegario 
in  che  questa  indipendenza  debbo  consistere,  e  quali 
ne  sìekìo  i  limiti.  GioTeri  sopperire  al  loro  silenzio, 
perocché  qfni  appunCo  sta  il  nodo  da  sciogliere» 

Incaricato  delia  importante  missione  di  por  fine  ai 
disastri  delia  guerra,  o  delF  altra  non  meno  rileTonte 
di  mantenere  la  pace  fra  i  due  stati,  V  inviato  trovasi 
naturahnente  esposto  agii  intrighi  ed  alle  insidie  dei 
partiti  interessati  alla.  coiHinuazione  della  guerra,  od 
aUa  interruzione  della  buona  intelljgenza  che  sussiste 
fra  le  due  nazioni.    Y'  ha  sempre    inoltre  in  tutti  i 
paesi  uu  certo  numero  di  nomini  potenti  i  quali  sono 
mal  prevenuti  in  genere  contro  tutti  gli  stranieri,  ma 
particolarmente  contro  i  membri  del  Corpo  diploma- 
tico  che  rigqaridano  come  avversi  agli  interessi  del 
paese  ove  si  recano.  Bisognava  adunque  che  la  legge 
delle  nazioni  circondasse  gli  Agenti  diplomatici  di  una 
protezione*  tutta  speciale,  onde  sopperire  all' appogr 
gio  che  non  doveano  atteiràersi  né  dalla  legge  civile 
né  dai  magistrati,  siccome  il  dimostrano  infiniti  esempi 
nella  storia  di  tutti  i  popoli,  e  di  tutti  i  tempi.  Fu 
in  conseguenza  di  tali  considerazioni  che  nel  diritto 
positivo  internazionale  di  Europa  venne  eretta  in  prin- 
cipio la  immunità  della  persona,  della  abitazione,  non 
metìo  che  degli  effetti  ed  equipaggi  appartenenti  agli 
andiasciatori.  Quanto  alla  immunità  della  persona  ognu- 
no ne  vede    subito  la  ragione;   imperocché  senza  la 
pfena  sicurezza  é  libertà  individuale  gli  sarebbe  impos- 
sibile conseguire  il  fine  della  sua  missione.  Ma  non 
fantO'  agevolmente  si  scorge  il  motivo  da  cui  proceda 
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1^'imàiilDÌtà  deir  abitazione  ,  degli  effetti  e  degli' «(fai- 
paggi;  il  perchè  taluni  Pubblicisti^  e  motto  più  le 
grandi  potefll2e^  inclinano  a  collocare  quest^^ittima  spe- 
cie di  ifflmuiiità  fra  le  concessioni  di  genei^ttà  <^he 
^  lecito  al  governo  del  paese  di  rifiutare,  o  di  limi- 
tare  secondo  la  sua  convenienza.  Questa  o'plnione  aio- 
atrasi  erronea  per  ciò  solo  che  lascia  nett'  incertezza 
tfn  punto  di  tanta  importanza;  Esaminiamo  dunque  la 
'cosa  più  da  vicino. 

La  sicurezza  personale  dell'  arabasdatore  non  è  il 
S€Ao  oggetto  per  cui  possano  temersi  attentati  da 
parte  sia  del  governo^  sia  de'  partiti  in  mezzo  ai  quali 
si  trova  senz' altra  protezione. fuor  che  quella  del 
diritto  delle  genti.  Le  carte  della  Legazione  seao 
eosa  di  troppo  alto  rilievo  perchè  èia  ^permesso  pen- 
srare  che  le  persone  interessate  a  che  i  negoziati 
falliscano  trascureranno  di  impiegare  tutti  i  ìAem 
limmaginabili  per  impadronirsene,  non  importa  sotto 
•quale  pretesto;  purché  possa  trovarsi  un  motivo  plau- 
sibile onde  raggiungere  V  intento.  Così  sotto  il  pre- 
testo delia  visita  degli  effetti ,  o  degli  equipaggi  alla 
dogana,  non  meno  che  in  occasione  di  una  visita  do- 
mieiliare  nei  casi  generalmente  indicati  dalla  lègge, 
mille  occasioni  potrebbero  presentarsi  per  conqpiere 
impunemente  quel  colpevole  diseguo.  Tale  è  l' origine, 
tale  è  lo  scopo^  e  tali  sono  i  limiti  delle  immunità 
tanto  personali  che  reali  rigorosamente  dovute  agli 
ambasciatori.  Vedremo  nella  seguente  lezione  quali 
sieno  le  conseguenze  di  questo  principio  ove  nulla  è 
di  immaginario,  e  che  può  essere  applicato  iti  tutta 


-  365  - 

b.  saa  estensiome;  princìpio  il  qmìe  deve  tener  «laogo 
delK  altro  che  chiamano  di  eìterritoptalUL  . 

Ia  t^zo  luogo  s'  insegna  dai  Pubblicisti»  quasi  a 
modo  di  conseguen^sa  dei  prindpi  come  sopra  da  loro 
stabiUti,.cbe  ia  persona  del  pubblico  ministro  va  esente 
dalla  giurisdizione  cosi  civile  come  criminale  dello 
stato  ia  cttirisiedet  e  dall'  essere  in  ogni  materia  giu- 
dicato dai  tribunali  della  propria  nazione.  Sappiamo 
da  Bynkershoek  che.  su  questa  propodizione^v  fu 
grave  controversia;  ed  egli  stesso  ci  riferisce  gU  ar- 
gomeBiti  con  cui  venue  oppugnata»  Quantunque  egli 
non  si  dissimnlasse  la  forza  di  questi,  nondimeno  la 
tense  siccome  verissima  per  una  ragione  che  è  inde- 
gna di  tant'  uomo^  giacché  si  risolve  in  una  petigione 
di  principio..*  Legatus,  dice  egli,  non  est  civis  no- 
e  ster,  nec  incola  non  venit,  ut  ad  nos  domicilium, 
f  hoc  est.  rerum  ac  fortunarum  sedem  transferat: 
e  peregrinus  est  qui  apud  nos  moraiur,  ut  agat  rem 
f  Principi^  sui.  Ppregrinos,  qui  forte  apud  nos  sunt, 
f  non  subjicimus  jurìsdictioni  nostrae.  >  (1)  Da  questo 
principio  desumono  le  piii  assurde  conseguenze  fra 
cui  è  da  notarsi  quella  che  i  debiti  contratti  dal- 
l' ambasciatore  durante  la  sua  missione  non  possono 
ai^orizzaipe  un  sequestro  a  suo  carico:  anzi  con  una 
gravità  veramente  catoniana  si  fanno  ad  esaminare  se 
sia,  lecito  rifiutare  i  passaporti  al  ministro  che  vor** 
rebbe  partirsene  lasciando  a  mani  vuote  i  suoi  cre- 
ditori. 

<4)  Bynkershoek  de  Foro  legaU  Gap.  Vili. 
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Tutto  questo  sktema  non  è  die  una  serie  di  errori* 
E  difatti,  a  quali  fondamenti  si  appog^a  ?  Foiral»  a 
«ni  gK  altri  andarono  diatro,  adduce  due  ragiooi^  h 
primo  luogo  egli  osserva  che  come  vn  aaibasoiatore 
rappresenta  il  sovrano  dal  quale  è  iocaricato,  si  man- 
cherebbe ai  riguardi  dovuti  a  quest'  ultimo  soltiopo- 
nendo  quello  ad  una  gìurisdiziooe  straniera.  Poi 
•fleotendo  senza  dubbio  la  debolezza  di  questo  primo 
argoifento,  soggiunge  che  senza  siffatta  esenEÌone 
V  ambasciatore  potrebbe  trovarsi  talmente  assediato 
dalle  liti  che  non  gli  restasse  più  né  tempo  né  agio 
per  adempiere  i  doveri  del  suo  ministero. 

Queste  ragioni  nulla  provano  perchè  esse  medesime 
abbisognano  di  essere  provate.  Non  basta  asserire 
che  si  mancherebbe  ai  riguardi  dovuti  al  governo 
del  ministro  chiamandolo  innanzi  alla  giustizia  del 
paese.  Si  manca  ai  riguardi  dovuti  a  qualcbedutio, 
quando  si  ricusa  di  riconoscere  la  qualità  di  cai  è 
rivestito.  Mancheremmo  perunto  al  goverqo  straniero 
se  tradttcendo  il  suo  ministro  innanzi  ai  nostri  tribu- 
nali operassimo  per  diffidenza  verso  quelli,  del  j^ue 
paese.  Ma  V  esercizio  della  giurisdizione  per  parte 
dell'  autorità  locale  non  include  per  verun  modo  né 
tale  diffidenza,  uè  altro  pensiero  offensivo  pel  governo 
che  quel  ministro  è  incaricato  di  rappresentare.  U 
secondo  argomento,  tutto  che  parta  da  un  principio 
vero  perde  ogni  valore  pel  tuono  d' esagerazione  con 
cui  si  esprime.  Come  si  fa  a  figurarsi  il  caso  di  un 
ambasciatore  affollato  da  tante  liti  |che  gli  rendano 
impossibile  di  accudire   alla   sua   carriera?  Poniamo 
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da  banda  questa  foggia  di  argomentare  poeo  conye- 
niente  alla  d^ità  di  un  Pubblicista  imparziale.  Sia- 
bilìamo  iti  cbe  consista  la  giarisdiiione ,  e  vediamo 
se  tuHi  gH  atti  che  ella  può  esercitare  sieno  di  natura 
tale^  4'à  impedire  o  compromettere  la  mhsione  del- 
l'ambaseiatere.  Esaminiamo  se  non  srbbia  a  farsi  qual- 
che  distìazione  tra  le  cause  civili,  e  le  criminali; 
perocché  gli  scrittori  confondono  tutte  queste  cose 
divense  con  una  leggiereza^  cbe  è  senza  pari/ 

La  giurisdizione-  tanto  civile  quanto  criminale  fu 
creata  onde  assicurare  ai  cittadini  il  godimento  dei 
loro  diritti,  colla  differenza  cbe  quanto  alla  prima,  k) 
stato  il  più  delle  volte  è  pienamente  disinteressato, 
mentre  quanto  alla  seconda  vi  ha  un  interesse  eguale 
a  quello  della  parte  offesa,  e  spesso  anche  maggiore* 

Se  noi  supponiamo  che  ad  un  cittadino  il  quale 
abbia  ragione  di  agire  contro  un  ambasciatore  sia  impe- 
dito dalla  legge  in  nome  della  nazione  di  far  valere 
i  propri!  diritti,  questa  legge  non  sarà  in  ultima  ana- 
lisi che  una  legge  di  espropriazione  per  causa  dì 
pubblica  utilità;  giacché  per  esser  giusta  non  potrebbe 
essere  fatta  indipendentemente  da  questo  motivo.  Il 
cittadino  dovrà  dunque  desistere  dal  suo  diritto;  ma  per 
altra  parte  la  nazione  dovrà  completamente  indennizzar- 
lo; avremo  dunque  in  risultato  che  la  iiazione  dovrà  soddi- 
shre  tutti  i  debiti  dei  ministri  stranieri.  Questo  risultato 
certamente  non  accettabile,  dimostra  l'assurdità  della 
dottrina.  Del  resto  V  ambasciatore  può  farsi  rappre- 
sentare in  giudizio  da  un'altra  persona:  il  giudizio 
quindi  non  gli  è    d'  ostacolo   air  adempimento  delle 
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sue  iocombenze.  Né  giova  il  dire  che  come  foroi^ero 
non  sia  soggetto  ai  nostri  tribunali,  perchè  tutti  sanr 
no  che  questa  regola  va  soggetta  a  molto  eccezioni 
ed  è  di  questi  casi  che  intendiamo  parlare. 

Passiamo  alle  cause  criminali.  Yi  ha  in  es$e  dap- 
prima distruzione,  poi  i  dibattimenti  e  (a  sentenza; 
infine  Y  esecuzione  di  questa.  I  Pubblicisti  senta  t«- 
ner  conto  dì  sifatte  distinzioni  sostengoao  ette  Y  sm- 
basciatore  è  esente  da  ogni  giurisdizione;  Chi  domaa- 
dasse  loro  se  intendono  che  i  delitti  degli  ambascia- 
tori abbiano  a  rimanere  impaniti,' risponderebbero  ebe 
si  dd)bono  anzi  punire;  ma  che  il  giudizio  spetta  alla 
autorità  del  loro  paese»  E  sia:  vediamo  in  qual  guisa 
giungeranno  a  far  punire  il  colpevole.  Il  delitto  fu 
commesso  tra  noi;  qui  vi  è  la  parte  offesa;  qui  sono 
i  mezzi  di  prova.  11  querelante,  i  tesU.moni  dovranno 
recarsi  in  paese  straniero  perchè  sia  fatta  giustizia. 
E  come  si  farà  per  le. prove  materiali  quando  appar- 
tengono alla  classe  degl'immobili?^ 

Da  queste  considerazioui  risulta ,  che  in  n^ateriQ 
civile  la  legge  non  può  né  deve  privare  i  cittadini 
della  facoltà  di  far  valere  i  loro  diritti  contro  gli 
ambasciatori;  e  in  materia  criminale  che  così  la  istru- 
zione» come  l  dibattimenti  destinati  a  constatare  il 
reato  del  ministro»  non  potendo  aver  luogo. che  nel 
paese  ove  il  delilto  è  stato  commesso»  manca  ogni' 
ragione  per  dire  eh'  ei  deve  essere  giudicato  dai,  tri- 
bunali i  quali  non  hanno  i  mezzi  opportuni  per  accer* 
tare  ed  apprezzare  il  fatto  sul  quale  deve  cadere  la 
loro  decisione. .  Non  resta  pertanto  che  1'  esecu^one 
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delta  sentenza  ;^  e  quanto  ad  essa  per  riguardo  al 
governo  del  ministro  cbiarito  reo  può  essere  lasciata 
alla  discrezione  del  goyerno  medesimo. 

Dietro  le  cose  finora  discorse  riesce  evidente  che 
i  ^'editori  di  un  ambasciatore  possono  mettere  in 
opera  tutti  i  mezzi  legali  per  essere  soddisfatti.  Ciò 
del  resto  praticavasi  presso  vaj*i  popoli  anche  in  tempi 
ove  i  privilegi  dei  Diplomatici  erano  in  maggior  voga 
che  non  sieno  oggidì.  Aveano  stabilito  per  regola  che 
r  ambasciatore  o  ministro  pubblico  prima  di  partire 
da  un  paese  dovesse  estinguere  i  propri  debiti,*e  dove 
fallisse  a  sifatto  dovere  aveano  avvisato  ai  mezzi  di 
obbligarcelo.  A  Vienila  il  Maresciallo  dell'  Impero  eser- 
citava una  sorveglianza  tutta  particolare  a  questo  riguar- 
do. Nel  1764  fece  sequestrare  gli  effetti  del  conte  di 
Czemidiéff  ambascktore  di  Russia^  i  quali  non  furono 
liberati  se  non  dopo  la  cauzione  offerta  dal  principe 
di  Lichtenstein.  In  Russia  i  Ministri  pubblici  devono 
annuziare  con  tre  successivi  avvisi  la  loro  partenza. 
Vi  furono  sequestrati  i  mobili  e  le  carte  appartenenti 
al  signor  De  Bosset  ambasciatore  di  Erancia,  finché  il 
suo  governo  non  si  assunse  di  pagare  i  debiti  da  luì 
contratti.  All' A ja  il  Consiglio  di  Olanda  proteggeva 
i  diritti  dei  cittadini  compromessi  dagli  ambasciatori. 
A  Berlino  nel  4723  il  Barone  di  Posse  Ministro  di 
Scozia  venne  arrestato,  perchè  malgrado  i  reiterati 
avvertimenti  del  Magistrato  ricusava  di  pagare  un  sel- 
kuh  A  Torino  sotto  il  regno  di  Carlo  Emanuele  fa 
staggita  la  carrozza  dell'  ambasciatore  di  Spagna;  e 
nel  1772  quando  il  Barone  di  Wrach  richiamato  datta 


dorle  di  Ffancia  ddve  era  stato  quH  mfnis^W)  fi&eA* 
poteneiario  del  Laodgravio  di  As&ia-Gassel  vt^  far« 
tir  da  Parigi  senza  soddisfare  i  snoi  ereditt^ri  4  il  S^m 
d'Àigvìnon  9.  Ministro  Franeese  per  gli  affari  Sateri^ 
negò  di  dargli  i  pas^porti.  Furono  «sate  Se  rimo- 
stranze e  proleste  del  Corpo  diplomatico  ohe  atea 
sposata  la  causa  del  collega  asciano:  onde  ottenergli 
i  passaporti  fu  d'  uopo  che  il  Landgtiaviò  d'  Assia- 
Gussel  si^rendesse  mallevadore  per  lui. 

Le  idee  che  sono  venuto  esponendo  non  làsciaftaoc 
lu(^o  alla  controversia  ehe  il  governo  di  Prassia  ebbe 
nel  i8S9  coli'  ambasciatore  degli  Stati^Uniti,  il  signor 
Wheaton.  Il  codice  civHe  di  Prussia  accorda  al  lòe»* 
toro  pel  fitto  e  le  altre  obbligazioni  del  conduttore 
un  diritto  reale  sui  mobili  che  sono  dal  medesinio 
portati  nella  casa  locata  in  cui  si  trovano  al  filare 
della  locazione.  Il  proprietario  della  casa  in  cui  abi- 
tava il  signor  Wheaton  riclamava  il  diritto  diritènei^ 
gli  effetti  allo  stesso  ^ppartetfefnti^  e  trovati  in*  eàa 
ca^  alla  spirazione  deiraifitto, -affinchè  rispondessero 
per  r  indennità  di  varie  degradazioni  che  erano  oc* 
corse.  L'ambasciatore  invocava  il  privilegio  d*  imn|ii* 
nità;  ma  il  governo  prussmno  opponeva  non  ossere 
il  caso  di  invocarlo,  perchè  la  ritenzione  risultava  dal 
contratto  stesso;  e  trattavasi  di  un  diritto  reale*  Bken 
che  la  questione  non  riferi  vasi  al  diritto  delle  genti, 
perchè  nessuna  autorità  prussiana  pretendeva  eserci- 
tare atto  di  giurisdizione  sulla  persona  0  sui  beni 
deir  ambasciatore  ;  ma  solo  era  da  vedersi  quali  fos- 
sero i  diritti  del  locatore  verso  il  conduttore.  Repli- 
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cavasi  da  Wheatop  clie  tale  dottrina  annleDiava  il 
priviìegJM)y  giacché  naetteva  gli  Agenti  diploniatici  neik 
tt^ssa  cooditiane  in  cui  erano  i  soddili  prudsiafit 
OBSOggeltandoli  alta  stessa  legge  ;  che  ciò  qoiit  era 
pemesso  cofisistendo  appunto  il  privilegio  nelk 
diferenEa  ira  gli  uni  e  gli  altri.  E  fin  qui  V  amlia^ 
adatore  aveva  ragione,  perchè  ammesso  una  volta  un 
(«^iaoipio  è  forza  accettarne  tutte  le  conseguenze. 

Il  governo  Americano  consultato  sTi  questa  contro* 
versia  uscì  fuori  con  una  distinzione.  0  si  tratta  del 
pegno  tacito  dei  molMli  risultanti  dal  contratto  di  loca* 
zione^  ovvero  d'un  pegno  convenzionale  ed  espresso. 
Mei  prìnao  caso  le  immunità  diplomatiche  debbono 
restar  salve,  non  così  nel  secondo;  in  altri  termini  . 
che  ia  questo  caso  il  creditore  avrà  un  mezzo  di 
pa^unentò^  in  quello  no.  £  perchè?  Il  governo  Àme* 
ricano  non  ee  lo  ha  detto.  Noi  frattanto  osserviamo 
ohe  la  rs^ione  non  pub  mettere  differenza  tra  un 
pegno  nominativamente,  costituito,  ed  un  pegno  che 
è  r  effetto  legale  e  necessario  di  un'  altra  conven- 
zione; che  entrambi  sono  V  effetto  del  patto,  della 
volontà;  e  che  se  questa  volontà  può  limitare  le  im- 
miinilà  diplomatiche  quando  è  espressa  in  una  forma, 
deve  operare  il  medesimo  effetto  quando  viene  espressa 
in  un  altra.  Nel  nostro  sistema  non  s' incontrano  tali 
cOBAraddizioni. 


LEZIONE  Xl\. 


Dei  Consolati 


Abbiamo  fin  qui  trattato  del  diritto  di  legazione: 
dobbiamo  ora  parlare  di  un*  altra  istituzione  la  quale 
vi  è    affine,  voglio  dire  della  istituzione  dei  Consoli. 

Le  relazioni  internazionali  specialmente  in  tempo  di 
pace  hanno  introdotto  Io  stabilimento  di  agenti  inviati 
da  un  popolo  presso  di  un  altro  onde  proteggere  i 
nazionali  ed  il  commercio  nazionale.  I  Consoli  sono 
agenti  o  delegati  che  il  sovrano  di  una  nazione  tiene 
in  paese  straniero,  e  principalmente  nei  porti  e  piaz- 
ze di  commercio  per  sorvegliare  alla  conservazione 
dei  diritti  e  privilegi  appartenenti  ai  propri  sudditi, 
e  per  esercitare  a  loro  riguardo  certe  funzioni  ammi- 
nistrative e  giudiziarie,  e  Gonsules,  dice  Marquardo, 
«  consulere  se  debére  mercatoribus  et  mercaturae  ipso 
e  nomine  admonentur.  >»  La  protezione  degli  interessi 
nazionali  è  altresì  confidala  agli  agenti  diplomatici 
come  ambasciatori  ministri  incaricati  di  affari,  ma  in 
un  modo  meno  speciale  che  ^ai  Consóli,  i  quali  dal 
canto  loro  ordinariamente  non  rappresentano  il  sovrano  t 
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che  li  delega,  ed  è  solo   per  accidente  ^he  tengono 
talvolta  ad  esercitare  le  funzioni  diplomatiche. 

Neir  origine  i  Consoli  non  avevano  altro  ufficio  se 
non  quello   di  giudicare  le  controversie  insorte  fra  i 
mercatanti  stranieri;  e  siccome  ogni  giurisdizione  prò* 
viene  dal  sovrano   del  luogo  in  cui   sì  esercita,  cosi 
il  sovrano  locafe  stabiliva  egli  stesso  per  giudicar  gli 
stranieri,  dei  magistrati,  ì  quali  furono  conosciuti  sotto 
il  nome  telonariiy  hajulU  praeposiii,  seneschedH,  priores 
merccUoruniy  seniores,   secondo    che   insegnano   ilf«r* 
quardo  ed  Eineccio;  quest'uso  nei  tempi   che  succe- 
dettero alia  caduta  dell'  Impero  Romano  risale  ad  un 
epoca  assai  rimota.  Abbiamo  difaiti  al  dir  di  Hiltitz 
una  legge  dei  Visigoti  molto  precisa  a  questa  riguardo, 
«  Dum  transmarini  negotiatores  inter  se  cansam  habue- 
e  rint,  nuHus  de  sedibus  nostris  eo&  audire  praesu* 
e  mat,  nisi  tantummodo  suis  legibus   andiantur  apud 
ff  telouarios   suos.  »  Vìh    tardi  siccome  i  mercataóti 
stranieri  non  avevano  Xìei  giudici  nominati  dal  sovrano 
locale,  tanta  confidenza  quanta  ne  riponevano  in  quelli 
scelti  tra  loro  connazionali,  cosi  ottennero  il  privilegio 
di  eleggere  essi  medesimi  i  propri  giudici  nelle  prin- 
cipali città   deir  Oriente  che   dopo   le  crociate  e  le 
conquiste  religiose  e  politiche  era   destinato  a  dive- 
nire il  teatro  delle  conquiste  commerciali.  Questi  pri- 
vilegi furono  dapprima  ristretti  a  quei  paesi  dei  quali 
ì  crociati  si  erano  impadroniti;  ma  in  seguito  si  este- 
sero negli  stati  barbareschi  e  mussulmani,  che  trova- 
vano il  loro  tornaconto  a  fare  il  commercio  delPeod- 
•dente,  e  coi  quali  Y  occidente  non  volea  comn^ci»pe 
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senza. a^er  garanzia.  Si  possono  vedere.  neM' €f>era. 
del  signor  de  Miltitz  intitolata  Manuale  dei  Consifli  ì 
mmierofa  doau.meiui  che.  egli  raccolse  auUo  «tabiiì^ 
memo  dei  Consoli.  I  tr;ittati  o  privilegi  in  virtù  dei 
qo^i  molte'  «iità  faceano  il  commercio»  stabilivano 
banchi j  ed. istituivano  Consoli  nei  paesi  barbareschi, 
in  Egitto»  in  Siria,  sulle  coste  deirAsia  minore^  od  a 
Gostaotiaopolit. erano  a  principio  il  risultato  di  nego- 
ziazioni introdotte  e  couchiuse  in  proprio  lor  nome 
senaa  V  intervento  o  V  autorità  dei  governi.  Ma  poi- 
ché cMtoro  cessarono  di  restare  indifferenti  ai  pro- 
gpesai  del  commeFoio«  intervennero  nella  nomina,  ed 
etei^ione  dei  Consoli»  e  ben  presto^  come  suole  acca* 
darei  restarono  soli  investiti  del  dn*itto  di  istituirli. 
Nominati  dai  commercianti  di  nna  città  o  di  tino  stato, 
i  Consoli  altro  non  erano  se  non  arbitri  il  cui  x^aratr 
tere  pubblico  risultaya  unicamente^  dal  consenso  del 
soMruBO  straniero  nel  cui  territm^io  esercitavano  la  loro 
fpwó&àm(mQé  Nominati  dai  governi  stessi  di  coloro 
ai  quali  dovevano  rendere  giustizia^  diventarono  veri 
giudici.  Egli  è  da  questa  epoca  che  datano  i  trattati 
0  capifeolazionì  onde  sono  assicurati  i  privilegi  di  parec- 
dii  popoli  nel  Levante,  e  lo  stabilin^ento  dei  Consoli 
creati  dai  governi  per  mantenerli. 

AU'  avvenante  che  le  imprese  commerciali  e  marit- 
time si  estesero  e  si  moltiplicarono  specialmente  nel 
M^iterraneo  e  nel -Baltico,  i  sovrani  dei  paesi  inte- 
ressati in  queiste  ìniiprese  mentirono  il  bisogno  di 
ooftChuire  i  loro-  connasionali  in  corpo  di  nazione 
principalmente    nei    porti    di    mare    e    nelle    grandi 
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piazze  di  commercio,  e  di  souometierli.^aU' a)i(j^jjià 
dei  loro  CoQBoli  i>  quali  giudicherebbero  le  l(ut).,cpii-. 
troversie  secondo  le  loro,  leggi  painioolarif  vegUer^b*^ 
boro  alla  couservazione  dei  privilegi  ottenuiH  mapt^« 
rebbero  1'  uso  dei  pesi ,  misure ,  e  monete  del  Ip^ro^ 
paese ,  e  godrebbero  dei  diritti  e  poteri  neces;$ari 
ad  assicurare  la  loro  indipeodeoza  e  la  loro  aiitorità. 
Tal  fu  il  sistema  generale  di .  tutti,  gli  stati  .cbe^  a 
partire  dal  medio  evo  presero  parte  al  como^rcio 
nel  Mediterraneo  e  nel  Baltico.  Queste  misure  pro- 
tettrici volute  dal  poco  progresso  che  la  civiltà  avea 
fatta  a  quest'  epoca^  erano  neces^rie  per  la  sicu-. 
rezza  dei  commercianti  esposti  a  vessazioni  frequenti; 
seuz'  esse  le  relazioni  commerciali  sarebbero  ^tata 
impraticabili;  esse  soltanto  potevano  animare  ed  Q3ten- 
dere  il  commercio  e  la  navigazione  nei  paesi  stranieri> 
in  tempi  che  i  trattali  poco  rispettati  e  spea^o  vio- 
lali non  offrivano  quasi  alcuna  garanzia.  Lo  stabili* 
mento  dei  Consoli  avea  luogo  allora  più  facilmente . 
perchè  non  si  costumava,  di  avere  agenti  diploGoatici 
con  residenza  fissa, ciò  che  rendeva  i, Consoli  doppiamen- 
te vantaggiosi.  Quando  poi  le  relazioni  Commercia^  si 
complicarono  maggiormente^  V  intervento  dei  Consoli 
acquistò  un  nuovo  grado  di  utilità.  E  sebbene  quasi 
dapertutto  abbiano  perduto  delle^  loro  attribuzioni 
diplomatiche  ,  pure  ¥  importanza  loro  non  ha  cessato 
di  accrescersi,  sicché  al  giorno  d'  oggi  tengoao  m 
grado  eminente  nei  rapporti  internazionali,  e  sono, . 
uno  dei  principali  anelli  della  grande ,  catena  che 
stringe  i  popoli.  ... 
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'j^t^tliésd  questi  cenili  dobbiamo  parlare  piti  parti- 
colàY%éiitèi  sili  carattere'  e  i  {Privilegi  dei  Consoli,  sul 
módiS  fii^ costituirli,'  e ' siilte'divèrse  lóro  funzioni. 

'  C  iùAhti2Ì  '  tutto  ci   kì  presenta    la  questione,  s^  i 
Cotiìsròlì'ki  debbano  comprendere  sotto  la   denomina- 
zioiib''di  ministri 'pubblici^  in  modo  che  gli  uhi  deb-' 
botfo  aj^it  altri  essére  equiparati. 

*Sé*'B^ltersliòék,  Wicquéfort,  e  ftÌBal  ricusano  ai 
Coìfsoli'il  nome  e  il  carattere  di  Ministri  pubblici,  non 
può  negarsi  che  gli  altri  Pubblicisti  si  scostano  da 
questìi  opinione,  conoscendo  tutti  che  i  Consóli  sono 
rivé&'tìti  di  un  carattere  pubblico,  e  per  conseguenza 
pabbliche  devono  dirsi  le  funzioni  di  cui  sono  incari- 
cati.  Bouchatid  (Théorie  des  Traités  de  comm.  chap.  6. 
sectJ  1.)  mentre  non  concede  loro  il  titolo  di  pub- 
blici'Ministri,  li  colloca  tuttavia  sotto  la  protezione 
del  ^diritto  delle  genti.  Maser  (Essai  sur  le  Droit  de»' 
gelis^' de  T  Europe)  riconosce  il  carattere  pubblico 
dei'C'onsofi,  e  li'  considera  come  Ministri  pubblici 
abbènché  di  un  genere  e  di  un  ordine  inferiore  a 
quello  degli  altri.  Giorgio  Faderico  Martens  riguarda 
questa  diversità  di  opinióni' come  una  disputa  di  pa- 
role. Egli  riconosce  il  carattere  pubblico  dei  Consoli» 
e  pensa  non  poter  nascere  diflicoltà  che  intornò  al 
rango,  è  sul  più  o  sul  meno  di  immunità,  di  privi- 
legi^' e  di  onori  di  cui  debbono  essi  godere.  (Précis 
dif  Droit  des  gens*  moderne  pag.  267.)  Klùber  (  Droit 
des  jgèns  modèrne  de  1*  Europe' voi.  i  §•  173.)  è 
dei  medésimo  ùVvisò,*  e  il  cónte  di  Garden  nel  suo 
trattato    complèto   di   diplomazia    stampato   a  Parigi 
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nel  1^53 concbiade  ia  questi  teniuiii;.c  Op  a.souf^nt 
agite  la  questiott  si  les  .Gos$uU  (aispieat  pamie, 
OH  noBt  des  agens  diplomaliques  ;  ee  n'était  à  vrai 
dire  qu'une  dispute  de  mots.  11  eal  évideat,  (pie 
les  CoDSuls  soni  sous  la  protection  &péeiale  du  dróit 
des  gens;  saiis  doute  ils  ne  jouissent  pas  des.droìts 
accordés  aux  envoyés;  ils  peureat  étre  sujets  de 
r  état  ou  ils  résident;  ils  sont  souaiis  à  sa  joris-' 
diction,  à  sa  police,  auic  impóts;  aoiais.on  ne  saurait 
leur  contester  les  privilèges  nacessaires  pour  exercer 
leur  emploip  Le  Gonsul.  ne  peut  dono  étre  assujjBtti 
aux  charges  civiles,  qui  l'empécheraient  de  s'acquit? 
ter  de  ses  fonctions.  » 
Né  gio'va  cbe  i  Consoli  non  ostante  la  qualità  pnde 
soiio  rivestiti  vadano  sottoposti  alla  giui*isdi^ione  dei 
tribunali  del  luogo  in  cui  risiedono,  giaccbè  i^on-  per 
questo  si  altera  il  loro  carattere  pubblico.  «  Les  GonsulSf 
nota  opportunamente,  il  signor  Masséf  pagw  427^  428, 
e  jouissent  dans  les  pays  où  ils  résident  de  certaius 
«  privilèges  ou  immunités  analogues  à  ceux  des  Mini* 
f  stres  ou  Ambassadeurs  quoique  nioios  étjdndos, 
e  Conune  les  agents  diplomatiques,  ils  sont  sous  lous 
«  les  rapports  politiques  placés  sous  la  garantie  du 
e  droit  des  gens  en  ce  qui  touebe  la  lij^erté  ^tla 
e  sùreté  de ,  leur  personne^  1'  inviolabilité  de  leur 
e  chancellerie,  [1'  exemption  des  taxes  locales  ;  mais 
<  sous  tous  les  rapports  puremeot  ciyils  ils  ne  pea* 
«  vent  préteudre .  aux  mémes  inunupités*.  Cooope  ils 
e  ne  sont  pas  envoyés  ppur  répr^seiiter  )e  spuyerai^ 
e  ;et  la  natio»  qui  les  d^Lèguent,  mais  seul^ment  ppnr. 
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k  ppotéger  fie  cotfiificfl^e,  et  juger  les  cornmer^àms, 
f  fl'tt'y  a  pas  de  motif  poar  leur  acearder  le  pvU 
i  vilègé  de  r  exterrkoriaihé  qui  prend  sa  souroe  réla- 
é  tìvdfiiett  nitx  Mini^tres  pubblies  précisement  daiìs 
i  teor  caractèr^  de  Tépre&erilants  de  la  tiàtion  et  da 

<  soiiveràin.  Cette  distinction  entre  les  rapports  pbln 
à^  tiques,  e' est  à  dire,  les  rélatìons  qui  exìstent  entre 
fc'te  Consul  et  le  gouvemement  prés  duquel  il  réside, 

<  et'  les  rapports  civils^  e' est  à  dire,  les  relatìòds 
«  du  GoDSul,  soit  avee  les  individus  envers  lesquels 
•  il  s'est  engagé  Gomme  particulier,  soit  aree  l'auto* 
t  riHé  pubblique  à  laqùelle  il  doit  compte  de  ses 
t  actions  privées,  explique  la  e^ntradiction  que  Vat* 
k  ^  reproché  à  certains  auteurs ,  qui  après  avoir 
4  pose  en  prìncipe  que  les  Consols  ne  jouissent  pàs 
e  du  prìvìlège  de  T  exterrìtoralité,  citent  deseas  dans 
«lesquels  la  violation  de  la  personne  d'un  €onsul 
«  a  eté  considerée  comme  une  infraction  au  dróit  des 

<  gens.  X.es  Consuls,  invtolables    politiquement  par* 

<  Idht,  eiì  ce  séns  que  le  gouTernement  près  daquèl 
e  lls  résident»  ne  peut  jamais  les  trailer  comme  ennemis 
e  ttiai^quer  aùx  égards  dùs  à  leiir  caractère,  les  ar- 
«  réter  par  des  raisons  politiques,  restent  soumis  aux 

<  règles  du  droit  commun  dans  tous  les  autres  cas 

<  et  quand  leur  qualìté  de  Gonsul  n'est  pas  en 
«  cause.  • 

Qttesta  dottrina  è  confermata  dalla  pratica  delle 
Nasetti.  Un  Console  di  Olanda  esseqdo  stato  insul- 
fìito  t'  messo  in  carcere  dal  governo  di  Cadice,  gli 
Stati  generali  se   ne  lagnarono  alla  corte  di  Madrid 


,,cpiwdi  pM  violazione  del  djrijWodeJte.g^ti,e4/Wep- 
pepo.  pqbWjca  pparjuiQDe.  Nc^  ,.1684  I|i,R^p}ibblicadi 
y^fi^ia  /nioaccjò  pi  Papa  una  «tichiarazipo^  di^eija 

.p^  mpiivo  delle  violente  che.  ,^  erwf^  a3a^,,^ptro 

.  il  di  lei  Consoie  in  Ancona,  e  il ,  Papa  à^Q  la  idiie- 
sta  soddisfazjone  destituendo  il  g^Ytìr9ato|*|&  di  ^n^oua, 

.e.reintf^grando  il  CpfiSQle  nel  suo  jijipiego.  Il  ^(^glio 
delle  Prede  \n  Parigi  fi^  chiamato  s^d  fi^sm^a^  la,  ma- 
teria, e  in  nua  paemprìa  redatta  d^l  cele|;>r?  >Po|irtali5 
indirizzata  al  Ministro  della  giusti^a,  risposa  che  pn 
Console  era  insie;iQe  giudice  ed  agente  pojipao»  e 
come  tale  partecips^va  al  diritto  delle  g/enti.  Infine 
chi  di  noi  ignora  che  h  conquista  dell'  Algi^r^  fatta 
nel  1830  dalla  Francia,  fu  originata  .dUi  uà  co)pp  di 
Tentaglio  cJie  il  Bey  diede  ipiprudenti^meptis  ^  Cou- 

,sole  Francese? 

Questa  proposizione  procede  «aen^sa  contrasto  pei 
Consoli  del  Levante,  poicbè  i  Consoli  colà  Cf^^ideoni 
$iono  di  una  condizione  superiore  a  quella  di  tutAi  g" 
altri»,  considerandosi  appunto  come  pubblici  Mi|H^tri, 
pQrchè  dietro  i  trattaci  qfie.  le  PoteJd^e  cppel|iwero 
colla  sublime  Porta  ,  es^  e^ercii^no  ,  g^ijsdizJiPQ^ 
9ui  nazionali  ed   hanno  prerogative    di  cui  gOfloQO 

^li  Ambasciatori.  •  La  plus  graiide  autqrit^  et;les 
«  droits  les  plus  étendus,  dice  Klùber  (  |.  .17^4  )  qiji'Qn 
«  ait  àccordé  à  des  Consuis  étrangers,  sont  cou^  .doat 
«  jouìsse;nt  les  Consuis  i^es  Puissances  ^europé^^^ 
<  dans  les  diverses  échelles  du  Lievaot,  en  ^^HcidW^* 
«  Aussi  soni  ils  formellement  aocredité^.  et»,  preique 

,<  ^eat^ièr^roent   camme   des  Ministre»  puUiqiies,  ^  H 
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Cwnìé  di  Garden  (  Op.  cit.  yioh  ì  pa^.  8SM  )  afferma 
la  ste9sa>ciosa.  t  Hors  de  r  Europe  et  prindpalroent 
«  dai»  lèsi  échelles  du  Levant,  les  Agents  consohfires 
V  Jtniisseiii  ^'grailds  iprivilèges.  Ih  y  sont  dMiuliléa. 
«  ^ìÈi  Efltey^  eoa  séulemèot  par  nnvJolabìihé  màis 
e  àussf  par  4^-exterritòrialité;  ih  eiierceot  nème  irne 
e  «erte  de  jurkidiction  à  l'égard  de  lour  cotnpatriotes 
r  et  d*  anlres  Euroiiéens  qui  se  aeraieàt  mia  «oos 
tr  leur  protection-:  aiissi  som  ils  formellement  accredi- 
t  tés,  et  trahés  otiinme  Minisires  publiques.  »  Y.  Mar- 
e  tens  loc.  oittf|.  448  i  De  Caliiòres,  Art  de  négocier 
I  àfvee  les  souverains,  cbap.  1.  pag.  81.  Teodoro  Fi&, 

<  Etndea  8ur  les  «rakés  de  commerce  nel  Journal  des 
•  Ébonomistesy  toI.  1.  pag.  346.  i 

Abbiamo  detto^  e  qui  giova  ripeterlo  come  nn 
principio  costante  «  che  salve  convenzioni  contrarie 
stabile  nei  trattati,  i  Consoli  sono  ^gg^tti  alla.giu- 
fiadixione  civile  o  criminale  dei  paesi  nei  quali  riMc- 
dono  per  motivo  4eile  obbligaiioni  civili  che  contras- 
.sero^,  o  dei  delitti  che  vi  avessero  per  avveattura 
commesso.  Tuttavia  in  quest'  ultimo  caso  si  suole  pr^- 
madi  CMHuoiare  il  processo  domandare  Tautorìsza^ 
iion0i  del  governo  4al.  quale  il  giudice  prevenuto 
dipende.  La  competenza  dei  tribunali  del  luogo  a 
riguardo  dei  'Consoli  stranieri  è  qualche  volta  risei*- 
'^vaia .  esprèssamente  neli^  eiLequatur  che  ad  essi  si 
ooneede.  Tale  è  V  uso  di  Francia  siccome  riferisee 
il .. signor  Fq^ift  alla  pag.  275  ove  trascrive  termini 
i  di  questa-  riser^va.  «  Qa'  au  ;Cas  qu'  il  (le  ^^onsul ) 

<  fasset^unlque  oommerce  ponr  lequelil  entre  dans 
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f  de^eDgiigeiiieiit8i  Up«urrQ  étr e  pounoivi  aiosiqa'H 
k'  esi :  id' >usage  sans  pooTOÌr  y  opposer  «dcuu  priti* 
«  lège.   »     ' 

.  Bevasi)  però;  avvenire  ohe  i  iribmniii  del  luogo  boa 
potrebbero  -  esercitare  gktrisdizioDe  sm  Contolii  <  per 
ragione  éegli  atti  i  qaali  si  rifertocóoo  alle  loro  fuu* 
zioni,  poiché  in  sifatti  casi  sì  presume  ohe  sithiano 
seguito  gli  <MrdrDÌ  o  le  istruzioni  del  loro  ^  goveroo, 
ed  allora  i  torti  di  ^ui  si  fossero  resi  colpevoli  aon 
puonoo  rìpai^rsi  che  per  via  diptomatica,  non  appar* 
tenendo  ai  trftuiiali  conoscere  dei  fatti  i  qaaK  rignar* 
dano  le  relazioni  delle  nazioni  fra  loro,  o  giudicar 
^i  atti  dei  sovrani  o  dei  loro  mandatari;  cosi  decise 
la  corte  di  Cassazione  franoese^  con  arresto  del  5. 
veademmiale  anno  IX*  nella  seguente  fattispecie. 
Giulio  Baldassare  Grillo  era  stato  tradotto  innan»  al 
tribunale  di  polizia  correzionale  di  Marsiglia  per  uà 
delitto  concernente  alcuni  effetti  i  quali  si  trovavano 
a  mano  del  signor  Dania  Vice  Console  della  Repok- 
btrca  Ligure.  Grillo  fu  assoluto  dall'  accusa^  salvi  a. 
lui  i  suoi  maggiori  diritti.  In  seguito  di  tale  assola* 
toria  citò  il  Vice  Console  innanzi  al  Giudice  di  pace 
per  £irlo  condannare  alia  ^consegna  di  quegli  effettk 
U  Vice  Console  dichiarò  di  non  aver  agito  se  uba 
dietro  gli  ordini  del  suo  governo,  e  perciò  non  po- 
teva essere  azionato  davanti  a  un  tribanale  fraoeeM 
per  avere  eseguiti  contro  di  un  Ligure  gli  ordini  e 
gli  atti  emanati  dal  Direttorio  esecutivo  Ligure ,  e  dai 
tribunali  della  Liguria.  Grillò  facendosi  a  aosteners 
che  gli  effetti  ridamatt  erano  di  sua  proprie^,  e  che 
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senfosseno  stati  consegnati  ai:  trtbuimle  correzioiiald 
edì  te  ai^bbe  Qvot»  ht  restitiniooe,  il  -Giiidioe  b 
ordinava.  Ma  questa  sentenza  venne  cassata  pei  se» 
girfifnti  mdti!vi.  ttcAittisiidu  que  le  jngemeot:  daatfibu*- 
nal  de  pùàt-  dà  qtiatriéine  arrondissemeiit  *  de 
MarseiUe,  '  e»  ^date  du  i.  frimaire  an  VBX,  -qui  a 
cotidanuKé  le  cit;  IkaAat,  vice  Gonsnl  de  la  répa«r 
bliqse  ligurienne,  &  restituer  incontinent  et  isas» 
déiai'»  au  dt*  Grillo  Ligurieii  Ics  obiets  m^ttioonés 
as  veri»!  éP  aceedit  d\i  ìuge  de  paix  du  cinquièn»e 
arrondìsseinent  de  Marseille  da  1;  thermidòr  pré^ 
ctdent,  et  a  coiAdamnté  tedit  cifoyen  Dania  ast  . 
dépeitò  et  aux  frais  d' texécution  du  jvgement, 
honobstant  la  dédairatìon  donnée  de  vane  iedii 
tribunal  de  paix  par  ledtt  di.  Dhòol  cu  *  persoiiae, 
qu'il  avaìt  lagi  pnr  Ics  ordres  de  sew  gòuveme* 
ment,  qu'  H  n'  avatt  faìt  qu'  exécuter  les  actes 
éaianés.  du  Directoìre  exéculif  et  des.  trìbanaolt 
ligiiriens/ avec  Tapprobation  et  le  coneours  des 
autorités  fran^aises,  et  qu'  il  attendait  les  ordféé 
de  ^on  gcniverneinent^  sur  la'  réclamation  préeedem*- 
ìnent  feiie  verbalement  à  lui  choyen  Dania  par  k 
Llgurìen  Grillo;  qn'  ainsi  il  ne  ponvait  jprendl^ 
part  à  la  demande  judiciatre  formée  personaelle* 
mene  eomre  lui  Vice  Gonsiil,  et  que  T  objet  de  h 
demande  excédait  les  bornes  de  la<  compétence  éa 
tribmal  de  pnix.Qsc  ce  jtigenient  dia  tribtraal  de 
paix  eomienr  manifestement  un  excés  depouvoir, 
une  aitreprise  sur  V  indépendanoe  mutnelle  des 
natioBS,  une  violatiòndestraitérret  une  aiteinteau 
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Mi'CQMovrs  (ksft&utoribés.  "«^  Attétnduqve  -te»  ot^ieitft 

Lc  «idsis.sur   le  Ligiiriaii  Grillo»    par'  <k  verbai  '^u 

«  jilgede  paÌK  4ii  einquièniie  air^edissemeut  delÉrT' 

•  II  B6ÌllerCh»ii«tiiepiiiidor  mi  7.  et  iransportés'4e  nièeie 

e  jourÀi'k  obMicelkrie    d»  c^A^tibt  ]igi#ieti ,  ont 

(•  létésaisis  de  la  requisì  lìon  des'iiimfslreside  lafmis- 

«  sanoe  ligdrieflue,  cornine  pouvant «ertìr  àia  preove 

■1  d' un  éélic  «oommis  sur  le  territotre   iigUmOf  dout 

-«  la  poursiiite,  ^ppartenant  au  '  maglstrat  iìgiirÌ€(D>  mi- 

«  porte  à  la  aocieié  entiè^e;  ie<*lribiii)àfl  casse  et  an- 

«nulle*  »  I^r  noti  diver&i  motfa^i  la  Corte  di  Bor- 

>deaux  con  arresto  del  20  maggio  '48St6,giadicava>die 

ì  iriiMinaH  franeési  erano  ia^^ompetenti   a   conoaeere 

;4eUe  oontroTer^ie  insorte  tro  il  Console  ed  it  Vice;  Con* 

aole  d' nna  naaione    istrakfiera  iuloi^ao   à)    riparto  da 

larst  tra  loro  «dei  diritti   provenienti  dal   Gonfioiato 

qimnd'  auehe  I*  un  d'  essi  'foiose  francese v  stfatte  con- 

iroversìe    rtferendosi  ali*  esercito  di  funzioni  'C0n6O- 

lari  in   paese  *  straniere ^  '  a    nome   di    un    governo 

straniero. 

Dacché  i  «Consoli  stranieri  vanno  soggetti  alla  già- 
risdiziolie  dei  tiùbnnali  del  luogo,  è  d'  uopo  concbia- 
•dbre  che  «ono>  sottoposiji  a  tufitii  m&iÉìd\  esed&ione 
dei'^^li  6i  pud  far  uso  oototrò  funi  gii  altri  stra- 
^nieri.  Perciò  undrebtlero  soggetti  «all' arresto  f^erso- 
iltòle  a  noMBa .degli  ar6.  2146j;€f  Si06  ;del  iieetro 
4]!odice 'Givik^  siccome; a  ^ermiiii  di  una  simite  legge 
diecideiua  'la  Corte  di  I^arìgi  -il  38'  apoile^  iS4i,  e 
li  25  agosto  4^4S«  ' 
I     A  pia  forte  ragione^  la  competenza' «dei  4r9»lnali 
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.dpUuogo  ,$ì ,  Q^dfciMi  sui  Consoli,  delle  fiuitm  'Stra- 
piena,! aJlorf^hè  .q^esti,|(;k)|lsoI^.sp9Wl^auollahV»p9rQC- 
dl^  }^  fun%ioiii  4&aasoM  ài  cui  .sono  incaricati  p^r  un 
.g^Y^rop.  ^mnii^P  ncm .  cangiiiiio  la.  laronuaeipualità, 
j^D  ;f^pj^|;perdfre  i  diriiti,obe..NÌ.|ouo  aiiDe$aÌ4  q  per 
,QWpsegMeni??i  »oft,Uli  ^ssphono  dai  daverl.e  dai^c^ri- 
tikì  a  questi  diritti  aprTel^ii^ì,  La  questioDe  di  sapere 
M  M  &odd.i^  di  uaoi  stato  dii^en^do  nmisAro  -pub- 
Mim  0^  ambusciajfpre  d"  un  ,wvriwu>'&iriwiwp  ce$si 
di  f^^er  suddi^  del  ^sovrano  siio  patmiale,  vea^fe,  è 
^^ro^fortenoieate  agitaits^  fra  i. Pubblicisti ;. ma  .qualiui- 
,^e  ^i  l'pptiDÌ09e  qbaig  qne&to  jr^uacdo  ,si  adatti 
risiane  .senzfi  ìf^fluei^a^  sulla  iquestime  relativa  pi 
.CfOnsolif  i. quali  t»Qn  rapprese^taudo. il  >sqvj*^oo  da  cui 
^ono  .dpleg9ti,,(T)a  fdjenipi^iidp  /^oUm^ute  unn  {uiudme 
pabblica  dal  medesuno  conferita*  <naa  si .  può  presu- 
mere ch^  abbiano  abdicata  la  propria  nazionalità,  e 
SI  può  dire  a  maggior  diritto,  dei  Consoli  ciò  che 
Bubero  e  Bynkershoek  dicono  degli  ambasciatori,  cioè 
che  colui  il  quale  elegge  ad  ambasciatore  uno  dei 
uost(i  suddiii  mette  fuori  della  nostra  giurisdizione 
it  suo  impiego,  ma  non  la  sua  persona.  Del  resto 
appena  è  necessario  avvertire,  come  il  nazionale,  che 
accetti  funzioni  consolari  conferitegli  da  un  governo 
straniero  senza  av^r  prima  ottenuta  la  debita  autoriz- 
zaiùone,  perde  hi  qualità  di  nazionale  giusta  Y  art.  35 
del  Codice  Civile  ;  per  la  qual  cosa  le  osservazioni 
che  abbiamo  fatte  convengono  solo  al  nazionale  che 
abbia  ricevuta  una  tale  autorizzazione. 

Quanto  alle  azioni  che  un  nazionale  volesse  mten- 
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tare  contro  il  Consoie  déira  propria  nazione^  ei  potreb- 
be promuoverle  innanzi  at  tribunale  straniero  del  luogo 
in  cui  il  Console  risiede,  perchè  egli  è  soggetto  alla 
di  lui  giurisdizione;  ma  egli  è  ben  evidente  che  la 
sentenza  non  sarebbe  esecutoria  sul  territorio  nazio- 
nale, se  non  in  conformità  di  quanto  abbiamo  a  que- 
sto proposito  altra  vòlta  osservato. 

Finalmente  tuttociò  che  abbiam  detto  relativamente 
alla  giurisdizione  dei  tribunali  di  un  paese,  sui  Consoli 
stranieri  che  vi  risiedono,  non  è  vero  se  non  in 
quanto  sièno  considerati  semplicemente  nella  quaifità 
di  Consoli;  e  sarebbe  da  dirsi  diversamente  dove  alle 
funzioni  consolari  unissero  anche  le  diplomatiche  che  li 
fanno  considerare  come  ministri  pubblici,  Il  che  come 
vedemmo  ^i  verifica  pei  Consoli  stabiliti  nel  Levante 
e  negli  stati  balrbarescbi. 


LEZIONE  XV. 


Delle  FederatiODi 


Il  {sistema  delle  Coqfedef ^zìanì  riposa  sopra  uà'  idea 
sQiaplicissima  taaaito  antica  quanto  vera,  cioè  che  nel«» 
r.uoioue;  sto  la  forza.  Sì  è  veduto  cbe  gli  Stati  deboli 
per  se  stessi  colletgand^M  in  un  interesse. comune,  si 
conservano  per  mezjKO  di  questa  unione  reciproca.  In 
quella  guisa,  dice  Plutarco,  die  le  pm^tidel  corpo 
umano  traggono  alimento  e  vita  dall'  unione  che  hanno 
fra  loro,  ma  dal  momento  che  sono  separate  per 
difetto  di  nutrimento  periscono,  così  tutto  ciò  che 
rompe  la  società  degli  Stati  li  conduce  alla  loro  dis* 
soluzione,  laddove  mvece  crescono  e  Goriscono  quando 
divenuti  parti  di  un  corpo  potente  dividono  i  van- 
taggi di  una  saviezza  e  di  uno  sforzo  comune. 

Ai  nostri  giorni  si  è  sparsa  generalmente  1'  opi« 
nione  che  le  federazioni  sieno  di  poca  utilità  special- 
mente per  la  guerra,  sìa  per  le  divisioni  e  la  irreso- 
lutezza nei  consigli,  sia  per  la  lentezza  e  il  disaccordo 
nella  esecuzione.  E  questo  è  verissimo,  quando  si 
tratta  di  una  guerra  offensiva,  di  una  guerra  d' inva- 
sione* 'Ma  non  è  a  questo  oggetto  che  per  lo  più  le 
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coiifed«razìofii  si   fotiao;  ^r  tahìlo    per  Io   contilo 
air  oggetto  di  una  difesa  comune;  e  ise  cohstiltbÀbò 
la  storia^  non  troveremo  tma  ^erra  di  libertà  u'  d^U^ 
dipendenza,  una  gnerra  di  brillante  resistenza  pd|iò^ 
lare,  la   quale  non  abbia  assunto  il  carattere  dt  ntia 
guerra  di  federazione.  Difatti  perchè  nn  popolo  pi^è- 
senti  una  resistenza  energica  bisogna  che  sia  dotato 
di  vita  non  solamente  nel  suo  capo,  ma  eziandio  in 
tutti  i  suoi  membri,  bisogna  che  il  nemico  dovunque 
>  comparisce  incontri  non  solo  una  forza  materiale,  iìfia 
un  pensiero   €d    una  y^Aonìk    indipendente,  bisogna 
che  ogni   città  si  difenda  come    si  'difenderebbe'  utui' 
repubblica  <  lU' qnaie*  setité  che  ne  va  del  suo  tnitòr^' 
che  la  battaglia  a  cui  si    appresta  è '{>er  lèi'   un' ci- 
mento di  vita  e  di  morte.  Lasciando  a' parte  gli  escili^'' 
anciobr,   ohi  non  sa  che  la  federazione^  delle^'^ittà  di 
Lombardia  umiliò  1  Federico  Bafbarossa,  che   là  4^ 
degli   Svizeeri    umiiiò   casa   d-   Austria  »    e   la  léga' 
Anaealica  umiliò  ad  una  ad  una  tutte  le'  coróne  dd*' 
Noitd?  Nd  sedicesimo  secolo  <  là  gran  disputa  dei  liberò  ' 
esacmein' materia  di  religione,  chiamò  pia  fortemente 
aneora   gU  nonuni  a  porre  in  comune  le   loro-  fórae 
per  difendere  ta  propria  tndividualiià,  ad  oDearsi'ifi^ 
vece  di  sotioinettersi.  L'  «mila  detr  impero  si  appog- 
giava sulla  unità  deUa* chiesa.  I partigiani  di  CdrloV. 
e  de' suoi 'Snecesseri  aveano  sempre  gridato  una  fede' 
una'  legge'  ed'un  >r^  :ma  aMe*  prove  si  trovò  che  con^ 
tenevasi.  maggior  energia  nella  individualità^ •detpeà'' 
sieri  1  e  dei  sentimenti»  La  lega  di  Smalcalda  costrinse' 
Carlo  V.  ad   accordare  per  la  prima  volta  la  libertà' 


J 
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(U,  QQiSici^Qza^  È  hen  vefo   che  que$ca  lega. sì 
pre^   ^X(^en<leifet  vincere  e  seìoglAefe^v.jQa  rieoim 
par.Te.u4:Ua   traùo.  viva;  e   robusta  ìb  Iimsprulfi^  e-. 
sirnppò  all' imperatore^  già  dispo$ta  ad  jibbai)do«mi^ 
lOf  ^Cjetlro,  la  piace  o  transazione  dì  Passavia.  La  resi^.; 
ste^is^  ,qhe   oppose    la  lega    delle  < Provincie  Unite' s»^ 
Filippo  II.  di  iSpagaa.  è  ancor  più   maraviglio^a^  lati 
sproporzione  delle  forze  era  si  grande»  i  rofvesci  sof-o. 
ferii  e  s).  desolanti   che   se  gì' insorti  dei  Paesi  Baasiii 
fossero  stati  condotti    da   una  sola   volontà  »  questa* 
Yolamà  avrebbe  finito  col  piegarsi.  Ala  ogni  città  noni* 
avea.SQlaaaente  impegnata  la  sua  fede    per  T unione: 
di. Utrecht;  ardeva  ancora  <del  patrioti^mo.  sub  proprio^ 
Invano  .  Elisabetta   li  >  stimolava  a   trutcare   di  paòe: 
quando    avvicinavasi  T  esercito    spaglinolo   che  die&- 
vaao.innrìnt^tbile;   invano   Enrico  IV.  U'.abbandonaìra" 
colla  ;pa<ue  di  Yervins;  i  confederati  non  vollero  mai 
sottoc|»eUersi,  e  aveano  al  proprio  giMrerno  negato  il  > 
dimtio  di  patteggiare   sulla,  loro  libertà  ed  indipen^*- 
denza.<  'Nella  Francia  in  tutte  le- guerre  eWiti   degli 
Ugonotti  si  poterono  ammirare  fli  eroici  sforai .  d'un - 
pot^e.,  confederato  contro  un  potere  centrale.  Allora 
qua^o  ({uesti  uovatCNTi  si-  numerarono,  imnMindnente 
scorsero  di  non  formare   nella  nazione  che  una  assai 
piccola  minoranze^'  Ma  questa  uMnoranza  la  quale*  non 
aveva^nè  capitale ,  né  arsenalit  né  tesoro  sé  esei^eito»* 
si  dyjese" gloriosamente    durante   il    corso    di*  sette- 
gueira.  civili  «    perché    era.  .viva'.dQvuo(|ue9    perchè- 
l'assassinio  d^'tin  capo  non.la  uccideva^  perché  «no'' 
disfatta,  non  costringeva  la; si|a  capitole   ad  aprire  ie^ 


porld,  e^fKDehà  r<ininaffiODe;ncÉi  fséelraktiìo^niabi 
finorai  Iqo^i.jdov^  siedetamovi  sttoi  ;6«BÌ{^'Y«ntt: 
là^  fise  idi  4fae«le. gqem  il  fKirtilo jBgonallò  ta^ngmt 
(ÌMKo i^t  ^mgemi  intanur.  ad  EmstGUilY..  0  sàiMfkéfjsaei 
it-<ivefi6ÌlIo.refdist»« Esso. £0ceittrioiAF6')it  Aighnniribti 
IfllpttMpità  cbe>  ^i*  «IH  ricoveralo'. «otm  .b  (di'èBiiifrcHo 
tmon»i  ataicolb  :TittoiÌQ  peidè.  llesisumia.  Il^*d^ 
dono  dello  spirito  di  itoa  .coufiadierazìofiB  jglt.'i  foiifmt 
faneslO'  che  Ycnti  seosfiue*  iBfeUo  •  scfuvoi  sècóifaiàii 
lUM'Coofederasioise  «cfae  t  s^ttoBse  1 1'  Anm^a  Stttteibii 
teiónale  aU'ìiBaperoBììiuaiMMGo, e  die  Ja  Victoria. ^litei 
miUoiii  d'ìiofmaiì  coiUbo  idìeeibUd  '«nilioiii.  TBllftil» 
guerre  della  ^Spagna,  vontcoi  V  impero  :  Ft^ancesevJdflia:' 
Polonia*  ^  (^aim^  V  inpeDO'  'Biossot  ebbero  il  jcaraUer^i^' 
G^federazloni.  Mt^^^pioito  ledere  tiro  6i  >debbe>>Beilm 
cotoite  spifgnuole  .scoisseno  il  giogo  della  .ntetcopali^i 
e  4o>  apirila  federativo  /janrrebbe  .nel  iÀI&^^  iicfleoto 
r^tltalkii  se  'gì'  balani'  fiosséro^  stati  iin'altKO/.popoli^ 
ma  vennero 'gli  i  unitari  impeildenii  dhe  immagint^fioiiav 
di)  canceAbire  ooov.  due  -  iDan»lev  i  fatti  coiisiimatiifte 
quasi)  dieci  sèeolit  Brennero  gli  «egeoKioistì,  cortigmnitciie 
a^U'< intepessi ^partioohri  aacriflcarcHio  la* >  pausa >  assio^ 
Dtile;,  venne  Pio.  IX^  a  «confemiare  in  modo  irrefihq^ 
bile  la  dolorosa'  8«numa  di  Macdriajrelli  itttoa*s»)>rjal 
Papato;  vennero:  deatocBi^  «  arist«i£ra4i>  eostitueiouaUt 
s^otetistiy.municipalifi  od  uomÙDÌi;;di*  mul.  so^f^aasld 
9iktt&'  <  generaaioni  ;  vennero  di  readece  la> . .  lederaaiiCioe 
ifflpossilnle;  Insomma.  IMtalia. come: la: Grem^ nacque 
divisar  e  voglia'^JddiocGber' c(H|ie  .per.^OipastatOvùnoD 
(Ai toeohi .  in  aw^enire: iludealtnoi dei  Gred; aiieui.per 
tanti  rispclti  rassomigliamo. 


JkarGmMensìeme  éi  piò  siali.  Sovrani  «issta  1'  n- 
mose-loro  nediaDlo"  un  tìboqIo  federale  può  uTen 
hsùgo  m  doe  HiaBÌere«  vaie  a  dire  può  esaere  un  aìste^ 
iBa.^<|ltStalJ  Confederali  pcopriaaettte  .detu>9  ovvero  «■> 
catramo  fedarativo  aaiMremo.  QueUo  i  Pobbiicisti  Tedes-  ^ 
chi^^chiaaiatio  iSueteAimàf  questo  fiandefioi.  Nel  prkoo 
Causila  che  ha  mdta  analogia  con  un  trattato  di  alieaiiza 
eguale!  fra  potenze  sovrane,  of^imp  dei  confederati^ 
bendiè  aa  teiiol;»  di  uniformarsi  allo  risoluaioni  {«rese 
ia^GiliiMroe  conformemente  al  patto  federale,  conserva 
nuUameBO  la  ppopria  sovranità,  salvo  le  restrisioni  che 
vi  fossero  state  fatte«  Le  misure  d' inieresse  generale 
decretate  dal  corpo  federativo  non  si  tra^ormano  in 
l^p^itè  si  pongono  ad  esecumne  nei  stngdyi  stati»  se 
non  per  mezzo  del  loro  governo  locale  che  le<  adotta 
io  forza  della  sua  propria  autorità.  Quindi  consegue 
ebe  ogni  stato  confederato  ed  ilcoi^  federativo  pos- 
sono, ciasdieduno  nella  sfera  deUe  pròprie  attribn- 
zkniì ,  divenire  V  oggetto  di  relasdoui  diplomatiche 
distinte  colle  altre  nazioni*  Nel  secondo  caso  il  go- 
verno federale  creato  dal  patto  di  unione  è  supremo 
e  sovrane;  questo  governo  agisce  non  solo  sugli  stali 
membri  della  Confederazione,  ma  ben  anche  e  diret- 
tameote  sui  cittadini  di  ciasefaedano*  La  sovranità  se* 
parata  di  ogni  confederato  viene  essenzialmente  alterata 
dai  poteri  che  sono  attribuiti  ali  •autorità  federi^*  e 
dalle  restrizioni  recate  alla  sovranità  di  ogni  membro 
della  Confederazione.  Lo  stato  composto  cbeiriauUa 
dalla  medesima,  forma  da  se  solo  una  potenza  sovrana^ 
L' unticbità  ci  ha  lasciato  nella  Lega  Acfaea  V  esem- 
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pio  di  una  v<^«€^Eederaivi«ne't»iuiaiafiull^4si:i^^ 
deMe. -città  uake-  pop  meieo  di  Wig^oriM  ^cmiUK(tei 
ìfrhÈsa  dogli  ▲«bei  altri  :teiìUilivi  m  erwo  69%{ìif(mifi* 
durre  b  Grada  ^all'unità;  ma  f^di(ìkyroat)Vi|(^tO)|}e^:^ 
motivi:  da  un  Iato  il  desiderio  di  dominare  ai^iQb^ 
rainore  della  libertà  sempre  ispii^  ^arts\  ^  A^e, 
e-dait' alti^  il  difetto  di  «aa  aviorMà  .oeii^f^U  »{P  ,U 
debolezia  d^ia  medesiiiia  ivpedir^^no  le>  cwf^ffs^^i 
looaif;  e  gli  Amfizioai  u^u  poi^ono.m&i{^,vV^m 
e  svUupparai*  Gli  Ai^b^i  «on  rìceUai!(MM>  alpoatipen? 
siero  di  egeoìQiiia:  ^gUèii9possibile,.dioe  Ppli][)iPM}jira* 
vare  maggiore  eguaglianza  e  maggior  Iib0i?ià,4;h(^,)|i9(^ 
r  assoGiazione  delle  città  dell' Acaja.  I  fondatori  della 
Lega  non  si  riservarono  alcun  privilegio ,  alcuna  su- 
premazia; le  città  entrate  per  le  ultime  nella  Con- 
federazione godono  degli  stessi  diritli  che  le  prime. 
Conservando  il  loro  interno  regginianto  sepp^o.&re 
il  sacrifizio  di  quella  parte  df Ha  ficopris^  ^^vj^^uvià 
cbe  era  necessaria  .per  la  sussistenza.  4i^Ua  lfifji> 
Ogni  confederaf^iMe  deve^.  avere  un  gove^mQ  il,  cui 
potere  si  estenda  agl'interessi  ^uei^ali^,  I^a.^g^ 
Achea  era  armata . di  questo,  potare  supremo;, ^^ 
decideva  delle  .controversa  jqhe  soi^gevauo  fra.  le  .^tfà  : 
un  tesoro»  un  esercita. federate  le.  dayano  ^  n^^i  4i 
atterrare  le  resistenze  cbe  dagli  i^lteres^  ;jpar,tj(M4)4> 
si  fossero  opposte  aU'  interesse  oommie»  ,DaMa,  sy^^ 
legislaeiooe  «rano  regolate  le  materie  clve .  rig^f)f4a- 
xamo  tuti,e  le.  città  coUegale..  Gli  Adi^i;  ayfiy^o.jU 
stesa  pesi^  le  stesse  misure  »  gli  stejssi.  magìsitriati,;e 
al  Peloponneso,  ,p^r  parere  ;Wp  spia  cij^à,  j|l)iyo;pe^k 
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lUà^mUèaì  gèo^aite  ébe  sola  ticéTeTà  'ed'^'id^vt 
^asi^t^fV  d^  '"^^  decideva   della  patee  4  (feUii 

.»!P#é  sc^tiot- -te  €k)iifbderazi<£DÌ  che  oggidì  si  coiioseo^ 
IH) 'àelHiiiètodò  indMIftOy'laf  Gerin&nkli ,  r-Ài«eri(3aMsr>^ 
PMVéliod^^'È  del  inio*  ifititma  r  intisaueftervi  alqùatité^ 
stìlh  '  miidesS^e^  ' ^sifffiftifefaè  '  possdale  fénn&(»?i  u&'  idoli 
dt^'^ué^tl  grandi  èK^pi  -cbè  hanAo  esercitata  «  e  6otìi 
deHÌBatf  ad'  esérokare'  gratìdasioiia  i»fitteiiza  '  nelle  «ra* 
hilòDi'kiteriiaÈiotìatì. 

'^'llegìoéri'é  dèlia  t^hròlufeibne  fiianctese  rovesòiarotH» 
r  dfèftlca  Gostit^tziòne  delF  Impero  Oei'mauico  ordinati^ 
(fa*  éonigresso  di  VeslMia;  •  La  i  secolam«a«iotiè  deg^i 
Siati'  écdesiastici,  la-  formazione  dtila' Cemfedefaz^iOQe 
del'  Reiio  f^tto  ih  protettoi^td  di  Napbleotìe,  e  la 
ritfofnola'^delP  Imperatore  Praacesco-  alte  corona  elet- 
titaMdi  ÀHemagna,  òonsutnarotio  la  rovina  dell'  Imperè^ 
fondato  da  Carlo  Magno.  I  caiubiaméDti  fondamentali 
sitYèntrtt  in  iiegaìto  di  tante  guerre  «  rìtolùzioiù'  ave- 
rafto  Tésa  impostile  la  ristam*azi#fie  deir  Impero? 
Germanico  sulle  primitive  sue  basi.  Quindi  nell^  artf^ 
colo  sfesto  del  Trattato  dì  Parigi'  fu  convenuto  che 
gli  -Stati  dell' Al lemagna  sarebbero  indipendenti  etl 
fl«F4i  ^eon  vincolo  federativo.    11  sistema  è  fe  iJond*- 
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umi'itt  questa  Gonfoderasiope'^i  ^tìbìl^^  Bifl  dffii^ 
gm».  ài  Yienaa  ed.  ia  a)eiiiu,auì..9uc€^«i^  rrow.. 
TBtekDOvpatia  4i  essa  i.  Pciooipi.  Ov  l^a  oii(|à  >l|jbfre 
d^K  Al)«magiia,  noadiè  r  Imperatore  ,  d",  A^sn^d^ir  4.  il 
Re  di  FroBsia  per  quelli  dei  loro  S^i  che.  un.ljfpyi^ 
appameiieviiiìoiajl'loipero  ^^emn^ioo,  ìLBq/4ì  J^oii 
iMPCA  pelBocato  d' Holstein^ e  il  Re  dei  Kaesj.^af^i 
pet.CiraiEì  Ducato  4ì  Lu^seoibmvQf  .Sap,  ^cppo,  èi^ifen 
lare  la .sipiirezsa  interna  ed.esteraa .dell'  AU^ompia,^ 
r  inviolabilità  e  1'  ÌDdipeDdenxa,degli.Staii<CoQfe.d;^« 
Perioià  esù  prometteiìak  di.  difeodere.  no^  9€io  i'ioi^ra 
AUemagaa»  ma  indindualmeiiie  cì9im:«iiq:  deg^  Stati 
compresi .  nella.  Coofederaziooe.  Tutti  i  menibri  d^ 
medesima  godoao  in  tal  qualità  di. uguali. diritti»  H 
poter<^  teatrale  della  Confederazione  à  confidata  vadjtQA 
Dieta  nella  quale  tutti  i  membri  votanp  .  per.  me^o. 
<dei  loro  plenipoteD^tiari  riuniti  secont^o  lu;  0]|j|gg|prq 
Q  iiiia<H:e.imfK)rtaQaa  degli  affari  in. a/^emble$i  o»^ai< 
ria  0  ^enapole  eoa?  Mn  fHumerQ  di.  voci  la  qujì.  ^stirh 
bmlone :;è  fissata  dall'  aAtQ  fedenale  pi^c  cia^cbedaQ)^ 
delle  asseiiid)l0e,.B  oalootoa  sulla  ri^euiva  e^ie^tm 
dei  stimoli,  Statié  (|iKalor,a  si  tratAi  di  luggi  foffd;iun^ 
lalt.o.di  cambiamomi  da. farsi»,  di  misure  da  pr^r» 
^mi  in  ordine  all'atta  federaliB^.di  i$titfl7.ipiH  o,tii9^ 
sazioni  concerpenii  L' interesse  conittii^  la  Dieia^  ^^ 
fermarsi  in  assÀoiblea  generale*  Essa,^.  sen^ppeipr^ 
siediiita  dair  Austria^  ma  ogni  .men^UFO  della  Qoaf^^ 
raaione  gode  del  diritto  41  (su*  proposte*^  Per  p]^n4^r^i 
una  riscduzii^ne  i  son  necessari;  i  due  terz^  di-ijofi;» 
nie  riohiedeai  1*  uttaaimità  inn^erti  ;X);|ai,pii^.iippo$^PtÀit. 


abita  kie  él "aitasse  di  moitliDcftre  H  patto  /édéftM 
ovvero  cK  sMatóétfei^e-uè  ntoovò  iireiaifein>  Mll^Uiiito&«fL^^ 

ÌM  pùb'tìtìAtìr^^  h  gìì&n*si,  far  ià  (yaocfy  ciHAràrrti 
dHéttttke ,  é^tipiifefe  qualslv(^Im  s^i^  di  TrftVUftìi 
OAibdò^ia  'ffSkrtPi  fa  ^febiafata  dalla  G<Hifé4èfrakatiil« 
ni'éaii  pfÀeì!^  ^Mhì€tÈ,  nessuno  degli  stmi  éOUCeM 
dehHi'pdò  coti  questa  iutiatblàr  niego«lati  *a  p^riEèj 
ht^^tà  f)ace,  o  coneblàd^re  ak*mistiki,  sehca  il  cobsen*^ 
dtaémd  "di  itìtxi  gli  altri.  - 

'iSè^'ikno  Stato  cotifèdeTaifto,  il  qaale  ati)la*  territori 
él  di  fuori  dèli  litàili  deflh  Confederazione,  intraprende 
ofk'gaerhi  tella  Sua  qualità  d(' t^otènitt  europea»  te 
Oonfiefderaizìoire  vi  rimane  as^olutamelnte  -estranea,  m 
mèhò  che  il  ^  lei  territòrio  non  cort*a  qualcfae  perii 
còfol'Pter  ciò  che  riguarda 'i  territori  eompresi  nel- 
V  unione  è  pafttuito  che  ogni  lesione  od  offestt'  recata 
ti  imefdeSiitti  da  una  potenza  straniera  si  iirtenderà  fMito 
alla  Confederazione.  Per  alrrb  parte  gli  Stati  Confo*» 
derati  sonò  tétiuti  di  lioti  dar  laogo  ad  àlcuiia  pro^i^ 
cariote  dal  Iato  di  estere  potefàze.  Ifet  casoni  eoi^ 
trorersia  frù  un  tnefnbro  della  Confederazione  ed  uno 
Stato  straniero,  là  Dieta)  ove  ne  sia  dffir  uno  o  dal<w 
r'M^o  richiesta,  interpone  i  suoi  buoni  uffici*  onde 
procurare  11É  amlehevole  eompenìniènto. 

(Sii  Sf^ti  pTouettono  di  non  venire  a  guerra  frai 
loro  per  aiéttu  niotivo  e  di  non  cotninettere  alt*  armi 
la  dèeisSone  delie  toro:  vertentOi  ma  sikèeae  di  'i&oito^ 
mettere  a  ciò  the  '  venisse  dalla  ^  Dieta  giudicato; 
htbitre  i  -risérvaDdosi  la  faeoHb  di  ^ire  quelle  «Aesfim 
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ìÈé  ebetcredentniio  pici  QMi(venie«fti^'p«MietlQii9npiii:e 
d»:)nMfa$saiii6re  .veDun.  obbligo  eootiro  ìx  €oafe4er% 
aione » o ( o^lro  g^i^^tMi  ohe  la;  ooQipQi^QtK)^  .  ti  ' 
i  In  <igiri  Slato  deUa^Còiifedfa»i0iìe»4ébb<Mio>  1^^ 
istituaioDi  rappr^éntfltftve.  La*  Dieèantpuòi  gm^tM^ 
1»  Goalìtuzìooe  di  uno  fra  ì,iC0iifed«raiJi;dW#  <9iUM 
leBsa.  aei{uki;a.  il  diritto  Al  6nire  t«itie  {il^  .dì^Utfinfibf 
potessero {|iiisQrgene';a«Ua  -  inteUigefi^.;e.6ul..Qi0()!^.4i 
essguire  h  Go^titndope  gudr^sAiiiai.  'Kol  ica^  4ì  #^ 
liane  o  di  insurrezione  ia  impìos»  ]^Hi  cSt^ti  )dd)i%<i€$l8- 
federóKioikie,  la  Dieta  può  jntepveojre  pqr  i  AOppf^nicf la^. 
La  Dieta  ha  diritto  dì  -s^^iiire  leggio'  uniforiHij  hìmi^ 
alla  liiaertà.  della  .«tampsi  e-  a^a  i  proprietà r  le^i^r^t^ 
iioBobè  di  (ddouare  le  misure  oppojt(ilPB>  cir^^ai^.j^ 
f»Ni  commerciali  dei  div^eM  statò  fi^  )^r%e  ia»lifaw 
navigazione  dei  fiumi^  I  decreti  duella  \DÌ€t(a  :$on<iiWÌ 
ad  esecuKione  dai  tri^petti|/i  }Govefni  degli  «t^tirOoa- 
federati  meno  nel  caso  in  cui  la  Dìctta  init^xi^n^fPtr 
soffocarvi  un' ikisiirrr^zioi»e.      >  «        .,      .,     :.)-»» 

Dalla  sarie  dì  tuttG[;<|ueislie  d^s^kosi^pi/onv  ,rjisiiltfil(^^ 
la  GoplEedeFaziane  Geitna^icà  C9ii$id#r;^ta  <mm  (S^^^ 
€DMraIa  *.  gode  per  gli  interest  ,Goaiuiii  dicun^nefiJ?!^ 
paute  4ellà  soyrsoEiità  interna,  0d:iapl¥'O:'d?l^  ^1^ 
nità  leslenia^ì^  gMisa  che  le  po^teiii^  ^|f*Api^f?^  posso- 
no entrare  con  ros^aìn  .j^ek^iooi.idiplon^i^iichfìYo  JP^ 
O0nti:o  ap^re  obe,  rt«)aiie:;ìn.al0|iBÌ^piint!Ì  jf^iji^tM 
ìan  sovranità^  sì  interna  obe  esl;^r:Cia!  dei  '.^ng^lili&Uii 
Confedearatii  Ciò  npndimeiiOteB^j.  c^n|i^ryaiiQi,il[q|fr^(- 
tere  di  Stati  Sovrani  :  e  non  solo  ne  hanuo  il  nome, 
ma  pur  imche  la  reakà*  Difoui^i  quaetoi  aU>ii}tei!njO;  se 
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Ìf)mcemcf^*«MeiS0toitteniMi)di  tadottàne  e^ponre  ad 
dfid^iotie^  k^  ttìtowè  «MlàDieia  deovetate, '•  oi»  iiéli 
ha  luogo^)^  notfi^pei?  uéeTanO'  dHpotére  legisIativ^Kad 
'ìSiSémiyi^'iiéA  eiàscheSiiiiD  '  <kgH  Stati;  otentre  la  Dieta 
lft»b7j|9S]$rci<ia"  Quadriti  dkiei\A*%ui  cinadm  dei  mede»* 
^«^i%  ijWEifitò  «I  re^tò^  It' ]oro<rsovrameà>  iniePBd  vii- 
tdòne^Slte^ft.  lio  '«tMso  &aòcede  >  rispéttù  alia  «owanitì 
èist^Hì^tie.' QtreslÀ  non  tiene  alterata  che  per  {^  ogo 
^i(  i#  Bèi  Ikniti  hidieati  dal  paitta:  federale.  Sifaua 
t(Uehiiiidtie:'è^mag|pio^e>tii'riguardo  alle  relarioni  degli 
SrftlS^G<^itfékldrfili  fra  dr  loro:  cinea  poi  quelle  obt 
M)ttì0i<k>He  altre  poteaie^  T  alterazione  sussiste  :  un»- 
<^ÉfèfÉtèf  p«r  le  controversie  cofacernenti  i  (erriloij 
eMpre^i  'Beir>iiirfone^  ed  ildiritto  di  far  separatamente 
l^ied  arrOiisiizio  <}Uando  la  -  dichiarazione  di  gnerra 
eittmid>|>daflla['l)ietQ.  Questa  confederazione  è  dunque 
tfet^u(]fvefo  dì  quelle  ^  ohe  i  piubbticisti   tedeschi  chta^ 

Questo  edificio  benché  con  mollo  studio  innalzato 
ctù\W  isùtne  tanti  idtri  nel  t848«  Verso  la  metà  di 
^ésto  anno  (Giugno)  (1)  la  Dieta  fu  sciolta^  e  un 
potere  centrale  succedette  in  di  lei  yece  a  Franco- 
fona H  Toto  universale  delP  Allemagna  esigOT»,  come 
esrgev  una  rappresentanza  nazionale  presso  la  Cionfede- 
^iione.  Ciononostante,  come  se  nulla  fosse  accaduto, 
1-^Austriaf,  a  cai  già  Spettava  la  presidenza,  con  -una 
^ii*<fotare  del  #9  Luglio  488©  ha  di  bel  nuovo  convo- 
cai* 'P^iwtica  Dlet^  federate.  Però,  in  allora  la  Pvussia 


(1)^  L'untovi  legievf  1^  presente  lezione  nel  iUO* 


ittUai:-»})!!  *!*)  AlfaBBialgitt  )éì^»im^<akK»'/vdQ9Stt)jspmi^ 
«ÉL(fQriiiabiièiit6«ìcfi6  lai  QofifediéfsudODft>(}«qmiulicftiìi»oik 
eiB^  e  iBtaipótnftti  esenro  ii^ppr^seitiAriflaHrqÀBafiniH 
bfasft;  ini  9egBÌf:0'di  ?fHi  /  oìroome'  ]ìll■ilas^'fiI  fitai^ 
ooftnie^sSi 'tialtè;par:alqiJramo  tem^/rdi  lì^ior^Httto/ 
s<Rm'àltfetlia8Ì.tlft  Gcnribderatrò  ^iwai^inMilaKiaffit 
IMli  |>aett  éedeaoiii  «Da:fioslìliizteQA::tojtaforaiè>ki  k^ 
biilogiM^»e'.  pttP  :3e  r  <pioUa  ^izMne  >  €l«<  rieiiiede^vhiio^te: 
annali  àie  ocndiziùÉB.  Ausuùa  teoàiie^^xieUe  isil6i^Mè-> 
aloe  pnerogatWd  si  schemiTav  iadióimggiavia'i^iVi'ap^' 
jiOvU  ^cdaCerdnze;  FffattaatìQtda  osa <  pane  ^  datt^  aìirir 
s»  |>repaiiàTài)o^  la  An&i.  Ma  non  fa^  Butki  di  «tMilv^ 
aoom  e  ^  di  tanti:  apparatLi^  La  €o9tìui2iqiie -fedéaito 
riuase^  quài  éft'  e  sto  mì  fu  gtem.  ^Nob  .sèsier''rmi 
gkuie^  scrisse  U8  giomaie.  e  La  P#ft{^  ^t«de  tfuiMfta 
«•  b-  peemiftienrè  suir  ÀUemagftia  che  «antd^  vagheggia- 
e  ira^  ti  sòttometfte  di  ^t^are.  d'^au  màÈ^ ,  iche^^ei^ 
'  e  per 'Tìltadé  it  gran  rì6Qt<i^,  e  si  lasciò:  oiia»  ovvift* 
«  cere  al  ^ri^o  dell'  Atiiwrate  Memoria,        •  ^  -^ 

•1'.      .       :  ,        I      <.  »  \,        .,      ■•    »      li     e»        «  I         '.      f         .      .    'i'     ■' 

1»',,        •'•.  '  •■,  •        ,''...  '.         '■     ?  i^sljj»!-, 

Cotf/eiierivslotte  ititierleataa. 

.,..-■•     '. )  .    ,  ■     f        '       :     ..     '*    •>■.••-.    ;*. .      M'rjii»i!\ 

:  La  Castitauione.  d^tfi  Stati  Uqiiì  d*  Aweoi^ifi  iv.dl 
beo . differenti^  oamra.  .11  patto  .die.unisce^.gli  finii 
eenfedeitaiiv  non w;è  sotame^ie  ^m*  .aUeioi^.  peK^làt'di*'. 
Casa  ^mane  ceatri^Javidetiza  ifiterta 'od;«slttna^m 
ìfiUtaÌ9|)eiànoIt«6  lift  govefa^'finpremcKy  '0>Stalo  i^oih 
peate  il  qpde  vagisce  ^tate;  sorjra  i  laenibiri -aovhÉii* 
é^Wanuèm^  quaniQ  soiiri»  i^m  «iogeie*  dltadiseq  rMla^ 


.  —  ME  — 

GelCft4|zv»i8>fiiie9|xiè8sliiiieìftedii^  oVeUcicerdistttd 
saoahaf>ìÌBAnpS(:K)lovÌBq|pli  Staci)  Ubili!  perateliare)>ìiw 
oaiMe/i38ii  'perfettaf  per  foadiis  i  imaslgi  ridalla  gim 
studa»!  penVcdnlribiBffe  aHari  caawwpc  feiiritit  •pempmfki 
vfOBiie'falki  difesa  cdiduiib  e^  per  aeskaraner  aif^thlbu 
difliiftjfam)  (postata  la*  tranqbillìtà  doknéstiéaaii  iea^ 
tigg{  i  delh  Jibcrtk  •  'QoraU'  Coaliiuzitee  ^  4  tei  4eggj| 
pfioonilgalaim'  conferanla*  dada  :8teasa»'naii  meéovobe 
i-tpattati'  fatti  daH'  autorità  federale  mmo  dicUaimi; 
'®8|i i^upraoio  dell'anione  e  in  €iafteb6dum>.>degll 
Siati,  cbe^'  ia  oompoagona  i  giadici  sonoiteoèni  all'.  e*< 
salita^ Imto  ùsshhwzaì  U  potete. laipsiatì va  delF  Uaiona^ 
AÉmbana- appainiene^  ad.}  un  Gaognesso  campasiadì 
uà  : SeoHio,  i  ^ì.  cnaathri .  sono  elatti  dalie  legisiatare 
locaU  tdeiyari  Stali*'  e  di  uaa  Gainera  di  rappresene 
UHtJ^,  noiainali  i$  ogni  Sia^io  d<il  popolo.  QneatO'  Gon« 
gre^otba.pod^tà  d'iànpor  tassa,  4t  aoddiafare  i  de* 
imi^  e  dj  «ucsire  la  difesa  coatuoe  e  la  «oneervaaiom 
generale  dell'  Unione)  di  aegoEiare  imprestiti i:8ttl  ere* 
dito  degli  Stati  Uniti,  di  regolare'  il  comnercio  colle 
potenze  straniere,  fra  gli  Stati,  e  colle  tribù  Indiane, 
di  stabilire  regole  uniformi  per  la  naturalità  e  pei 
fallimenti»  di  battere  moneta,  fissar  pesi  e  misure,  di 
panif  <^i  mlì  di:  pirateria  4U)Bohi  qtialunque  allra 
(iÌMa  al  gius  delle  genti,  di  diehittwts  tu  gMrra,  41' 
esÉroitare  eschiaivamèaie  la  Legislazione  cifila  e  crih 
onnale»  sei  diatretio  dove  è* la  sede  del  Grovaraa  kh^ 
deraie,  a  su  tulle. le  fontezzer,  amenali  e  magaatiai 
delf!  UaioBe,  liaaimente  di  hre  tutta  le  leggi  «neoas** 
saenr.  per  V  esemaio  det  poteri  ebe  b  Gaatiinaoiia) 


mkiie  inno:  {Mre^ent^  iio^mwi^cdai^l^eljlQriiffieitj 
nel  modo  determinato  dal  Corpo  legislativo.  D^pdlietf 
gindif^iaria  ohe  $i  emende  ai  oasi^  ì  qutf  i  i j^s^^p^  di- 
fwé^^  dalla  iuliejriM*t4a2Ìan<^  della  QQ^ti%fimneìP)ipì 
Tvaitt^tìv  spelta  ad  und. Corte  $u(>r«ipa,iQ;.a^KtJ»ettifj)Jr 
:lfi,T;ribunaU.aiitshe  inferiori  qh^  pi^ffo^s^.^^l  €oogrfìi$o 
tresire.  Tiutti  ì  JM^^i^nii  fedenalj  ..banMv#^oì<di 
«samiiiafe  le  leggi  stabilUe  sia  (k)^  Coi^^s^o»  sidnfM^ 
▲asidmblee  legislaijve  dei  v^i.StatiMc  e^Al  ^^lim 
intorno <jdla .loro  validitià»  H  pi0^^^iPe.:giixdi%iiK*ioHnf^ 
rale  eanpprende  aiM^ora  qjuei  oasi  che  r^^fdaDOtgii.ivN*' 
basdatori^  gli  abri  .ministri  pnWii^i  e  i  c<^s0U>t  .ii^^iii 
qoelli  dì  giurisdizione  ;aiariuin9a,  II.  diritto  dì^iiQon'' 
cimidere^  trattati  ^  devobto  soltanto  -al  pf  esidffip^jN3  ? 
al  Senato  collettivamente.  r  .    . .,  e.   >;.: 

Nessuno  Stato  dell'  Unione  può  fare  da  se  solo 
alleanze  o  Confederazioni,  accordar  lettere  di  marca 
o  dì  rappresaglie,  emettere  biglietti  di  credito,  cod- 
ferir  titoli  di  nobiltà;  levar  dazi  sulle  importazioni 
od  esportasioaii>  emanar  leggi  sopra^  fatti. 'emnpititi. 
Inoltce  a  nessunof  Stato  è  permesso:  percepire  dieitti 
Ai  tonnellaggio»  mantenere  in  .lempo  «U  pace  jtrappe 
o  legni  da  guerra,  fare»  alcun  irs^lato  oogli  àkri  Stali 
deir  Unìoneo  cogli  «tranim,  ed  impegnarsi  ìhìMA 
guerra  a  meno  cbe  non  andasse  soggetto,  a^giialcbe 
ittvsisi<mei  o  versasse  in  altro  pericdoi  s«.urgi»|i^j4a 
non  ammetter  rilardo.  L'  Unione  peròguaFestkce  ad 
ognimo  degli  Stati  che  entrano  a  fiurmarìa,  jum^ii^t 
BO  di  formai  rispaUblicana»  e  si  obbU|^\taprot^MP^^ 


—  fisd  — 

<iié"cotiiro  fé  ItiVa^oni  dei  foresfreH,  '  ih  ben:  ùittì^ 
ióèntto-  ^K  sitti  ìnttìttÀ  ài  Ttoleot»  '(juaTèfa'  ne  rentgA 
irteBiéBttì.  -^  '"  «     •" 

'  i'NiMyè^ril  luogo  di  esaminare  sino  a  qnal  pttat» 
•qbe9té'^dfepdàÌEì(!Ìii  della  'Costìtmikme  america'iia  ah^ 
MiM'^e^ata  la  sovranità  Interna  degli  '^tati  eòulfé- 
4t()t^li;  A  tK){  badtft  owerrffre  cbe  siccome  le  rétaziMi 
dei^^tfÉ<efdèsifÉA^^)On  gli  stali  stranieri  si  in  pace  ctvetin 
IgfÌMÀrrft  dipendono  dal  governo  federale,  senzaehè  po»- 
sdnd' singolarmente  determinarle,  cosi  appare  evideii- 
iHsiifno"die  la 'Sovranità  estema  della  nazione  risiede 
^attlO' ntirii^niòne  e  nel  governo  che  la  rsqpipresenta. 
yitiidì|>endenza  di  ciaschedano  di  questi  &.«ti  trovaéj 
dbìlque  sotto  questo  rapporto  assorbita  dal  governo 
loAksMé ,  e  per  conseguenza  all'Unione  Americana 
deve  darsi  il  nome  di  Bundétiat. 


"/i^  f.  ■  . 

Confedevmàone  Etreiiea. 


I. 


Sviziera  a  principio  non  era  una  naeioney  imo 
staio  rnMiv  come  dìoe  Montesquieu,  nna  società  lii 
so(»età.  Anche  a'  tempi  delia  sua  grandezza  fu  piut- 
tofiio  im'alleaoza  che  una  confederazione*  Le  ventidue 
fecole  società  che  la  componevano  erano  differenti 
d^QVigine^  disugaali  di  estensione,  separate  dacredeiuie 
religiose,  ps^aotl  lisgpie  diverse ,  spiate  da  princìpi 
ed  Ì0t«Fessi  <iifferepti  ;  k  une  cattoliche,  le  «Itre  praoh 
restaotiv  e  secondo  la  differenza  dei-  luoghi,  tedasebe, 
ÀaiJQ^iey  ofpanceei,  democrazie  staziojuirie  nelle  vaUi 


—  soo  — 

({èàamlEttfbiÀnKetlu  pastori  i^iioraÀtì;  l&'^'i^efÉ 
pàWri,  altrove  dà  sospettosi  borghesi',  éWifelfiS  itf'ijtf 
hlbgty  vedeva»  allontanata  dal^iiiaiteg^i6  '  àm  flàMkì 
affiM'qu^Ia  classe  di  tìttadinil  chefii  ila  Mti^^i'^dl^ 
rf^evai.  Tale  èra  la  ooficKziòfle  dà  qdèsta'  HepUbbfiBs,' 
nÉàticàate  d'aeoorde  e  di  c^ogeneltà.  •  n.ikini.u 
^*Epper6  rimase  elh  per  qoasi  mezzo* neoòW'^rtW 
^BMl  dagli  ttf  ti  contrari  di  due  partiti,  'di  cui  Vhììb' 
arrendevole  alle  ispiràzionri  generose  cercava  ^^^htrlìl'^ 
durre  maggióre  eguaglianza  fra  i  cittadiniV  e  fnàggiM^èf^ 
unità  nìéih  Stato  ;  l'altro  ostinato  nelle  veécbié  ^raìdff^' 
zioni  voleva  mantenere  tutte  te  irregolarità ,  ^  le^iè^^ 
perlFézioni  pih  manifeste.  Perciò  avvenne  ebe  dt^iiìite^ 
la  Svizzera  non  potè  difendere  il  suo  territorio, 'cèit-' 
servare  nonché  la  neutralità  nemmeno  Pi^dipeùtìéi^i' 
e  proteggere  0  mntaré  da  se  la  propria  có^itizìM&J 
Occupata  óra  dalla  Frauda  rivoluzionaria,  ora  dalf  Bé** 
ropa  '  i;ohtro  Francia  collegata ,  vìsse  ccMue  VoHWcl  5' 
vincitori,  quindi  miseramente.  Caduto  Napóléoìie^si 
tt^tarono  '  le  feórti  della  Svizzera  nel  Congresso  cB^ 
Yìeima,  e  vi  fn  appk'ovatò  il  patto  federiale  dèi  4819' 
di  cui  eccovi  le  principali  disposizioni.  '  '  '  "' 
Premesso  che  Scopo  delf  Unione  era  la  cbnsef*a- 
zione  della  loro  libertà  ed  indipendenza,  gli  sftàtS^'àf'' 
vie^da  si  gtrarentis^ono  le  loro  costituMoni  e  i  Ì<H^ 
territorj.  La  Confederazione  bà  uu'  esèt*òifo  -  ed'  ùtt 
tesòto  comune.  La  Dieta  è  composta  dai  deptttati  dei 
Cantóni.  Ogni  Cantone  può  eleggerne  tiAo,  due  6  t<^, 
ma  ùoki  Iià  che  Un  Solo  vòtb.  La  Dièta  si  hd&ia  ^f6' 


rjtfai        I   —  ■     I     *rì  ri 


cjbi^.^f^^fibìi^ffi^o-  i.  Intoni  dkigexttìy  .o   Fprvrf.,  Alla. 
Qjjstff;  sy^paurtiene  es<4u9ivg«mata  il  potere  eli  cbcbiaT. 
r^rn  la^  gjON^rrar  e  41  fare  i  trattati  di  pape  »  d' dlJLeao^ 
i;f{^,er{di,9f)ipqif^cip.  A  quest'uopo  .debhQQO  xsfm/fQTf^n 
l.d^f^l<W^^i  diivoci;  per  tutti  gli.  altri  affari  ^m  la. 
semplice  maggiorapz9^  Qgoi  cantone  iadividi^ku^Uta 
puPr^Ufbjudera  wì\e,  potenze  stvaoiece  ciapìtotafùopi 
uul^faririO.  trattati  savra  oggetti  eooi^o^ici  o  di  po& 
adi9tt,p[urpbò  no|i  9iemy  contrarial  patto  fedei^alet ^lle. 
ati^Bze.  contratte  «dalia  Dieta,  e  ai  diritti  Costi tu;(io7^. 
Q9IJI.  degli  altri  Cantoni,    Si  ò   la  Dieta   che  prende. 
ti^te.Jbe  misure  necessarie  per  la  sicurezza  intfrna  od. 
esitff  na  deMa*  Coufedera^ion?.   Quando  la  Pietà .  non 
sii^de»  la  direzione,  degli  affari  è  rimessa  ad  un  capo 
lu<^  0  Vorort,  munito  dei  poteri  opportuni*. Il  Capo 
luogo. si  alterna  ogni  due  anqi  fra  i  Cantoni  di, Ber- 
09^  rZ]i|VÌgo,  e  Lucerna.  Nelle  cìrco9tanz6  straoccfinarief . 
e  daw  non  possa  rimante  in  pemanenza,  la  Dietd 
è  .autiorizzata  a  conferire  pieni  poteri  al  Yorort.  Ock 
Giirrendo.  perìcolo,  interno,  od. estemo  ciascun  Cantone, 
iiftf  ;diritto   di  ehied^e   1-  intervento   da',  suoi  con-i 
federati.  Nel  caso  di  turbolenze  in  qualche  cantone». 
0  di  ^bìto  assalto  da  parU).  di  qualche  potenza/ m1 
goyerno  può  reclamare  il  soccorso  degli  altri  Cantoni 
dandope.  to^to  avviso  al  Vovort.  Contioiiando  il  pe*, 
riCfOl^  Iq.  Dieta  dev^  provvedere.  .  :     < 

,]^ii;ei»uti;.q^eHi  ordini  è  Jacile  vedere»  f;  i  pul>Mir. 
cisti  3^ogUono  farne  la  esser vazipne>  ohe  la  Confedfs*' 
^^[Que.  Svi^ei!a  tiene ,  diretop  cosU  il  mezzo  fra  la? 


Oaolédeeiaiaae^GennaiiGavtt  rUuione  imenoa^a^ii^iaKH 
dlfr  satto  aloui^  iiip{)oiti  siiaQoositattaggiiQiiniie^tftiallii 
prima' 6  sotto  afttrì  alb' secofld^.  •  "-  :' .:  -  finil/M- 
•  ifa^ii)  riiuitatof  che  produsse  aliar  StkflcranpiestO) 
patto  fedevale?  Una  ^  Dieta  kopcH^eate'ioiiftn*  Je^^kggl 
comuni ,  e  a  prevenire  le  alleaoae  ifiardcollori^  vàx^ 
giuittisift  *h»K^acea>  determinatte  le^eoAtnnreraiè/fra 
gb'Btatii'Che  ordiiiarimnei]ite.«i  deaUevianAMEotte!  »iidrmì;;i 
imigoverao  debolisaiiiio ,  tratto  da 'UB.aoW  jOantoiie)^ 
e  diretto  ova  dall' A^oyer  di  Bevila  ^  lora  i  dialnfiar^ 
gomastro  di'Zurigo^^d  lora  dai  Landaoiana  di^^ibii^^ 
cérsa«  Una  società  k*ta  d^  ìoegliàglk.uae»  e  iraslil' 
gliata  da  interne  dogane;  dapertntlo  (fiireiìsità»rdi 
moneta,  di  pesi,  e  di  misiinev  ed  in  piii^iitogld(i(m>. 
sino  il  ditieto  allo  Svkctero  dì*  un  «diverso  Cantoni 
di  stabilirsi  e  commerciare»  <   >      m   «^j- 

QoestO'  stato  di 'còse'  non  poteva  ducare^:  ^jmt 
facile!  prevedere*  cfae^:aUa-.  prima  occa$ioae  &9otèv$^le! 
r0vitierebiitt.  SowagRinae  il  1 850.  :  Dopo  f  le?  %gi|H)alite^ 
di  Luglio V  la  Svitaxnra;  fu  -Rudemente  .cooMiiofisa» 
Kaequera  rivoIftzJoBt  ntd  Ticìno,..nel  paese  di  Y^ud^^ 
a>  Ziurigo,  a  ^lewe^  a  Fribargo,  a  jfternai  a  buoemwi,- 
a  Ttti^foivia,  a  SoiaflEiisa,  a  San  GaUo  e:  in  Àisgovtay  vtiv# 
i'gidvecni  arist;ocpa;dcii  furono  rovesciati;  altne  aoopr 
piarono  net  Gaietti' dì  Bàb^  di  SchvKÌtz  e;di)3fèirff 
cbatel,  ehe  profìmdàmente'  sì  divisero^  e  già  /slavw^. 
per  Venire  alle  mani.-  In  questa  aiOltentò^iscf]enne 
quando^  i  Cantooi  retrogradi  formavano  a  Safuiemuaa 
lega  nella  Ooofederazspne,  e:  dall'  altro  <  laK^tl  v&k  li 
Gaotoni  radicali  si  rioiii^aw' in  on  ^conaaf daii)^  :lai)saf i 


vìBni^^iaerri  ceccèdi  tògliere  la  Sviazent  tigtt  <oh>or} 
dS  faisu  f^ecra^oivile»  proponendo  la*  revisione  del ^patlo 
federale.  Ella  si  interpose  •  oomb.  raoderatrtoe  fra  «cn 
lom^:(di&' niente'  Yéleaao  ikiatare,*  e  gli  altri  ohe  pre^ 
témMano  naitar -  troppo^ e  riusda  far  adornile  il  priiH 
oipìo  d^ila  C0VÌ8Ì€n6i 

AHà  Bietn  Costituente  del  185S  fu  presentata  ^dallt 
saa^'iComhìissiQite  >tai  .progetto  consistente  in.  cmiùy. 
Yent4>  artìcoli  destinati  a  rioostitnire  la  Sviazera^ratH 
loriàndo  l'antopità  cornane,  senza  attentare  aUe  par^ 
tiediari  sovranità.  Ne  fu  redattore  un  Hluitre. Italiano 
che' fra  i  tumuli!  dello  recenti  nostre  discordie  cadde 
niiseràiDente  in  Roma,  sotto  il  pillale  di  un  assassino» 
Seeondb  '  questo  progetta  la  Svizzera  ■  rimaneva  sem*> 
pre^ìiB  «igij^egaio  di  Stati  distiatti;  ma  >  questi  Stati 
formavano  una  vera  Confederazione.  La.  Dieta  rica* 
veva  il  proprio  mandalo  dai  Cantoni,  per6  imponeva 
loro  le  sue  leggio  vi  levava  imposhiooi^  vi  steibiliva 
milieie^  vi  repriinea'le  sommosse  e  •  vi  proibiva  le 
alleanze*  Sola  eUa  fiioeva  i  trattati  coHe  estere  po^ 
ténze/  come  sola  mantenea  !'  ^dineneir  interno. delia 
Cenfederiiziooe«  avendo  idtti  i. poteri  neoessari  per 
direzione  e  ^icurezto'  comune.  Una -Corte  federale 
aveva  la  missione-  ed  i  meaiL  di  sostitnire  nei  c$ìm9-' 
flisti  dei'  cantoni  le  decisioni  della  giustizia  alle  vio^^ 
leioe  della  guerra.  L^  esercizio  dell'  autorità  federale 
era^affidato  ad  ma  Landamono  della  Svìzzera,  eletto 
per  quattro  anni^  assistito  da  un  Consiglio,  e  munito 
di  totze  sufficienti  per  far  rispettare  i  decreti  della 
Dfe^a  e  4e  semenze  del  Magistrato  federale^  Il  Corpa 
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Elvelico  in  cui  dovea  prevalere  fra  i  Cantoni  Y  uni- 
formità dei  pesi,  delle  misure,  delta  moneta,  ^ÌU 
berta  del  Commercio,  fra  i  cittadini  regnare  la  egualità 
dei  diritti^  acquistava  una  Capitate  .fissa  mentire  ria- 
veva un'  organi^^zazione  più  forte.  La  sua  Dietd,  il 
suo  Landamano,  il  sub  Consiglio,  la  sua  Corte  di 
Giustizia  non  erravano  piii  ad  ogni  due  anni  d'  odo 
in  altro  paese,  ma  avevano  per  sempre'  là  loro  sede 
nel  centro  della  Svizzera,  sulle  sponde  del  Lema&o 
a  pie  di  quelle  montagne  ond'  era  uscita  ¥  elvetica 
indipendenza,  non  lungi  dal  Griitli  ove  i  suoi  immo^ 
tali  difensori  l' aveano  giurata,  al  cospetto  di  Hor- 
garten  ove  i  snoi  eroici  soldati  l'aveano  difesa;  presso 
Brunen  ove  i  suoi  primi  Legislatori  Y  aveano  con 
perpetuo  patto  consacrata,  nella  città  federale  di  Lu- 
cerna, in  faccia  alla  cappella  di  Guglielmo  Teli,  e 
circondata  da  luoghi  cbe  ricordano  giuramenti  solenni 
e  le  grandi  vittorie  della  Confederazione. 

La  Dieta  Costituente  plaudi  al  generoso  pro- 
getto ed  unanime  lo  votò  ;  ma  i  Cantoni  collegati  a 
Sarnem  e  i  comuni  rurali  di  Lucerna  lo  respinsero, 
cosichè  convenne  rinunciar  per  allora  alP  idea  di  una 
pacifica  transazione.  La  questione  fu  aggiornata,  ma 
ormai  non  dovea  più  risolversi  che  sul  campo  di 
battaglia.  Vi  fu  in  fatto  risoluta  15  anni  dopo;  e  i 
vinti  del  Sonderbund  dovettero  subire  ciò  che  i  colle- 
gati di  Sarnem  aveano  ricusato  di  accettare;  anzi  al 
patto  federale  del  1853,  opera  di  moderati  concilia- 
tori, fu  sostituita  la  Costituzione  del  1848  conquista 
di  radicali  trionfanti.  E  i  piccoli  Cantoni  per  essersi 


OQÌ)[O^M  sd,  un    potere   regolare  della  Confederazione  ' 
n^.jifiji^eró  aUerato  il  carattere.  E  per  verità  la  nuova 
Co§liti]pqne    Elvetica    non    differisce    gran    fatto   da 
q^^ll^  d:Q^li  Stati  Uniti  di  America.  Pur  troppo  è  vero 
cl|g  i,|j>arjiiti  per  quella  loro  smania  dì  preferir  sem-' 
pc^,  je .  lotte  agli  amichevoli  accordi,  finiscono  col  per- 
dale /nolto  più  di  ciò  che  loro  si  chiedeva  e  avrcb- ' 
hefp  dovuto,  concedere. 
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LEZIONE  X\I. 


Dei  Trattati 


I 


n  virtù  della  propria  indipendenza  ogni  Stalo  , 
parlando  in  generale^  può  rinunciare  ai  propri  diritti 
ovvero  modificarli  a  suo  grado.  I  rapporti >  i  diritti, 
le  obbligazioni,  che  quindi  risultano  si  chiamano  arbi- 
trari o  positivi,  né  possono  essere  fondati  che  sopra 
una  seria  ed  effettiva  dichiarazione  di  volontà.  Que- 
sta dichiarazione  reciprocamente  accettala  da  due  o 
più  Stati  costituisce  ciò  che  comunemente  dicesi 
Trauaio^  perciò  rettamente  definito  da  Yattel  un  patto 
coDchìuso  in  vista  del  pubblico  bene  dalle  Potenze 
sovrane  sia  a  perpetuità,  sia  per  un  tempo  conside- 
revole. 

Nessuna  forma  particolare  si  richiede  essenzialmente 
per  la  conclusione  e  la. validità  di  un  trattato  fra 
nazioni*  Il  reciproco  consenso  delle  parti  contraenti 
può  essere  dato  in  modo  espresso  o  tacito,  e  nel 
primo  caso  è  verbale  o  scrìtto.  Può  essere  espresso 
mediante  un  atto  sottoscritto  dai  plenipotenziari  delle 
due  parti  o  con  una  dichiarazione  e  contro  dichiara- 
zione ;  od  infine    nella  forma  dì    lettere,  ossia    note 

DIR.    INT.   VOL.  n.  * 
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è 

scambiate  fra  loro.  Ma  la  p^ttida  altiiale  e^^'^dke  i 
etinsetosi  itiaiìifbstati  vetbalnième  sieoo  fll>  plh^  presto 
possibile  constatati  per  via  di' scrittura^it^'bggétio  di 
eTìtare  le  contestazioni;  é  tutte  le  (^òtuuAidz^eiìi'^u- 
rìrmente  Aderbali,  <$he  precedono  la^sottoscriìtoÀe  déO^ 
mtiTu  di  nna  convenzione  scritta ,  ùmy  i^òìl^iddraie 
siccome  incluse  nell'  atto  stesso.  Il  cont^nso'  klelk 
parti,  come  dicemmo,  può' esser  dato '<ib€hér<lléà<!i^ 
tameuté,  e  ciò  ha  luogo  in  ispecie  nel  cabò  ^>in)i()i(^'lé 
convenzione  scritta  non  fosse  per  quarl^iilie  ittotvrò  ^  per^ 
fetta.  Una  moltitudine  di  atti,  d}ce'MaitenS''(l),'  'pò», 
sono  servire  alh  prova'  del' coftsetì^  per  ùn-'-i^iiSo 
presente;  è  mollo  più  dificile  tróvanciae  di'quclllf'liié 
facciano  proVa  dell' obbliigó  a  pr^Èfàtarioni- 'futliie'-è 
successive;  per  potere  ^dessi  attribuire^  qaé^tk- 'follili 
bisogna  che  sieno  stati  eseguiti  noid  ìsole  e&fl  tilttà 
Kbenà  ed  in  piena  cognitidiie  di-càiiisd,'  iba^bén  an^ 
che  colla  ferma  persuasione  di  e^el^  teuuioad  ^é^ 
gtìirle,  ovvero  éieno  di  natura  tale  éhe  la  uiìifdMità 
della  dondoita  in  avvenire  sia  una  couseguenzà^  néO^^sa^ 
ria  di  (Jtiella  che  si  è  già  osservata:  Per  e^eitfpicirri^éi^ 
tando  la  Reppubbica  di  Venezia  per  medìutricé  del  trot^ 
tato  di  Tesifalìa;  si  riconosceva  la-di  tei  ii/dil^MeoKà; 
egualmente  llmpero,  promettendo  di  ijsse^vare' lei  re* 
go!e  di  buoli  vicinato  colle  prò vinciè'  nétte  dei' ^Pdésl 
Bassi  e  ratificando  l' articolo  IS^S  del  loro  tramto  ^lld 
Spagna ,  riconosceva   che  esse  formavano   tìtìè  "Sfato 

(f)  Précìs  du  Droit  des  Gens  de  FEutope.  Lib.:  Ilf  Chàp. 

2.  §.  65.  Il  /    1    ^-•  ' 
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$(>\'f9D(^  jUello  stó$8o  inoido'  ecofla  stessa  ^iiioacid  oor 
mo/^^  ial(^  mognmime  fp^sftj^egaUa-inejdìfiPteup.  alto 
fprf^l^:  jjohei  »Q}|  ^bt^e  mai  :;)uogo« 
•u^QQOiHloK.iiipfincipi  di  giurispfijKlapza.civilQ  da  pe^ 
t^Mo  rÀGawacìuii.^iillifi^hiara  duIIo  quQ);,(|0Qjtraiit9  .^q 
aiftnl'^^flftAio  (feU' errare. del  dola  e  della  vio|en»sa;  la 
libmà(.«i;la;(Veriià  del.  ooosen^o  essendo,.  coad|i^ÌQ|ii 
ip^pQQsabJiinpe?  la  di  lui  sussistenza.  Fapendoir^pr 
jpfli^^QDe  4i  questi  (Mciiicìpi  ai  trattati  Jfra  le  Bacioni» 
Dfmi  bii^gno  dmeioticai^fì  coffee,  la  conservazione  d^Ila 
^Q^tài'  voglia  imperiosaiB^nte  cbe  si  rUesgano  per 
aSK^ci  le  ol^bliga»ioiiii  assunte  da  ima  di  esse  sotto 
L'iinperOf  d^lla.  forza  ch^i  produce  .la  distruzione .  de^ 
suoi  mezzi  miiitarit  o  Ja  oc^ciipazione  del  suo  territo^ 
irlQt:ilQfatti^  .se.uaa  fosse  cofsi»  le  guerre  non  potrebr 
bara  vm  at^^r  fine  se  non  coUa  totale  sottomjission^ 
0!  roviioa  ,del  vjoto;  iper  la  qual  cosa  la  iueguagUanza 
delle  i.i^piidisiQpi  in  uo  trattaiOi  che  Inasterebbe  p^r  jce: 
scindere  lUQ  contratto  fra  particolari  come  enormemente 
lesivo:  non  è  quLda  prendersi  in  oonsiderasionq;. e 
Qp^viene  i<^noli4dere  con  Kluber  (lYcJie  il  consenso  è 
libero  ogni  !  qunl  Y<^lta  non  venne  estorto  da.un' ingiu- 
sta. \Jaleo4aj  m^  c)ie.la  violenza  ^^rjcitata  nnicamen- 
te-per  la  difesa  o  la  reintegrazione  di  un  diritto  vior 
la4Q ln0Q}VÌ9Ìa  pianto  il  consensa  perchè  non, sia  stata 
lipi0la><al  di  là  di  quellp  cHe  esige  la  difesa  o.  la 
i^jolegyazìone  me4esj|na«  }N^ou  ho  bisogno   di  avver^ 

..<|/}  Droii.  des  Gens  TBoderoe  de  l'JBurope  11.  Partie  Tò.  If. 
Sect.  I,  Chap.  II.  S-  ^^3. 
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ìtipe iebe  aei quei^ior prÌ9ci{rfo  io  it^^ri^  èr^ev^^  90) rie- 

.Sarebbe  un  erirote  il  erodere  cbe  «09  paz^oi^rBso 
^^0  pote^sera  ooose^iire  a  qualunque , «erta  .fljicoii- 
vewiofli*  Come  p^r  gii  individui»  <;osì  per  le  pazfi9pi 
,tS  tonno  certi  oggetti  di  cui  nan  è  pi^rm()ssi9  U$o 
dÌBpcHn:e.  Tali  mno  per  l'individuo  la  ^ua  ^is^q?»  ^h 
aua  libeHàrper  le:  nazioni  la  loro  sovraoiiià  &ì  '^tm^ 
Gbe  esterna.:  QuimiKiieissnn  popolo  può  ia  alcuna  mqai^^ 
lioufiteiare  alla  prepria  esis^aza  e  alla  propri^  >sQyra- 
aita,  e  a  plii  focte  ragione  gli  aliri  stati  Aon  possono 
it$iii^rlo  od  aanieaiiarlo;  ìal  quale  rigiiardo  se  poisso- 
no  verìfiearsi  e  si.  sono  verificate  delle  \ie  di  fifUto, 
il  dirilto  però  non  cessa  mai  di  sussisleire .  e  paò  ad 
ogai  isfaale  ripigliare  la  sua  forza.  Quìodi  ha  potenze 
delSieranti  in  congresso .  per  fare  una  distribazione 
generale  di  territorio  aoa  possono  col  loro  trattato 
legitlimaroeiite  riunire  pia  popoli  io  uno»  coagìwog^Flì 
tu  federazi<Kae,  0  separare  un  popolo  io  di ver^  parti 
senza  il  eoaseaso  degli  interessati»  poiché  qiA  si  ^atia 
di  un  attributo  essenziale  delta  sovranità  di  cim  ooo 
stato  non  può  essere  privato.  £  quando  an(^e  que- 
sta rinniQue,  questa  federazione,  questa  ^divisione  di 
popoli  si  fossero  consunmie^  di  fatto,  quand'anche  i 
p€p<A\  interessati  vi  avessero  aderito,  eons^rverebbeipo 
sempre  il  diritto  per  un  cambiamento  di  vol^pptà  na- 
zionale, salvo  a  regolare  equitativamente  il  passato  e,  le 
st^  conseguenze,  di  ritornare  alla  loro  cojAdì^one 
primitiva,  ovvero  a  quellVaiitra  che  meglio.  lai|()^  con- 
venisse, perchè  questo  attributo  della  soviamtà..4Jna- 
Ueiiabile, 
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'^Pèt  ftr  stéssa  ràj^iòbe  l^e'  pòtJi^Éàe  ^nojf^v^mti  non 

possono  yalidamente  obbligarsi  nel  trfftlAK^  a  non  fnài 

^rimvit  mOì  mi  ^kmttà^nnt  ^'  àMdonl  knche 

Wóhm^s^Sàiìé  éì'  non  a«q»ist&r  mai  edn  ifiè^tài  -le^- 

IM  ttn  nuóTD  territbrid  o  di  iion  e^dem  vergila' p&fCe 

(Ì6Ì  téf^ritdPlé  sarisbbe  u^a   restrizione   aita  <  iKy^ìiD^tà 

ed  Mi'^tfivltft  tiaeioii&le,  la  cut  vaiidifi'  non  s»prtd^ 

^éÈÉètè  sfnunessa.  Consimili  palli'  fra  pardoolarìf  ootde 

t^èVo  ^di'  ìioA  comprare  o  vendere  oèru   specie 'di 

beiti,' sàrè1ft)e^o  radicalmente  frali!.  A  pib  forte  ragiMe 

éeié  àcidad^rè  lo  stesso  fra  le  n^2!oiii.  Finaftmenie  le 

p^nze  contraenti  ,  bendiè  nette  loro   convetizio&i 

gèMrafI  di  equDibiio  aWiano  tatvolUi  inserite  delle 

elatìsòie'rè^latfve  allo  stabilimeftìto  e  aita  garamsia  di 

òérte  ìstftaKtoni  non  possono  obbligare  alcuna  di  esi^e 

sfd'^dbbligarsi  tutte  ad  avere,  a  conservare    malgrado 

lord  questa  o  qii^a  isiitOKiene  questa  6  quella'  for- 

M  di'  gòvemio  perchè  )e  istituzioni  interne  sono  una 

dìphùdeìitst  es^enzialnìente  inalienabile  d^ta  sovranidi. 

Si  vede  pertanto  quale  siai)  valore  d^le  chmsoie 

iÉtseritè  nel  trattato  di  Vienna  relative  alle  istituzioni 

federali    dell'  Allemagna  e  della  Svizzera.  '  Esse  nta 

possono  ÌHipedire  a  queste  confederarioni  di  cambils(re 

tetlilvnente    all' Interno  la  Costituzione  federale.  Allo 

^e^ào  modo   la   i^unione   dèlP  Olanda   e  del  Bdgio 

sdtto  H  nome  di  Regno  dei  Paesi  Bassi  non  ba  pò- 

tutb'  Impedire  nel  i 830  la  separazione  dei  due  paesi^ 

siticbme  ebbe  a  riconoscere  la  conferenza  di  Londra. 

Ugualmente  non  poteva  impedire  la  separazione'  dal* 

rAd^tì^à  del   Reèc»ò  Lombardo  Veneto   e  la  di  lai 
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rianioije  al  Piemoi>te>  avvenimeÉCi  impediti  di  fulté 
(£ii  •  l^erimeToie  disastro  di  Novara.  Dke  '  altreitauto 
rispetto  a  molte  altre  clausole  di  quel  •  tratiato»  fid 
m  vefro,  sebbefle  in  esso  si  fosse  espressamente  «ti^ 
lato  che  la  famiglia  di  Bonaparte  tiou'  avrebbe  Mal 
più  potuto  regnare  iu  Francia,  le  potenise  dd  Ìfét4 
in  faccia  aUe  nuove  circostanze  in  cui^  versa  la  Fràh»' 
ciu' non  duUtarono  di  dichiarare  come  non  bì  tMsé 
mai  imeso  di  togliere  a  -  questa  natione  il  dìrht^  À 
regolare  la  sua  interna  costituzione,  e' coufidare^  a  «dliS 
meglio  stimasse  il  supremo  potere.  ^^  ' 

Risulta  da  queste  osservazioni  che  la  ^onvemiotao 
formale  e  generale  intervenuta  Ara  un  ceru^  numetù 
di  potenze  riguardo  aduna  distribuzione  territoriate , 
un  equilibrio  politico  d?  stabilirsi  sotto  \a<idro  ga^ 
ranzia  comune  non  può  secondo  i)  diritto  nariénale 
essere  di  ostacolo  agli  atmenti,  alle  federàziobi^  al4e 
riunioni  e  separazioni  di  territorio  o  di  popolà^ioae 
che  potessero  più  tardi  con  mezzi  lefgittf mt  opet^r$f i 
qualunque  fossero  le  modtficationi  che  sifatti  cambia* 
menti  dovessero  arrecare  allo  stato  primitivo  defila 
distribuzione. 

'  Somiglianti  convenzioni  couQhiuse  d^  ordinario  in 
seguito  a  guerre  generali  a  comestassioni  e  luftolén- 
ze,  onde  ciascheduna  delle  potenze  ebbe  a  sofrire, 
costituiscono  un  accomodamento  sulle  ^fficoltà  pre^ 
senti ,  stabiliscono  relativamente  a  tutte  ie  >éause 
anteriori  comprese  nella  transazione  i  -  diritti  «rttiiali 
delle  parti  che  devono  servire  di  punto  di  paift<^za 
e  come  tali  essere  rispettate;  ma  non  possono ^jCOfsan- 
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4are)  dgli  eventi  fu&uri ,  arrestace  il  nascimento  e 
gli  effetti. di  nuove  cause  ,  in-  oerio  modo  kjchìodaif 
If a-venire  allo  suuu,  quo  cbe  hanno  oi^ganiszato.  Le 
piQi^nze  eoouraenti  che  hanno  garantita  una-  cosata* 
smacy  un^sisteoia  fedemtiivo,  un  oerto  stato  di  prò* 
pxieA  ie  di  f»083e$6o  territoriale  sono,  perciò  solo  au* 
txHizznta  a  difendere  lo  stato  di  cose*  cbe  haii  ganantii^ 
eonuro  qualunq^i^  attacco  che  venisse  dal  di  Inori^cioè 
^  ^te  di  altre  potenze  ;  ma  non  potrebbero  tra^for- 
Wtre  la  .difesa  esterna  Jn  oppressione  al  di  dentro,  e 
attingere  in  queste  convenzioni  il. diritto  di  violentare 
o  impedire  la  :  sovranità  di  alcuna,  nazione  nelle  cose 
clie  dipendono  dal   libero  eserci^sio  della  medefiioaa. 

Vedremo  in  seguito  altri  casi  dell' applicazione  di 
questo,  principio^ 

r  I  Pubblicisti  non  sogliono  insegnare  cosi  esplicita- 
mente  la  dottrina  ,ebe  io  &ono  inora  venuto  avolgen* 
do.  Farmi  però  che  sia  contenuta  in.  sostanza  nel 
seguente,  passo  di  Kluber.  f  II  £iut  encore  pour  que 
e  un  traité  oblige  les  parties  contractantes,  que  les 
€ /promessa  données  de  part  et  d'autre  puissent 
«   étre  remplies.  Il  ne  doit  y  avoir    impossibilité   d' 

*  exéctttiou  ni  pbyaique.  ni  morale^  Une  clause  ply- 
«oSiqiiement   impossH)le   k   exécuter   ,serait   celle   à 

•  .laquelle  celulqui.&y  serait  engagé  ne  pourrait  nul- 
e  ,  lement  satisfaìre^  faute  des.  moyens  physiques  de- 
«..pendans  de  lui.  Il  y  aurait  impossibilité  morale,  si 
«'  ra^ompU&sementwde  la  '  promesse  devait  entrainer 
e  la 'liésion  des  droits  d'u»  tiers  (1)«  >  Conte  vedete 

'  (<)  Kluber.Droit  des  Gens  moderne  de  TEurope.  IT.  par- 
ile. Tit.  II.  Sect.  I.  Chap.  II.  $.  ^^^.  . 
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secondo  Kluber  un  trattato  è  invalido  ogni  qualvolta 
ti  verifichi  una  impossibilità  morale,  che  egli  colloca 
nella  offesa  dei  diritti  di  un  terzo.  Non  gli  restava 
che  a  fare  un  passo  per  venire  nel  nostro  sistema; 
bisognava  riconoscere  un'  attentato  nella  lesione  della 
propria  o  dell'  altrui  sovranità,  o  in  altri  termini  ri« 
conoscere  i  diritti  naturali  dei  popoli. 

Il  potere  di  stipular  pubblici  trattati  appartiene  a 
qualunque  Stato  sovrano  il  quale  non  abbia  abdicata 
questa  prerogativa  della  sovranità,  o  non  l'abbia  cir- 
coscritta mediante  apposite  convenzioni  con  altri  stati. 
Quindi  gli  stati  che  diconsi  semisovrani  o  dipendenti 
non  hanno  d'  ordinario  che  ima  capacità  b'mitata  a 
questo  riguardo.  I  numerosi  stati  onde  si  compone 
r  Unione  americana  non  possono  entrare  in  negoziati 
colle  potenze  straniere  o  fra  di  loro,  senza  il  consen- 
timento del  Congresso;  mentre  i  membri  sovrani  della  ' 
confederazione  Germanica  secondo  il  patto  federale 
del  1815  conservano  la  facoltà  di  fare  tutti  quei  trat- 
tati di  alleanza  e  di  commercio,  i  quali  non  sieno  in- 
compatibili colle  leggi  fondamentali  della  Confedera- 
zione. Ma  un  simile  diritto  non  può  competere  alle 
singole  città  oppure  alle  giunte  provinciali  se  non  in 
quanto  fossero  munite  d' uno  speciale  permesso  del 
governo  o  la .  costituzione  contenesse  una  eccezione 
in  lor  favore.  Nel  resto  le  convenzioni  che  facessero 
con  una  potenza  estera  non  potrebbero  valere  che 
come  convenzioni  private  sottoposte  alla  sorveglianza 
dello  stato  di  cui  fan  parte.  La  costituzione  ossia  la 
legge  fondamentale  di  ciascun  singolo  stato  è  quella 


t 
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dia determina  in  chi  risiede  il  potere  di  negoziare  e 
di  stipular  tratatti  colle  straniere  nazioni.  Nelle  mo- 
Barchie  assolate  e  generalmente  anche  nelle  costitu- 
zionali questo  potere  viene  attribuito  al  Sovrano,  nelle 
reppubbliche  al  capo  dello  Stalo  ovvero  al  Consiglio 
esecutivo.     .  ^ 

Vi  hanno  alcuni .  trattati  i  quali  sono    Conehiusi  non 
già  in  virtù  di  alcun  potere  speciale»  ma  sibbene  nel-* 
Tesercizio   di. un    potere    generale    confidato  a  certe 
persone   ó>me    accidentalmente   annesso   alla  qualità 
che  rivestono.  Tali  sono  gli  atti  dei  generali  e  degli 
ammiragli  che  sospendono  o  limitano  l'esercizio  delle 
ostilità  nella  sfera  dei  loro  comandi  rispettivi  di  terra 
0  di  mare  mediante  permessi  particolari  dì  commercio^ 
cambi  dei  prigionieri,  armistizi  e  capitolazioni.  Secondo 
l'insegnamento    di  Yatlel   cosiffatte    convenzioni  non 
abbisognano  di  essere    ratificate  dal  potere    supremo 
dello  Stato,  a  meno  che  la  ratifica   non    fosse    stata 
espressamente  riservate  nell'atto.  Questi  atti  di  obbli* 
gazioni    ed  altri   di  simil    natura,    dove    siensi  fatte 
senza  veruna  autorizzazione,  o  dove  eccedano  i  limiti 
di  quella  che  fu  conferita,  non  sono  efficaci  come  trat*- 
tati,  ma  tutto  al  più  si  ritengono  come  semplici  prò* 
messe    chiamate  ^ai    Latini   sponsiones  :  è  d'  uopo  in 
conseguenza  che  sìeno    confermate  da  una  ratifica  er 
spressa  o  tacita.  La  prinm  si  &  in  termini  positivi  e 
nelle  forme    consuete;  l'altra  risulta   dal  fatto  ed  ha 
luogo  quando  la  convenzione  viene  eseguita  come  se 
fosse  stata    regolarmente    incontrata.  Il  solo    silenzio 
non  basta  per  indurre  la  ratifica  dell'una  o  dell'altra 

DIR.    INT.    VOL.   II,  ^ 
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parte,  sebbene  sia  consentaneo  alle  regole  ideila  buona 
fede  obe  la  parte  rifiutante  debba  noUfioare  la  sua  ri- 
soluzione airaltra,  affinchè  questa  non  adempia  da  sua 
parte  il  contratto.  Se  tuttavìa resecuziopeavesse a¥iità 
luogo  integrakoente  od  in  parte   dal  lato  di  uno  dei 
contraenti,  il  quale  agiva  di  buona  fede  e  nel  suppo-^ 
sto  che  fosse   valido  il  contratto ,  costai  avrebbe  di« 
ritto  di  ricevere  un'  ind^nità  oppure  di  essere  rimésso 
nella  prionera  sua  posisione.  A  qiiesto  riguardo  sonò 
da  vedersi;  le  osservazioni  di  Yattel,  il  quale  cita  a»* 
che  gli  eseoapì  che  la  storia  antica  e  moderna  ci^om- 
mmistra  di  cosifiEatte  promesse  o  àpoMÙMues. 
Quanto  agli  altri  trattati. è  necessario  che  coloro  i 
quali  li  sottoscrivono  siéno  muniti  di  sufficiente  man- 
dato. Onde  però  un  ministro  o  qualunque  altro  agente 
diplopiatico  s' intenda  autorizzato   a   conchiuderli  col 
governo  presso  cui  trovai  accreditato ,  basta  che  sia 
munito  di  pieni  poteri  indipendentemente  dalle  solite 
lettere  credenziali;  Qui  sorge  una  questione  assai  di- 
battuta fra  i  Pubblicisti.  Il  trattato    concbiuso  e  sol- 
tq^critto  da  un  plenipotenziario  è  sempre  obbligatorio 
per  lo  Stato  che  egli  rappresenta,  e  lo  è. anche. nel 
caso  in  cui   avesse  violate  le  sue  istruzioni  segrete? 
L'affermativa  è  difésa  da  Gròzio  e  da  Puffendorf.  e  In 
»  generali  praepositione,  dice  il  primo,  accidere  po- 
«  test  ut  noi$   obliget,:qui    praepositus   est   agendo 
f  centra  voluntatem  nostram  sibi  soli  significatam:  quia 
e  hic  distiDCti  sunt  àctus  volendi,  unus  quo  nos  obli- 
ti gamus  ratum  habituros  quid  quid  ille  in  tali  nego- 
<i  tiorum  genere  fecerit;  alter  quo   illum  nobis  obli- 
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e  gftOìHS  ìk  nott  agat  nisi  ex  praeseripto  sibi  aem  aliii 
e  cegnito.  Quod  notandum  est  ad  ea  quae  legali  pro^ 
€  mftliiiic  pr»  régftus  ex  vi  instrumenti  procuraiorii 
f  escedeiido  arcana  mandola.  »  (1)  ' 

Qoeat' opkiicme  iDon  arfide  a  '  Bynkerspek»  SeoMde 
hit  la  generalità  e  T  ampiezza  dei  mandalo  conferito 
all'  and^aseiàtore  >  '  al  mii»strò  non  è  da  lauto  da  ot>^ 
biigare  uno  Stato  ogniqualvolta  colorò  siensi  dipar- 
titi dalfe^  speciali  ìMruzioDi  ohe*  avevano  ricevute.  Ecco 
Hi  qual  meda  .  egli  &i  aiMga-  e  Quanlacumque  autem 
<  Legatila  praeditna  fueric  p^ieaiate ,  etiam  ampliasi* 
e  ma ,  ex  mandato  seilicet  ptiblioo  et  g^euerali  «  non 
1  lamen ,  ai  me  audiaa ,  Principem   auiim  obligahit , 


(1)  Groiius  de  jure  belli  ac  pacis.  Lib.  II.  Cap.  XI.  Xll  — 
e  Puffehdorf  così  si  esprime:  Quad  si  autem  alieni  dentur 
dttpHcìa  mandata,  manifesta,  seti  qoae  exhibeat  illi,  qui  cum 
est  coatpahaadom,  et  arcana^  quae  iaterniaiciiiifì  dumtaxat  in- 
struaat,  et  quou^qae  progredì  deb^at  .prae^cribant  :  quaestio  ex- 
surgere  potest  an  auctorem  suum  obliget  interouncius ,  si  ar- 
cana mandata  excedat,  ita  tamen  ut  intra  id  subsistat  quod 
manifesta  prae  se  ferunl?  Id  quod  affirmandilm  est.  Nam  Ina- 
nifestis  mandatis  obsttingo  me  te'rtfo ,  qui  cum  contrahen- 
dum  >  ad  ratibabenda  ab  interauncio  n^eo  gesta.  Per  arcana 
autem  mandata  obstriugo  internuncium  ne  ab  iis  discedat, 
quae  ubi  trangressus  fuerit,  mihi  tenebitnr  ad  id  quod  inter- 
erat  a  mandato  meo  non  fuissé  dlscessum.  Teriìo  tamen  obli- 
gor  ad  id  quod  ab  iste  fuit  aetom.  Cilra  hoc  enim  nifail  cum 
iat^anneiis  tuto  posset  agi  ;,  cam  semper  metuendum  esset 
ne  ab  apertis  mandatis  arcana  discreparent,  nec  facilior  prae- 
texttfs  foret  omnia  per  internuncium  conclusa  subvertendi  ,, 
aliosque  inanibus  tractatìbus  illudendì. 

De  Jure  nat.  et  gent.  Lib.  III.  Gap.  IX,  S*^  ^ 


;•' 
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«  sì  mandati  arcana  et  specìaiis  limites   sH  egressus. 

«  Ck)Dstat  etiaitt  Iure  ròfmino  mandata  generalia  Dòn 

t  semper  suffieere  ad  omnia,  ex  aVbkrio  mandeitarii  ? 

«  agenda^  sed^  ex  niente  mandanti»^  babere  excepti(H 

«  nes  fìacitas,  quemadmodom  est  tn  tinìifigactidnés  'de 

t  qua  PauAas  agii  in  I.  60  ff.  de  mun.  Procurai.  Et 

e  ideo ,  inqnit  si  pottea  ($  ^tii  mandavit  iramactiònm 

t  *  raiam  non  habuH ,  non  poèH  eìim    tepelli  ab  mio- 

t  n9ms  exerceniiss  Tantundem  dicerem  lo  Legalo,  aam 

«  uteamque  mandattim' pnblicom   sit  generale ,  quia 

I  geneitle  est^  ex  mente  mandantis ,  refertor  ad  ea 

t  quae  specmiiter  mandata  suht;  utqne  adeo  haec  vt- 

«  deattir  poMici  mandati  tacita  étceptio.  Alee  forasse 

e  eam  exceptionem ,  ut   yaleat ,  publicanda  esse ,  ut 

«  de  institore  prsescribit  L.  II.  {.  2.  ff.  de  Inst.  act. 

«  sed  aliud   est  in  institore  aliud  in  Legato.  Qui  in- 

n  stilorem  praeponit,  ex  ipsa  preepositione  ténetnr,  si  de 

*  re,  cui  prdepositas  e«t ,  cura  eo  fberlt  contractuai,  sed 
«  qui  Legatum  mittit^  non  tenetur  nisi  Is  mandata^  qiìae 
«  princeps  dedit,  vel  in  posterum  daturus  est ,  bona. 

•  fide  exsecutoSé  Mandata  illa  generalia^  ut  nuc  suQt 
«  Gentium  mores,  nihil  fere,  ujt  dixi  pi^aebent ,  quam 
«  potestatem  agendì,  minime  tero  agendi  ex  arbitrio 
f  con  tra  ipsa  principis  mandata  secretiora.  (1) 

Quale  di  queste  due  contrarie  sentenze  sia  meglio 
conforme  aita  ragióne  non  è  difficile  giudicare.  Le 
conseguenze  a  cui  conduce  la  dottrina  di  Bynkersoek 
son  queste:  —  che  chi  accorda  le  piìi  ampie  anzi  il* 


{\)  Bjnkershòek  Quaesl-  Jur.  pub.  Lìb.  II.  Cap.  VII. 
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ttoiit^te  iacohà  4i .  poncbiudere  e  dì  ^is^inert  abl^Un 
gazioai  nulla  .aqeorda  #e  poa  la  semplice  facoltà  di 
grattare;  — ebe  ^  proo^eue  di  ese(^ir«  quanta  U 
luaudatario  stipulasse  ia  ^uq  aome  «  nulla  pramei^e  • 
um  wic^amepte,.  fu  riseriia,  di  deliberare  ae, ffli  torm 
^onveoi^at^  di  auener  la  promessa;--*  ch^  ohi  anpur 
Eia  con  pubblicp  sqrìtto.ppl^rsidulsuoaaibascii^orefar 
iuUo  qiie  potrebbe  egli  ates^o,  vuol  «tgaifioare  che  d^  Jui 
9m  pm^  fiir^i  se.  non  ci^  ehe  gli  fii. detto  aU'orecobto; 
rv  cbe  insonuna  cbÀ  djce  ai,  dice  no  od  almeno  non 
dice  né  ai  ne  no.  In  Yerità  egli  è  qaeato  'A  caso  di' 
affermare  con  TaUeymnd  cbe  la  parola  fu  data  all'uomo 
onde  n^acondesaei  i  propii  sentimenti.  Ma  perchè  sif* 
fatto  scsmdalo?.  So  bene  easere  pericoioso  coasiglia 
affidare  i  ptb  gravi  interessi  della  naadone  ad  un  sol 
uomo»  il  quale,  può  ercaret  essere  ingannato  o  tradire  ; 
80  cbe  prima,  d'imporre  qualche  obbligo  ad  una  8o« 
cieiày  la  prudenza  esige,  cbe  si  cerchi  il  consenso  di 
tutti  gli  uomini  deputati  al  di  lei  reggimento:  so  an* 
Cora  che  a  tale  rignardo  le  deliberazioui  non  sono  mai 
abbastanza  lunghe  e  profonde.  Ma  che  segue  da  ciò? 
Forse  che  si  debba  impudentemente  mentire  in  faccia 
ai  pop(di?  Non  già:  ne  segue  che  i  governi  non  deb- 
bon  concedere  ad  alcuno,  pieni  poteri;  che  i  loro  am* 
basciatori  e  ministrai  vogliono  essere  soltanto  autoriz- 
zati a  discutere  e  preparare  le  baei  e  le  condizioni 
del  trattato  salva  la  ulteriore  ratifica.  E  questa  è  leale 
condotta  quale  si  addice  a  governi  onesti ,  a  nazioni 
cbe  si  rispettano.  Ma  la  diplomazia  dei  gabinetti  d'Eu- 
ropa preferi  non  so  pen  qual  motivo  di  camminare  con 
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ratificù  iutrodoita  dall'  uso  ;  a»  per  altra  fmrte  vor- 
remmo che  questo  principio  agisse  franco  ed  aperto^ 

vorremmo  che  fosse  sbandita  qHetta  scrocca  menzogna 
de'  pieni  poteri  che  non  son  talL  Così  le  nazioni  e  i 
Goterni  provvederebbèro  alla  loro  dignità^  ed  insieme 
raggiungerebbero  lo  scopo  che  si  propongono. 


LEZWNE  X^fL 


BiTiii#ae  iei  Tnttati. 


I  pubblicisti  sogliono  dividisre  i  trattati  in  penonaK 
e  reali.  Martens  insegna'  essere  personali  qmwto  al* 
¥  oggetto  <|oe{li  che  farono  stipatati  in  favore  della 
persona  e  della  fenicia  del  sovrano  contraente;  reaK 
quelli  che  vennero  conchinsi  immediatamente  neH'in- 
teressè  dèlio  Stato*  Quanto  poi  alla  durata^  si  dicono 
personali 'i  trattati  la  cni  durata  è  subordinata  alla 
vita  ^  contraenti^  o  ali'  esistenza  della  loro  femiglia 
e  reali  quelli  la  cui  durata  è  indipendènte  dalie  mvtr- 
tationi  a  tale  riguardo  sopravvenute. 

Non  è  per  altro  difficile  ravvisare  come  questa  di»- 
stinzione  sia  assolutamente  fiilsa,  e  contraria  aiprin*^ 
cipii  più  elementari  del  pubMioo  diritto.  I  trattati 
che  i  pubblicisti  denominano  personali  non  possono 
essere  se  non  trattati  le  cui  stipulazioni  rifletlMo  gK 
interessi  personali  del  sovrano  contraente,  ovverò  che 
non  debbono  aver  forza  che  durante  la  di  lui  vita; 
In  questo  senso  avrete  un  contratto  particolare  con 
un'  esecuzione  internazionale,  conciossiaccfaè  sono  da 
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noi  lontani  quei  tempi  Dei  quali-  ai  mosarcbì  era  le* 
cito  dire  d'Ètat  c'est  moi  ».  Il  linguaggio  del  secolo 
al  quale  apparteniamo,  quello  solo  che  possa  adope- 
rarsi io  un  trattato  didiiìtto  deU«  genti ,  non  com- 
porta che  le  convenzioni  conchiose  tra  i  governi  se* 
coado  le  rispettive  costituzioni  nell'interesse  dei  loro 
stati  ;  e  queste  convenzioni  dal  volgo  dei  puUblicisti 
chiamate  reali  sono  le  sole  che  possano  figurare  nel 
novera  delle  convenzioni  dal  gius  intemazionale  ricono- 
sciute. «  Les  monarqueSy  osserva  il  Sig.#  Pinbiero 
Ferreira  nelle  sue  note  a  Yattel,  en  conduant  des 
Gonventions  agissóst  dans  leiurs  intérèls  ìndividoels 
comne  atrait  pn  le  iaire .  ea  pareiL  eas  )oute  au* 
tre  personiie;  onUen  ily.traitent  dans  riotéfét  de 
la  IbtioB.  Dana  le  ii^remien  de  ces  dtin  cas,  e'est 
in  cootrat  particutier^  maia  non  uìbi  traile  persoli- 
net  Dans  le  seécmd  oas  o'eat.une  eonvention  inier- 
nationale,  et répitbètede  personnelle ne saupait avoir 
aneline  jtpplioation;  car  l'intérét  de  la  personae,  s'ef- 
&eedèva»tl'ÌQtérétde  la  NatipnJLn'y  a  quedeuxcai 
ou  la  pers<mne  da  laoiiarqnepttkseiloaner  lieu  à  cette 
fa^oa  de  parler  toujours  io^iropreet  equivoque^mais 
du  aioias  sana  qa'il  y  ait  coatradictioa,  savoir;  lersipie 
l'intérét  naiJoBaU  qui  doane  à  la  ooaveation  le  ca- 
ractère  de  iraité,  ooneerae  pariiculièrement  le  mo- 
narqptOt  ou  loraque  h  aom  de  eelui-ci  a'est  là  que 
prar  fixer  la  durée  de  la  eoavenlioa,  ou  ies  per- 
soniies  xiui  som  ceusées  y  avoir  figard  au  nom  de 
la  uatiou.  Mais  il  est  évident  que^  dans  aucun 
de  oea  deia  caa  le  traité  ne  cesse  d'étre  national 
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ff  poHr  deTOfir*  persomela  ear  il  faut  tìien  s'entendre 
f.  ces  deux  épithòtes,  prises  au  propre,  s'estlaent 
t  i>éoiproqoeiiieiit  (i)  «• 

,  Pertanto  si  vede  cbe  la  distinzione  dei  trattati  in 
psTSonali  e  reali  non  è  ammissibile  cbe  sotto  il  sistema 
di  una  monarohki  assoluta.'  Sotto  questo  sistema  i 
tiàttiiti  'reali  sono  ebUigatorj  non  solo  pel  sovrano 
òhe  gli  stipula^  ma  ben  anche  per  qualunque  di  lui 
successore ,  giiuiga  egli  al  trono  a  titolo  di  succes* 
sione,  Olivero  a  quello  di  elezione,  senza  cbe  sia  ne<* 
cessano  dì  rinnovarli.  Per  lo  contrarlo  i  trattati  per- 
sonali cessano;  1.  per  la  morte  di  coloro  in  conside- 
razione  dei  quali  vennero  fattn  2*  per  la  loro  abdi- 
easione'  volontaria  a  fonBata,  a  meno  che  non  fossero 
Itati  contratti  per  maatenère  una  d^  parti  sol  trono 
ed  eHa  consèrvi  ancora  il  diritto  eia  speranza  dì  ria- 
cquistarlo: tali  sono  il  trattato  della  Francia  con  Giaco- 
mo II  d''  Inghiilerra,  e  il.  patto  di  famiglia  fra  i  Bor- 
boni del  4766;  5.  qualche  volta  ancora  col  candMa- 
ment«o  nelhi  costituzione  dello  Stata ,  H  coi  capo  ba 
stipulato;  a  meno  ehenon  consema  di  conservare  il 
trattato. 

Il  Sig.  Wbeatou  divide  i  trattati  in  convenaioni  che 
chiama  transitorie  e  in  trattati  propriamente  detti. 
Le  prime  sono  di  loro  natura  perpetue,  e  seguite  una 
volta  sussistono  sempre  iodipeudenlemente  da  qualun- 
que cambianKsnto  nelle  sovranità  o  nella  forma  del 
governo  delle  parti  contraenti:  e  benché  il  loro  effetto 

(1)  Pbheiro  Ferreico  nelle  sue  aote  aVattel.  Libali.  S«  ^^3. 
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possa  in  qualche  circostanza  rimaner  sospeso  durante 
la  guerra  rivivono  di  pien  diritto  al  ritorno  della 
pace  senza  bisogno  di  alcuna  espressa  siipnlazioDe. 
Tali  sono  I  trattati  di  cessione ^  di  confine,  di  per- 
muta, di  territorio  o  quelli  che  impongono  a  favcNre 
di  una  nazione,  un  diritto  reale  e  permanente  sul  ter*» 
ritorio  di  un'altra»  Così  il  trattato  ài  pace  del  1783 
fra  riqgbtlterra  e  gli  Stali  Uniti  di  America  per  coi 
fu  riconosciuta  la  indipendenza  di  questi  ultimi,  im* 
pedi  per  Y  avveuire  le  confische  delie  priprietà;  e 
il  trattato  fra  le  stesse  parti,  del  1794  confermò  i 
titoli  degli  Inglesi  sulle  loto  proprietà  negli  Stati 
Uniti  e  quelli  degli.  Americani  sulle  loro  proprietà  in 
Inghilterra  che  altrimenti  si  sarebbero  potute  coafi< 
scare.  Dietro  queste  stipulazioni  la  Corte  Supreos 
degli  Stati  Uniti  ha  giudicato  che  siffatti  titofi  noa 
erano  rimasti  pregiudicati  daUa  guerra  sopRmrenuta 
nel  1813*  Invece  i  trattati  propriamente  detti  benchò 
fatti  a  perpetuità  vengono  a  cessare  sia  quando  k) 
slato  da  cui  farono  stipulati  si  scioglie,  ovvero  perde 
h  propria  indipendenza^  sia  quando  nasce  uQa  guerm 
tra  le  parti  contraenti. 

Sono  assai  frequenti  i  tettali  di  alleanza  ossia  lega 
(foed^ra).  Le  alleanze  sono  destinata  a  stabilire  ob- 
bligazioni perfette  e  continne,  e  si  chiamano  con  tal 
nome^  perocché  le  parti  contraenti  si  collegano  e  si 
uniscono  per  viste  comuni,  e  conseguentemente  formano 
una  specie  di  società.  Esse  sono  perpetue  o  temporàrie, 
eguali  od  ineguali.  Si  dicono  perpetue  quelle  che  fu- 
rono contralte  senza  prefissioue  di  yerun  termine^  tem- 
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porarie  quelle  che  noo  devooo  durare  se  non  per  un 
tempo  iiflùiato.  L'egualità  o  l' iuegualità  delP  alleanza 
dipende  dai  rapporti  che  il  trattato  stabilisce  fra  le 
parti:  ^  questi  rapporti  sono  ineguali  come  ;iccade 
a  cagtòn  d'  esempio    nei  trattati  di  protezione  »    Y  al« 
leaoza  ò  ineguale;  se  no  è  invece  eguale.  L'alleanza 
è  poi  ineguale  od   eguale  in  un  altro  senso ,  secon* 
docile    V  obbligazione   assunta  da  uno  degli  alleati  è 
o  non  è  1' equivalente  della  promessa  dell'altro.  Le 
alleanze  si  chiamano  diversamente    secondo  i  diversi 
oggetti  a^ctJi  si  riferiscono.    Sotto  questo  aspetto  si 
conoscono  le  leghe  per  la  paee  o  per  la  guerra.  Nel 
novero  delle  prime  si  distinguono   i   trattati   di  ami* 
cizid  mediaììte  i  quaU  non   solo  si  garantisce,  il  pieno 
adempimento  di  tutte  le  obbligazioni  perfette,  ma  si 
dà  il  carattere  di  obbligazioni  perfette  ai  doveri  im* 
posti  dal  diritto  naturale  interno,  ossia  dalla  morale 
tendenti  a  stabilire  nella  società  relazioni  amichevoli 
ed  officióse.  Coii  le  alleanze  di  guerra  si  promettono  ^ 
a  vicenda  aiuto  ed  assistenza  contiH)  i  nendici.  Queste 
•  nello  stretto   senso    della    parola ,  si  dicono  leghe.  I 
Pubblicisjti  sogliono  generalmente  distinguerle  in  offen** 
sive  e  difensive:  per  lega  offensiva  s'  intende  la  con* 
venziòne  che  una*nazione  fa  con  un'  altra  di  venire 
in  di  lei  soccorso  ogniqualvolta  si  trovi  nella  neces- 
sità di  attaccare  colte  armi  una  terza,  sia  ad  adémpiere 
le  proprie  obbligazioni/ sia  a  desistere  dagli  atti  che 
pregiudicano  i  diritii  deiralteata.  Ma  quando  non  si 
è  obbligata  a  prestare  il  suo  soccorso  se  non  nel  caso 
in  cui  fossero  a  torto  commesse  ostilità  verso  TaHeata 
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ia lega  riceve  il  nMie  di  <}ifenitta.  Ti  bcmoo  e(;dhl« 
mente   p'el  caso  di    guerra  i  trattati  di  neolralilà,  di 
sussidi,  e  di  barriera  o  confine.  I  trattati  sotioifi  nen* 
tiiilità  9  quando   tendono  a  stabilif e  la  neutraNtà  pèf 
le  parti  contraenti  o  per  ma  di  esse,  sia  che  il  inV' 
tato  vengii  concbiuso  tra  potenze*  non  comprese  ffefla 
guerra,  sia  con  una  delle  potense  bdUgeranti;  sonò  di 
sussidio   se   una.  dette  parti  stipuli  a  soò  *  favore  iir 
caso  di' guerra  l'assistenza  delPiailtra  limitata  in  qato^* 
tità  o  qualità;  sena  luSiie  di  barrteni    quando   faamno 
per   oggetto  la  difesa  della  frontiera  dello  statò. 

Sieguono  i  trattati  di  commercio,  i  quaK  sono  coo- 
perati come  della  più  grande  importanzan  Non  è  del 
mio  istituto  risalire  alla  origine  o  tessere  la  storia  di 
cosifatti  trattati;  quindi  mi  ristringerò  ad  acceanarri 
le  condizioni  cbe  sogliono  '  generalmente  essere  nei 
medesimi  stipulate^ .  e  a  fare  alcune  riflessióni  $vih 
loro  utilità  e  coirrenienzak 

Neir  introduzione  alla  raccolta  dei  trattali  di  com* 
mercio  e  navigazione  i  Signori  d'Hauttrive  et  Giusy 
riassumono  nel  modo  seguente  i  principi  stabiliti  nei 
trattati  di  oommerdo  :  in  tempo  di  pace  *-«-  «  Li* 
berià  di  $ra$portàre  reeif^McamentC'  jlt  imi  pr^es$o  de- 
gli  altri  le  merci  che  non  Steno  viethit  dalle  leggi  ddle 
italo;  obUigazione  di  sMomeUern  alle  tariffe  regola^id 
dei  diritti  dv  dogana;  facoltà  di  tenere  i  loro  libi'i  dt 
commercio  e  di  conti  nella  lingua  che  amano  meglio 
di  adottare;  privilegio  asiicuraJto  ai  bastimemiy  mercan^ 
tHi  nel  ca$o  di  approdo  forcato  m  un  porto,  di  fare  It 
opportune  riparazioni,,  e  di  non  pagare  i  diritti  di  der^ 
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gma  che  itdie  Mde  meretmzie  me$*e.  a  terra  \  libertà 
d'jdtnmdc  di  n^n.  isbarcare,  $e  non  .quella  quantità  di 
mer(sa0zie  che  fmmia  al  ^a^itano  ;  sicurezza  ^ompleéO' 
per  le  vfiie$FQ4mzi^  \  e  i  ÌM^iimerUi  che  non  vanno  soggetie 
a  jsequcitraM  se  ^non  in  se^to  diiSentenze^oUemUe  dagli 
imerees^  nelle  vie  ordinarie  —  In  tempo  di  guerra  — 
libertà  ai  neutrali  dii  navigare  dc^  jm^to  a  porto  e  sulle, 
C0ste  della  nazione  ,beUigerante  con  qualunque  specie 
di  mercanzie  purché. non  sieno  di  quelle  cheM  dicono 
cott^qbbando  di  guerra  i  confisca  delle  mercanzie  di 
qwdunqm  natwa, caricate  sul  bastiménto. che  avesse  tet^ 
tato,  di  molare  un  bloc€4^  regolarmente  stabilito  ;  obbli^ 
gazione  pei  baMimenti  mercantili  ^  sottostftre  alla  ^ 
sita  per  parte  dejle  navi  da  guerra  ;  reiti^«ìo«e  fra  al* 
leati  delle  prede  fatte  a  l$ro  carico  qualora  non  fos» 
tero  rimaste  per%A  ore  in  possessi  ddpredatore  —  » 
Tutti  qiiesti.pri|j^pì|)4  a  poco  a  poco  e-  successiva- 
mente penetrarono  nel  diritto  pubblico^  e  sono  il  ri- 
sultato .di  una  serie  d^  trattati  di  commercio,  come  i 
princìpi .  generali  del  diritto  internazionale  sono  la 
.con3^ufsqza  dei  trajttati  di  Vestfalia^  àei  Pirenei,  di 
Nimega^  di  Ryswickr  ^-^^  tanti  altri.  Fu  necessaria 
una  successione  di  atti  di  questa  natura  per  formare 
un  corpo  più  o  naeoQ  completo  dà  dot,trina;  e  qua*^ 
lunque  possano  essere  gV  inconyemeati  dei  trattati  di 
commercio,  è  per  altro  verità  innegabile  che  essi  co- 
stituiscono  la  transizione  da  uno  stato  arbitrario  ed 
anarchico,  ad  uno  stato  in  ciu  regole  uniformi  gene- 
ralmente ammesse  agevoleranno  e  proteggeranno  Io 
scambio  dei  prodotti  fra  tutte  le  ^azioni  incivilite  del 


globo.  TnttaTia  awdie  Tolendo  eonsacnre  quésti  di* 
Tersi  principi  le  parti  «omraeiiti  procedono  sempre 
per  via  di  esclusione.  Elleno  si  eoncedoBO  a  Ttceoda 
dei  vnmaggi  che  ricusano  a  certe  altre  oasiom.  Vi  Im 
di  fMÌi:  ognnna  di  queste  parti  eerea^di  ottenere  dei 
vantaggi  superiori  a  quelli  che  accorda;  e  sovente  i 
benefiej  che  si  rillrjqfgono  da  mi  ti^ttsrto  di  commercio 
non  sono  ottenuti  efae  per  le  perdite  sopportate  dal- 
l'altro  lato.  É  però  giusto  avvertire  che  oggidì  le 
stiputaaioni  non  cadono  pia  se  non  sul  diritto  di  ton- 
nellaggio, {Mlotaggio^  quarantena  ed  altri  cMsimiU;  ed 
inoltre  sulla  fissazione  reciproca  dei  diritti  di  dogaaa. 
Questi  ultunì  formano  atluahuente  in  tutti  i  negoziati 
relativi  al  conunercio  il  principale  oggetto  della  di- 
scussione, ed  esercitano  una  grandissima  influeis^za  sovra 
il  sistema  economico  dei  popoli.  I  princìpi  e  le  re- 
gole da  noi  pocanzi  accennate  danno  sicuramente  hogo 
a  stipulazioni  nei  trattati  di  commereto  e  navigaziofie 
ma  siccome  s<hio  ormai  fuori  dt  controversia  e  comn- 
nemente  ammessi^  così  vi  sono  inserite  piuttosto  per 
adempiere  una  formalità  e  servire  air  uso  «  che  per 
constatare  il  risultato  di  una  discissione  prelimiBare. 
La  fortuna  comme'rcmie  deir  lugbiterra  suol  esseris 
attribuita  a'  suoi  trattati  éi  commercio,  e  al  suo  li- 
moso atto  di  navigazione.  A  noi  pare  però  che  si 
dovrebbe  invece  attribuire  la  di  lei  preponderanza  com- 
merciale ed  industriale  alla  libertà  politica  che  vi  fu 
per  tempo  stabilita^  all'  attività  ed  intelligenza  sìngo* 
lare  dei  suoi  abitatiti,  alle  ricchezze  minerali  e  vege- 
tali che  il  paese  racchiude,  alla  sua  posizione  marittima. 
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al  coraggio  ed  ftlia  costanza  che  è  froprio  dei  Ktvi<>' 
gatorì  ed  emigrati  Britunnici.  Non  è  xpMistò  il' luogo 
di  puriare  dell'  Btto  di  natigazioBe  e  "delle  suri  con- 
seguenze; e  poi  esso  fu  giudicato  dalla  slessa  lògUI^^ 
tèrra  che,  non  ha  molto,  ^  decise  di  abolirlo^  Qtfama 
air  influenzi  dei  trattati  di  coniBiercio  basti  o^er vare 
cbe  gli  Olandesi  $ef>pero  gittnge^  al  più  alto  gvad« 
ài  |H*^perftà^  'èomnaferoiale  sebbérie  non  ne  avessero 
fatto  che  pochi  ;^iiKN  non  vogKamo  tacere  che  questi 
pochi  presei^ano  una  eerta  uniforaiicà  che  in-  cert<» 
modo  li  (Hstin^e  dagli  altri  atti  di  tal  natura;         ■ 

Le  relazioni  anlicbe  e  molteplici  che  1'  Olanda  Aan- 
tenue  coi  diversi  popoli  improntarono  le  sne  leggi  di 
un  carattere  di  ospitalità  Favorevole  agli  strsHsieri.  La'  ' 
libertà  dèi  commercio  esiste  per  principiò  iu  questa 
paiese  a  prò  di  tutte  le  nazioni;  e  vi  era  per 'oon« 
segnenza  facile  dare  ai  trattati  di  commercio  lo  stessd 
contesto,  allontaimAdone  le  eccezioni  che  generaioEientè 
sì  crede  di  dover  introdurre  in  consimili  transazioni; 

Da  quasi  vent'  anni  la  Francia,  il  Belgio,  V  Austria,, 
la  Prussia^  ed  altre  potenze  si  sforzano  di  estèndere 
le  loro  relazioni  conimereiali  col  mezzo  dei  trattati  e 
di  convenzioni  particolari.  Questi  diti  hanno  in  gene<> 
rale  lo  stesso  valore  teòrico  e  pratico:  è  sempre  ki 
istessa  formola:  —  libertà  reciproca  di  commercio, 
privilegi  reciproci;  e  pòi  una  sequela  di  réstrkionie 
di  riserve  che  annullano  o  paralizzano  le  premesse --^ 
È  vero  che  da  qualche  tempo  si  è  sentita  la  necessità 
di  parlare  piii  chiaramente  e  più  semplicemente:  co* 
siche,  come  abbiamo  veduto,  tutto  in  sostanza  si  riduce 
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a<4lae!fèrti.ew«fzklv.aioò  ai  diritti  di  Mivigaaioiia  e. 
•Me  .lafiife -dof^ntli.     .    .;  :  .    :  . 

lUdoltì  -a.qlfósto.sojo  «ffiuuD^ia  idie  {|i«araBo  i.ira^n 
Wi  di  cemmercitt?  .A;  nulla,  parche  iu  effettq  «oai^. 
TUtaggiail9  atcunti  deli«  pàru  cootraenii.^jVfa.è  diln 
etle  vedere  cbe.jse  turna  lUite.aotordor  qualche »cò^ 
9A^  «ea  nazioiiet  lo  itteuo  ^biftsì^'  prs^icflre^ood  jLoUb 
le.  akfeh  EJ  Turchi.  h»i}M  .Jnnvitòilmentai  segnilo 
fuecl^  sistema  nelle  loro  capitolanMÌ.  Esst  han  >  detto 
elle  potense  crkiàener  r^  voi  reelieretecfiresM»-  diijioi 
le  vostre  meròi  aderta  cendisioni^  e.vi^ompòrteietft 
negli  Miti  mdssulviafii  secondo  certi  ordinaineati..(he 
saranno  gli  stessi,  per  muA  ile  nasuoai  -^  E  non  ebi 
*bek*o  a  pentirsene,  tanto  più  ohe  ìfapoisero  .tasse  assai 
Moderate  .riflettendo  che  in.  caso  diversa  al^o  non 
avrebbero;  fotto  che  creare  difficoltà  al  ooniniepcio  del 
levante»  .seóza  verun  profili»  deM'  impero.  Se.i  trattoti 
di.iconiaiencio  riescono  &voRevoli  adaicsniprodufitorif 
non  possono,  essere  vantaggiosi  ai  compratori.  Evtì 
allora  nn  monopolio  aooordato  contro  di  questi  ad 
una  nazione  straniera,  ed  essi  sono  costretti  di -ooiD' 
prare  la  mercanzia  di  cui  abbisognano  ad  un  prezzo 
più  alto  che^se  si  fosse  anloiessa  la.  lìbera  concorrenza. 
In  conseguenza  la  porzione  deUe  produzioni  dei  coH' 
sumatori  con  cui  comprano  le .  mercanzie  stnauiere  « 
trova  venduta  ad  un  prezao  inferiore^  atteso  che  qnandQ 
due  cose  si  scambiano  l'una  ooU'altra,  il  Imiou  merealo 
dell'una  è  uoa  conseguenza  necessaria  del  caro  del- 
Taltra;  o  p^r.  dir  raeglip  è  la  medesima  cos^.  -^  <  V^^ 
«  ceis  eiroonstAUOcSi  dica  Adamo  Smkb,  la  valeiu*  ecban- 
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%  le  <sàs  d'épronver  uoe  diB&Bi»tioii'à»  chacpie  tmité'dè* 
r^eeike  *eè|bféeei  Oett^'  diii>m«tioD''oefendaiit  ne' peut- 
r'|Hèni0  éUep^fusqii'à'Ué^  peHt  positife,  «t'  die  ne  foil'^ 
e  qu'aff^iblir  le  gain  que  celle  natiaiii  aurait  pit.fiktro* 
r-sims  cehii^QttoiqH'cMei  ireftde^sés  dénrées  A  méitUnr 
.  Mnàrebé^qb^eUe  né  les  eAt  vendlies  mmeeiìt  ^tcùtOH 
<'  tmee;  itfaéiàeittA  'elle  «e  le»  Vendm  pas  |)r0bablelnéB|i 
«  powr^Mnofiis^  qfs'eiies  'Be*  tuifcoàledc.  S'H  eo  éldif> 
<  àiiili*eioeRl,l  le  e<M»Qle^oe  ne  saurail  «e  sotttenir  loi^ 
t  iiiftìps.  Ainai  la  nttrioii  qui  acòorde  eette  fa^e^t  st. 
i  uTtt  aatre»'  peul  eeepre  gagner  'dans  ce  coMieree^ 
e  mais'etie  gc%ne  mohls^efuè  s'il  y  avatt  libeité  de  cofB^ 
•  ntòree.  *^  -  SeUaa^  dubbio  .gK  effelti  dei  wattati  di' 
oommirokl  dob  ai  manife^ftiie  •  sèmpre  iii  maniera  ai' 
liictaav  e  «i'  netta;  soprataitf»  al  giorno  d?  eggi  che  le- 
eachi^oDi  'sottb  >  ta  ninor-  nomerò^ed  uagorerdo  ann^t 
metlè  f^n  ntrìoni  a  godere  diu^ali-  vantaggi;  ;xnil 
stttdiaado  i  latrinoli  è  difieilé' coitvifteersi  cbe  lain*-. 

I 

Ooei^za  !dèii  fattati 'di  cortHnttcio'  neU'  attuale  pesitiouet 
deli'  iuduetm  e  dei  tràfieo,  se  ik»  è  nùUa  è  quasi  ti^ 
sattibtie,^  e  ohe  questa  ihcompleia  reciprocità  «  che  ar 
erea  Fiia  due  nazioni,  perigli  a&ri  mièrcadtili  manca 
gèneralnsente  dt^ffettef.Nd  vaie  opporre  che  sia  qoe*^ 
ano  U  sólo  mésuEO  ^  di 'Qrrrva^e*  gradatamente  al  ribasso 
dolla  'tariffav  ad  ttn  regirde  doganale  jÀìi  in  armonia 
colle  liecefisità  del  commercio,  e  deiPindusiria  è  di  rea* 
Uaaare'  fioiO  ad  •  un  oertò  punto  le  teorie  oousaoraté^^ 
dlHà  scienza,!  giacché  non  è  éKfieile  osservare  .  che^ 
r  interease  nsatt^àùle  n^n  esige  altrimenti  la  recipro^ 
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dAr  e  -dte  'ttisnre  airifivoieiiieiite  appiietlev 
siòni  accordate  senza  esdhisioiie,  e  seaeii  eompeiiso, 
esercitano  nn' moDe  pìk  sahitare  sai  traffici  die  le 
grette  stipnlazioot,  le  quali  esdodono  aempre  a*  eerto 
numero  di  popoli.  *  ..;«:,... 

L**  Inghilterra,  ha  dato  recenteniente  V  eseikipio  d'un 
rìmpafeto  spontaneo  delle  tariffe^  e'dt  nua  dimiilQzioiie 
nei  dazj^  «olla  importazione  di  un'  iirfiafità  di  materie. 
Sifatte  provvidenze  non  furono  certamente  adottate; 
ae  non  dòpo  un  hingo  stadio  intorno  at  biaogni^deila 
produzione,  e  della  consumazione  interna  ;  e  M'Hiai-' 
stero  deihi  Gran  Brettagna,  qnandio  proponeva  nei 
i842.  al  Parlamento  di  ribassarci  diritti  sopra  una 
serie  di  mercanzie  èstere,  non  pensava  certo  ai:  trat** 
tati  di  commercb  che  avrebbe  potuto  conchimiere  ia 
seguito.  La  misura  fu  proposta  e  adottata  perchè  sr 
trovò  buona  ladipeudentemente  da>  qualanque  spècie 
di  reciprocità,  e  V  Inghilterra  in  quest'  ordine  di  fatti*, 
e  di  idee  raramente  si  inganna.  Pertanto  le-  nazioni 
nell'interesse  delia  loro  produzione  e  della  loro  prò* 
sperila  generale  debbono  modificare  a  poco  a  poco 
sempre  però  con  prudenza  il  loro  sistema  doganale^ 
ridurre  i  diritti,  togliere  ad  essi  il  carattere  di  prò* 
tezione,  e  non  conservarli  che  come  sorgente  di 
una  rendita  necessaria  per  lo  stato.  Questi  cambiameati 
possono  bene  essere  fino  ad  un  certo  punto  detèr^ 
minati  dai  movimenti  industriali  e  *  commerciali  che 
si  operano  presso  le  nazioni  straniere  ;  ma  devono 
sempre  prendere  la  loro  ragione  nel  principio  della 
libertà,  e  nella  massima  ormai*  fnori  di  controversia^ehe 
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le  rmfitìùA  scÉo  un  eMiim  imiso  ii  vfàofpaim  pretto 
«il  ptfHoio  la  pubblica  rieohezza^  Allora  ai  cooastefà 
sbevi.traMtti  di  oommeroio  teiio  la  cosa  piàJaatye 
del  nioiido^ .... 

Ai  ttactati  di  '  commereia  pu^  riferirai  uoa  tpede 
^ticelmre  di  leìga  ,.deUa  'qaale  ci  ha  dalo  il  primo 
tten^,  or  aoa  tono  melit.  mm^  l'AUenagoa»  Questa 
eonsitte  nelHaasociasiaiiéT  ohe  .fornana  pia  ttativ  nello 
flC9pe4i  atabilire  fra  loro  ,00:  sittena,  cottMkne.ediimif 
ferquft'di  dogane*  et  diaef  figurare  eheconné  un  solo 
Maia .  coflunereial^.  .  Gosifatte  .  attaciaziotii  tono  dai 
Tedescfai/detigDaee  Qol  vocabolo  ài  ZcUverein^  il  quale 
è.  però  più  apecMaimeate  usato  per  indieare  la  grande 
unitale  '  commerciale  e  doganale  composta  della  mag^ 
giar.pafte.  degli  at^tiformanii  la  confederazione  ger^ 
saaieat  aUa^eui  testa  ala  coma  dtrettriee  la  Prussia. 
A. me. non; appartiene  discorrere  i  grandi  vantaggi  di 
/{netta  isfjtuaione,  imti  dire  eke  diede  un  colpo  £aL^ 
isle  al  tisiema  proibitivo,  e  ad  essa  dovrà  TAlleaiagna 
di  poter  divenire  una  potenaa  di  prim'  ordine. 

Fitttlmesite  altri  trattali  soao  piibblicit  ed  altri  te^ 
greti;  L' wo.  dei  tratuiti  venne  introdotto  da  una  po« 
litica.  tÌDK)rosa  e  soUecita  d''  interessi  patseggieri,  né 
ad 'altro:  tervtt  fuondiè  a  favorire  la  frode  e  la  mala*' 
fede. nei  negoziati*  I  .trattati  segreti  si  bnno  o  per 
istabiliré .  convenzioni  contrarie  alle  leggi  di  un  paese 
ed  agli  impegni  pubblioamente  contratti^  o  perchè  si 
tnae  dispiacer^  a  qualche^  altra  potenza.  Ora  io  do- 
nQodti'qiÉale  vantaggio  si  fEmò  t  ottenere  da  un  trat- 
tata the  ti  ha    vergogna  di  *  4»ttfessare  ¥ .  Le  obbliga^ 
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«imi  9Btcni|iiwiiaiì  ipf  Ittp»^  ewtr,  yiiMrftA» /iUBebè 
fi0»  si  posflsuio*  vìDiare  «eiuft  lesfMii .  ai  rl9fiKlveii« 
#!Bteallà  e  fdv  perfifte^-SQj'  aoBèiaieiie  Q  l9<*^itpidigii 
faTDDo  fiuincare  tutti  i  giorni  ai  giurameeti  i^itit^^yQi 
{ipestati'io  faccia  m  Sio*ediagli;*ii«iBÌni«  ^aalfi^nspauo 
«i  dTrà  dei  tratta trsegmiu,  cbaAa.pttlènia  sàes^^a-m 
ai  nàttGa  di  pafeioiat  jma.  oBévài  pahUicara,  perde  imo 
potnabbe  b^parsi  dsH'altruiiafaMtàv^ac»  lioB'riveittcla 
i^nistmfMk)panepfttltlllrpilvriioe<t  Aliarriiè  ém:f^ 
téii£e>ai  eoilegana  iimanè  fwv distruggane  le^ieggi  di 
t!»'  paestf  che^è  debito  Iinto  di  rispettare,  se  swno 
che  si  TÌspeHi-ki  aerina  del  iaro^jgoveenet'iaqaali^^ 
piaaaoBO  T  »aa'  aeU''  aiira<  ayer  «mifideiiEa?  L' ìagiu* 
«tiiia  <)he^  le  riunisce  la;>«asGere  ia.iesaa  .necesasria* 
nieate>deiisaspeiti^>  da  imi 'sono  qimai  seaza  ^airvederf 
sane  separate?^  ^  qakiditif  precetti  mal.eMèenali^^  k 
speraaaèi  -deluae,  e  iraatagfi.  nentt5ata9eifoaapriii 
ii^òppo  earo  presto  crila  :  perdita  ^elia  rifratazisot. 
or  inoetiyeoieiKi  dei  trastati  «e j^ètisosict  atieol»  pia 
grandi  Tdtereliò-  VI  si  detoga  agtt  knpegw  cbe-ftu^oo 
pabblie^menta  i^onliraltù  OU  risponderai  >aUoray  che 
uno  degli  alleati  noa  iaganni.  V ;akro?  Foasediè^  oaa 
secoada .  perfidia  eesteià  più  .  delili  prinsa'?  ìm^  haosa 
lède,  è  ]l>  sòk)  vìncolo  della  ^edetà;  dislraggattla  e 
sotto* è  distrutto  fra  gli  ncnnai;  T  ìateresae  non.  se 
tien  luogov  perchè  è. variabile  eooEie  aoflovaèìabili  te 
passioni  dalie  ^ali^  è  inapiraio. .  -i*  ,i  . 

^  Quando'poi  due  fiatisi  coilegano  per  vfi  di  toa« 
-tensioni  ^grete^  -nel  tH|ore  dispiacere'  ad:;>uaa  f^ 
ittwiùf  è  foeire    domandare^  se.vqaeato  slesso   liiaore 


K^h  impedirà  dl;iitt»lièi'  le*)|roÉièsàé.  S^é^pèrtMto  «oit 
si  ptt6  !ci)lité*e  «fdvtU'i  tnitml  sèjg^tl'fliegik)  <è -bod 
ccnohiudertie,  ^eMeédd*  d*  ìaterMdè  adente  «he  muo^ 
8(»hni«e  in  (M)|^ètO'triittati'gi«Mt}  e  rfl|;iMévoli  sarebbe 
Mifl^  ipcfé^iiità  ed:«ii  assurde,  •({omchtudèirè' su  ^iftieftta 
ponto  coiie  seguenti  parole  di  Mably  =7 
.ur  -^  £i  iar-iplèpait  d^  imtidfiS'  ifuòs  onvnrient  \e% 
>arohiresides  ieiips  secnels^  on  aurdit»  le  spectftole  le 
'pll»  gMfidtflMt  poir '  1- hamomi^é  ;  mt  verrait  ia  foi 
mépf  isée  '  et  vkM»  >  par  des  eogageÉienis*  coniradictoi- 
>res;  on  varraille«  dégbeiaiion&,  qaine  doivent  ser^ 
vir  qn-à  la  sùreté  des  nations,  en  preparar  la  ruine  ; 
iaóidis  que  des  états  semblcnt  ne  désirer  la  paix, 
et  affieetent  dans  leiv  manifesies  la  plas  grande  ino- 
déraiioRt  on  les  verrait  se  faire  garantir  d'avance 
la  possession  des  pays  que  leur  ambition  dévore; 
oa  anrait  ia  clef  de  ioutes  les  injustices,  de  louies 
les  infidelités  qui  ont  désbonoré  la  poìiiique  ;  et  on 
verrait  que  ees  injustices  et  ccs  infidelités  sont 
presque  toiites  produites  par  la  malheureuse  facilité 
qu'on  trottve  à  faire  des  traités  secrets*  —  Je  con- 
ckis  d6$  reflexions  qii'on  vìent  de  lire,  que  l'usage 
de  coutniGler  des  engagemtents  cacliés,  est  con* 
traìre  aux  régles  de  la  politique  qui  se  propose  de 
faire  le  bonbeur  des  peuples.  J'ajoute  qn'il  blesse 
les  princìpes  du  droit  dea  gens  ;  la  coutume  autorìse 
et  teière  le  traités  secrets,  mais  ne  les  justifie  pas  ; 
parceque  le  droit  des  gens  n'est  pas  ce  qui  se 
pratique  mais  ce  qui  doit  se  pratiquer.  Le  nòtre  , 
est  en^re  plus  barbare  qu'on  ne  peuse,  el  il  s'en 
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«  £«ut  bien  q«e  ks  4|fttiaosKl6  l'Europe  observent  les 
ir  iines  k  l'égard  des  aulres  les  .loÌ9.  que  leur  préscrit 

<  k  nature*  il  s^rait  Um  digne  deki«iges&e,  des  pctu- 
A  ple«,  doot  la  gauvemament  o'adnei  aucun  engagé* 
e  Diwt  secret,  d-eo  proferire  Tittage  de  l'Earope 
f   eatière. 

e  Sans  doote  queJa  poliiiqae  débar^ssée  des  soup- 
(  Qùik%f  de^  défianc«a,  ide$  iDeenitudeft  qui  reoviron* 
N  nent,  se  eonduirait  avec  plus  de  bonse  fot,  et  se 

<  basarderait  moias  souvent  à coauoettre desiraudes, 
«  par  ce  qo'elle  en  craiudrait  luoins  de  la  part  de  ses 


alliés. 


I, 


'.« 


\  ' 


I  ' 


.  < 


»  .  ì 


'  LEZIONE  IVI  II 


"«. 


j.    » 


•       r*-         J 


>       '"'       *  M  Trattati  «  Pa<«B.  ^ 


i  1 1 .  •  » 


». . 


.'  .  » 


I  » 


'•  j     I  • 


..*  )Ì, 


,    •  I 


ArUon]imiida  le  Pocease  che  erano  in  guerra  coih 
vennero  di  depor  le  armi,  il  contrauo  in  cni  fissano 
di  riat^ilire  tutti  i  loro  rapporti  d'interesse  e  di  di* 
mtcizia  si  dMama  TraUtU»  di  pmce*  Per  &rai  una  giusta 
idea  di  «imile  oonvenzioue.  bisogna  ritenere  che  essa 
ha  .per. ì scopo  non  solo  di  metter  termine  alia  guerra 
ma  ben  anche  di  prevenirne  il  ritorno^  Un  trattato 
di  pace  non  può  essere  che  una  transazione.  Infitti 
se  dovesse'  osservarvisi  esattamente  una  rigorosa  giù* 
siiaiut  e. se  .fesse  a  ciascwio  permesso  di  pretendere 
e  ricevere  tutto  dò  che  gii  appartiene,  la  pace  riù* 
aciretèe  il  più  delle  volte  impossiUIe.  Ed  inverò  la 
stretta  equità  vorrebbe  certo  che  Tautore'  d'una  guersa 
in^iosta  fosse  sottoposto  ad  una  pena  proporzionata 
airingmria  dicuideve  sOddis^u^one  e  capace  di  prov* 
vedere  aU9  sicurezza  futura  dell'  offeso.  Come  deter* 
minare  la  natura  di  quésta  pena  iO  fissarne  precisa- 
mente il  grado?  Di  più  quegli  stesso,  le  cui  armi  son 
giuste  può  avere    oltrepassato  i  limiti   della   diiesa, 
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spiate  all'eccesfo;  le^ottilNèviliiCiik^e  era  legiitima; 
e  questi  sodo  altrettanti  torti  che  la  rigorosa  giusti- 
£ia  vorreU^e  soddisfaiti.  Ei  può  a^er  fatte  delle  con* 
quiste  ed  un  boltìno*!  ^6>  ec€«d:^uo  il  talore  di  ciò 
che  avea  diritto  di  pretendere;  cbi  farà  il  calcele 
esatto,  la  giusta  stima?  Poiché  dunque  sarebbe  atroce 
cosa  perpetuare  la  guerra  e  spingerla  fino  all'intera 
rovina  di  una  delle  parti*  e  nella  eausa  la  più  giusta 
si  deve  infine  pensare  al  ristabilimento  della  paee  e 
tendere  senza  posa  a  questo  salutevole  oggetto,  non 
avanza  altro  mezzo  a  coneeguirlo  che  quello  di  tran- 
sìgere sulle  riapeitìve  pret^sevoA  annuUavu  tuMe  le 
«MMUffO^'ersie^.  mediMle  uua  nounrefùioue  «la  più  equa* 
ebe.  nelleidalft  cineoaliuise  sia  flessibile 'di  cojttbÌMfre. 
b^  essft  oion:  si  pronuMta  <  intorno  al  nntivo  detta 
guerra^  uè  sulle  dispute^  .alle  i|«aiài  diversi  «tti  4i 
ostittià  potrebbeio  forUmgè;. nessuna  delie  ipavti  m 
è:  condannata,  non-  la  idiebiaraaioiie  che  era  <ialkt< parte 
del  tòriiUi  giaocbò  ueesuna'  vorrefabe  soffiarlo;  ami  vi 
sfr  conviene  di  ciò  ohe  ciasdiGiduiNi  deve»  ràcenere  od 
avere  peir  rinuneìare  al^e  proprie  pratese^  ;  Quindi:^ 
ohe  IR  isiffatti' trattati  vediamo»  i  conteaeMtitobblqfarù 
reciprocamente  ad  usa  pace/  perpletua.$  e  certo 'in 
ignuttlo  k  paensì-rifeiiiseeiaMa.  guernvoniiMOtte  ftis 
qfuestft  pace  è  realineaiie  perpeoiq^  nel  seuse  che  «sa 
permeoa  di  più  rìsvegHate  la  guerra^  stèssa  e  di  ri* 
prendere  un'  altra  voltale  armi  per  le  stesse  cagitoi. 
•  (^apto  alte  condizioDi  ;  delia  pace  v  >  sono,  le  -  cause 
4ella  guerra  che  -devono  servie  di  misura*  jQaando  il 
soddisfaQiinénta  ohe  si  cerea  jcoHe  armi  si  é  ^tieaucd 
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«KlIpL'icUb  psMN^ddtNB  jBiMoedem»  Talli «NM>  le  anstìne* 
poiiiriYfi  dd)injrartftbifiijdel^i)H^<io^  Jf^ternaM  led 

èi&iaiie'^^sfialirelQ  ^aali* coliècigiieiifte ^liiitste  oowfaiv* 
Nifaim  Ttiaiò»  ditèi  ìaqDDitMii  «va»Uà«  Lanpiù-^evIdaiiiR 
^  }imn]iidiar(a  ..{i]«n  mtéUbe  i,  ^to  1«<  conqaiétat  noa 
fisqiidlo  t pìjialknili»!  iLUlivktft  ri^ofom  dcU»  f  udrà  >poi9^ 
cfibbe»<taiKé  kt^iaaioataaibalàai  del  furore  eddto^éb 
IcroMoedel  TéAcUare^-eMa  idrehbera  semprt  «sposia 
alla<  kittafirese  ?d^l^aa4>ìtÌ0Bei  o>  dèU'«iTaakias  •  nò  m* 
«tcrekbe  ^iho^lcaim  '  guareacigta  uè  per  la  loro  ir ai]*> 
4uiHìtà'Dà:pcrla'.laro  jadifiasGkoÉEa.  '-'  * 
fiTiitbrr&i  ècoppo/apeauia  w^teiiB  cte  le  Pòietaze^  si 
aUaaaaaGUBO:4]aiiiprÌBdpf  r  salaittri/dfdi  abbiamo  acC6D«- 
'«aio:  la  ipace  in  <eaaenrta  «Bfvaabe  diMa  -saaiira  dèi 
«BéCfiSfti'icb&jmDa ideile  pariti -to' 'actehato-^  dai  itie«tt 
di  a6&aìidei4iv  caverà-  dall»  «tawoheaKa  e  «dall'  abbatta- 
meato  >  annoile  ^^bi-iaenlìmaiitt  di' giiteiiata  ^  di  tted** 
raaioaige  ditaasaniià  da  «tflidovrabbef^  eesta^eménte 
e$$epe>  Intridali  4  Capi^dalla  KaMouii  h  saécessi  jpro- 
spari  lUttDo»'  troppo'.  (|p^89é  piMrdapa  di^  viata'  il  sub- 
biì^tio  -  priiiitiaa  della  gttarra,  par  sèi&tifairfi.  d<si  pro- 
geni  dr  ambfaiioiia,  di  oMiquisaa  eid-Mebedl  semplice 
eaiiwaieaza  btnie'^  adal  csricolata;  profeta*  a  eiii  mm 
ai  etti 'posato  ia  pritioipio»  abé  vanno-  al  di  K^.4€Mù 
riparatioiDd>  ebo  ai  dooiinidava«^  &  cbe  invece-  di  eoiiH 
tffflniifie  aUaiiibartà  eét^i  bene  delia  «aafaMii  poruttM) 
ftooomantoiiall'utta  e  all'atera; 
'  Msi.!a«lsbenaiipp(meitdò^  aèt' vinoitòfia  un  diritto,  in- 
4èiliilo  idi'*pr0ftitqire.deiJattai  ^nàua^tm  badtia  aoa^ 
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certi  Mnfim  -cui  boo  é  lecito  varcare  senze 
•pericola  od  eloieDO  sema  espersi  all'accasa^  d'impie^* 
tìdeoza,  seaza  pregiudicare  k  propria.  rìputaiieae« 
seasa  ^istraggere  la  coaidoMa  d^  deve  essere  gè» 
loao  dì  ispirare^  seosa  essere  r^asdato  come  neoiioo 
del  pubblico  riposo^  ed  attoora  seuaa  preparar  i-occfr* 
'siooe  di  nuove  guerre,  le. quali  roviuaudo.i  popoli 
possaao  esporr»  a  nuovi,  cioieati  la  aua  fortuna  «  ia 
sua  florìa^ela  aahile  deUo^  Statow .  Cosi  quaudo  il 
Vincitore  vuole  seriameuie  la  pace  »  e  la  vuol  aaUds 
e.  durevole,  la  priaa  cosa,  a  cui:  deve  por  amale  sì  è 
il  motivo  stesso  delia  guerrai;  quc6U>  ha  |ia  essercela 
base  foodameDiale  dèi-  negoaiati.  Jtoo  già  che  sia  ia- 
terdetto  al  viucitoire,  che-sosteauia  ^naigiuata  caosat 
di  profittare  della  vittom  per  pu^re  un  nemico  ia- 
gittsto  o  che. si  osiinenehbe  a  ricmace  la  pace  offe^ 
tagli  con  oporavoli  patti:  boq  già  .ehe  siagli  ioterdetfi» 
di  oerci^re  Je  aue  cQUveuteuae;  uia  au  questo  ariicole 
delle  couvenieaae  deve  andar  noUo  guardingo  fmùà 
è  facile  lasciarsi  illudere  e  uscir  delle  reggale  che 
prescrivono  la  giu&tizia  »  ki  prudenza  e  il  vero  ii^* 
re^^e,  nazion)^.  Aispetto  poi  al  sovrano  per  cui  gli 
eventi  della  guerra  tornarono  a  male,'che  vede  pocs 
aperanaa  di  riparare  lo. aofferte  •  sveotore  o  non.  ae 
troverebbe  che  i»  isferai  rovinosi,  non  solaaieate  la 
pace  gli  è  necessaria,  ma  è  suo  poùiivo.  dovere  .ee^ 
qarla«  Kiouaarla  ia  tal  caso  sarebbe  tradir  la  Baùonet 
sarebbe  ascoltare  le  voci  di.  una  falsa  o  >di  una.eiaci 
dasparaiione  an«icbè,  quello  doUa  neoesaità,  deUa  pra* 
dima,  e  della  pubblica  aulute  .la  ^quale  deve  a<  tuitp 
preporsi. 
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I  prkni  paisi  per  condorre  alia  pace  poima  eè^et 
folti '0  dal  vificifeore  dia  vi  si  decida  per  gioatiaia^  v 
fer  generaaicè,  odai  tÌDtoi  '  che  la  dMiaada  od  ìnfiiie 
da<^.iecse  poterne  die  offitmo  k  léro  nediaakine'  od 
fiero  beoni  ttlBtii.  Nel  caso  di  mediaiioBe  i*pleflt«< 
potenaiari  dìMe  Potenze  -  belligeranti  eoa  uraliano  di*' 
relìaaMiKe  l'eoo  oelP altro»  Le  prépoeìEioiii  reeìpro«' 
die  «sif Canio  eéirinteraeaiodei  delegati  della  PoleMai 
aediatrìee.  Se  furono)  solo  offerti  i  beoni  uflki ,  le 
trattative  faaiiDO  ieoge  fra  kU  nlései  ptenipotensiari 
solco  Hofloenaa  coDettiatlricédefiiiiBisiH  della  potane 
(àe- li  efferae. 'Sovente  ancora'- una  Potenza  tieirtrale 
s'àicarìea  di  preparare  le  ?ie  per  un  aoconodemeole 
sema  però  farsi  mediatrice  o  parteeipàrvi  ùlteriop* 
a^ete  •oo'aeoii buoni  uffizi^ ella  fa'selo  le  prime  proN 
poatzioniied  abbandona  alle:  potenze  eonttodenti  la 
cura  di  eoasbiaarsi  definitivaflumte  fra  loro. 

Le  trattative  di  pace  hanno  •  raramente  Inogo  irelia 
residenza  di  une  dai  sovrani  itemld;  ìt- che  se  segtrisse 
sarebbe  un  mezìo  assai  acconciò  per  accelerarle,  im^ 
perdeccbè  it  timore  di  mostrar  troppa  fretta  per  la 
conclusone  della  pace  iiiviaDdo  un'  plenipotenziario 
nella  capitale 'nemica  e  tanto  pih  mal  fondato  qoon^ 
tocbè  m  parecchie  occasioni  si  so»  veduti  i  ministri 
del  vincitore  recarsi  per*  trattare  alla  corte  del  vinto. 
Ordinariamente  la  sede  dei  negoziati  vten  collocata 
ad  una  distanza  presso  à  poco  aguale  dalla  residenza 
dei' due  Sovrani^  od  in  altro  luogo  che  presenti  fa- 
cilità  perule  eonmnieazioni.  Se  le  circostanze  obbligano 
di  stalMlirla  in  paese  nemico  ed  in  vicinanza  al  teatro 


\ 
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propria  peivona  prodocmdo  nm  umoénu^  muSUkm 
pel  fitte  a  «crt  »MPor  iiivwiiii,  Se-iiitoftie«emi-nKNy>tiw 
si  fi  <pet  «no  méao  la  «MiNnicasiaMi^e  «teMcanU» 
ài  qQ«8li  fiafert  o*  iMiidati.  Si^siAiUw  «ft  iMgi 
fisso-  pet  U  sedoto  ondinirie^  •  torna  risscisor  ^quaids 
sì  tengimo  aitomaUtaat^nte  ptèssogliuiii  Orgli  ahrt 
diiiflnkiìstri/  -«-  •   *  .  .r\'f  "  v*- 

Gonptoce'Cpiiasce' prime'  foroMlili  i  negodalii^teos 
nel  loro  oombicialMBlo  ood^'Ooc»  e  OKinorìo  cte.8i 
scambiano  a  «vieettdas  e^  s»  pretoegnooo  «la  einetteadEf 
M  tori  ini  iscritto  s  da  -per  raeoso  di  Klisrassioói  a 
¥oee  ohe  sono  ceM&gaate  nei  fmicesst  ir«rlteiK  osmi 
proiomtti«  Talvoka  «per  aeeelorsre  il  lavora  sMomaiio 
delle*  eomnissioai  par^oiari^  le  quali  poi  fumo  b 
Isro  relazione  aU'asseìBiblea  generale. ^ 8^ inseade^ per 
¥9^  una  nemoria  sueeiata  per  cui  uii  plesaipolenttario 
in  nome  del  proprio  sovrano  osprimeia  sua  opiniene 
sqyra  un  oggetto'  prc^sto  alla  discassione.  ^r  proto- 
colli  ossia  processi  veri»U  altro  non  «eno  se  non  \e 
relazioni  esatte  di  ciò  die  aocade*  nelle  sedale;  à 
redigono  nel  teMpo  stesso  della  disctissioue  onde  sta* 
bilire  qualche  oi^line  nella  niedesima  »  o  conservar 
memoria  dei  punti  sn  cui  si  è  rimasti  d'accordo.  Per 
ciò  che  «oneeme  la  cbiiisHra  del  Congresso^  ella 'ti 
fa  mediaìite'ki 'SottosorizioBediunV.to  0nale  il  quale 
può  essere;  i*  trattato  definitivo  m  ob  senso  oBel' 
l'altro;  3.  una  transazione  comune^  un  instrumento 
generale  •  chiamato  :dai  Francesi  Béce»  génet^'à  quale 
comprenda  e  coordini  fra  loco  i  diversi   trattati  par 


lìcobei;.  .3;t  una  4M»iaiauoiie   dciifai  ofiggiorità  ooroe 

.  1a  MUira  e  h  ailriboxmi  di  ub  Coiigresso^  ojMTva 
U'iìgk  Conte  dì  Gurdeoti  n^a  erano  ancora  perCetia» 
maatt  daiermiaaia  nel  18i4.«  qaaodoi  ebbe  luogo  la. 
priam  riuaìoae  ia  Vioaiia ,  aicchò  sorseao  diacusaìoiàv 
a  tale.rjgaardo»|irele»doiido.gU  mi  ohe  it  Coagae^ao. 
fosse  eoane  il  Trìtmoaie  Supremo  deirEurniiaijivealilo- 
<)i  ìiUmijiiali  poteri,  ed  /altri  mm  volendo  coasiderarlo 
ebe  oaiae.  uà  eeniro  di  nogoaiaiioBi  aonBa  forme  pre- 
cise. «Mais  eu  Noas  féféranl, prosieguo  il  citato  scrii- 
«  toro  à  la  definition  quo  nona  a.vo«s  adopt<(^,.  aoud 
I  éubtisaoiis  que  les  pléuipotantìairea   repréaeniant 
(  deaÉiatsindépendaats»  l'organiaaiion»  et  la  manière 
«  de  procéder  4'iiQ  eongyèsi  aont  libres  ^le.lour  pari; 
«  qn'ita  ne  sauraieqt  étre  astreinta  qua-an  mode  de 

<  iaégoeier  qaiJeur  «anvient^  et  quo  louil<  rentredans. 
«  la  forme  des  aégociations  ordinakes»  modifiées  par 
«  les  circoBsiances  et  les  besoias  présente»  Dès  lors^ 
«  tQ^te  discuatioA  sur  la  forme   obbligée    d  un  con'^ 
«  gràs»  cesse;  et  Fon  s'eu   eonvaincra  en  jetant  un 

<  coiif> .  d'oeil  sur  les  prìocipaus^   coagrès  des  deui. 

<  deimiers  aiédea.  »  (i)  .   • 

Le  controversie  che  furono  .causa  direua  della 
guerra ,  o  quelle  che  nacquero  durante  il  suo  eorao 
soao  egualmente,  il  6ubbiel4o  dei  negoziaiti  relativi 
alla  pace^  meno  nel  caso  cbe.  l'una  delle  parti  cou- 

(4)  Crsrden  Histoire  generale  des  Treitiés  ùj^  Paix  -7-  Y.L 
latrod.  pag,  436. 
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tendenti  avendo  in  «totalità  soccombo  lo ,  il  vincitore 
non  sia  rimasto  padrone  assoluto  di  detf&i*ne  le  con- 
dizioni. Tuttavia  bisogna  qui  ricordare  che  la  vera 
politica^  quella  politica  die  ha  la  morale  per  %mih 
raccomanda  di  usar  la  modefa/Jone  anche  dopo  i  più 
decisivi  successi,  giacché,  senza  la  moderazione^  la  pace 
non  offre  che  una  tranquillità  apparente  ed  inganna- 
trice. Il  desiderio  della  vendetta  sarà  bensì  celato^  ma 
veglierà;  e  l'istoria  ha  molti  esempi  delle  vicissttodìni 
di  fortuna  verificatesi  al  momento  stesso. in  etti  una 
Potenza  si  trovava  al  colmo  della  gloria  e  credeva 
di  iiou  aver  nulla  a  temere. 

Uno  dei  mezzi  i  più  propri  a  facilitare  i  negoziati 
si  è  cominciare  dallo  stabilire  per  la  pace*  una  hasci 
cioè  un  principio  fondamentale  che  poi  sì  applica  in 
seguito  modificandolo.  Si  prende  per  base  o  lo  stato 
di  possesso  a.ttuale,  per  cui  si  conserva  a  ciaschedano 
tutto  quello  che  la  vittoria  fece  cadere  in  suo  potere/ 
ciò  che  chiamasi  1'  mi  passidetis;  o  il  ristabìliniento 
delle  cose  nello  stato  in  cui  si  trovavano  prima  della 
guerra;  il  che  dicesi  suuus  quo  ante  bellnm.  Talvolta 
si  adotta  ancora  il  sistema  delle  compensazioni^  il 
quale  consiste  nella  restituzione  intiera  o  parziale 
delle  conquiste  reciproche  in  proporzione  del  loro 
valore.  ' 

Il  trattato  di  pace  comincia  con  un'esposizione  som- 
maria de'  suoi  motivi  ^  spiega .  i  ^principi  e  le  inten- 
zioni delle  parti  conti*aenti.  Sieguono  gli  articoli  ge- 
nerali, chiamati  così,  perchè  non  decidono  i  punti  in 
disputa,  e  si  trovano  usati  in  tutti  i  trattati  di  pace, 
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«mmciantlo  ch\^  \k  buona  ltit6lH§éiiza  è  ristabitita  ^  e 
regolando  l'epoca  in  cui  cess^eraniio  le  ostilità,  e  sti- 
pafeindo  leosì  il  rinvìo  dei  prigionieri,  come  l'amnistia.  Gli 
articoli  partieolarì,  che  tengono  in  secondo  luo^^o,  son 
tinelli  cfie  racchìudotio  specialmenie  le  condizioni  della 
pace,  e  staiiiisèono  serra  i  punti  che  furònq  il  pria- 
'ditele  oggetto  dei  negoziati*  ' 

ADorqùando  pib  di  due  potenze  erano  parti  prin- 
cipali in  una  gnerr;^,  e  a  questo  tliolo  trattano  delia 
pace,  ciascheduna  può  sottoscrivere  una  convenzione 
'particolare  col  nemico,  dalla  quale  non  deriva  né  di- 
ritto  né  obbligazione  per  le  altre  potenze  ,  a  meno 
fhe  tutti  questi  trattati  particolari  non  vengono  in- 
sieme raccòlti  e  fusi  in  un  solo  instrumento  come 
si  fece  pei  trattati  di  Munsier  ed  Osnabruck.  Si  può 
ancora  redigere  un  instrumento  comune  a  ciasche- 
duna delle  potenze,  oppure  lasciare  accedere  una  po- 
tenza come  parte  contraente  principale,  e  in  questo 
caso  i  suoi  diritti  e  le  sue  obbligazioni  sono  le  stesse, 
come  se  avesse  immediatamente  sottoscrìtto  il  trat- 
tato. Quanto  alle  potenze,  le  quali  non  sono  che  au- 
siliarie, 0  non  hanno  che  un  interesse  secondario  nella 
pace,  una  delle  potenze  principali  contraenti  può  com^ 
prenderle  nel  trattato,  sia    dichiarando  che  dovranoo 

« 

partecipare  al  benefizio  della  pace,  sia  stipulando  a 
loro  favore  un  vantaggio  qualunque;  ed  iiì  questo 
caso  non  è  necessavio  un  atto  di  formale  accettazione* 
Può  infine  accadere  che  qualche  potenza  protesti  sia 
contro  il  trattato  in  generale ,  sia  contro  uno  o  più 
articoli    del  medesimo;  ed   allora   rimette    alle  partii 
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coQtraeitti  principali  *ilo  atto  ohe  4(mtieiie  r«6pMiiwe 
delle  sue  ragioni  e  k  riserva  dei  sudi  diritti. 

Le  obbligazioni  imposte  dal  trattato  di  pace  gobiìb- 
ciano  comonemente  dal  giorno  in  evi  si  scambiano  le 
ratifiche*  Ha  la  maniera  di  eseguirlo  dà  soventi  volte 
luogo  a  dubbi  e  discussioni  per  interpretare  il  seaso 
dei  patti.  Qualche  volta  riescono  necessari  dei  sop- 
plementi,  e  delle  convenzioni  spiegative.  Qaiodif  af- 
fin  di  prevenire  tutte  queste  difficoltà,  non  si  manca 
di  determinare  in  un  apposito  articolo  del  trattato  il 
modo  deiresecuzìoiie.  Questa  precauzione  è  sofirattatto 
indispensàbile  quando  si  tratta  della  consegna  di  ter* 
ritori.  I  negoziati  che  ebbero  luogo  per  l'esecazioiie 
della  pace  di  Vestfalia  e  spedalnienle  til  Congresso  di 
Nurimberga  sono  una  prova  di  questa  verità. 


»  • 
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I^tinliati  debbotto  essere  fermi  ed  ÌBVioifibili  fra 
le  VMmà;  né  è  d'taopo  ck^  io  mi  imuenga  a  dime- 
stnin»  tpieata  i/^rità  feiehè  tiitli  s^nono  qbe  la*  fckle 
ài  eofitraiti  è'Ilifoodainieate  in  iterale  della  società. 
Ho  detto  c^  devono  eteér^^  impei*oechè  la  Storia 
BOB  mi  consente  dire  efae  sìeno;  anzi  sorse  ima  scuola 
fra  i  PubUìcistt,  la  qnale  negava  apèrtamente  Tir- 
revoeabttità  dei  trattati. 

È  nolo  che  scrisse  Kicelè  Maoebiaf  elK  ncfl  suo 
libico  del  Princ^e.  cap*  18.  <  Non  può  un  s^ore 
<  prudente,  'né  àeVbe  osservare  la  fede  quando  tale 
4  osservane!  gli  torni  contro^  e  cbe  sono  spente  le 
e  cagioni  cbe  la  fanno  prcmiectere.  £  se  gli  uomini 
•  fbssero  tutti  bnoni  qsesto  precetto  non  sarà  buono: 
€  ma  perdiè  sono  tristi  e  nulla  osserverebbero  a  te^ 
e  cort  non  rbai  da  osservare  a  loro.  Mon  mai  ad  un 
«  principe  mandiei^no  cagioni  legìnime  di  colorare 
ff  llttosservanaa.  n  Non  si  osò  accettare  questa  dot- 
trina cosi  come  era  stata  esposta  dal  segretario  Fio- 
rentine^ mi  poiché  in  foédo  riusciva  a  tutti  comoda 
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e  coDveDieDte,  si  ceroh  Testtrip  di  forme  meno  ciniclie 
e  ributtanti.  «Si  disse    quindi  che  Ju  qualunque  irat-  ' 
tato  è  da  sottintendere  la  clausola  e  rebus  sic  stan- 
tibus  e  e  che  perciò  è  lecUo  dallo  stesso  reoedere: 
4.  se  sopravvenga  una  giusta  e  proporzionata  causa; 
2.  se  le  cose  si  riducano  al  punto  donde  non  avreb- 
bero potuto  incominciare;  3.  se  sia    cessato  il  motivo 
del  patto;  4  se    cosi   esiga   la    necessità    o  V  utilità 
dello  Stato*  Noi  non  possiamo  accettare  cosifatta  teo- 
ria, che  crediamo  confutata  abbastanza  dalle  seguenti 
belle  e  generose   parole  di  Bynkarsoek.  e  Peetreoa 
e  utique,  exeeptìo,  qusB  ex  neoessilatè  ^uet  mili  IM 
•  Reipublicse  fidem  faliere  pemiittit»  quid»  «b^eero, 
«  aliud  est  quam   ra^   quam  vocant  éStatiis  «  bellua 
«  .illa  maltorum  cupìuun»  tui^siemofere  Prìiieeps  est 
<  qui  resista!?  Et  quid  tres  priore»  «SMptiones  nisi 
«  totidem    rup|9&  fidei   velaóie^ita?  Quisquis  ukia  ex 
e  bis  omnibus  utitur,  mox  exisUmai»  a  paeiis  reeedi 
e  posSe»  st  eorum  s^vata  Me%,  rebus   mutotis^  ia 
«  Beipublicae  de trimentum  vergata  el  qui  «ie  existioiat 
«  incedit  per  igoes  suppoaitos  c^ftert  doloso;  id  eaim 
e  si  semel  lai^iaris  nulla  omnino  causa  est»  obquam 
«  non  impune  fiiUas  .fid^m   dataoi»,.  At  ioquios  »  eum 
f  in  eo  statu  fiespubliea  «sset«  id  pactum  utile  «mt,  , 
e  ideoque  iuac  inivi»  nunc  autem,  muiaid  rei^um  tme^ 
e  pactum  nocel,  oeasat  ìgìAur  paciseeodc  causa,  neqae 
e  adeoì.ex  eveaui,  putaodus  sum  io  id.coaseosisse. 
e  Quicquìd.  paciscilur  Princeps,  pacisóoir  ad  ui^ilita- 
«  tem  Reipublics^.suse,  et  ex  hac  ejus  mente  oUigauir^ 
«  si  secus  res  cadàW:  noa  oUigaiur,  quia  le'tvera^Bea 
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eoQseHsU  )  "deficiente  autem  cenieiisa  ,  deficit  rpsa 
obUgatiOi  Si  km  dfspat«!s,  dbpatas  solnilius,  ifuam 
velriiw,  et  simul  qu«cttii<ftie  acia ,  quacamque  H- 
bnerit  ocinsioDev  rettcisdes:  milla  emm  pactio  iine 
QODsenfiu  6$l;  ceiiseiisiis  nullm  fine  causa  comeiY- 
iiendi;  imitstia  voliMtaiis  nuìla»  qnaBcaaBaih  non  babet 
eaoft,  qti9&  lei»pore  coiurarìse  voluntaiis  lìon  adfioit. 
ba  fiet ,  preittissfonem  qtmnciiaique  non  obitgare, 
aisi  qiise  ex  eventn  utUis-sU.  Ha,  si  belluhi  ùtitius 
sii,  piix  fiieta  dìftplieebit.  Iia^  emptor  mercium,  im- 
;niHiiila  earuiD  preiioi  emptic^iteiii  rescindete  mulata 
voluiiuite  ob  niiilcitaiii  pretium.  Sed  et  ita  fiet  ;  ut 
obbligati^vqtise  ómiii  )sre  oogat,  in  rebus  catti  pu- 

blieis ,  tum  priv«^g  emuiiio  oulla  >9it Ast,  in- 

qjmti  praoM«si  prceatatid  Reipublicse  detrimentam 
Mpe  et  pertiieiei»  secum  trahel.  Esto;  forte  et  lune 
utile  erit  fidem  servare.  Lapsam  RempuUicam  civiuin 
fortitttdb  forumnque  beitigiiitas  restiiuere  possunt; 
sed.  fides  aaimatn  initatur:  unde  exiit  sèmel,  nuii- 
quam  reverlttur;  In  publieis  prìvatisqne  caoeis  ve- 
rissiiBufli  est  qu(fd  dixit  Gieero:  —  Nulla  rew  ^^e- 
mettHuM  BmK^téUeam'  evnimet,  quam  fide»  —  Promis- 
'smn  igitur  >  si  me  audias ,  >  etìam  lune  •  servandum 
c«B  td  servam  ReìpiMiesefion  etpédiat^  immo  pe- 
rieulosmnsit.  (1) 
Ai  nostri  gioi*ui  et  ò  fopnmta  intoi^o  all'effieaeia  dei 
tnsttati  «b'  ofunìcme^  che  certo  ha  sembianz»  di  tibe- 
mie,  ma  a  «le  sembra  erronea  e  pericolosa*  Un  ittiistre 


>(4)  Bynkershoek-Qa^efit*  Jor;  pirit.  Lib.  II.  Csp.  X* 
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PabUieteut  porteghcse  yMv  Tanme  imiarprale:.  ecc» 

♦ 

iff  1^1  «Olio  '  si  'Spiega  il  «iev  Kkbemo  FepreiittmUe 
éi*u«lito  sue  fK>te  JiHa  fimmntur  operandi  VMiolt'  — 
<  ia  nstara  <kUe<  ccnveRMiit'  ira  ì  forerai  :iioif •'sa- 
ppebbe  regolarat  coii  'fli  aaessi  principi,  «onde-  sona 
regolati  i  contraut  fra  i  paniodlari*  i  gòvem  aim 
trattano  io  proprio  nome,  ami  aibbeM  ni  quella  delk 
nasione  rke  Tappreaemaao.  Quindi,  ftiebè  la  nazioRe 
che  diede  il  suo  asseaso  alla  coiiveazieiie*timaiie  la 
stessa^  e  non  som  cambiate  ie*  eirco&taMe  che  si  eb- 
bero in  vista  iiei.£irlav  la  aazSone  é  temila  di  inri- 
formarvidi;  laa  se  net  progresso  dei  telnpr 'ima  naota 
generazione,  erede  •  dei  diritti  e  dei  doveri  di  qiieilo 
cbe  ba  contrattalo,  rioeaeeoe  «he  vi  fu  sorpresa  o 
violeasa,  ae  «ncera  la  ce»¥ettaione>'efaa  a  prtacipìo 
ridonda  a 'euo  danne,  essa  non- è  pie  obbligata  ad  «se- 
gvirla.  imAilmeiite  f  altra  ìparteeenivaeiite^'Obbiètterà 
che  i  loro  anteaati  sotlesorisaero  la' eoa venzioae  tanche 
a  nome  della  lóro  prosperità^.  Questa  può  rispondiene 
ohe  nessuno  è  autorizzato  «  coDtfatliGM  •  in  nouie  di 
un  terzo,  che-  non  ki  cooferito,  nò  pet«to  eonferirs  il 
mandato  di  sottoporlo  a  condizioni  éort  e<eieniag- 
giese.  Tntto  ciò,  cbe  V  akra*  parte  può'  aver  dirtiio 
di  riclaraare^  si  è,  cbe  per  nna  nuova  eonvenzionev  di- 
retta ad  annullare  la  prima,  i  danni  ebe  '  peseono  ri- 
siihanie  sieno  divisi  fi^  <di  "entrambe-;  pQMiè  orilo 
stessei  modo  che  dovrebbero  godere  ^4n  cemune  dei 
vanaài[gi  deltniltafto*  concbioso  dagR  af  i  iere,Lee  oofl- 
tifluasse  ad  essere  utiic^  così  debbono  sopportare  iu- 
sieme  gli  efettt-  dell'  imprndenaa  commessa^  dai'padri> 
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\&ror  teiasiotfÌL  flvMeqttk oca  gttkY^m&nié^  ^Hm^Éimie^ 
Y  idemità  iiaeioiKrie  colf  kleAiiiàt  ilidrridiiale  *r  ioieiitM 
^esil^^espineMmie  «iMni  p«è  *ét6erd>applitNifta  che^in^  un 
seaao  figtfratoi  té  un  popob  quaado  ^i  iraita  di  4ae 
e{^0cbe  >#ft  lord  lontane,  h'  iadwidoo^ò-ÌB  realtà  aem^ 
pre  idemioamenie'  >  lo  'Steaso;  il  *  popolo  ba  la  steaao 
nome,  4^ta  le  •steaao  coiHrada«  ma  non  è  ifaello  i^ 
ha  ooDiraitato.  ^«««^      «   '     >   .  ^    . 

Io-  tioii'  posa^  amnMtiare  .qmsta  teom.  Si  prìimera» 
fliattt4ft'<iBde  acovemro- la  q«estioiiOi  dagli  etemenii  eìté 
vi  sono 'ostraiei  '  bisog^  «sawinaria^  a  tenttiuidi  un 
iraltafo,  il  quale  isia  vatido  nel^  auo  princifMO,  isiper* 
pepoccfaè,  se  si  >  pariaase*  -di  '  un*  tniiiaio  ìafetlo  per 
qlialsiyeglia  itioiivo  di«  auUicà  fin  dalt'^gine,  «apebbe 
iiiccMigriio  kaiagara  rse  posea  «adar  soggetta  a  resoia** 
aiofie,  iDentM'«ìò'>Glie-èBi4lo'itoo  può'prodaiTe  ta«' 
ntti-effeitOs  Qaiadi'  ragioaa  ioesattaaieate  K  Autore, 
quando  affanna  ^he  ima  oaova  geaeraaiotie  non  ^ 
lemita'-^ad  osaerTare  i  taaltati  eaaseatiii  ^  daHe  prece^ 
denél,  M  ticonoaea  ehe  ti  fa  sorpresa  o  violeaza.  Oh 
éei  sitaàvù  ihhi^  è^ceaiita,  ma  non  già  in  vinà  di*  tta 
iA^mo  ano  pooprio  4eri¥afiie  didr  easere  una  nnova 
feneraaifnK^'Via  perm^hèt  in  sorpresa  e  la  violenza  esoìik 
de&fle^il  eùmmfOiè  lauUo  il  trattala;  a  questa  uidlkà, 
«ofiehè'  daHe  genecasìoni  snsaegiieiuU  paè  venire  op* 
^ta-anebe  da  qnelb  in  cai Moaw  fii'stipiibto*  Pin* 
heira  Fesreira  troi^  nella  Storia  infiniti  esempi  dì 
trntiali  4ésin  deUa.  sovranità  e  dell'  indipendenaardei 
popolb  imposti,  idn!!^  fiaaaa^.o  carpiti /cea  frode*  Qneste 
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fatto  gti  pirve.  ed  ura  verwieale  innjinportabito ,  « 
D^A  vi  tr^iK)  rtmefUo  che  nell'  ao^orkzare  i  nipoti  a 
ripudiare  il  fatto  degli  avi.  Ma  questo  è  un  errore: 
'  i  trattati  di  tal  satura  non  possano  oeaaolie  per  «n 
moBieoto  iufifiitlero  >  soa  nulli  p#r  lutti  in  faceìa  a 
tutti  di  una  nuUità  aasokita^  radt(Bale^  insanabile.  Kdo 
faoea  dunifueaieatieri  andare  in  4ierca  d'un  mezao  per 
togliere  ^  osai  una.  fona  ebe  non  hanno.  Parliano 
esattamente  il  linguaggio  del  diritto  <  e  tutto  rimarla 
a  tuo  luogo.  Che  se  un  trattato  fin  da  principio  fu 
valido  in  ogni  sua  patte,  non  so  vedere  per  qusriiMif 
damenta  di  ragione  posaa  volersi  fìioluto  dalb  purte 
che  poi  viene  a  risanane  un- danno,  pel. solo  motivo 
del  danno  che  soffre.  Invece-  la  identità  dello  stato 
poi^  seco  necessariamente,  la  trasniisaioue  dei. diritti 
e  dei  doveri  di  una  in  altra  generaaioiie.  Sensa  di 
questo  una  aaiione  nou  potrebbe,^ a  cagion  d'esempio, 
avere  un  territorio»  giaqcbè,  onde  uut  territorio  diveaù 
proprio  d'una,  naxionet  si  richiede  U  doawso  del  tempo 
e  l'opera  di  più  generazioni.  Non  vi  è  sostanziale 
differenza  fra  V  ìdeutità  di.  un  popolo  e  qneUa  di  m 
individuo^  sono  entrambe  un  rafqfWMrto  amale  nascale 
da  comuni  bisogni.  Manca  dunque  il  iòiidamento  drila 
o^ptnione  che  combattiamo.  Una  prova  evidente  delia 
poca  confidenza,  cbsJe  potenze  mettono  sulle,  recipro- 
che loro  promesse»  sta  neHe  diverse  cautele  di  tm  à 
studiarono  e  si  studiano  di  circondare  i  trattati.  £ 
dapprima  si  ebbe  ricorso  alla  religioi^  del  giurameato; 
e  giurata  fu  la  .convenzione  seguita  in  Madrid  ira 
Cario  V   e  Franeesco  I,  furono,  i^iurate  ie   paei  di 
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Cambrai,  et  (^^ii»OamMrèsis,  di  Mùotier  ,  dei  Pi- 
resef, idi  .Ais4»^«{ii8Ue«  edi  Ryswvk.  Ma  qiial  freocv 
potfiva  eisore  la  sMKteà  ^et  giurtooittiifo  quando  i 
Pafii  4i  apmgwnmo  l'afit«rità  di  aonidiarlo  e  rimaodar 
as60i«ii  gli  apergtftri  ?  .GMariiiti<?g3Uo  di  Eugenio  IV^ 
volendo  (che.ai'  rompeaae  M  iraliato  iaterveauio  fra. 
Ladislao  u  éi  Polonia  ed' Ungheria  «d  A  SoMaso 
Amarai ',' liberava  ii-  re  da«  auoi  giiiraa»emi  m  ooists. 
del  soimao  Póoteike  (1).  GìoYanul  XXII  didùarò  iof 
vaKdo  il  giuraffieiUo.  preataio  da  Ltiigi  di  Bariera  iiii- 
penttofe^  e  dal  suo  emalo  Fedeeieo  d'  Anstrìa^  allor- 
ché noostol  era. stato  rimestio  dal  pruno  in  libertà»  Così 
GiaUo  II  adoperò  Tergo  Ferdinando  ii  cattolico,  e  cosi 
FiUppo  (bica  di  Borgogna  yenue  assoluto  dal  Papa 
e  dal  cQiieilk>  di  Basilea  quando  spergiurò  abbaado* 
nasdo  T  alleanza  dell*  Inghilterra.  Né  giovava  rkoim- 
ziare  alla  fétura  assolttsrione  perchè  si' dispsiisava  an- 
che da  qneftfsi  riniinsia.  €  La  promease  de  ne  deman* 
»  dar:  a  cet  égard  aucan  indidgenoe  est  elle  méme 
«  illusoire,  dice  IHbbly;  on  pouvait  s'en  faire  affran- 
»  cbir.  Sk  on  eraìgnaìt  lea  CMmsurea:  eeclesiastiques  et 
<  les  eacomoMiaicaiioBS,  et  non  pas  le  jugenent  de 
(  Keui  >à:qiiioi  servait  eUelTicms  les  priaces  ne  sa* 

(4)  Ladislao  alla  battaglia  di  Vania  perdette  eserdta  e  tiia. 
Gli  fu  faM^  U  a^gaante  epitaffio: 

Bomulidsa  Cannes,  e^o  Yaroam  clade  notavi. 

Discite,  moftales,  non  temerare  fidem 
Me  nfsi  "PontificBs  Jtlssissent  rtrinperè  foedos/ 

Hloa  fevret  <$cydiitfain  Msnoats  ora  jo^nm^ 
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*  ^taieiit-il»|pMtqu'il  y.a  mtìli^  ntfei»  iteilMéUer,  et 
ff  qmè  "la'ClKmr  dd  fiotte*  ^Heaàté  4/e»iì8iilter>  Its 
«  ^immtìMMCes  stìc,  seloai se^èomiiSr  èlraiMd«l|8»te 
«.  btt  «ifòre?^»  fid  uii«»  JMifK)  io 'iwìwh-teeslàKn- 
xiMe  deUeleitereie  lo  siafMKmejitO'  delta  vUemik  avpeb* 
be  idevul»*  rendere  fM  'faairdHiga  Jm  (SmiaAamaDik, 
««flio  dice  nel  l&SS,per^  indavue  finrioe  li  diiFrat- 
eia  a  rieooMimn^^la  guerra  t>  I^Nvnaio  €af^fo  acmi 
Mbkb  di  *aeio|^ia*lo>  €ial  giuramento  imi  «quatoriivim 
fénMn  b  tregua  di  Vauedies.  JMoft  faMla:  Jai'foaioBi 
pace  di  Vertfeilìfei  esaendo  per  md'ti  rispetti  wereeeiatt 
al  Papa,!  mm  ai-  limitò  egli  a'  proiéiiare  oaatn>  un 
wictatO'V  «te' pure  asaiourava  la  afaaqiiillìlà  4i  tètra 
KarclpavaKi  lioauKiafasi  a^  pubblieare  una  Bolia^td^e 
di  eerlà  scienza  e  natia  pleniiwdiile  della  «  ina  eeele^ 
siastioQ  potestà  dichiarava  ahcuni  articoli  del  medeaina» 
Dulliv  WBty*i«ivalidi^  inìqui,  ingnistit  «oodamiati,  r^m- 
irati,  frifoli,  eeiua  for^-èd  eflbisoi  sieeiiè  iricaia  eia 
tamrto  ad  osseriatliv  aéeorcbè  losserorda  giuramento 
oarréborati;      »  ' 

Questi  malaugurati  <  esempi  perauasera  *easere  nos 
$0lo  'SupenrafcaBea*  aaa^  anzi  Irriaerenie  uosa,  far  nner* 
reBire  il  terribile  n<«ieL  di  Din  eane^  mallevadore  dcHa 
pubblica  fede  y  e  dopo  il  secolo  XVII  fu  smesso  aei 
tmttati  ruae^  del  giarameata^  > 

Convenne  quindi  pensare  a  più  aeiìdi  messi  di  si- 
curezza. Fra  questi  occupa  il  primo  luogo  la  cesidetta 
garanzia.  Quando  coloro  cbe  fanno  un  trattato  tm 
sono  pknamente  trai^utlli  sul  di  M^adempìpieato, 
cercano  la  gadrentigia  di>  «ao    Sta^^poleB6e.  H  ga- 
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taco«.;e  41  pfocuesHTM  l'ieseGusione»  A  principio  «i  $o» 
ifiT#>  wi  tratViti.AMttD^r  le  ptei^ione  alie^  evsmo  inpe^l- 
ìmutM^.iicwtiQMi,  ài  «fiKvegliaraa  rad^pioiettio  ed  a 
cfù  «;  (kii9  il  QWe.  ,i)i  ,Cim9ésrvfU»ri*   Xalvolia  uw 
e!twmisbe,àw!ipìm  mmhtru  1*  ì|$d^  dei*  quaii^  codsì* 
m%sk  n^  mnmm  dì  quando;  ia  ^quando  la^ui  dato  liiogp 
.per,|»paHrai)e:aU'aiaii^beiKolQ  alle  ÌAfi*MZ}om.dai  tratla(i|  ed 
9|)fMan#r9  le  difficoiiii,  elio  pon.  si  erano  prevedale»  o 
oafteesano  da  <pial<))ie  xbinsola  equivoic^  TalvoUa.an- 
oara  ^iicomioetjU^itaoo  i.  govemaiori:  dà  proviaci^  par 
iavigila^  in  m^Q-  ape«ìaje  alla  conservazione   dalla 
piMse  BeJ  loffOi  g^iy/^roo.  fiindica^aAa  iaovi»»aniente  di 
taiie  .In  lagBMze.  ebe  innanzi  ad  essi  si  Saicevano,  su 
qnesfa  joateriat,  punivano  ieolpeaoli  i  e  rìparaisavK)  i 
torti*  ..  ..   .         .    'f 

Si .  coBoapev/a  una  terza  apeeie  di  Coiiaermori ,  i 
qualinper  sen^iiiini  dell'antica  espresaione,.  ai^fMuie^np 
il  Jorot  .sigillo .  ai  éi^uati*  cioè  si  phbliga vana  aon  atto 
particolare  di  dichiararsi  anche  contro  il  lero  «stesso 
sonano  nel  casa  di  qualche  iobazione  e  di  nbiairac- 
<;iar  gltinieressi  del  ano  uemioo.  Sovente  Jton  si  esi- 
geva sol^  r  inlervoftio  dai  grandi  rs^ori  d'uno  SiUto^ 
ma  andie  quello  delle  ^prìacìpaii  città.  Cosi  nel  trat- 
tato di  Sesiis  del  23  maggio  i49S  le  città,  di  Parigi, 
di  liouei  di  ftonen^  di  PoitierSj  di  Tonrs  ,  Angers , 
Orléaaa»^  AoQens e .Xoorpai,  furono  Aontpaie  per. parte 
di  Cario,  y III  t  e^^pieUe  di  Louvain,^  ^ruKelles  «.An^ 
vensay  Gundy.  Lille,,  Donai,*  Saint^Oiner,  Valenciennes» 
Utrecht  e  Jtomour   per  rimpenatare  llassiaùliano  a 


—  e*  — 

rarcìdtiea  Fftippo  suo  figlfo.  Tii'<|iiesio  trattate^  tro- 
viaino  fci  fonmia  in  coi- era  coiieètih^iléoiieofso  ilei 
eonserratori.  '  II  sig.  di  Ilévres  ap(Km«ndo  il  propfrio 
sigiHo,  si  esprimeva  così  :  t  Sà^oir  faisotis,  qtiè  nons 
«  dé^irant  de  loot  notre  ponvoir*  obéir  a  mesdìti  sei- 
f  gneurs  (  MaxiariKen  et  son  6h)  cofisid^raitt  les 
e  grands  biens ,  qui  de  la  dfte'pait  et  rentrMene- 
c  metit  d'fcelié  pourront  aventr  à  mesdits  seignetirs 
«  roi  des  Romains  et  archidìic,  leursdits  ^ys^èt  sajets 
«  avons  proAìs  et  iure,  pfDmetttmS'  et  juronf  ^ 
f  cetlés,  d'etttretenir  et  faire'  entretenir  ledk  traile 
e  de  paix,  en  fous  et  cbacuii  les  point^  et  arfides 
t  y  cofueinis.  Et  qae  s'il  élait  éòntTevenn  par  mes- 
tt  dits  seigneurs  les  roi  des  Romains  et^urcbiduc  sou 
e  fils,  ou  par  le  futuf  mari  de  madame  Marguerite, 
e  ou  autre  de  par  eux,  ce  que  Dien  par  sa  bontè  ne 
€  vetriile  sirffrir,  et  de  laquetfe  contrave ntiort  ne  fui 
«  fatte  rtstitfftfOn  et  réparatkm  dédan^  six  seoidines 
t  procbainès  en  suivant*,  iious  en  ce  cas  seront  tfnos 
e  d'abandonner  et  déhiisser  mes  susdits  seigneurs  toi 
e  desRomainsef  archiduc,  et  chacim-  d'eux,  et  d(m- 
€  nerons  en  '  dlt  cas,  faveur,  aide  et  assistence  à  ice- 
«-lui  seigneur  roi  très-chrélieil.  » 
'  L'uso  di  cosifirtiì  conservatori  si  era  stabilito  nei 
tempi  in  cui.  P  Europa  no»  conosceva  alwd  gdvemo 
che  U  feudale.  Allora  era  cosa  semplice  cbe^i  v^alli 
autorÌ2ì2ati  dalle  l^gi  del  feudalismo  a  far  guerra  al 
lofo  signore  in  ceni  casi  divenissero  garanti  de' snoi 
trattati  e  potessero  tramarlo  come  nemico  se  vielava 
(e  sue  obbligazioni.  Ttilti'  i  signori  dell-  Europa  erano 
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«Honi  ciò  «hit  erano  alla  0riè  dello  seorso  secolo;  i 
Principi  detr  AUem»f^)a ,  i  quali  avendo  il  pfotere  di 
hfe  àììesiwm  e  guerre  si  rende?aDO  garanti'  dei  irai* 
tali  elle  le  potenae  straniere  contraevano  coU'hnpe- 
raiore. 

Dapprima  queste  gsiranrie  ebbero  là  stessa  forza 
che  banao  oggi  quelle-  fattesi  reciprocamente  dai  so* 
vrsmi^  L' inutilità  poi  ^elle  garanzie  feudali  si  fece 
manifesta  <;ol  declinare  e  svanire  del  feudalistno  e  il 
nascere  delie  grandi  monarchie;  il  perchè  ,  per  sup- 
plirvi, i  principi  s- invitarono  a  vicenda  a  garantire  i 
trattati  die  sottoserlvevano^ 

Siccome  il  garante  poò  trovarsi  obbligato  ad  usare 
la  forza  con.ti*o  quella  delle  parti  contraenti  che  man- 
casse alle  sue  obbiigationi,  così  la  garai>£iaè  un  atto 
che  non  deve  farsi  leggermente  e  senza  il  concorso 
di  buone  ragioni  ;  il  perchè  i  principi  non  sogKono 
prestarla  se  nan  quando  hanno  un  interesse^  almeno 
indiretto ,  all'  esecuzione  del  trattato.  La  garanzia 
può  essere,  promessa  a  tutte  le  pai*ti  contraenti ,  ad 
alcune,  od  anche  ad  una  sola.  D'ordinario  è  promessa 
a  tutte  indistintamente.  Accade  taivolia  che  diversi 
sovrani,  enlratkdo  in  una  lega  comune,  si  rendono  re- 
ciprocamente gli  uni  vei*so  degli  altri  garanti  della 
sua-  osservanza  <  La  garanzia  pertanto  è  una  specie  di 
trattato,  per  cui  si  pi*omette  assistenza  e  soccorso  ad 
alcuno  nel  case  che  uè  id^bisogni ,  per  costringere  il 
contravventore  ad  adeni(Merè  le  proprie  d[>bligaziom. 
La  garanzia,  essendo  prestata  a  favore  dei  contraenti 
o  dell'  uno  di  essi  »  non  autorizza  il  garante  ad  inter- 
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teniKe  mirMBOiiziM  del  itratitto,  n  %6Ma  4i  nM 
proprio  Q  senni  ebe  glìese  sia  ùtàu^  ru^hiesu;  S^  fe 
pATtì,  di  cMiune  aoiMrdo»  credwo^esptdimie  dips^ 
tirsi. dal  tenore  deltriiuato,  di.<MiibisirBe  .qwtWie  di- 
sposiziono, od  anche  di  stnoullarlo  affatto,  esse  soii#  ia 
dìsitto  di  fiirlo^  e  il  garante  .apn  hti.  ragiM^  di  op- 
porsi» ObblÌ0iMa  dalla  ^ua  promessa  a  difeodere*  «luella 
delle  .parti  che  avesae  a  lagnarai  di  qualche  ìufrazjoiia, 
egli  non  acqtiista  Teroa  diritto  per  si;  il  trattato  im 
si  fece  per  lui;  akrimeati  ei  non  sarebbe  pie  un 
seai|dice  gacante,  ma  sibbeae  uno  dei  contraenti  pris- 
cipali.  Dall'altra  parte  deve  osservarsi  che  s?  i  con* 
traenti  imantano  o  modificauo  je  condizioni  del'  list- 
tato  senza  il  coasentipiiento  del  giu^nte , .  la  garsazia 
viene  a  cessare*  «^oaciossìacbè.  il  trattilo  così  mutato, 
o  modiOcato  non  è  più  quello  che  fa  garaalitQ«  Netr 
aaaa  nasione  essendo*  oUbligat»  a  far^  per  un'altra  cib 
ohe  quesia  potrebbe  lare  da  aè  stessa»  ò.  naturale  cbe 
il;  garante .  non  sia.  temuto  ad  intervenire,  se  non  ael 
caso  in  cui  il  garantito  sì  trovi  neir  impossibilità  di 
ottenere  egU  ste^o  gtitsftizia.  Nascendo  una  contesta- 
zìone  fra  i  coMraenti  intorno  a  .qualche  articolo  del 
tnajitato ,  egli  non  è  tenuto  inwpediatatf^Pte  di  assi- 
stere colui  in  favor  del  quale  ha  pregiata  |a  garanzia. 
Sìccomci  non  può  obbligargli,  a  soste qere  l'ipgiustiù^t 
così  deve  esaminai^. il  vero  senso  del  trattato,  le 
pretese. di  chi  ri^lama  la  smt  garanzia ^  q  trpji^^dpl^ 
mal  fondate  può  ricusar  di  appoggiarle  senza  mancsr 
al  suo-  impegno,  JK.del  pari  elidente  che  lagapnzia 
non .  può  nuocere  al  diritto  del  terzo.  Se  avvenga  dun* 
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qÈ9  c&e  4i  trattata  garantito'  si  tfOvi>  contràrio  al  di-> 
ritto  dkl  t«rso,  i}«e8to  trattalo  riMlta&do  i»  tarparle 
ìAgkMto^  flcWi  è  temfo  «  proenrarae  T  adempiineato. 
Questa  è  la  ragiona  eba  aU^^avasi' dalla  Francia  al- 
iòrquandd  si  diGMarò  per  la  casa  di  Baviera  contro 
Ihria  Teresa  ersde  di  Cario  Vi,  nonostante  ofae  avesse 
garantita  la  famosa  sanzione  prammatica  di  questo  im« 
peraiore.  11  garante  altro  non  poò  fiaire ,  e  ad  altro 
noii  è  obbl^ato  clie  a  pi^stare  r.afsstsienza  promessa. 
Sé  con  ciò  non  gionge  a  salvare  l'oggetto  garantito 
egli'  non  è  tenuto  ad  aicnna  indenintà:  in  questo  caso 
garanzia  non  eqnivate  a  fldejussiene. 

Una  nazione  può  'cposegnare  ad  tm'altra  aictfni  dei 
suoi  beni  per  sicurezza  dei  propri  debiti  e  delle 
proprie  obbiigaziooi.  Quand'olia  consegna  og^ti  mo- 
bili dà  un  pegno.  La  Polonia  pose  altra  volta  iu 
mano  della  Prussia  una  corona  e  gemme  di  molto 
valore  ;  ma  per  lo  piti  suole  rimettersi  qualche  por- 
zione del  territorio,  di  che  abbiamo  esempi  nella  sto- 
ria delle  Provincie  Unite  dei  Paesi  Bassi,  ed  uno  più 
recente  della  Prussia,  la  quale  col  trattato  di  Parigi 
degli  8  settembre  1808  obbligò  le  sue  fortezze  poste 
suir  Oder  verso  il  governo  francese  pel  pagamento 
dei  i40  milioni  di  franchi  che  doveva  pagare  a  ti- 
tolo di  contribuzione.  Finalmente  una  precauzione  assai 
antica  fra  le  nazioni  si  è  quella  di  esigere  degli  ostaggi, 
specialmente  nelle  convenzioni  militari  e  nei  trattati 
di  pace.  Il  sovrano  che  ricevè  gli  ostaggi  non  ha 
sovra  di  essi  allro  diritto  fuor  quello  di  assicurarsi 
della  loro  persona,  onde  ritenerli  Obo  al  totale  adem- 

niR.   INT.    VCL*    li.  * 
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pimento  delle  proaiesse'  per  tsm  AirMO-  dati.  £i  può 
dunque  prendere  urne  le  misure  opportuue  pi^r  in* 
pedire  la  loro  fuga;  na  oenviese  che  quesie  minore 
sieoo  leioperate'  doli'  uwtnità  .yerto  persone  che  bob 
baoBO  colpa  e  si  sacrifioarotto  pel  proprio  paese*  •  Il 
est  beau>  dice  Yattel,  de  voir  aojourd'htti  les  na- 
tioas  européeoaes  se  coniemer  e«ire  elles  de  la 
parole  des  otages.  Lea  seigiieurs  aoglaìs  reaiisà 
la  Fraace  ea  colte  quidité,  suÌTant  le  traile  d'Aix- 
la^Cbapelle  eo  1748  jusqu'à  la  restitviion  da  Cap 
Bretoo  ^  liés  p^ur  leiir  seule  parole  >  iriv^eat  à  la 
Cour  et  daos  Paris ,  più  tot  ^»  wiuistres  i^.kw 
natioo,  qu'eo .  otages.  »  (1)     . 


(4)  VaUeL  Le  Droifc  des  Gens.  Uh.  li.  Ct^ap.  XVI.  $.  M. 
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€be  4!09»  è  laf  gnerri  ? 

Alberico  Gemile  te  definisce,  t  PttUieoruiD  armonm 
e  jastamcontentionen»*  i  Secon(ik>Bjiiker$boek:  e  bel^- 
«  lum  est  eorwto  qui  so»  potestatis  suat  juris  sui  perse* 
t  quendit  ergo-coiicertatiò  per  vitn  i  e  più  esatta- 
meftte  i4  Vatlel  eUoe:  t  La  gaerre  est  cet  étai  dans  le>^ 
<  quel  on  poursuit  son  droil  par  la  force.  » 

La  guerra  ohe  sopravviene  fra  due  Stati  cambia  af- 
fatto le  relazioni  obe  fine  a  quel  i>mto  erauo  suteistite 
fra  lor^.  Qoetsta  poaiztoiie  nuova  e  violenta  reagisee 
anche  ^yi  popoU  che  alleati  o  semplicemente  amici  def)^ 
1'  uno  o  deH'  altro  dei  beliigeraiHr  o  di  entrambi  bra^ 
mano  restare  spettatori  inparziaU  delta  lotta  e  vìvere 
in  pace^  Quindi  sorgono  per  tutti  nuovi  diritti  e  nuovi 
doverL  Noi  pertanto  riduceudo  la  materia  ai  primi  stoi 
capi  tratteremo  dello  stato  di  guerra  1.  Nei  rapporti 
dei  beUigeranti.;  2.  nei  rapporti  Ira  i  belligeranti  e 
i  nentralk.     • 

(•)  La  Lefzione  XX.  —  Modi  con  cui  finiscono  i  Trattali  — 
sarà  paJ^Mìcata  ìq  una  deF'pfossimi  fascKoli. 
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Secondo  la  regob  dd  Diritto  prindtivo  delle  Genti, 
le  Nazioni  vivono  in  uno  Stato  di  completa  indipendenza 
le  une  verso  delle  altre.  Esse  ncm  riconoscono  sulki 
terra  verun  potere  superiore  veruna  autorità  sovrana 
capace  a  giudicare  delle  loro  contese,  di  prescrivere 
air  una  la  riparazione  del  torto  sofferto  dall'  altra.  Da 
questa  indipendenza,  da  questa  mancanza  di  un  giudice 
competente,  seguita  che  una  nazione,  la  quale  abim  o 
creda  avere  giusto  motivo  di  lagnanza  c(mtro  di  un^  aU 
tra,  non  può  ottener  soddisfazione  senza  nna  domanda 
diretta,  e  non  può  costringerla  a  farle. ragione,  se.noo 
adoperando  la  forza;  e  non  pnòcfontare  ebe  sovn  se 
stessa  per  rispingere  le  aggressioni,  difendere,  il  seo 
territorio,  e  farsi  r^tituire  ciò  che  le  •.  appartiene' 
Essa  ba  dunque  iladiritto  di  fare  la  guerra*  La  sor* 
gente  di  questo  diritto  si  trova  adunque  nella  ìefgt 
primitiva.      .  <      . 

La  guerra  viene  geuefalmenie  risguardata,  e  a 
buon,  dritto  come  un^  dei  più  terribili  fiageUi  lomle 
V  uodanìlà  possa  essere  afflitta;  si  ebe  jmtrebbe  'far 
dnbitarè.  dell'  origine  die  gli  assegntamo»  Ha  ;toog»a 
avvertire  che  la  guerra  racdiiusa  entra  i  KflU'ti  segnati 
dalia  legge  primitiva^  destinala  soltamo!  a  respinge're  ie 
ingiuste  ^gvessioni>  ad  ottenere  risaMrrìmenlo  del  daano 
patito  iion  è  altrimenti  un  flagello:  solo  divien  tate 
per  r  abuso  che  ne  fonno  gii  uoaaini  ;  divien  tale 
quando  si  .rivolge  a  secondare  1' ambiziom  di  pochi,  ad 
opprimere  i  deboli,  a  sanzionare  F  ingiustizia  e  la  ra- 
pina; quando  infiqe  ^^yten  T  instrumento  delle  pas- 
sioni. L'  uomo  solo  è  colpevole  di  avece   corroito  e 


#iv#ko  oobtro  M  stesso  no  doitto  che  gli  -  era  stato 
cMcesao  a  difesa.  La  guerra  non  è  unicamente  «n 
diritto;  è, non  di  rado  uw  dovere  pei  popoK;  L'ente 
ttonale^  eiie  ii  dke  makme  deve  impiegare  ofpii  solle^ 
cftudine  per  la  propria  conservazione;  tutto  ciò  ehe 
«inacoìa  Uif  sua  eaistenaa  deve  essere  attontanato  con 
mttf  i  Hwzsi  obe  ha  in  mano.  La  l^riày  T  indipen* 
deaza  sotfo  afttributi*  esaeniali  éella-  natioae.  Qomci 
diritti  eomprendono  tutti  gli  altri.  È  dmqne  per  lai 
uà  dovere  di  rtspingera  colla  forza>  cioò  colia  gvienra, 
latti  i  tentativi  fati»  dai  popoU  stranieri  coltro  la  sua 
liberti  ed  iadipeadenBa*  Egli  è  a  questo  riguardo  de- 
positario del  diritto  che  ognano  dei  cittadini  gli  ka 
risKsso^  e-  di  cai  gli  ha  confidato  l' esercisio  nelF  in<« 
teresse  di  tutti*  Se  i  diritti  d'una  nazione  •■  sono  diseo- 
astciiiti'da  un'altra,  se  la  sua  indipendenza  è  miaac- 
ciaia«  offeso  il  suo  onore,  senza  che  le  sia  possibile 
avere  la  debita  soddisAaione  in  vm  aniiehevole,  si 
trova  net  preciso  obbligo  di  ricorrere  alte  armi,  di 
omover  gnerca  contro  ringinsto  aggressore;  ìmpercioc- 
ekè  una  nazione  non  saprdube  tollerare  le  offese  reeate 
ai  suoi  diritti  alia  sua  indipendenza  al  suo  onore,  e 
Itsoiarb  impunita,  senza  riconoscere  la  superiorità 
dsH*  offensore,  senza  cessare  di  essergli  egoale,  e  con- 
seguenteoKnte  senza  spogliarsi  delle  qualità  essenffali 
ebe  SODO  le  uniche  basi  della  nazionalità. 

Queste  osservazioni  dimostrano  in  modo  generico 
bens^  ma  abbastanza  chiaro  e  preciso,  quaH  esser  pos- 
sano le  cause  giuste  e  legittiase  di  una  guerra.  Dove 
non  eoocorrcmò  i  caratteri   dianzi   accennati  si   poò 
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dire-  die  si  cela  U  pretesco-  dr  na  atlbteièio'a  di  «11 

s .  £(  imperliinla  iaritmi ,  tutte»,  determiiiCTt.  i4  pertodd 
iMla  guerra,  vedere  cioè,  qwuMla'OMiiiikef  e  qbtìsài 

r  A  parlar  fropriaBwale  lo  gaerra  siib  piatiéstafiti 
i  fattemi i che  fm  le  nanavi  ;  .ma  queatopriacipìoPivii 
ir  rieevut*  nel  Diritta  ìotèmBonate  pesili vet.  La'sov 
m  ei  aannaeelra  che  se  ttm  popolo  ìgnova  sorente  il 
v^ro  iBotlve  per  cui  trofsai  iaralto  in  aia'  gaerra  ; 
tutte  le  dìsastroee  cofiseguoiza  della  medeaiom  mm» 
a  rieddere  sopra  di  lui.  A  coaìfiaia  '  eoasidenirioiie 
vuoisi  attribuire  V  usa  iwalso  trjt  te  gedti  di  •  dover 
dichiarare  la  guerra  priffia  di  dar  céminoiaoieaio  alle 
oslilità*  €  Dea  sufets»  scriveva  uu'  dolto  'diploflMtko 
4  .francése^  qui  sons  Ja:  foi  des  tnrités,  du  idnait  ^toi 
^ .  feas  et  de  la  pain  naviguenc  ^  et  foat  teur  4m- 
«  meree^  uè  peuveut  pa»  jùatemeuC'  sooiKr  de  hwth 
.41  siUteUigeoce  établie  daosle  oatHuet  des-deaxicaan, 
^ .avaut  qu elle  leur  seit  eounue.  Les  déotaratìonstde 
<€'  guerre  ne  soat  étaUies  par  le  Droit  des  gcas'  qiie 
f  pouF  publier  aus:  peuples  les  quenneEes  .de  Jeuis 
4  aoavenuQS,  et  pour.  les  a  venir  que  leur  pecsoanas 
jk  el  leur  fortune  ooi  un  enaemi  à  craiadre;  saas 
4  «^e  déclaratiod  convenne  il  n'y  aurait:  pas  deso' 
e  rete  publique^  obaquo'individd  8ersiit.ien!daBger'<la 
e  en  crainie  au  Bioment  q«^il  sortit^it  des  liautes  de 
e  sa  natioa  »>  Quest'  uso-  rìsrie  :ai  più  astichi  papali 
di  cui  si  abbia  meme^:  appo^  loro  la'dicfaiaraaieae 
4^  guerra  si  faceva;  coli'  apparato'  di  c^mooie  ri» 
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iHlriflirdBO  ««solido  i  tmtf^  ed:  l  tenpiy  bmi  doittno  a 
quest'atte  tm  .j»p«tto!Ìa]|)oneiile  e  «oleBoé.  IVeisuM 
g«mMi^jrta«asl%ittiii|a  e  i  regolare  se  non  'en  sMa 
dkhifliratfl  ;  e  tmtte  ^lé^^AìtìA  comDpflHie  prìna  ^al^ 
radèffipini«aio  di  tate  foriMittà'  si  oonaideravaoGi'^ai» 
«emeaiiietomi  atti^diigraaèaiJoa«i  e 'di  pirateria.  Cosi 
pvatìoaTasr  mei  medio  «evo  ;  e  oasi  penaaoaiio  v  jàìì  iUaiiti 
pubbUtfì^ti  4>osio>  Barbaifrac^  Vatcel/Bayaeiral,  Ortatan, 
Vboafton  e  Havtefetritie.  Iniaitii'  riasce  evidento  oaserè 
iBanìfbsta  slealtà  asaaliie  una  saaiotte  che,  sabbéae  •  im* 
pefinata  in  uaa  discusotooe^  gravev  •  si  troy»  ancora  salk 
via  idi  iiegoaiati  coHa  aaa.  avversaria',  e  si  crede  uni* 
GOia  ndlo  staio  di  f>ace«  IWUadiBaeiro  aon  ma:ieat«oiio 
aìttori)  i  quali  coma  Bjnkiarsboek ^  Harusns  oKiubor 
stimano  '  àtuitile  ogni  dichiarazione  dignetrai  Ma  qoali 
sotao  io  loro  ragioni?  Kesanna  che >sia  fondala.  È'vero 
skTesì-èbe  la  storia  moderna  offre  esempi  di  ostilità 
eommessì  prima  »  deUa:  diebìarazione  di  nna  gaerra  o 
di. altro  atto  qwdniiqne  cfae  ne  tenesse  IsMgo;*  ma 
qnesti  esempi  noii  possono  trarsi  a.  eòraegnenc», 
perocrtè  «nkinano!  dn  una  Mia  nazione,  da  una  na« 
same  che  non  si  arresta  in  faccia  ai  prìmàpi  delgius 
itttanmzìonalé'  quando  sonò  contrari  ai  suoi  initierossìj 
Niri  giugno  del  i  7?$<  gi'  Inglesi  si  Jmpadramroao  di 
paroO€Mo  navi. da  guerra,  fcaif cesi  y  e-  rilaaciarono  le 
lettM^  di  marea  aitloro'  corsari>  cfae  prèsero  meglio 
di  SgO'  bastimauti  men&antili.  Però,  la  ^guerra  {ncki  fu 
dichiarala  die  quasi  un  anno  dopo  cioè  nel  «naggio 
4766.iQuiindo<  si'faceVaDÒ  quelle:  prede  «l'ambascia-* 
tope' francete  stava    ancaaa  alla  coriR  di  Loiidra.  Né 
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diveiMunente.  aé^peròJI  gorerno  BrilaitMe  oeè  iM4 
e  nei  1807  Ters#  la  DanioMireai  dìHmggeiidoDe  }' ar- 
mMi  eoa  isiprovvìM  assalto  nm  preeedol^'^da  feraaa 
dkbiarauooe  di  guerra,  nomaaikte  ebe  cosa  m:4t 
paasarai  di  ^««Ata  condotla  ai  pubblicisti  iadipendeoti 
ed-onesii  della  stessa  lagbiilerra /  ai  MdÙisfosh,  ai 
Semorf  e  vi  rìsponderanoo  ctie  non  può  uè  giafilifi- 
carsi  nò  scusarsi  per  alaima.oMUiìfira^Uaig.  Piaheiro- 
Feppeira  nelle  sue  note  a  Martens  .pranzane  a  cpesto 
proposito  una  disUiisioBe.  Certamente»  dice  egli,  se 
si  inatta  d'una  guerra  ingìustài  bisogna^  affincbàaoa 
diventi  disleale,  che  l' assalitore  avisisi  còbiìcbe  viide 
assalire-,  perchè  abbia  tèmpo  .di  mettersi  in  guardis. 
Ma  se  si  parla  di  guerra  legittima  non  ai  saprebbe 
pretendere  che  il  nostro  '  nemico,  il  quale  ci  sforsa  alia 
guerra  rifiutando  di  aden^iere  le  «le  obbligazicAi» 
avesse  àncora  diritto  di  essere  mediante  la  dichiara- 
zione di  guerra  da  noi  posto  in  grado  di  poter  più 
efficacem^ite  sostenere  il  suo  ingiusto  rifiute.  È  faeite 
però  di  vedere  che  cosifatta  distio7Ìone  non  può  riu- 
scire* ad  alcuna  applicazi(Hie  ;  imperocché  ciascbeduRa 
delle  due  parti  contendenti  crede  di^  essere  dal  lafea 
della  ragione,  e  d'altronde  ella  è  regola  da  diriUP 
intemazionale>  derivata  dalla  indipendenza  diagli  Statii 
che  ogni  guerra  deve  reputsursi  giusta  per  entraailà  i 
belligerauti.  Del  resto  è  d'  uopo  aver  sempre  presenta 
che  la  dichiarazióne  della  guerra,  non  è  gia>  cen^ 
abbiamo  detto,  richiesta  nell'  interesse  dfii  governi,  sib< 
bene  in  quello  dei  popoli.  Mentre  insistiamo  sulla  ne- 
cessità di  consimile  dichiarazione,  nei^  vc^Ua^mo  ssni« 
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p#i<VSÙi^6  sulla  loraia  e  i  leraiin  della  mddfliJÉia.  A 
noi  basta  un  «410  qnaluiiqBe'per  «iti   rettddsi  '  laaai- 
fofllo  ebe  iqi  pop«IOt  un  governo  èa  decise  di  rieor* 
'rer6  ^aU'  armi  eiuk  snrer  ragione  da  un  altro;  e  Gf«ew 
diaiii0  au  questo  pudto  di  poier  cónebindere  colie  se- 
guenti parole  del* Come  dt  Garden  e  (  Traile -coaiplét 
de  diptoautiet  .ve).  2.  p.  2&5  ).  Jtisqii'ai»  miliett  du 
il.-  siede  on  avait  otMiservé  Tusage  rK^iena  da  drok 
fécial  cbe^  les  rooNins   de  déolarer  solenneilMnènt 
la.gaerre  par  dea  hérauts   d'armes.  Cet  usage  a 
dispam  depuis  et  l'oa  se   conteiMe  d'une  mesure 
bea^coiftp  plus  utile,  qni  consiste  à  proelamer  l'Àat 
de  guerre  piHr  des^manifestes  et  des  eieposés  de  okk 
ti&,  Qomniiiniqaés  aoi  cours  étrangères......  €e  genfiB 

de  d^Iaiation  est  aujourd'hai  constdéré'  comiae  tet- 
lement  nécessake,  que  plosieurs  fois  T^hi  s'<est  vu 
auterisé  à  rédamer  lors  des  négociations  de  paia, 
ce  qui  avait  étéeidevé  aacéneuremente  à  cetle  epo- 
que par  celui  qui,  le  premier,  avait  attaqué  ». 
Rispetto  allenaziooi  che  non  sono  implicate  nelia 
guerra ,  le  ostilità  coniindate  prima  degli  ansldettì 
maufesti,  e  quindi  prima  che  si  annunzi  oiBcialmeale 
il  prìneìpìo  della  guerra,  si  hanno  per  non  a?veniité. 
Esse  non  possono  creare  Terun  diritto  a  favore  del 
belligeraute  verso  di  queste  nazioni,  o  venìn  dovere 
della  aeedesima  verso  il  belligerante.  La  sola  guerra 
regolare,,  cieè  la  officialoiente  denimeiala,  può  essere 
opposta  alle  nationi  straniere;  imperocché,  sino  a  tanto 
che  non  esiste  legittima  guerra^  noia  vi  hanno  uè  bél- 
ligisraite  né  neulrali  >  e  perciò  a€«i  occorre   parlare 
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dei/difficti  o'  dei  daveri:'<«ke^  emefi^goàofiàkqpmu  4ue 
qualità.  Tale  è  b  dottrina  inBe^^a'ftttbhe^daf-eoloi^ 
f  qa^i  (difefldoio  noo.  e&9eee  ne^éss^e'^  diébim- 
BÌooe'Kli  giieritatra  te  iKisioiri  dtssiddirti  MCi|fe^Bél]^^••  * 
me  a  combattere,  come  pufr  vtderBi^>|>rM«oi1lytil%r- 
dioefcv  Maclens  e^  K^iiber  s^ra  'dtatS.  '  '     • 

Si  è  'Hiaséo  ti  ;  dubbio,  se<  .la  «aét^ne  àllsaAte  4\  fì^vf 
andi'  essa  Mita  tieoessità  (di'  dicliiai^ns''  ta>  gserrar  A . 
noiittseaibra  cke^quandb  l^gvesHorè  adenlpì* tiJ^lKi  che 
era neoessstrio  per  rendei^  regbtore  ia  gtt«frti,'ì)i]!esta 
«lazieiie  immi  è  tenuta  a^Tare  4a  pane  iMii  venma<ebsflp. 
Opii  atto  che  elia  focease  »anebbe  intnilè  'ìà  tmlk^  al 
HemioO),  poioliè  €^ii  stesso  pvc^e  Hmziativa»  ed  avendo 
diobiarala  la  .gnerra  ,  dev'  essere  parato  a  ^oéteaéfla. 
gardbhe  del  pari  inutile  i|i  i^céia  'alle  petènte  ^tra^ 
nìere,Ie  q^li,  già  prevennte'>diiH'ili>adèlte' parti,  tion 
pósfiono  ignorare  resisfiei)zfl>  deMa  ìguèi^af,  e  dtopèn- 
s»M  àei  dovcfri  cfaeioro  presi^v^'Térsdibelli^rìHtth 
Ma .  divereamente  '  sarebbe^  4a  dìr»i  sef  ^rirn  delle- Hue 
nattioni  '  nenifobe  avesse  eim)iif<»ate*  leM^riHtl  "S^iiza 
.  regoiarìezaee  la  gwerra.  yaltt^  onde  potersi  pr0v8f«¥e 
rbnpetto  ai  terzi  delto  astato  di»  guerra  *,  ed  éstj^e 
diti  medesimi  il  coin{»niento  4èi  doveri  4i  «eittt^Htà, 
deve  effieialaìeiite  denuneiareiadiebiAroatéiw^di^^ai 
osm  poU>lieare  il  consueto  msòiifeato;  1^  ciò  che 
coBaerne- 1-  aggressore,  egli  è  èhiaro' eh#'Ha8Saiilo>^fion 
Im  da  fargli  vermKx  notificazione.  In  qiìesio  senso 'tftf^ 
«edmente  ?  adotto  la  ^«entenza^  di  Yattét  là  doì^  'dice 
ohe:  e  •  Colui  qui  est  attaqué»  et  ne  fait  quotine  gacrre 
^  4éfensive  n'a  pas^  besoin:  ^  dédtfrer^la  guef»re;  les 
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<.fhastìlités/6iivérteB  6teÀt  isoffisaates  pmt  cmistM^r 
•.idfétKi  de  guBiré^  i(f)N 

:  DallBiGòse  M  qui  «diseorse  nasata  MgneoKi^M^ 
'  diAieiìe  che  >è  dWpo  di'teli  ritetiere.  «^-La  gaenhk 
ODI»  <è<  regdfiHiieiM  ittC0iB«DOiaM  a  rlgAàrdo  dei  hèU 
Ugerami  se  ^noa  idojio  là' dicbiarazioDe  lySciale;  ari* 
gUflK)e  pei  dei  jMipoiH  cbè  Aon  vi  incendono' parte;  se 

,:  ;N«tte  |[U6rr6  naritrimesi  pii<>  eecitar-^a  questione 
s^aneiie  dopo  la  idicbiarazione  di  guerra  O' la  notiti* 
eaifoii^  dei  manifesto  aia   tocito  ai  beliigoratiti  iNipa- 
droBirsl  detk  navi  dimonci,  cl}6f  aveiidò  jmpre$ì  tanghi 
e  Idqtaiii  viaggi,  non  poterono   rièiapere •  ohe  si* fesse 
rotta  la  4f*erra.   Secondo  gli  osi  OMervati  4aHé  nà'^ 
tieni  M»  À  da  doliitartti  deiraiFennativas  maper  peeo 
che  si   consnltasaeno   le    regole    pik   sempKei    deHa 
atMailà,  questo. barbdiroooataaie  dovrebbe  eoooparire. 
tetiti  in  teippo  di  pooor-  naviganti  sotto  4a  fede  ^i 
trattati,  questi ba^tioiaati  .^ovrabbero  avere- un* termnie 
entiv)  coi  potessero  mggidngere  ik  porto  dai  Vomente 
-ohe»  conobbero  .repertnra  ideila  guerra.  Che  giova  in- 
k^  la  dtdìtaraaioae  di  guerra   per*  eolopo   etri  non 
ha.  potuto  esser  nota?' 
>  Oooorrono  midori  dìfficoisà  so  si  tratta  di  stai)ffire 
là  > fine  deHa  guerra.  •Quando  le  due  parti  belligeranti 
giunsero  ad^  aeeordarsìf  >salle  basi  della  pace,  sottoscr)- 
vwo  UH'  tmttato  che  <seìgna  il  termine   defié  ostilità. 
^Ancado'  sovebti-  volte  ■  «he  damme  '  le  -  negoziazioni  te 


» 
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quali  sogltona  essere  assai  fanghe  ai  t)eifvieiie  di  so- 
spendere la  guerra.  Queste  sospensiout  o  tregue  sono 
Tere*paci  provvisorie^  Finalndttte  in  flieki' Trattoti  si 
stipula  ebe  la  preda  o  ocsiquista  £ilta  dqio-  la  sdito*  * 
scriziDne  della  pace  in  rei^ooi  lontane  «entf^  un  ^certo 
termine  si  terranuo  per  valide.  Rigusrdo  alle  ptfti 
che  sotioscrisaei*o  il  trattato  di  pace  tut^e  iettaste 
clausole  souo  obbligatorie^  e  perciò  non  può  soi^ 
dubtMO  sul  mofliento  preciso  in  ci»  è  cessata  la-gudtra. 
Ha  così  esattamente  non  va  la'ceea  in  db  che  «eoa- 
ceraie  i  popoli  rimasti  neatusli.  I  doveri  imposti^  a 
questi  popoU  daUo  stato  di  ^nema  dipendond  essea- 
sialmente  dallo  stato  medesimo:  dal  momento  quitadi 
ohe  viene  §t  cessare  anche  tén^raneamenle,  i  doi»ri 
dei  neutrali  cessano  ugualmente.  La  pade  ri^^to  sd 
essi  è  sempticeniente  ristabilita  duramle  la  sospeasiaiie 
delle  ostilità»  Essi  riprendono  ailora  tutti  i  dìrilti'cbs 
rimasti  erano  per  ki  guerra  modiicati,  e  possono  eseN 
Citarli  in  tutta  la  loro  estensione^  durante  lotto  il 
tempo  delia  tregua,  se  il  tempo  venne  fissato  daVa 
eonvenzìone,  o  fiso  a  tanto  che  la  ripresa  dèUe  osd* 
Ikà  non  sia  loro  notificatat  se  la  sospensione  di  èsse 
era  illimitata.  Quindi  risulta  la  neees&Kà  di  6r  oo- 
noscere  in  via  diplomatica  ai  neutrali  e  la  conduHOBe 
della  tregua  ossia  armistizii ,  eia  loro  fine  quaiodo 
non  fu  espresso  un  termine  nella  convenzione.-  ' 
.  JNon  di  rado  avviene  ehe  i  bel%eranti  oppure  i  espi 
de'  loro  eserciti  od  armate  coafoludono  una  sospenaioof 
di  ostilità,  la  quale  sia  relativa  soltanto  ad  una  parte 
ddlo  stato  e.  g«  ad  una  città,  ad  nna  provincia*  Qoe- 


Sile  tregue  .'ikMreiaii  so&o  ftequeoti  fra  i  popoli  che 
giiierr^ggiaiìo  luogi  dai  propri  paesi.  La  goerr«i  però 
OMtiniMi  in  tiiUe  le  altre  parti  del  •  tervitorio.  •  Si  è 
ftat  tale  moUiro  che  siffaite  tregue  parziali  non  hanno 
veruna  inflaenza  ^  diritti  e  i  doveri  dei  neutrali:  La 
guerra  eontinua  a  s«s6ÌMere,  e  la  niodificatioBe  lèeale> 
ehe  'ha  subito ,  non  le  logtie  veniino  de'  suoi  «arati» 
ieri*-  ■  •      .     f 

In*  quando  ai  terariai' stipulati  net  Trattato- di  pace 
durante^  i  quali  è  pattuito  che  le  prede  o  conquiste 
saranno  valevoli ,  essi  sono  obbligatori!  per  le  parti 
cootraentiy  ma  non  possono  opporsi  ai  popoli*  neutrali. 
Ed  invero  la  guerra  è  realmente  cessata.  Quella  ape* 
<3ie-  di  prokiagamento  della  guerra  e  de'  suoi  effeni 
che  Ba^ce  dall'  ansidetta  •couveniione^-  non  può  aver 
luogo  per  chi  non  vi  è  intervenuto.  I  neutrali  sono 
rientiati  nel  godìmeato  di  tutti  i  diritti  che  assicu4ra 
la  pace,  appena  venne  iirmata.  Non  si  potr^be  dun- 
que pretendere  ohe  i  sequestri  praticati  a  caricò  dei 
neutrali  durante  quei  termiui  dovessero  ritenersi  coinè 
validi.  No  ;  dovrebbero  esaere  sema  distinzione  an- 
naliatu  U  giorno  in  cui  fu  sottoscritto  il  trattato  éi 
pace  è  in  iapcta  ai  neutrali  il  giorno  della  cMsazione 
deUa  guerra. 

'  Oefioiendo  in  generale  il  diritto  di  un  belligerante 
contro  dell'  altro,  gli  antichi  Pobblieisli  trascorsero  in 
estremo  rigore.  Groaio,  cui  vanno  dietro  i  due  Gocce] 
ed  altri,  scrisse  nel  suo  celebre  libro  «  In  bello  omne 
«  licitum  est,  sine  quo  Victoria, obtineri  non  potest; 
«  etenim  quoad  ea  quse,  ad  6ueni  juris  conseqnendl 


«  aum  aecefiSftria,  fus  hatere-  mtcBigiarar.  H)  E  eie 
parve  anoor  poco  al  Presid^iilQ  By»ifiar8lK>ek  dappoieU 
noa  ha  taioatowdi  aoggiuiigere  <  Omnia  '  m  «cbeHo 
«  jiiata  eat  »  si  me  audiaa  ,  'et  Meo  jaafà'eamMictart 
«.  Postero,  opppriaiiere  etiuD  inet^iiìao  ,  oam  liceat  te« 
«  aeiDo ,  CHin  liceat  perausaora  ìamisao^  et  igne  fac- 
e .  tilio  «quelli  tu  babea-  at  ille  «on  habet  ;  deéiqae  k»» 
«  liceat ,  ut  uno    verbo  dicam ,   quomodocumque  ii< 

«  buerit Si  raiàonem  jaris .  ga^tiu ni  magtairam  •^ 

e  quamur,  in  boates,  quia  hottea^  omnia. licent,,.  Ne 
f  quidam  dolamia  dafiniendo  bello  excif>ere  Tolutf  cnm 
«  nibil  omnino  intersit  dolo  an  Yirtule  ia'  botteo 
i  agas  »  (2)  Coaiiatie  dourìne  aooo*  oggidì  abaadìie 
dalle  scuole  ;  e  se  i  Governi  non  si  rì^sHUio  talvolta 
dal  meuerle  in  pratica^  i  PubUieìati  hannb  il  pdiore 
di  condannariel  — r  Loaoopo  legittimo  della  guem» 
diae.il  signor  Hartens,  noti  easendo  mai  qudk)  di 
ealevminare  il  namico,  ma -solo  di  costringerlo  ad  una 
paae  ia  cuif  dia  aoddisfatione  dei  torti  e  dei  daa&i 
radati,  la  legge  nastrale  vieta  V  uso  di  quei  meazi  ebe 
renderebbero  ogni  ravvicìnafflearto  impessilnie.  &b^a 
faesla  limitaaionev  si  ritengono  aiocome  leciti  in  genere 
tutti  i  BAOzai  obe^aecosido  la  eirpostanza,  pies»>no  tea* 
dare  a  farci  ottenere  la  debita  riparazione.  Incoise- 
gnenza  i  popoli  inciviliti  di  Europa  non  solo  praseris- 
sero  le  guerre  a  morie  degne  nnicamexitis  dei  barbarit 
ma  si  studiarono  di  mitigare  io  parrecolii  panti  il  fla- 

* 

(1)  Grotius  De  jure  belli  et  pàcis  Lìb.  ìftt;  Gap.  T. 
(9)  Byiikershoek  Quaest.  Jur*  pub.  Lib.  L  Cap.  f. 
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g^  della  e«€)ri;%;  e  cOQ¥|fiU  per  fangn  esfierienza 
<dbie,^i:^be  ^a  ij  a)6s%i  leoiii  di  Wro«nfttia*a  harveiie'aU 
ci^fi^  cj^e  q^mentaDa  a^aiia  noe^sfiiià  i  'naii  detta  guerra, 
i  di.  cuirjfaa(9ggi  v^fl^ono  Miperati  dai  danni  cbeca^ 
glona^e  alle  diie  fmikì,  co&veMero  sia  espressaiaente» 
sj^tacitameate,  di^rQ$criv6re  cqrie  ousure  coma  affàlto 
ii^{nisi()ili« ,  di  considerare  certe  (dtre  conie  in  oas- 
sioia  iU^it^iiKia.sciisabiU ia  circostanze,  straordinarie» 
Ottante:  r^gple  sea  quelle  ebe,  vengono  significale  col 

Volendp'  vidiif^re  .qi«^e  idee  '6ott<>  una  foratola  fi!o« 
Sf^fica,  ,paf;iai  ,<$hé  si  dovrebbe  dire  c^sì  %  Può  il  belli- 

<  jgf^s(Ai^»u^  di  tutti  i  ìmm  icbe  aeno  aiti  a  fargli 
coi^frQgqir^e  .i\  auQ  ^copo  cagioacnido  al ,  iiemico  ril  minor 
male  possibile  »  per  ja  qiial  cosa  piacemi  sooimnia^ 
men^  ciò;  ch^  d^lia  guerra  scrisse  Pinbeiro  Ferreira 
nelle.  ^4j^  note  a  Y^tti^l.  e  IVo^us  définìssonsla  guerre^ 

<  Varf^^de  pt^oi^er  les  farc^s  de  V'inmemL  Persegue 
«  a' psqs^  (net|r^  eu  doute  qu'il.y  aurait  non*  aeu* 
(  Jen^t^  de  K  folje^  mais,  de  la  méch^ceté  si  1-on 
'  PC#éraU  d'atl^dr^  par  le .  moyeo  d'une,  guerre 
«  brutale  et  meurtiìièr^'  avec  toutes  leshorreurs  dmit 
«  e]{e  ^t  iné.vi^ablement  accompagnée  plutòt  quepar 
«  ies  «avau^s^  ia9#09uvres  ^t  en  épargnant  Teffusioa 
«r.du.sang^  lia  but avoué  de  eontraindre  notre  eoneoù 
u;à.  nqus  rendrte.  l^justioeqqi  noiis  est  due. 

<  Ulaisqutre  ae^;  considérations  de  la  niorale,  une 
V  ^ge  polìtique  nous  conseiUe  dans  nos  propres  in^ 
"  téréta» .  de  ne  pas^^viser  à  détruire  les  forces  de  Ten- 
«  nemi*  car  atoas  Bf  saurions  Tobt^nir   san^  faire  le 
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éaeriiee  d'iuw  grande  partie  de  Boe  propres  forces. 
Easirite  il  faut  penser  qu'en  aieltant  aiiisi  an  néant 
une  grande  qaantité  de  immttions  «oit  de  gnerre, 
soit  de  boache  appartenaat .  tant  à  noaa  qvf  ir  V^n- 
neni,  nona  ferons  néoessaireaem  kausser  le  prh 
de  toua  ces   objets ,  ce  qtri  ne  peut  iBanqaér  de 
teurner  à  notre  désavantage^  qooique  il  en  soir  da 
mal  qui  peul  en  dériver  pour  natre  adversatre^ 
«  Enfin  la  gioire  devant  étre  pour  beaveonp  dans 
les  éxploits   militaireSt  tout  i»   mende    coaviendra 
avec  noas  qn'il  y  a  bien  plns  el  de    plus   nobles 
lauriers  à   recueillir   en  faisant   de    h  guerre  un 
art  de  paralyser  autant.qile  possible  sana  combat  les 
forces  de  l'ennemt,  plntòt  qiie  d'en  ftiire  nn  assaiit 
de  brutale  et  feroce  boache  rie. 
Facciamo  V  applieazione  di  questi  priacìpi  confron- 
tandoli colte  cottclasioni  comanemente  faisegaate. 

E  primieramente  affermano  esser  permésso  mettere 
a  morte  il  nemico.  >    Quia  in.  ¥Ìctnn    vietòri   liceot 
«  omnia,  jus  quoque  vit»  et  necis  penes  victorem  esse 
r  nomo  dubiiaverit.......  QuamYis  autèm  jus  occideo- 

«  di  fere  obsohrerit,  id  tamen  soli  victoris  tolantati 
€  et  dementise  tribuimus,  neqne  adeo  negamus  adhuc 
«  exerceri  posse  si  quis  omnimo  jure  suo  uti  velie,  i 
Cosi  Bynkersboek.  (Qnsest.  Juris  pnblici  Lib.  I.  Gap.  Ili 
Ha  queste  sou  teorie  da  cannibali»  si  certo;  è  per- 
messo uccidere  il  nemico,  però  il  nemico  cbe  eonibatte 
e  findiè  combatte,  perocché  si  oppone  rile  nostre  do- 
mande, e  niega  di  darci  soddisfaaione.  Ha  con  qual 
dritto  si  potrebbe  infierire  contro  paciflche  popolatioai, 
o  contro  i  soldati  che  deposero  le  armi  ? 
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Nd  diversaiiiieiHe  che  dell«  persOM   ragtonaiio  dei  ' 
beni  dei  nemici  e  bona  autem  i  prosegae  Bjmkénboek 

•  (loc.  eit.  cap«  4)  asm  wit  moM^a  vek  iftomchilia, 
«  eòiiKtftt  utMique  jnri^  belli  recte  posse  oecupari*  Et 

•  sao^  cmB  ea  sii  beHi  eonditid>  ut  iioetes  sim  omni 
e  jure  spoliati  proseriptiqiie;  rationts  est  qoascniDqoe 
<  res  (M^stinm  apud  faostes  inventas  demiotiRi  mutare 
«  et  fiseo  cedere  ».  Così  questi  dottori  si  atitorijssano 
étt^rìma  ia  carnifidnav  indi  i  tadronecci.  Ma  tali  non 
j^nno  essère,  né  soro  fortimatamente  i  costimi  de' 
popoli  inciviliti  ;  tali  non  ponno  essere  e  non  sono  i 
dettami  della  scienxa. 

Bfcbiarata  una  tetta  la  gnerra,  non  è  difficile  tro-* 
Tare  i  princìpi»  seoomlo  i  quali  è  dato  di'  Ària  senza 
otendere  i  diritti  dell-  umanilà.  Essi  discendono  na- 
turalmente dalle  defìnizioni  che  sopra  abbiamo  atDce»- 
■ate.  Poiché^  come  si  è  detto  i  V  arte  della  g»erra 
aon  deve  consistere  eke  nel  paralbuiane  b  ff>rza  del 
aemico  coi  minori  sacrifici  possibili,  neH'HBf^dlrgli  che 
et  nuoccia ,  e  nel  costringerlo  per  tal  mocfo  ad  adem* 
piere  le  «uè  obbKgaiioni  verso  di  noi,  ne  eonsegue^ 
die  il  'fine  è  ol?lennto  dal  momfento  the  il  personale' 
dei  suo  esercito  è  posto  in  coadìmone  dr  mt¥  poter 
pili  combattere,  che  furono  rese  itfutili  le  sue  munì- 
zioni,  o  gii  abbiamo  impedito  di  esigere  del  suo^  paese 
le  contribuzioni,  colle  quali  pnò  alimentare  ìa  guer^a  che 
è  decìso  di  ferei.  È  perciò  che  noi  occupiamo^  il  suo 
territòrio.  Con  questa  occupazione  lo  priviamo  di  tutte 
le  risorse  che  potea  ricavarne»  e,  ciò  ehe  pib  rileva, 
aei  possiamo  valercene  a  nostro  vantaggio'.  Ogni  se- 

MR.   IirfT.    VOL.    II.  ^ 
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verità»,  ogni  esazione  cootro  i  pacifici  aU^mtori  del 
territorio  oecupato  diviene  un  eccesso  neU'  esjercizio 
de?. diritti  della  guerra,  ogni,  qualvolta  non  già  asso- 
lutamente necessaria,  onde  provvedere  in  .una  giusta 
proporzione  ai  bisogni  dell'esercito  di  pqeupazione; 
oonciossiaclìè,  senza  parlare  d^l  vantaggio  che  risulta 
'  dal  coniportarsi  bene  iu  un  paese. che  deve  fornirci  i 
nies^zi  di  continuare  la  guerra  a  spese  del.  nemico, 
non  essendo  la  nostra  condotta,  giustificata  da  veruna 
necessità*  noi  diverrenimo  i  primi  a  fare  la  guerra  nooi 
più  al  governo^  ebe  ci  ha  provocati,  jna  sibbene  ai  po- 
poli, che  non  poterono  impedire  la  provojQa^one,  uè 
arrestarne  le  conseguenze;  ed  ognun  sa  quanto  sieno 
tremendi  i  rovesci,  a .  cui  va  soggetto  un  esercito  di 
occupazione,  quando  per  la  sua.  indisciplina  o  per  fe 
concussioni  de'  suoi  capi  si  eccita  contro  l'odio. irre- 
conciliabile de'  popoli,  e,  ciò  che  ne  è  conseguenza 
inevitabile,  la  insurrezione  in  massa  di  cui  gli  eserciti 
meglio  agguerriti  finiscono  sempre  cjm  esser  vittirua. 
Per  lo  contrario  ovunque  1'  umanità  e  la  saggezza  dei 
cooiandanti  sappia,  conciliare  la  esigenza  dell'  esercito 
col  ben  essere  delle  popolazioni,  le  benedizioni  degli 
abitanti  accompagnarono  la  partenza  del  conquistatore, 
e  queste,  dolci  ricordanze  cementarono  fra  i  due  po- 
poli yincoU  tanto  più  solidi,  in  quanto  si  strinsero  là 
dove  tutti  si  aspettavano. di  veder  nascere  motivi  di 
risentimento  e  di  vendetta.  Penetrando  nel  territorio 
ddr  nemico  il  belligerante  ha  senza  dubbio  diritto  di 
prendere  il  quo  luogo,  di  esercitarne  le  facoltà.  Potrà 
quindi,  <K)me  esso,  esigere  U  contribuzioni  :  ma*DuUa 
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può  chiedere  al  di  là  senza  uscir  dailla  sfera  deUa  siui 
legiitima  attività. 

Dalle  premesse  cose  discende  in  primo  luogo,  ed 
egli  è  poi  generalmente  riconósciuto ,  che  un'  prigio* 
m'ero  dàf  momento  che  ha  deposto  le  armi,  sia  spon* 
taneàmente,  sia  costretto  d&llo  fòrza,  dev' essere  (rat- 
tato  con  tutti  que'  riguardi  che  sono  inipóSti  <Ialia 
umanità,  e  si  adoperano  inverso  gli  abitanti  pacifici  ; 
perocché,  prhna  di  arrèndersi,  egli  non  fece  che  il  suo 
dovere  ;  e  quando  si  è  dato  in  balia  del  vincitore,  di- 
venendo còsi  incapace  di  nuocere,  nulla  al  mondo  sa* 
prebbe  giustificare  i  catti  vi 'trattamenti  che  sogli  osas- 
sero. Nulladiraeno,  disgraziatamente  pur  tròppo^  non 
mancarono  'anche  ai  nostri  tempi  esémpi  di  atti  bar- 
bari comméssi  sui  prigionieri  anclie  presso  nazioni  che 
«i  vantano  innanzi  nella  civiltà  ;  Francia  e  Inghilterra  ne 
sanilo  qualche  cosà:  la' quale  condotta,  non  esseiido'da 
veruna  necessità  scusata,  costituisce  un  delitto  tanto  piti 
rivoltante  quanto  è  più  ihutile  !  Da  ciò  potete  con- 
chiudere quanto  sia  inumana  cosa'  il  non  dar  qun^* 
liere  ad  una' guarnigiofie  che  non  volle  arrendersi  alia 
feroce  intimazione  di  arrendersi  a  discrezione^  e  ri- 
eosò  di  accettare  una  capitolazione  disonorévote  o  ni 
difese  valorosamente  malgrado  la  '  minaccia  di  esser 
passata  a  fil  di  spada;  come,  se  per  esser  giustiScalo 
di  un  delitto ,  bastasse  averlo  minacciato.  Uh'  altra 
usanza  npn  meno  barbara  si  è  quella  di  abbandonare 
in  certi  casi  una  città  al  saccheggio,  qualunque  ne  sia 
ii  pretesto.  Si  suole  addur  per  ragione  la  impossib^i 
Hiù  in  etti  sono   i    capi  di    contenere   la    faria  delle 
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tmppd.  Qoeéia  ragione  qqaodo  è  véra  avvilisce  i'au* 
tonta;  aia  per  lo  più  non  è  che  una  menzogna;  pe^ 
roecliè  saveaie  aaei  i  capi  promeitoo»  ed  incoraci- 
soòna  il  saccheggio  per  averle  la  più  grossa  parte 
«  Eh  veittlez  vous  b  presve?  »  dioe  uà  osservatore; 

<  Oomparez  aqprè^  b  psòK  la  fortane  dii  soldat  oh 
i  dii  matelol,  aiosi  que  celle  du  gàiéral  ou  df 
e  L'Anural  avee  ce  qu'eUe^  étaient  avaut  h   guerre, 

<  etvotts  verrez  les  quels  oot  éié  le&  phia  ittteresséi 
«  au  pittane.  Ce  B^es£  pas  du  biitm.  dea  camps,  ai  des 
f  pri«es  faiiea  dans.  des  cembats  oiariUmes  »  mai»  da 
C'  pillago  dea  viiles  ei  dp  «brìgandage  des  mers  qvi 
«se  soni  forméea  oea  forli»es  colps$ale$  destinées 
«  à  soulew*  J'^édat.  d'un  nona  voué  aux  malédicticMis 
€ .  de  la  pestérité  par  les  lariaes  dea  peuples  et  lei 
«  déposiliDoa  de  FbislDire. 

I  PiiUiUci^ti^  sono  al  giorno  d^^ggi  ooncordi  neiraf- 
ffarmare  cbe  le  proprietà  dei.  partieolari  anche  durante 
la  guerra  <si^  haono  per  s^re,  e  non  possono  coca* 
parai  dal  nefflico«  ])[a  quale  bm  sarà  la  vostraisor- 
presa,  quando  vi  si  dirà  che  questi  slessi  Pidièlieisti 
iffsegnano  ùaa  dottrina  affatto,  contraria;  qnanda  aoa 
si  tratàt  di  giwrra  comÀneniaie,  ma  di  guerra  marih 
tana  ?  Secondo  kuro  il  pacifico  abitante  del  paese  oe* 
anno  non  sapreUw  essere  considerato  coroe  prigioaiero 
dell^esercita  occupatore,  ma  lo  sarà»  se  sia  colto  per 
mare  a.  bordo  di  una  nave.  In  terra  le  sue  proprietà 
sono  intangibili  >  non-  così  sul  mare.  Può  dai*si  con' 
traddizjone  più  manifesta  9  Afiorchè  dicono^  come  noi» 
che  il  conqiiistatoi^a  deve  risparmiare  le  persone  e  le 
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pmprieA  dei  partkolarp,  «uè  beitano  la  mi^nè  adi» 
coòosckfta  o  presunta  lono^ìnncM^diiza'rispetle  ai  fetti 
del  ff)V0tB^  ;  mn  ^{qipMlo  pel  vogliono  che  sia-  pimiieaa 
far  prìgienieri  i[uesd  médestaiii  abitaoit  ed  ìmpadrÀ^ 
Btrsii.dtlla  knro  propiiatìiy  se  s'  iaoonètòit  per  mare« 
\ì  osservaDo  clie  i  (goieerai  bob  essendo  vicobi  se  mai 
per  le  riodiezze  é^  particolari ,  si  viene  a4  imlebo** 
lire  il  govomor  oocopaiido  le  iÌKsoÌtà  dei  saddhi;  e  quanto 
^  loro  persone  dicono  obe  il  nemico  possa  cattnraHe^ 
aia  per  impedire  ohe  diventino  soldati,  9ia  per  tenerle 
«bcome  una  speeie  di  osfiafgi  ^  onde  sfsrzare  il  Jor» 
governo  ad  faccettare  pii  eqaitMive'«CMi(ttBÌoni.  É  Amile 
tederò  cbe  se  queste  ultime  ragioni  fossero  giuste 
doteelberD'  coddorve  alia  medesima:  ennclnsiùBe  cuoi 
interra  eooie  sul  mafe.'Ibfaftti  perebè  un  partieolsfre 
si  trova  ooHa  sua  proprietà  sulle  omfe  9  non^Bviène 
maggioramiite  responsabile  pel  sue  governe  verse  noi^ 
di  quei  ohe- lo  fosso  qoando  le  nostre  tmppe  lo  iro<* 
vapono  a  casa  sua.  La  Ve^a  V  uniea  ragioÉe  da  cui 
previene  questa  diversità  -ds  condotto  v  poiché  ìlaQ^e 
bisagiia  svelafla«  sta  nella  ftmra»  JLa  prudenza  censi» 
^  ^H  esemi tr  di  vispormiare  gli  abitanti  e  i  loro 
beni  p^  non  esfporsi  alle  HMitreaioiit  in  massa  r  vi* 
osnda  latale  anche  pìer  le  ecbié^e  meglia  aggnerrìte« 
MsH  snl  mare^  si  pub  impnememe  intraprencUre  mito 
contro  ehi  trovasi .  disaimaio  ,  e  perciò  invocando  il 
amiivo  ood'era  consiglila  la  moderazione  si  idi^ncifica 
il-  sQddito  col. sovrano  ,  e  si  i^pisce'  la  fortuna  del 
primo  per  vendidsirsi  dette  inginstizie  dal  secondo  com* 
messe.  Lungi  da  noi  questa  dottrina  aU'liiiglese,  fen^ 


cbia  sul  l^Btcofit^ ,  aulla  '  pr^teaaa.  Quegli  argo- 
memifsche  proyaDO  4over  i  beai  doi  j^tieolari  m&t 
8Q€rì  agii  ofUsbi  dei  ttemìco,  aon»  app^abili  ugoalmenis 
aUa  guerra  joarluima.  Quesia  è  una  tema  cbe  » 
seniete  bo»  abbiaogDa'di  veoìffi  dimQstraia.  IKiSiaiaiolo 
aaeent  ùoa  volui:  seópo  deUa  ^uerna'rt)Oa<  è  disinig- 
gevé  laa  jj^rabwara le  fórse  ed' nanBco^. Toglie  ditele 
*  forse  che  inl^Mega  per  &rvi  la  gMnra»  In  Biave,  come  i& 
terrai  mwtsaAO  che  gli  vomioi  e  leDdse ;eselit9ÌTaaÉeB(e 
desiiaate  aHa  guìer^  .che  tae /debbano  atibife  le  coik 
segaeBKe*  Dipartendosi  4»  .^pesia  linea  non  »  rm* 
vengono  più  bniviere  da  opporre  aUa  1*94)11»  ed  &Ib 
doTastazieiie;  ed  ogni  paaso  che  si  fa  neUa  gvarra, 
lingì  d»l  raTnaaoare  alla  pace,  non  h  che  aUdata* 
QAreeiié,  col  reiid^^  più  difficile  le  eondiaiont  delb 
medefitoa*  Fipateentev  aeeondo  la;  oomune  aeoteoaa, 
lula^ffa  le  «BHnediate  «OBseguetoe  ddla'  guerca  si  é 
il  divido»  orna  l'Uiterdiaioiiefdi  ogni  transauone  coni* 
merctalle  4fa  i  sudditi,  degli*  Stali  belligerami  seaia 
il  pei^niei^  dei  .{oro  rispetUYi  goverm.  Bjf^kerslioek 
eòuttcia  quésta  -  prcpostaioBe  eeipe  un  praicipio  «dì* 
iie«saie  di  diritto,  e  Quam9i&  ìKuieoi  nulla  speeiaKs 
«  jsiiconwerei^uiB  probibitio«  ipsalaaieii  jure  belii 
«  «joauneiieia  esse  vetita  ips^  .  indÀ^^ionea  .  bdlarum 
«  sali»  ^eolarapif;  ciuisque  enuea'  subdiius  jnbetur  A 
e  tetùtts  prì^cipiS'  subditos»  eoruinqiie  bona  aggredì) 
e  oecuppre,  et  qpmodootfnuiufe  iìs  nocete*  Ulilitar 
e  vero  jnefcaotium ,  et  quod  alter  pop«uilus  altarius 
f  rebus  .Midigeal,  fere  jus  bollii- qiiod  MeomniereiQt 
e  sjBbegil.  Hjdc  ia- cpioque  bellp    aUter  atque:  aliter  ^ 
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t  €tìmm»ch    periiiittaiMr   vetantiirqae    prout   e  re 

<  «uà  svbditoruttMiiie  snorain  esso  oensent  prìoeìpcs 

4  Sw  alicpmnéo  gettereKier  pemiliuntur  mutua  coni- 
t  nercift ,  aliqmndo  quod  ad  certas  mercM,'  reliqiiis 
•  prdiibicis  y-  aiiqiitttdo  sampliciter  et  generaiker  ire* 
€  taatnr.  Utoiunqne  avteni'pemiittas  sive  .geBoraliler 
«  me  speekiiiter  >'  semper  ,  si  n»  aiidìas  »  quod  ad 
I  fasec  statua  belM  saspeiiditiir.  Pro  parte  sio  bslhiin 
i  pn>  parie  pax  erie  iuter  subditos  «trMtsqite  piiiit 
«  cipìs.  »  (!)  Un  Pubblioistii!  inglese  lord  Stowell  01 
rasegaa  eke  questo  pnnoipio .  riposa  su  due  foadMsantib 
Uprioio  si  è  che  spetta  al  solo  sovronovil.  poiere 
di  br  la  guerra  e  la  pace.  Egli  solo  pertanto  che 
può  far  cessare  iotieraoieiite  la  guorra,  può  farlat  ces* 
sare  ia  parte,  permettendo»  quando,  la  giudica  espe^ 
dmte,  quella  relasioai  eooiattreiali  xiie  sooo  una  so* 
speesiooe  paraìale  delle  ostilità.  Po«m>bo  darsi  è,  vero 
dei  casi  in  cui  sifiutle  .  retszioBi .  «escano  indiapeisa* 
ìàèif  ma*  il  detersaittaraa  la  necessità  non  ai  appartiene 
agHittdtYidni,  silibene  aU»  stato  in  seguito  a  conside* 
rsabni  d' interesse  gienerale«  Giusta  lord  Stowell  non 
evtt  masainm  pib  .sacra  .d^  quella  cbe  stabilisce  non 
poier  laB  relaaioni  esistere  .senza  il  permesso  diretto 
del  governo;  le  pin  funeste  oonsegueiize  derivereb* 
bero  da  maot  ossepwinza  eontratia.;  Un  altro  princìpio 
di  dM^itlo  di  lun  oaraltefe  meno  politioo  nui  del  pari 
generale  e  diretta  ndb   sua  applicaziofìe ,  proibisce 


(4)  Bynkershoek   Qusest.  juris   publici  —  De  rebus  belUcis 
Lib.  I.  Gap.  IH.     . 


questa  aorla  di  eomwucaiiow  noa»  so»laii«ttfaMBt« 
inconfillAtbilt  coi  rapporti  ebe  etiUoM  ifira  i  émd.fmà 
beUigeraoti;  led  è  l'inpossìiaiiUtà.  dì  «osteiione  e  dUbn* 
dorè  veruii  oontiatto  mediante  un  ricorsa  ai  TsiiMHiali 
dall^  Itti»,  per  pane  dei «suddki  deli' altro*  Stccmdo  Is 
iegigi  dì  quasi  tutti  i  paesi.il  caraittere  di  ueaico  io»* 
portat  rincapaeilà  di  ;suire  in  giudizio.  Ora  se  le  parli 
ohe  debbono  contrattare  noe  bannò  .  il  diritto  ed  i 
meni  di  coetrìngevsi  att'  eaecttzbne  del  contralto  è 
proTata  Abaatàuaa  V  inabilità  di  farli  «  neque  cnim 
•  «OHMnerda  sìb»  eoamctibus,  «eque  contractas^^ae 
t  acliontbus>>  neque  aetiones  sino  indieiis,  neque  ju« 
e  dicia  siae  personis,  quse  jore  Utigant,  explieari  pos* 
»  snnt.  Ueelia  antem  personam  stendi  te  judìdo  nea 
e  habet.  >  (i)  42sMi8ti  prinoipi  «  sioeome  ci  rMeritoe 
Vbeaioe,  lareno  appKeatr  éaHe  Cotù  Àiner<oane<slle 
r^lasioni  dei  loro  eiiladiiii  col  nemice  in  oocasione 
delVvltina  guerra  tra  gli  Siati  Unili  e^  la  Gra»  Bse* 
tagna«  Si  pres€«tò  «n  caso  *  nel:  4|iiale  un  óiiadiBo 
americano  ave^a  eoaipi^ui  una  quantità  di  nwMcansie 
nei  territorio  Inglese  •  prima  assai'  deUa  -  diehiarstioie' 
di  guerra^  e  le  évea  depositate  in  «n'isola  vicina  atis' 
frontiera;  Al  ppincipi0^  delle  ostilità  i  suoi  «agenti  fl(H 
leggiar<mo  unbastiasento  per  .andare  alt  luogo  del  de^ 
po9Ì^  e  caricarvi  queUe  merennziei  Al  s«e  fitorae 
li' bastìaienlo  fu  catturato  e  diebiamto  legittima  prsda 
di'gnerra.  Il  reelamanite  aestenne  chequi  non  si  ve- 
rificava un  commercio    vietato  in  senso    della  Legge 

■» 
(I)  Bynkershoek  loc.  cit.  Gap.  VII. 


ittmiofashè' ai  nonieiilo  la  eui  «oiippiavft  la  guMta  tagai 
dllBdiao:  aVeTà  ii  diiìtta  di  ritsrttrev  gU  oggalli  opnit 

pmi  ptìtbtt^  déiln  medésima  ;  <^  si  trovftTuno  nel 
poede  ileHitcd;  Ma  la  «^orte  fiup^ema  fildiiai^  validd'  hi 
^Bfi^eà  òon^èràttdt»  «he  H  sénttaeiiK»  uaiverMte 
dèlb  ]|?ftzkmi  aveà  ricoBosdbt)  gli  ètkitì  kamorall 
di0'ri«f*Hep6bbeTO  ddll-  ammisaiMo  di^Mfiporti  4adàvi^ 
duali  fra's^  stati  beUiget antì  :  l^tatiera  Naxime  ftmaoQ 
im{>é|^ta  neitn  gaerr» ,  6  de^^èssef  compresa  aeHaf 
MiéftitDà'Horte  :  ogni  iiidi\Mito  d«tV  uM'éeile  dm 
NteioAi  déve  rigua^are  ogiii^  iadhrMhi»  dell'-  alfra  come 
H  fttio  proprio   lì^mieo^  percliè  è  41  nemico    del  sqo 

Koi'ta  diremo  franeaiiieiiliet  qiieéte  d^ttriae  amo 
ripnsf&te  daHa  ragione^  e  da  aaa^  bea  ialesa  polìifea^ 
BlMignMelifce  iatece  stabiline  •  obo  aoa  oataate  la  ao* 
prWHtAenta  della  guerra,  lo  relazioal  coimaerciali  fra 
ì  die  popoK  poBitàdo^  libeviMaeiita  proa<^iiire:  Al  {)ai>io 
a  cui  »Mill«  TéÌa2ioni>  soli  perTeoaté  per  tutte  le  Ma*' 
2foai  dell' fiÀivei^o  »  si  paò  senea  tema  di  errord  ea^ 
self  «He  ^ehe!  biiisoll^iiffa  ideile  pfacae  di  eommeroloi 
tifasi-  essenriahnettie  «iateresBata'  aUa'  ^iN>sper(cà  A* 
txMe  le  altre;  e  pei^  eotKegu^iiasa  il  danno  rei^atb'da' 
adsft^'èoÉHaérciQ  <dèl  nostlpo  tieiaieov  ii  estendo  <  aoa 
séb  ibqo^etio  ddte  'Nazioni  tfeatrali^^ma  bea  andhe 
al'néstPO' 'éoaitnei*eki  medésimo,  tè  dtil  perdile  ifoa' 
sono  ìÈdmpenèate  daffpn>fi{(i  ohe  posaboo  dare  ié prede- 


:    i 


(i)  Wbeatoh  Biétn.  De  Uròft  laternat.  Qaatrìéme  partìe. 
Chip.  4.  S.  ^^-        *  '        '       .     ' 
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BMirittigiCii  Etistera  seiiEa  dubbio^  affanti  cAe  «ongKise 
la  guerra  uà  eommareiò  fra  ì  ^«e  popoli.  Net  «itcewi 
aUusJe.  questa  relopaouì  o  sono  intierjameote  troDoiie» 
o  conUauana  per  aaeuo  del  oooirahbando»;  M«l  pme 
oaio  il  governo»  nello  alasse  momento  che  ba  bisogno 
di  laaggfiori  mezzi  per  far  froiile  allo  speao  straordi* 
niMie  deUaKuarra»  eomuM^ia  ooll'' annientai^  una  deU« 
pisindi^aU .  sue  rì^wiey  «oppria»endo  qnel  ramo  di  isom- 
mer^io^  e  con  easo  tu4te  le  ii^kiatrie  che  vi  trovavaao 
il. loro  sfogo*  Ma  il  falcio  si. è  che  se  voi  non  peraiet* 
teto  al  cammercio  4i  contipuare  .apertamente  fra  idae 
p^oti  esso  non  si  farà  meno  per  via  del  contrab- 
bando ,  0  coli'  intermezzo  dei  neutrali.  In  ;tal  guisa 
cbUidendo  per  una  fajsa  politica  i  vostri  porti  alle 
navi .  mercantili  della  Nazione  beUigersMivte  voi  aggra- 
vale .  la  vostra  dc^l  soprapfiiit  delle  spese  dì  un  coni* 
«»ar<ìio  fraiudolento ,  ovvero  d^i  noli  e  d^lie  comaii«^ 
sìMì  cba  con  sommo  pregiiidiziO  vostro  ariricchiseoao 
i  Jp^^tfaU.  E  qiial  è  in  fin  dei  cmiti  M  condizione  io 
cui  le.due  Nazioni  si  troveranno  alla  eoachisione  della 
pace?  Saram^o  costjretti  a  «tr^^ii^re  per  liiago  tfUBpo 
un'  f^ist^za.  languida  ed  infe^ce,  meiitre  in  caso  easr 
tnrip  potrebbero  beatoselo  riprendere  il  loro,  staio 
ttormalf^t  e  cop  facilij^  sanare  le  ferite  della  guerra^ 
£  quji  cade  in  accowio  avvertirò  cbe>  interrompendo 
le  relazioj^  comiaerciali  coUa  Nazione  di  cui  si  w^ 
h9iJiA  jl  governoiy  si.  commette  non  solo,  un  errore  di 
pubblica  economia,  ma  ben  anco  un  grave  sbaglio  po- 
litico ;  concipssiacchè  più  voi. unirete  d'ipt^ressi  le  due 
Nazioni,  più  concilierete  alla  vostra  causa,  che  io  sap*  > 
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pongo  essere  quella  delia  giustizia,  il  favore  del  com- 
mercio ,  e  per  conseguenza  di  tutta  la  massa  della 
Nazione ,  il  cui  governo  solo  è  vostro  nemico.  Sarà 
dunque  la  sua  propria  Nazione  quella  che  concorrerà 
a  costringerlo  di  darvi  la  soddisfazione  che  vi  è  do- 
vuta, mentre  se»  facendogli  la  g^ierra,  la  fate  egualmente 
alla  Nazione,  vi  private  da  voi  stessi  del  più  potente 
ausiliario.  Conviene  ricordarsi  di  questa  gran  verità, 
che  non  è  facile  ai  governi  essere  ingiusti,  quando  le 
Nazioni  sono  unite. 


L£2iONS   XXII 


Rapporti  fra  i  belligeranti  e  i  neutrali. 


La  neutralità  è  la  contiooa&ioiie  dello  stato  pacifico 
di  una  potenza»  la  quale,  allorché  nasce  guerra  fm 
4iie  0,  più  nazk«i  si  astiene  assolmaviepte  dal  .pren- 
der parte  alla  loro  contesa.  La  neutralitàt  al  dife  dì 
Hùbaer ,  consiste  neH'  intera  inazione  rispetto  alla 
guerra,  e  in  un'imparzialità  esatta  e  perfetta  manif^Q- 
stata  coi  fatti  riguardo  ai  belligeranti,  inquanto  que* 
&t'  imparzialità  si  riferisce  alla  guerra  st^ssii  e  ai  mezzi 
giretti  ed  imoiediati  di  farla.  (1)  Una  potenza  è  dan^ 
qu?  in  perfetto  stato  di  neutr^U^à  quando,  durante 
la  gfu^rr^  non  prende  yerunii  parte,  alla  lotta  dei  ìneII- 
ligerantì»  io  nulla  ^Itera  la  sua  condotta  pacifica  yerao 
di  loro,  e  conserva  a  riguardo  di  essfì  la. più  scrupor 
Iosa  impiarzialità.  Da  ciò  deriia  cbe  h^neutralità  non 
oQstHuisce  altrimenti  uno  stato  nuovo  per  ^a  naisone 
che  la  adotts^nop  è  ehe  la  coatinuazione  d'uoo^  stato 
anteriore:  per  esistere  npn  ha  dunque  luisogno  di 
essere  dichiarata, 

(4)  Del  sequestro  de' bastimenti  neiatrali.  Tomo  I.  Capo.  IL 
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La  neutralità  :d  pef manente  q  particolare  ed  acci- 
dentale 0  generale.  È  permanente  o  particolare  quando 
fu  convenuto  nei  trattati*  fatti  fra  più  Nazioni  che  una 
di  esse  rimarrebbe  sempre  neutrale:  accidentale  o 
generale  quando  in  una  guerra  fra  due  popoli  un  terzo 
popolo  mautiene  una  neutralità  volontaria.  Del  restò 
la  neutralità  è  sempre  generale  in  questo  senso  che 
deve  essere  assoluta ,  vale  a  dire  che  V  imparzialità 
onde  si  forma  il  di  lei  carattere  principale ,  deve 
estendersi  a  tutte  le  relazioni  fra  i  belligeranti  e  i 
netitf^G:  ih  air H  tei*i«?iii,1à  ftetìtrMità  èsèrijpre  pièna 
ed  intera,  no»  può  mai  «ssete  Ifmltatà.^  '' 

Il  Dmiio  PtiM>ri<?o  éurofièò  offre  «tcWi  éseitìpi  di 
tietitrsilità  perman(?nte.  -»    « 

Il  primo  si  è  quello  detlaf  Svizzera.  La  neùtratitif 
de'GantoÀi  Svizzeri  eUDe  orinile  ed'  étìslelte  neffin- 
tereis^e  di  ^ére  gi'andi  moharthie  delPÈuropà,  cioè  di 
Praweia  e  d*  Austria.  Tale  è  la  posizione  geogràfica 
d^lfa  Svizee^a  fi^  i'  Allemagìia,  la^  Fran>eià  er  V  Italia, 
in  mezzo  a  quelle  taitfe  datene'  35  moftli ,  >ndé  sfcà* 
tirt'feeòno  n  Dàntìbib;  il  Retó ,  if  Rodano  é  il  Po, 
che  ée  Vi  fosse  nna  stradar  apèrta  nel  té Wloriò'svik- 
zero  agli  eserciti  austriaci y  qùeisti  avrebbero.  Ubere 
^CfóiWtAcszìòm  dalla  valle  del  Danubio  fino  a  queHa 
érf  Po,  e  potrebbero  così  mièfaéciafe  là  frontièra' ffatJ- 
cese  da  Bàie  sino  ài*  V^i^o.  Per  altra  pane  «eipatól 
per  le  Alpi  Svizzere  son  chinsJairAttsttìaeoi  la  Fran- 
cia può  radunare  tutte  le  sue  forze  ierso  il' Reno, 
conciossiachè  rcsperienza  ha  provalo  essere  inuti4e  il 
tfeuiativo  di  attaccarla  nelfe  provincie  meridionali  dal 
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kito  di  Nizza.  So»  dunque  evidenti  i  vantaggi  ehela 
neutralità  delta  Svizzera  procura  alla  Francia,  Né 
sono  minori  quelli  che  ne  ritrae  V  iin{>ero  Austriaco* 
Se  infatti  la  Svizzera  potesse  mai  diventare  un  campo 
di  battaglia  legale  per  gli  Stati  vicini,  non  v- ha  dubbio 
ebe  Tesereiio  francese  sarebbe  il  primo  v^d  occuparlo; 
Così  i  due  eserciti  che  V  Austria  a  difesa,  ovvero  ad 
offesa,  dovrebbe  apprestare  V  uno  nella  valle  danu-> 
biana  e  V  altro  in  Italia,  trovandosi  separati  dal  grande 
baluardo  delle  Alpi ,  non  avrebbero  alcun  mezzo  di 
comunicazionQ  fra  kn^o ,  mentre  le  truppe  francesi 
venendo  per  un  Iato  dal  lago  diCostattza>  e  per  Taltre 
dalla  grande  catena  delle  Alpi,  potrebbero  ferire  nel 
fianco  l'esercito  del  Danubio  od  attaecare  la  retroguardia 
di  quello  d' Italia ,  pericolo  impossibile  ad  evitarsi  a 
mene  di  tornare  indietro» 

Il  secondo  esempio  si  trova  nel  Beijgio.  Questo 
paese  che  forma  una  barriera  naturale  fra  ta  Fruscia 
da  una  parte  e  1' Allemagna  e  T  Olanda  dall'^ilira,  fe 
come  la  Svizzera  crealo  neutrale  per  calmare  le:(e«> 
losie  e  mantenere  la  pace.  Il  Belgio  copre  la  pane 
più  vulnerabile  della  frontiera  settentrionale  di  Fmof 
eia  da  un'invasione  per  parte  della  Prussia ,  mentre 
difende  V  ingresso  dell'  AUen^agna  contro  i  Francesi 
sopra  una  linea  assai  meno  fortificata  di  quella  che 
corre  sul  Reno  da  Bàie  a  Magonza.  Finché  i  Paesi 
Bassi  appartennero  a  Casa  d'  Austria  fur<mo  il  teatro 
delle  guerre  che  si  combatterono  in  Europa  ;  e  di** 
venuero  necessari  i  trattati  di  Utretcht  e  di  Anversa, 
noti  sotto  il  nome  dì  trattati  delle  Barriere,  per  assi* 
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earare  coufro  ogni  allentato  della  Ffancta  llndipen' 
densa  e  la  sicurezza  dell'  Olanda.  11  reggilo  de'  Paesi 
Bassi  vanne  creato  nell8d&  dal  Congresso  dì  Vienna 
per  fbriaare  una  difesa  all'  AUemagna  contro  la  Fran- 
eia;  e  qiando  dopo  la  riTòlitzione  del  1830  questo 
re£^  Tu  sciolto»  la  neutralità  dei  Belgio  fu  garantita 
iaiÌG  cinque  grandi  potenzie  d*  Europa,  che  a  Questa 
condizione .  rici^nobbero  la  di  lui  indipendenza  e  oe 
sanzionarono  la  separazione  dall'  Olanda. 
.  Il  lenio  esempio  flnalmenle  è,  quello  della  Bf4)til>" 
bliea  di  CraeoTia  »  altra  crea^icMie  del  ^Coagresso  di 
Vienna.  Fu  pattuito  che  la  città  di  Cracoiria  e  il  «so 
lerriiorio  dovessero  ipcmare  uno  stato  libeniH  indipea- 
dente  e  neutnale  sotto  la  protezioae  di  Prussia ,  di 
Austria  e  di  Russia. 

Tutte  queste  neutralità  non  son^  ohe  trovati  della 
potilica,  e  perciò  durano  quanto  di^rano  i  trovati  dflla 
ppiUtiea.  Un  interesse  le  ci:ea;.ua  ^Itro  più  forte,  le 
«Injenta.  .Abbiano  veduto  la  Repubi)Uca  di  €raepvi{i 
soppvessa  dagli  Messi  snoi  proteitiQri».e,Gosi  scompa- 
rire la  di  J^i  neutralità. iVi  n^raiigliereste  di  vedere 
^  Belgio  in  cert^  circostante  ridiv^ifre  una  proviocia 
fp$l9ee0e?  E  ctii  sa  dirini  a  ^ual  pariito  si  at^rrebbe 
la  Sviizerja  qualora  prevalesse  nei  popoli  il, principio 

dcdle  nazionalità?  ....     : 

,  JJ^Ui  è.  di  questa  spepie  di  neutralità,  la.qjuale  per 
noi  sa  di  protettorato  c|ie  voglio  parlare.  TSoa  amando 
dji  fabbricar  sull'arena,  lascierò  ad  altri  e  ^pecialoieate 
al  sig.  Wbeaton  la  cura  d'indicarne  le  regole  speciali. 
Io  vi  ragionerò  della  vera  neutralità  ,  di  quella  che 
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dipende  dalla  libera  seeita  d'oii  6oT«rDo,  ed  è  l'eser* 
cizio  della  indipeiideiiza  nazionale. 

Poiché  la  neutralità  è  la  conjtHiuaiione  dello  stato 
pacifico  di  una  potenza,  e  da  che  conseguentemente 
nulla  immutossi  nella  posizione  di  questa  potenza,  é^ 
scende  che  i  diritti  competenti  al  neutrale  prima  della 
guerra  rimangono  i  medesimi  dopo  dì  essa;  in  guisa 
che  può  dopo,  come  poteva  prima  della  guerra,  pro- 
seguire a  fare  ogni  connnerdo   pacifico  sotto  la  sola 
condizione  di  osservare  fra  i  belligeranti  un'esatta  im- 
parzialità. Questa  proposizione  non  è  uè  contestabile 
né  contestata  in  ciò  che  riflette  le  relazioni  e  il  com- 
mercio  reciproco  di  due  nazioni    neutrsHt.    Neppure 
mi  sembra  contestabile ,  sebbene    sia   contestata ,  in 
quanto  al  commercio  dei  neutrali  coi  belligeranti.  Egli 
è  senza  dubbio  permesso  ad  mi  belitgerante  di  aste- 
nersi dal  commerciare  col  neutrale,  ma  non  è  permesso 
interdirgli  un  commercio  pacifico  colPaltro  belligerante, 
posciachè  non  può  vincolarsi  la  di  lui  neutrale  libertà. 
<  Quod  sì  altera  gens,  dice   Bynkershoek,  sino  alte- 
rias  consensu   onraimode  mibi  commercìis  interdicatt 
injusta   utiqtie    erit  interdibtio   quoad   subditos   non 
saos.  9   Or  siccome  i  belligeranti  non  usano  giammai 
del  diritto    che    loro   compete  di  astenersi  dal  com- 
mercio coi  neutrali,  ed  al  contrario  se  lo  vorrebbero 
esclusivamente  riservare   togliendo  a  costoro  di  farlo 
colf  altrd  belligerante ,  ne  risulta    die  il  neutrale  si 
trova  in  certo  m#do  tra  due  fuochi ,  giacché  ognuno 
dei  belligeranti    non  gli  riconosce  il  diritto  di  conti* 
avare   il   suo  commercio,  ^  non  io  quanto  lo  faccia 
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fiolo  con  hiì,  e  io  trattai  ^dar  aoMco  «pialora  seg^fitasdo 
le  leggi  della  neutralità  ireffio4iiignaliii6nt6  ed  imf)a^ 
aialmeNie  coiràno  e  eoU'  altro.  Tale  iti  la  critioa.  si- 
twzioBfi  in  edTlrovaroimi  gli  Stati  Uniti  d' knmm 
Spratto  il  blocco  jcoBtioentirfe.  Il  governo  Inglese  da 
pn  lato  proibiva  alle  navi  americane  ogni .  eooiniereio 
col  comineDle  europeo  se  prima  «non  avevano  sbarcato 
-il  loro  carico  in  un  porco  della  Gran  Bretagna;  e  dal- 
l-allro  Napoleone  dichiarava  $namomalizzai4t.  qnalimciBe 
nave  americana  «he  avea  &tlo  un  viaggio  nell'  la- 
gfailterra  eie  interdiceva  lotti  i  porti 'del  conitnenle. 
Da  ciò.  si  vede  che  i  bdlìgeraffiti,  $eiiza  negare  asso- 
latamente 9Ì  nentrali  il  diritto  ad  un  commercio  pa- 
cifico si  arridano  quello  di  limitalo  secondo  le  ioro 
convenienze  e  i  toro  ìMeressi  pai^tieokffiv  Ma  àa  dò 
solo  che  il  dìf itoo  aikteriore  de'  neutrali  è  stabiyto 
e  rioonosciuto  in  principio  ne  segno  che  esso  nos 
può  cessare»  ae  no»  in  qpianto  sopravvenga  un  fatto, 
che  dia  origine  al  Dit!ittp  nuovo  e  superiore  del  quale 
i' belligei^uti  intendono  prevalersi.  Jla  la  sopravve^ 
nienza  dallo  stalo  di  guerra  non  può  da  se  sola  co- 
stituire questo  nuovo  falio^  capace  di  alterare  il  di* 
ritto  dei  neutrali  di  fare  un  commercio  pacifico  coi 
bdligerantj.:£  per  verìtà«  se  Io  stato  di  guerra,  non 
autorizza  i  belligeranti  ad  ioterromftere  le  relaùoui 
private  e  commerciali  tra  i  loro  sudditi  riapeHivi,  eio* 
come;  fu  dimostrato  nella  scorsa  i^^ione»  a  più  tditi^ 
xagiotte  non  li  autorie^  ad  iatemampere  e  lu^bare 
le  relaziom  tra  i  neutnaU  e  l'altro  beì^gm^iBf  Gbe 
•e  un'usaasa'  colpevole   pemaotie  ^  beltigemuti  di 
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««aMre:  i  sudiUti  netmU  e  d'inqaMhronirai  ctelle  kmq 
iftu  e  éelle  Joil9  nem^uie^  élla  òt  ceia  maiitféstìft- 
fiiinft  che  questo  abuso  Don  può  couYepiirn  ìa  diràtto 
ooQlroi  neutiraK;  e  che,  Ascbe .  supposeiMo  essere  Puso 
foodato  in  dirigo  rispetto  ai  nemici ,  noa  potrebbe 
Y6«re'  esteso  alle  nauoM  che  rimasero  eetranee  alla 
eoittese  de'  loro  vieiai.  La  guerra  è  uno  stato  d' eo- 
oesione^  che  ideile  fuori  delle  vie  normali  coloro  i 
qmià  Tt  si  Irovàuo  impegnati;  ma  cosifatta  posiaione 
aon  appartiene  a  chi,  preferendo  bi  paoe,  aUmcciò  il 
partito  delb  iieairalità. 

Senza  dubbio,  poiché  hi*  guerra  è  ^esercizio  di  un 
dirit^  le  naaiont  bt'Uige^and  possono  fere  lutto  ciò 
die  ha  uaa  relazione  necessaria  collo  scopo  della  me* 
desima;  possono  in  cooseguensa  impedire  tutto  ciò 
ohe  servirebbe  a  render  più  forte  il  lom  nemicou  Bla 
questo  diritto  essendcy  per  necessità  subordinato  al 
diritto  anteriore  de'  neutrali,  si  pretenderebbe  a  torlo 
conebiudenèe  che  il  commercio  pacifico  dei  neutrali 
possa  essere  interdetto  da  una  nazione  belligerante 
selto  coloro  che  per  tale  oommeroio  il  nemico  diventi 
^  fòrte;  conoiossiadiè  il  diritto  di  difesa  abilita  solo 
ì  beiligeranti  ad  impedire  quegli  alti  per  cui  il  ne- 
ìBMco  ai  fortifica  nello  scopo  diretto  ed  immediato 
déHa  gnerra  ;  non  li  abilita  ad  interdire  tutto  ciò  che 
i  terzi  sono-  in  diritto  di  fare  ancorché  A  nemico  oc- 
casionalmente venga  a  ritmarne  vantaggio.  Nessuno 
ha  ragion  di  lagMrsi  del  danno  indiretto  ohe  risente 
per  Feaercizio  del  diritto  di  un  terzo.  Supponcudo 
adunque  che  i  belligeranti  <  avessero   diritto   di  fare 
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qualunque  cosa  oade  dimmtiiìpd  la  fona  del  proprio 
nemico,  (il  che  per  altro  è  beu  hingi  dall' esser  terd 
perocché  anche  la  guerra  ha  le  sue  leggi  che  non  è 
dato  d'infrangere),  tuttavia  non  ^prebbero  usare  <fi 
questo  diritto  in  faccia  ai  neutrali  per  impedire  il 
l9ro  commercio  pacifico  ed  imparziale*  La  guerra  non 
crea  nuovi  rapporti  tra  i  belligeranti  e  i  neutitiK; 
perocché  la  neutralità  altro  non  è  che  la  continoa- 
xione  dello  stato  di  ^ace ,  e  finché  il  neutrale  man- 
tiene la  sua  qualità,  il  belligerante  che  si  trova  con 
esso  lui  negli  stessi  rapporti  come  prima  della  guerra 
non  può  avere  maggiori  dk*ittt  di  quelli  che  aveva 
durante  la  pdce.-  E  al  modo  stesso  che  è  é videotel 
come  due  Stati,  i  quali  si  trovano  in  pace,  non  ìssaaio 
il  diritto  d'interdirsi  reciprocamente  il  commercio  coi 
terzi,  così  é  forza  riconoscere  ohe  la  circostanza  della 
guerra,  in  cui  l'uno  de'due  stati  si  trova  impegnato, 
non  può  né  punto  né  poco  modificare  i  suoi  diritti 
a  riguardo  dell'altro,  che  vi  rimane  straniero,  perchè 
allora  lo  stato  di  pace  prosegue  ugualmente  tra  il 
belligerante  e  il  neutrale.  Ogni  diritto  suppone  m 
dovere  da  parte  di  colui,  verso  il  quale  questo  diritto 
si  esercita.  Ora  dove  si  trova  il  germe  del  dovére  e 
deir  obbligazione  nel  neutrale  di  astenersi  da  qua- 
lunque commercio  pacifico  ed  imparziale  che  i  belli* 
gerauti  credessero  nel  loro  interesse  di  vietargli?  Il 
dovere  del  neutrale  si  é  F  imparzialità;  non  già  una 
imparzialità  passiva  che  lo  condanni  ad  «n'assoluta  ina* 
zione ,  ma  un'  imparziaiità  che  gli  permetta  di  agire 
come  agiva  in  tempo  di  pace,  sotto  la' sola  condisioiie 
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di  oe^rvare  la  seiitraliià»  cioè  di  non  prender  partt 
alla  guerra  uè  direttaineiìte  né  indiretlamentey  e  d| 
non  favorire  aiouno  dei   beUtgeranti.  Diritto  di  belU-» 

■r 

gerante  è  certo  di  mantenere  i  nentraU  in  questa 
Uiiea  d' impafEialità  :  ma  qualunque  sia  U  loro  inte** 
resse,  non  compele  a  loro  un  .maggiore  diritto.  Se 
r.toieresse  è  una  condiiìone  indispensabile  per  T  e« 
sercizio  d' un  diritto ,  non  può  mai  esserne  V  unico 
fondamento.  Laddove  si  ammettesse  una  diversa  doi* 
trina»  se  la  considerazione  delFinteresse  dovesse  pr^ 
valere,  non  vi  sarebbe  ragione  alcuna  per  cui  i  bel* 
Ugeranti  non  potessero  interdire  il  commercio  ai  neu- 
trali, per  la  sola  vista  che  nel  corso  delia  guerra  non 
acquistassero  una  preponderanza  che  li  ponesse  iu 
miglior  condiziotte  degli  altri  al  ristabilirsi  della  pace; 
anzi  il  loro  interesse  rappresentasi  ancor  più  evidente 
quando  si  tratta  d' impedire  ai  neutrali  di  aumentare 
la  propria  influenza  commerciale,  cbe  quando  si  tratta 
d'iiHeàrromperne  il  commercio  unicamente  all'effetto  di 
sminuire,  le  forzò  del  nemico.  È  noto,  malgrado  i  {«re* 
teati  messi  in  campo,  quale  sia  stato  il  vero  e  reale 
motivo  degli  ostacoli  che  i  belligeranti  si  studiarono 
sempre  di  frapporre  al  commercio  dei  neutrali.  Queste 
cons^uenze  mettono  a  nudo  tutta  Y  erroneità  d'  un 
sistema  che  fa  dipendere  il  diritto  de'neutrali  ad  un 
oonunercio  pacifico  dall'  interesse,  che  il  belligerante 
potrebbe  avere  ad  interdirlo  onde  indebolire  il  pro- 
prio nemico*  .     ^ 

Tuttavia.. questo  sistema  ha   trovato  i  suoi  difen* 
iori«  e  non  mancarono  pubblicisti  »  i  quali  al  Diritte 
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oaunrale,  tuo'  dtre  alle  massime  eterne  delta  fugiooe, 
pretesero  sostUuire  il  diritto  della  forza  ,  di  evi  di»* 
p6B(^ào  i  beliigeraiitì.  Sécoiido  Paffendorf  il  comaier- 
ciò  e  la  navigasioiie  non  dindono  tanto  da  r^de 
fondate  so^  una  legge  generale  t  cpianto'  daRe  eoo* 
venzioni  partiGolari  fra  i  popoli;  d&l  che  concbiiide 
potére  i  bettl^erami  interdire  il  eottmereio  de'  Heo^ 
tràU  a  ncMraia  del  loro  iiitereiee,  a  iiteno  ehe  non  siavi 
un  trattato  o  oon^enijone  contrariai  il  ég.  Bt&entii 
mcor  più  positivo,  gBimse  ad  asserire  die  i  neutrali 
doli  hanno  altri  diritti,  se  non  quelli  ehe  risultano  cM 
trattati,  é  che  nel  difetto  di  questi  «  les  questiea^ 
e  qui  les  concerneni  restent  dans  le  Vagne  dii  drdt 
€  natoreU  c'est  à  dire  qne  le  plus  fort  se  croit  iv- 
c  daintaUement  autorisé  à  lés  résendré  ^  d'aprés  sa 
e  YdtoBté  et  ses  intéréts.  »  Non  è  a  dire  «he  i  Pub- 
Uicisti  inglesi  fecero  [^uso  a  siffatte  teorie  con  tatti 
r  impudenza  che  può  ispirare  la  forza  e  the  è  prepria 
della  fóro  nazione.  Basti  aceemnare  il  libro  di  GiS' 
Como  Rèddie,  ove  in  mezzo  ad  una  mirdnle  erudusioaw 
riesce  disgastoso  all'  uomo  onesto  e  sensato  tron^m 
.  la  pièna  mancanza  d'ogni  logica .  e  d^ogni  giustiziai. 
Perderiemo  noi  il  tempo  a  confutare  quesfó  impiDD' 
titiidini,  che  sono  la  negjazfone  di  tntti  i  prineìpi ,  e 
in  luogo  delle  regole  iflDroutM»B  dei  Diritto'  natordé^ 
die  apf^ieatò  agli  affari  dalle  nazioni  prende  nome 
di  Diritto  delle  Geirti,  vogK<mo  mettere  il  diritto  del 
più  forte ,  cioè  la  tirannide  e  V  ar]ptrario?  fio ,  asi 
noli  ci  avviliremo  a  tantb.  Basta  ossepfare  a  quegli 
incioii^egueiAF  scrittori  cbe  se  la  *oosa  finse  così^  ooM 
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mii  iffWÌiQMftL.«niiiiiiirtìiQ  ehe  «i:  onmpmstto  ad  «inèip 
gaie  qiMiU  fo^Mrajiidicitii  da'nentrdU  e  «lei  belUgei- 
v9Aii^  posciaebò  a  qwl  .ragguaglio  dìriiii  dèi  ti^utrali. 
pia  «NW  f6Ì9(«ii9;*anzAMppttr»  sarebbe  da .  vedersi^  se 
i  un^l^tt  ^  h  eoDVe»»oiUi  iaternaKionalì  ooneedesfiBra 
ìm>  tqjorid^  diriliMi»  aieolre  se  i  beUìgemati  in  virtù, 
did  dirìlla  d#l  piìi  Corte  peasono  sourarst  ai  prìneìps 
del  PtPÌM0  aaiui^ie.»  perebbero  oeUa  stessa  guisa  di« 
SQoiMWWei^ei  e  Yiobi^  Je  ewYeniukmi  cbe  aressoRo  sti- 
palate.  Basii  osservar^  che  se  è  permesso,  ai  belUge- 
raMi  d'invocare. ,  la  fei;aa  per  ioterroaipere  ad^iraria^ 
milMe  e  secondo  L  loro  interessi  il  ceuHnereio  pacir 
fioo  dei  peiitrs^ ,  sarà  permesso  del  pari,  ai  neutrali» 
qUfiUlQfa  sìeno'piii  forti»  d'ii&p^^^r®  aache  un  coni- 
nméot  il  quale  fesse  contrario  all' indole  della  neu* 
iratità«  Quindi  il  sistema,  che  riproviamo»  conduce»  eome 
ogfiiie  vede»  aUa  cem|deta  distruzione  della  neutralttà» 
cimaioseiachà  0  rimarrebbero  neutrali  coloro  soltanto 
che  non  fossero  in  invado  di  resistere  ai  soprusi  dei 
b^igemnii,  oppure  biaogqerebbe  armarsi  per  difen- 
dere la  neutr^à;  in  altri  termiti  £au*  lu  guerra  per 
manteneee  la  pacne.    . 

J)el  resto»  niente  impedisce  che  gli  effetti  della  neu- 
tiftlità  possano  Isolarsi  per  via  di  trattati:  i  belli* 
giHBati  e  i  AeiHrali  jpossono  rinuneiare  ai  loro  diritti 
od  e^tendapU  ;  e  quando .  vi  hanno  •  trattati»  le  parti 
centraenii  debbano  uniform^rvisi  tanto  più  scrupolor 
aanante  in  qua»tOi  ^ebe  il  IHrUto  delle  G^jQti,  che  le 
pn^t^gerabbe  in  mancanza,  di  ueaxoaveniiii^pe,  impo9^, 
io»e  il  dwete  dif^efppi0mlQj)lA>ligPziopì  liberamente 


oottiniUe.  Ma  ffuméo^  mn  esistono >trtiiisiiii  lispeuivi 
diritti  éei  «eutnrfr  e  dei  bettgeraati  sooe-foiidkili  «ni 
Diritto  naturale,  Oy  oòme  Cleono  mi  Diritte  pAaiS^tm 
ddle  Gtnlti;  e  se  per  aTveoUira  1'  mfiMrpretaiiiofle  o' 
l' applicarioBe  dei  traitafti  ppesoMaiM  «{ualche  dub- 
bio, dovrebbe  essere  risoluto  nel  senso  de^prineVpi  isi- 
mutabili  del  IMrìtte  natoraie,  ehe  riprende  sempre  h 
stia  forza,  nUm^chè  manca  il  Diritto  eonv<si)zidiiaiief. 

Dietro  le  oseervaeioni' finora  esposte  deve  dunque 
ritonersi  siccome  cosa  certinsiiiia  ehe,  nell'  assenza  di 
ogni  trattato  o  oonvensione  espressamente  coatraria, 
il  neutrale,  che  è  tale  veracemcfiite,  è  fondato  in  dMtto 
a  fare  coi  belligeranti  iti  tempo  della  guerra  ogoi 
ooBunercio  pacifico  ed  im^ìsialei  che  avrebbe  potato 
fare  durante  la  pace;  e  che  dall'altra  parie  i  beffi- 
gerantì  non  sono  fondali  in  diritto  per  sporti  a 
questo  commercio.  Tale  è  la  prima  regola  in  materia 
di  neutralità^  regola  che  tietefnnmi  ciò  ' che  i  neutrali 
possono  fare,  e  i  belligeranti  non  possono  impedire* 

Ma  siccome  i  principi  protettori  detta  n^uttaliià 
non  poonao  essere  invocati  se  non  da  coloro  che  sose 
veramente  neutrali,  poiché  hanno  per  base  necessaria 
V  esistenza  di  questa  stessa  neutralità,  è  d'tiopo  osfi' 
chiudere  che  colui,  il  quale  sotto  te  maschera  d'aua 
simulata  neutraliià  h  degli  atti  che  hanno  {Mk  o 
meno  un  carattere  d' ostiKta,  diviene  rdntivisHneiile  a 
questi  atti  nenuco,  è  può  in  consegu<mza  essere  trat- 
tato come  tale.  In  questo  èaso  egli  perde  i  diritti  annetti 
aUa  neutralità-  e  i  belligerantiuoquistano  coltro  di  Itfi 
quelli  die  derivano  4alla  guerra.  Tale  è  la  iseooith 


r«9o)8i<ìh  ìMtem  dr  Detrtraliià  che  dtitrmioa  cifr  die  i 
belligerattit  poatono  inpedire  e  i  neuisolì  non  possono 
face.  QiMundi  censegiiiU  che  il  belUger&nte  uoo  ha 
Y6rum  diritto.  ^  éserdtare  contro  del  neatvale  fi&d 
a  tanto  iche  il  nedeaimo  conserva  questa  sua  ifoalilà; 
n»  che,  aHorifiiàadO' egli^  'iDoatrandost  in  apparenza 
neuMlo)  diventi  'ia  realtà  nemko ,  dob  pu6  allora  in* 
Yocare  i<  dtvittì  .delia  neutralità;  per  forma  che  non 
piiài  mai  accadere  efae  i  sencrali  e  l  beHigeranti  ab* 
bkmoal  tempo  stesso  un  diritto  conlrario>  dappencM^, 
fitto  a  tanto  ehe .  sussistono  i  diritti  delia  neutralità  , 
il  beUigeravte  non  pHÒt  esercitare  contro  del  neuttale 
Toran  dirtlto  della  guerra;  e  quando  ibbetUgerante 
paà  éserdtare  questi  diritti ,  si  •  è  perchè  non  e?vi 
pili  flieutFalità,  e  perdo  non  possono  '  esistere  diritti 
de*  neuiqili. 

A:  queeto  ^modo  si  toglie  di  mezzo  la  diiScoltà  ca< 
pitale^  in  eni  iiiitarooo  i  pubblicisti  che  scriesero  in^ 
tiumo  ai  éìtitti  dei  nentralre  dei  belligeranti.'  A  farsa 
di  esagerare  senza  necessità  gli  mi  e  gli  altri  ven- 
naro.al  risultato  di  riooaoseere  la  simultanea  esistenza 
di  due  diritsi  fra  loro  eotttvarì;  e  Lampredi  insegnò 
come  princìpi  duo- tesi  contradditorie^  cioè:  i.  che  è 
lecito  ai  popoli  amici  e  neutrali  di  seguitare  in  tutta 
la  sua  estensione  il  loro  solito  commercio,  e  l'unica 
legge  restrittiva  della  lor  libertà,  se  pure  si  può  dir 
tale,  in  tempo  <fi  guerra ,  è  quella  di  osservare  nel 
lor  contegno  una  perfetta  imparzialità;  2.  che  i  pò* 
poli  belligeranti,  non  ostante,  possono  impedire  il  com- 
mercio che  i  neutrali   fonno  coi  loro,  nemici   sino  a 
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fossero  caricate.  Fò  di  oiò  contenti  piansero  sìbo  a 
pretendere  che  il  bastimento  neutrale  diventi  confisca- 
bile solo  perchè  carico   di  merci  del  nemico,  ed  in- 
ventarono T  adagio:  —  roba  di  nemico  confisca  quella 
di  amico  —  Dall'  altra  parte  i  neutrali,  fondandosi  su 
che  ogni  commercio  pacifico  ed  imparziale  è  loro  per- 
messo durante  la  guerra,  sostennero  che  potevano  fare 
il  commercio  di  trasporto    come  qualunque   altro,  e 
trasportare  le  mercanzie  dei  belligeranti    egualmente 
che  le  proprie:  dissero   che    queste    mercanzie,  una 
volta  caricate  su  d'un  bastimento  neutrale,  erano  pre- 
telle dalla  neutralità  stessa  dei  basthnenio,  e  pnocla- 
nuirimo  un  altro  adagio  ;  — >  le  merci  sono  protette 
dalla  ^bandiera  r*--*  Anche  nel    supposto   che  le  mer- 
canzie aemiebe  potessero  confiscarsi  a  bordo  dei  ba* 
stiaeienti   neutrali»  negarono  che  il  bastimento  slesso 
potesse  aadar  soggetto  a  confisca  ;  e  fi&aiawnte  eda- 
testarono  ai^  beUigerantr  il  diritto  di  eonfiscaurele  robe 
loro  flotto  bandiera    nemica ,  perchè.  la  bandieraiDOD 
poleva  snaaionalKEzare  le  merci»  Quindi  aòrgevàno  tre 
questicmi'Jn  certo  modo  connesse,  sulle  quali  t  M\ì' 
garanti  e  i  neutrali   non   riasdrono   m»   a  mMtérsi 
d' accordo  t  e  negli  stesai   luoghi  vennero  in  diversa 
guisa  risolute  secondo  la  diversità   dei  tempi,  e  se^ 
condo  che  prevaleva  la  ragione  della  forza^  o  la  forza 
della  ragione.  Esae.  con^tono   in    sapere:  i^  se  le 
HM^rcanzie   dei  nemieoi.  posaono    essere  confiscate  sul 
bastimenio  neutrale;  3«  se  oeL  ^caso,  t»^  cui   queste 
filerei  liossero  oonfiscabili»  ih  bastìmenta  neutrale,  cbe 
le  trasporaif  vada  pwerSQggelto  à  confisca  ;  3^ae  le 
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merei  msoÈf^li  carrate  sevfa  iin  bMtiuieiito  umiìoo 
SMO  ccnif scalnH  come  il  medesinio.  -Noi  te  esanime*» 
reme  brevemeate  così  a  termini  del  Diritio  primitivo 
cmne  a  tenmoi  del  Diritto  secondario  delle  Geiti. 

Eytì  «d -osservaiioKe,  die  non  si  deve  mai  perder 
di  Tista  nelle  «[uistioni  che  riflettono  la  neutralità^  e 
sono  reiaUYe  aUa  sorte  delle  proprietà  nemtche  sotte 
bandiera  aeuDrale  «  e  deHe  proprietà  neutrali  sotto 
bandiera  uennca.  Quest' osser?aiione  si  è,  ctie  il  di* 
rìito  preteso  dai  belligeranti  di  far  dÌTÌdere  aUe 
proprietà  particolari  dei  neutrali  la  aorte  delle  pro- 
prietà partieolari  nemiche  eon  cui  trovansi  insieme,  e 
di  confiscarle  entrambe,  suppone  nei  belligeranti  un 
dirilto  anteriore,  quello  »  cioè,  di  poter  confiscare  le 
proprietà  particolari  dei  nemici.  Ora  se.  egli  è  vero,  coooe 
ccedo  averlo  dimostrato»  che  questo  diritto  non  esiste 
salle  proprietà  nemidie  a  più  forte  ragione  non  esiste 
sulle  pr<^ietà  nentcalt«  Partendo  da  questo  punto 
di  visla^  che  pure  è  il  solo  vero,  la  questione  sarebbe 
fiaita.  Egli  è  ben  vero  che  i  andditi  nemici ,  e  per 
lo  steàso  motivo  i  neutrali  puouno  essere  trattati  ostil- 
mente quando  commettono  degli  atti  di  ostilità:  ma 
siccome  qui  si  tratta  d'un  commercio  che  supponiamo 
perfettamente  pacifico  ed  imparziale,  così  non  vi  è 
kiogo  a  parlare  dei  diritti  dei  be|Kgerantii  che  riman- 
gono senza  applicazione  nella  nostra  ipotesi.  Perchè 
dunque  la  questione  possa  nascere  per  riguardo  ai 
i»utrali^  è  d'uopo  suf^Kurla  risoluta  contro  i  sudditi 
nemici,  vale  a  dire  è  d'uopo  anmiettere  éhe  i  beiti- 
gerantt  possano  sul  mare  occupsure  le  proprietà  par- 
ticolari dei  nemici  nelle  quali  s' imbattono. 


sFarteado  adiOMi^e  .4a  MMo  -,  prineipio^  Mila»,  ii 
¥«MÌ«re  ^  se  il  dkrUto  4l«i  -beliiget ami  4wila  propMià 
oeóiea. possa  resìgke  a  .daoao:  dtlla  ntetnate^ co^cchè 
li  aunorùzi  sk  a  riocarcare  ^K^pra  uO'.bastlnnenU)  neu- 
trale la  (DazìoiìoUtà  àA  .;caric0  «ade  ìoipadiìsniriieDe, 
ove  afiparienesse  al  homco,  sìa  a  ooafisGare  i  hasti- 
flMiiti  aeulrali  csiicbi  di  pnoprieià  iieinkhe  .sotto  il 
pretesto  cbe  <sepy<lba.  al  nemico  4  sia  ad  «ccii(}ar&  le 
proprielà  neutrali  imbarcate  sul  bastiaieiito  neiueo 
sotto  il  pretesta  che  del.nemioa  ai  sermuio.  In  tali 
termini  la  questiose  si  jrisolv^  nell' esarainare  sei 
neotrali  sieoo»  neiitrali, .  vale  a  dire ^.  se  la  guerra  iu 
cui  non  sono  né  diretiaiQente  né  indirettaaientd  in- 
volti inponga  loro  il-  dovere  di  af»teBevsi  dalle ^op^ 
razioni  commerciali  cbe  non  hanno  ^aoa  relazipne 
oolia  gaerra.  E  primamente,  ia  ciò  che  concerno  h 
proprietà  nemica  poeta  seitpbaadiera  odatrale^ 
é  aaa  massima  coataale  e  già  per  noi  stabilita 
i  neutPiili  possono  coiilkinare  durame  la  guerra  ii 
commercio  cbe  fiioevafie  o  potevano  JEsire  doraule  la 
paee  solco  ia  coadizione  clie  sia  paciico  ed  illpa^ 
zialey  ed  ella  è  una  màssima  non  meno  costante  <be 
i  belligerami  non  hanno  diritto  d' kitef  rampepe  quosto 
conmiereio  ancorché  tomi  loro  nocevole  e  giovi  ia* 
direttaraHite  a  read^re  più  forte  il  loi*o  nemico;  con* 
ciossiacclié  il  diritto  dei  belligeranti  c^iro  il  nemico 
non  può  spingersi  sino  ai  •  puafo  d'  impedire  le  fela* 
xioat  dei  neutrali  con  eseo;  qaiafido  oostfatte  refatiioDi 
non  toccatto  punto  alla  guerra.  Ora  il  commercia  eon- 
MotQ  no»  notamente  nella  vendila  e. nella  compra  delle 
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metecontei  nui  beo  ftnche  Bel  jkraspttrio  delie  meémime 
coA  prìnn,  carne  é^o  ìiì  averle  comprate  o  vendate* 
U  oemmércfo  di  trasporto  e  dì  ccmaiissioiit  non  è  ohe 
una  Starmà  de\  còinmencio  generafamente  considerato , 
è  4a  'Con^guesaui  necessaria  del  cotttnereio  di  coiopra 
e  veuditay  ehe  dÌT(3rrd)be  nullOy  ^  le  mercanzie  ven- 
dute in  un  luogo  non  poteasero  essere  trasportate  in 
m  altro,  e  se  non  trovando  compratóri  in  un  luogo^ 
nm  poteséero  aaadarne  in  eerca  altrove.  I  neotrafi, 
olle  possono  vendere  le  merci  proprie  al  belligerante 
o  comprare  le  sue,  possono  dnuque  portargli  le  prime 
dopo,  avergliele  'vendute ,  e  ti^spórtare  le  seconde 
primn  di  averle  comprate»  ovvero  per  andare  in  traoeia 
di  altri  compratori.  Qniodi  i  belligeranti  non  hanno 
il  diritto  di  arrestare  i  ba$timenti  neutrali  earìchr  di 
raereanaie  che  recano  ai  nemico  dopo  avergliele  ven* 
dtlte»^)  di  mercanzie  del  nemico  ebe  trasportano  sopva 
ma  mercato  più  conveniente,  poiché  in  tutto  qaeslo  i 
neutrali  non  fanno  obe  eseguire  uno  degli  atti  neoea- 
salii  onde  si  compone  il  loro  commercio.  Pretendere 
di  oonfiaeare  le  mercante  nemiche  eostenti  snile  navi 
neutrali  per  la  loro  origine  o  destinazione  sarebbe  k> 
stesso  che  ristringere  arbitrariamente  il  commercio  dei 
neutrali  alla  sola  compra  e  vendita^  ed  annientare  di 
fatto  il  loro  commercio,  interdicendo  la  commissione, 
che  è  la  molta  pin  attiva  del  eommereio  per  Postero. 
Né  ì  belligérafliti  posalo  in  que^o  caso  invocare  il 
diritto  die  si  arrogano  di  sequestrare  la  proprietà 
del  nemico,  dappoilJIrò  quando  tale  proprietà  rientra 
nel  -cammercio  fatto  dai  neutralif  VfSetlbo  imoiediato 
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del  sequestro  e  della  successiva  confisca  s«%UMFi|DeIls 
d*  impedire  il  commercio  dea  neutrali  «  .  comoiìerde 
che  sopratiitto  i  belligeranti  sono  tenuti  dì  rispettaré> 
e  perchè  poi  il  diritto ,  che  essi  hanno  di  nnoaere 
al  nemico  loro,  non  è  talmente  assoluto  <die  possa- 
no per  giungere  sino  al  nemico  calpestare  i  lerù  pa* 
cifici  9  contro  cui  non  propongono  ragion  di  iagnama* 
Chi  non  vede  d'altronde  che,  se  il  diritto  di  nuocere 
al  nemico  andasse  sino  a  violare  il  diritto  dei  terzi  in* 
terposti  fra  i  belligeranti,  non  vi  sarebbe  alcun  motivo 
per  cui  costoro  non  fossero  autorizzati  a  cooiscare 
anche  le  mercanzie  dei  neutrali  dirette  al  nemieOf 
poiché  queste  mercanzie  possono  mantenere  od  aecre* 
scere  le  sue  forze;  il  che  condurrebbe  all'assurdo  di 
riconoscere  nei  belligeranti  la  facoltà  d'impedire  sen^ 
z'altro  il  commercio  dei  neutrali.  Sotto  qualunque  a* 
spetto  pertanto  si  veglia  esaminare  la  questione,  dal 
mcmiento  che  è  riconosciuto  potere  i  neutrali  couli- 
nuare  in  tempo  dì  guerra  il  commercio  che  facevano 
in  tempo  di  pace^  e  cosi  il  commercip  di  commissìoDe 
e  di  trasporto  siccome  qualunque  altro,  è  giuooo4orxa 
eoncbiudere  che  i  belligeranti  commettono  un  abuso 
^escusabile  della  lor  forza  quando  arrestano  le  navi 
neutrali  per  confiscare  le  proprie^  nemidie  sovra  esss 
inAKurcate.  • 

D'altra  parte  non  è  meno  certo  il  principio  che, 
se  i  belligeranti  possono  impadronirsi  delle  j>rof)rieti 
neraicbe ,  non  lo  possono  quando  queste  si  trovane 
nel  territorio  neutrale^  perchè  eglino  non  hanno  v«- 
run  dirido  da  esercitare    sovnji  un   sifattl»   territorio 
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cte  è  indipendeote.  Ora  ogni  bastimeiita  il  quale 
naviga  in  alto  fiiaire  porta  seco  la  nuirioiuilità  che  gli 
é  propria  e  dì  cui  la  bandiera  è  il  segnale.  Esso  deve 
essere  coasideralo  come  tei  cootifiiiazione  del  territorio 
di  qndla  nazióne  a  eui  appai^tiene,  e  la  coi  sovranità 
k)  seguita  e  lo  protegge.  Quesla  noti  è  altrimenti 
una  fimioue^  sibi^ene  una  veglia  di  fiitto.  È  noto  che 
l'aitò  mare  è  il  patrimonio  comune  di  tutte  le  Nazioni^ 
die  tutti  possono  liberamente  navigarvi ,  e  nessuna 
eèercitarvì  una  sovranità  permanente;  è  in  certo  modo 
nn  territorio  neutrale.  Da  ciò  discende  che  in  alto 
mare  le  navi  non  possono  andar  soggette  alla  giurisdi* 
2ione  di  alcun  sovrano  locale,  perchè  non  re.  ne  ha;- 
che  non  possono  essere  sottoposte  alla  giurisdinone 
unica^  perchè  né  gli  uni  né  gli  altri  potendo  sotlo^ 
mettere  il  mare  al  loro  iinperio  ^non  possono  per  la 
stessa  ragione  sottomettervi  coloro  che  vi  vengono 
navigando;  f  che  per .  conseguenza  ogni  nave  amica 
0  neutrale^  la  cui  nazionalità  è  determinata  dalla  bau- 
diera  resta  soggetta  alla  sua  pròpria  giurisdizione,  e* 
non  riconosce  altra  sovranità  fuor  quella  della  Na- 
zione alla  qmde  appartiene^  che  rappresenta  e  di  cui 
conseguentemente  continua  il  territorio;  conciossiacbè. 
altrimenti  non  sarebbe  sommessa  ad  alcuna  giurisdizione 
ad  alcun  potere ,  il  che  non  é  possibile  ammettere. 
So  die  Lampredi  disconosce  ed  impugna  questo  pria* 
cipiò  ;  msi'i  suoi  strani  aargomenti  furono  superior- 
mefnte  confutati  dà  Hatitefeuìlle  nella  già  lodata  sua 
opera  sui  diritti  e  i  dovéri  dei  poi>èli  néutralt  in 
reinpo  di  guerra  miarit^ima.  Io  mi  contenterò  di  ag^ 
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giui^ere  che  ciò  die  prova  essere  la   nave  in   tùiu> 
minre^  una  comumazione  del  territorio  ^  e  la  .bandiera 
essere  il  ifioibolo  dell'  autorità  pid^btica  e  sovrana  che 
la  prolegge  mentre,  ne  stabilisce  la  nasimialitày  qn^st^ 
ti  è  «he  i  belligeranti,  i  qna}i    pretendotno   eierptuar 
dei  diritti  sulle  navi  che  incontrano^  si  fondano  pre^- 
dsamente  sulla  loro  <}iialità  di   beUigerao;ti.,   vale  d 
^ire  sopra  ut»  qualità  collettiva  che  niente  ha  diifl- 
dividaale»  e  che  si  rìfei^isefr  noa   alla  loro   persoas 
considerata  in  sé  stessa;  ma  alla  loro  qualità  di* $Qd- 
diti  di  uno  stato  benignante  del  quale  esercitino  h 
autorità,  ed  alla  loro  riunione  sopra   una  nave  cb^ 
porta  la  bandiefa  di  questo  stata;  divecsameute  non 
sarebbero  che  pirati.  Un  bastimento  belligerante,  rap- 
presenta adunque  lo  stato  bril^erante*  £d  afiora; percbè 
il  bastimento  neutrale  '  ìa  cui  i  belligeranti  preteadono 
CTerehare  il  proprio  diritto  non  sarebbe  una  rappre- 
sentazione dello  Stato  neutrale  ?  Perchè  la    bandiera 
che  assicura  entro  certi  limitiil  diritto  di  soryegliaQzs 
a  cui  aspirano  i  bet%eranti  non  varrebbe  ad  assicu- 
rare ugualmente  il  diritto  dm   neutrali  di   opporvi» 
quando   si   vuole   dtrepassare    quei   limiti?   EgU  è 
énque  evidente  che  i  diritti  dei  belligeranti   e  dei 
neutrali  sono  correlativi^  fottdati  entrami»  suUa  (oro 
reciproca  nazionalità  e  su  qaella  del  loro  bastirnèHio, 
dal  che  denta  che  tanto  f^i  uni,  quanto  gli  altri  pos^ 
SOBO  prevalersi  di  questa  nazionalità.  Risolta  qaiadi 
manifesto  lAe  un  bastimento  iieiÉtrale  fa  parte   iato* 
grante  del  territorio    neutrale  -^  che    i  belligeranti  i 
quali  non  hanno  veruna   ghiri^iaione   sul    territorio 
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neutrale  mm  poèsMo  «terne  sul  bastimelo  ehe  ne 
è  la  coMkiUiizkNfie  è  che  per  nnft  eonMgnenta  nece»* 
sana  «foà  poèsMó  Mqnéstt^ifi^  \r  confiscare  le  firefriéià 
oemicbe  caricate  senta  tm  basimento  Mucrale.  'Fu 
obbiellato'  die  se  lIlMistmenfó  ueiiMle  fosse  nscibnènte 
pane  del  teititorìo  iMHiHle  so  eni  i  beHigeiMti  non 
possono  confiscare  '  le  proprietà  ìaennebe  ,•  oosiem 
nemmeno  avrebbero  il  diritto  di  confiscare  llcouinfc-^ 
bando  di'  gtferTa  solfo  bandicfra  neuirale,  ^e  «he  qfbeelD 
diritto  essendo  ifr  essi  riconoseinto  oppure  che  la 
neutralità  dèllfr' bandiera'  inabile  a  proteggere  il  con- 
trabb^^ndo  di  goerm  dev^  eas^rto  eguaimenie  a  pro- 
teggere le  propHetà  del  nemico.  Ma  la  obbiezione  non 
regge.  Un  faaatimemo  neiltrale  non  è  un  luogo  newtiraiie 
se.  non  sotto  la  condizione  di  rimanere  nella  ne»* 
tralità  cioè  di  non  prender  parte  alla  '  guerra.  •  Ecce 
perchè  i  legni  da  guerra  dei  belligeranti  che  inoe»* 
ihmo  un  bastimento  con  bandiena  neutrale  sono  in 
diHtto  di  verificare  la  «na  nazionalità  eoUf  esame 
delle  carte  relallve  e  di  verificare  incrftre  se  abuai 
della  propria  bandimi  per  fare  un  commercio  ilte* 
cito.  In  questi  casi  il  beMìg^rante  esereiia  un  di** 
ritto  necessario  ehe  ha  per  oggetto  4f  appm*>aM 
la  neutrsdità  apparente  ed  effeHiva  e  di  Hupedire^dò 
àie  vi  sai'ébbe  contrarto.  Il  neutrale  'dhe  soffre  la  vistta 
non  pub  lagnairsi  di  ma  constatazione  il  cui  risultai 
deve  assicuratie  la-  stia  Mipendenssa^  <k>me  non  |HIò 
lagnarsi  delia  conilsca  a  dui  va  soggetto  quando  vidn 
la  neutralità  recaado  al  neaifoo  merci  di  coutraèbundn; 
fi  chiaro  per  altro   ehe   i   dh-ittl  dei   betlìg«rantìs  i 
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quali  prei^ljotto  la  loro  origine  nelU  ^  ioc^new»,  o 
oella,  violaziope  della  neiural^^ .  a^s^f^  quando  que- 
sta neutralità/ è  cerla^  o  non  i^eiine  viol^a.  £U^  ms^ 
t^rva  allora  o  riprende  il  suo  impero»  e  ^caQBke.AOD 
v^.lla  dubbio  che  i  ni&uM'aU  aveodo  i\  diritto  di.&re 
<^1  nj^mico  ogni,  coiD^ierciO}  pacifica,  ed  iniparzi^, 
Ijljl^o  anche  <m^Uo  di  trasportare^le  suq.  merp$uizie 
se^za.  rinunciare  alla  loro  neutralità,  è.d'uopp  eoa- 
Qbiudere.  chei  belligeranti  mancano  ,di.  rngipne<  per 
sporsi  a  questo  trafpoctOji  e  9011  pi^fr^bbero  Q|»p$)^ 
visi  j;senza  disconoscere  i  .diritti  de.i  n^trali,.  ,^^az^ 
cpmmettqre  una  viola^o^i^  di  territorio.  Bisogna  ;$iqiih 
que  ritenere  per  certo  malgrado  la  opininione  caiuM*): 
ria  di  alcuni  Pubblicisti  ,^  cb^  le  mercanzie.,  newi^ì^ 
sono  libere  s^jj^ra  un  ;  bastimento  .  n€;utral^  in  .4l(ri 
termini  q^  le  mercav^e  mw  c^operie  dalla  Jpr^ 
bandiera. 

Alu*i  Pubblicisti,  conoeidendQ  ai  beUig^a^i  \l  diritto 
di  acquistare  le^. proprietà,. nemiche. sotto  bandiera  neur 
trale^ncm  lo  accordano  che  a  condiziA^  di  p^gai^ai 
nejptrall  il  nolo  delle  , mercanzie,  sequestrate  ed  ^^ 
giusta  indenniicà  pel  ritardo,  occasionato  dall'  arresto 
d^Lbd^timento.  Xale.è  il  sistjema  di  Vattel»  di.Azaai, 
e  di  lUmpredi,  sisteipsi  ohe  è  la  ipiìi  fomi^!^  Qfli^fev 
^Qne  dell^ifigiuria  che  si  fa  ai  neutridi,  appunto,  perchè 
dimostra  gli  sforzi  .tentatiti  onde  palliarla.  Al  dir.  4i 
I^ampredi,  il  qua,le  svolse  kiugameote  questo .  sistema 
bisogna  distinguere  fra  .il  diritto  dei  neutrali  a  fare 
qualunque  commercio  pacifico  e  con^egipentej^dente 
quello   di   commissione  e  di    trasporto >  e  l'altro  di' 
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rkto  p^  cui  vogliono  rendere  libere  le  proprietà 
liefliidie  'Cdf teste  sott^'  la  forò  bandiera.  Il  primo  è 
inOéntestabile  ;  ma  quanto  al  secondo  non  saprebbero 
giitstamenie  riclamarlo  ,  '  perchè  non  possono  frapporre 
o6tacblo  afi'  esercizio  del  diritto  che  compete  ai  bel- 
ligeranti sulle  proprietà  del  nemico:  perciò  egli  con* 
ckittdé  che  i  belligeranti  hanno  là  facoltà  di  sequestrare 
le  fl^rcamie  nefiiiche  poste  sul  bastimento  '  neutrale 
m  cdt^  oaere  di  pagare  il  nolo  e  I'  indenikità  pel 
ritardo  ai  néotl^li,  che  avendo  il  diritto  di  iraspòrtarlé, 
non  'devono  aver  'danno  da  quel  sequestro.  Questo  si- 
stema, che  a  prima  giunta  può  essere  specioso,  riposa 
scfpéa  lina  disthnioue  affatto  iiiamissibile.  Il  '  diritto 
che  hanno  i  neutrali  3i  fare  il  commercio  di  corniuis* 
stone  e  di  trasporto,  e  quindi'  di  trasportare  le  mer- 
canzie nemiche,  non  può  éssei^e  considerato  distinta- 
mente dal  diritto  che  avrebbero^!  belligeranti  di  con- 
fisoirie  salto  bandiera  neutfale.  Se  i  neuti'ali  hanno 
diritto  di  assumere  un  tale  trasporto  hanno  per  neces* 
tità'Oriaiidiò  quello  di  effettuarlo  ;  e  si  cade  in  per- 
fetlii  eontmddhtone  tfuando  si  riconósci  da  una  patte 
ÌB  ^issi  il  diritto  di  fare' iltraspoHto,  e  dair  altra  si  ac- 
eoMa  aibcMigeraiiti  il  diritto  'd^impedìrfo^  sequestrando 
le  mercanzie  trasportate.  'Si  è  creduto  di  'salvar  tutte 
iaponendo  '  ai  belligeranti  ■  V  obbligo  di'  pagare  A 
iiob  ed  ua'ìHidénmtà:  Ma  queisto  mezzo  termine  tKm, 
è  che  un  misero  paHiatìvo  coti  cui  si  tentavèlar  Hn- 
giaatizia,  e  palesa  in  chi' ne  fu  l^amorer  ignoranza 
dèi  piti  seoipUci  usi  eommerdaiii  Le  merci  '  spèdioi 
p^  via  di  niare   sono  (se  è  lecito  esprimersi  così) 
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una  proprietà  nustA^  ^  qmuo  $/m$0^eb9  aon^  ^Seii^ 
di  diritti  dei  coni^gnatdfrti  mibnkm  appwptwgooo  s«U 
speditori.  Si  sair  eiie  filasi  ittUe  U  coiiMiièraki;ÀH'«$»t^rQ 
si  fo  per  cooiBffi»sioiiet  vale  a  dipe#  ebOf  uof^oomnìiH 
siaaario  iiicariqato  di  coo^f^rare  o  dipagare^iintuavlaDip 

per  conto  di  un  terso  si  pag9  delle  sne  finii(ópiimiii 
sul  prezzo  delle  mercanzie  ohe  questo  t»tzo/:gU  sfie* 
disco  per  esser  vendale;  in  fuisa  die  le  . laeroame  « 
cbe  doe  paesi " vicetidevobnemo  sì  spediseono son^quaai 
sempre  idesiinate  ad  estìi^gtere  delle  '  obUigaiaalofl»  vn^ 
dproehe^  Dòn  bisogna  dunque  tedere  aolaanenle  nel 
trasporto  una  operazione 'inìàiei4it}e,  tr  ffiecoanica^-^bii» 
sogna  ancora' ledervi  una  operazione  morale^  1^  adenif^ 
{ninento  di  un-  criiMigazione  <cbf  iìtteressa  cose  ilcou'^ 
solitario  oeme  le  ^pedittore  e  la  4inve,<  bisogna  ^é* 
deriFi  ilon  nn  ftttto  sempUeei  ma  «un  ftiito  complenao 
cbe  si  nmod^  z  faitti  anteriori^  e  firepara  nnivi  &tta» 
In  nn^  parola  la  ooitiQiisiHone  et  ìl>^trasporio  che- ne  i 
il  mezzo  s(m0  operasiont'SU'  oni  poggin  H  credito  "prt»» 
veto,  per  ferma  che  qualunque  ostacolo  frappóstola! 
compimento  di  un  fono  particolare  è^éapace;»  tniìiane 
V  intiene  gaaerale  degK  af arf  obe  sit  corrisponAMioL 
Mon  bastn  dunque  per  riparare  il  danno  camsstò  àtk 
sequestro  di  mereanzte  spedite 'dn  eomn^smo^  pagare 
fl  noie  delle  me^ime  ed  tt^^indèBnitài  pel  rìuinio 
.  giacché  possono  soffirtme  fdtri  intirnssi  vdei'mentraK^a 
cui  sarebbe  impossibile  dare  la  conveniente  riparazione^ 
CU  d'altronde  nod  vede  clie  il  commercio  di  òom- 
missione  e  di  trs^perlo  vive  come  qualunque  allvo  ^ 
confidenza  e  di  sicurezza?  Nome  dunque   probabSa 
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devono;  tem^rof  la  evenìnalUà  dirua  iwiqmslrouvtsil^m 
p&  tefae  n«ii  riniiiqpiQo  .i»asìcuQftli  «i^i  pt^pi!!  iiU(9lKWÌ 
fMét  pagaontto  del  mio  e  diefi'  indegnità»  ohe  rigiMurda 
solo- la  iiaii&»  ;  .  , 

Awbo'  suppoBendo  oti  &rl%irmM«  .il  diriUfi  di  pc^ 
capare  .laiprapmià  del  aemico , navigaQie  .s^to  i.^r 
diefa' Bieiitrale  awivcffffebba  deoid^m  cito.  la^ioQijkGjMia 
del  cairiGo  DO»  trae  saoa^fodla  di^  Jbaatìim»to,4ibe.|o 
«raspofta,  easeodo  ìmpoaaiM^  ài  nf^gsm  cbe  JlJb^i*^ 
tÈ&am  inpiegato  al  tfaspaaio  deH6.aier<wme,4M»iu0be 
&  im  commeiieia  p^rfattaiaeAle.  lapito.   t.  S^  .iiavo« 
asMcoranit  dioi^  -Mmeam^  idao.c^p&.poa&e  jurki^.rat 
tìonea  HDD  feriMil*  tei  aoMli  ente»  nmpa»  eoa  ,  «b 
haorpH[i|iirm  laorìidobabal,  «mio»   <»iib   aao  jim» 
msii'aiiit  dmi  altertas  gefilìa'a8>i  ewae.fe^  in  QHJirea 
saaa.  nagoiiavdi  «aasatona  .fide^  reeepemm».*...  Qw> 
paspt  albi  aliar  aaiiei  awaai  4piae  aibU  Gonfia'  |ege 
adausìt  ìa  pmedam  depoaareì.  (!)•  .•   .  . 
-  Y^nutto  <ffia.atta.qiiM9ataHie;iClie  figliare   h  sQite 
4dle  proprietà^  mnitr^.  «atto^  la  hiadiere  n^wc^,;  ver 
iMaau>f:s6  pataatto  reMar  oiaq^pafe  MUa.  «Qo^a.d/^Ia 
More  fneottca  saoù  sono  .ìmbaraite^  U.  Qiritia   deJle 
Gmtà  moke  >la  qiwaikMia  ^o  :  jEwNK  d^t   oe^trglì*  I 
diiiititddla  guaita  jioAiiooOrapplpcabili  atliy<MmntQ  0 
paaaiuunante.sa  bab  ai  eolfro.^  vi  |a*4w4o9<>.pa^e. 
Sa jdunpie.il  baUigeraale  può.  pel  i(tiriM0,df[lla  gja^m, 
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tkBpadroiursi  di  ei(i>cbe  apparcieae  a}  neauco^  k  guerra 
noa  gli  attiilniisce  un  dirilto  ainiile  snile^  cose  che 
sebbaie  tro?d(^  presso  il  mbiìm  ap^MMeapiBo  ad  i» 
neiHrale.  e  Quaé  raro  ros  bostinoi  non  castrisi,  apitd 
«  boates  reperiaolnr  capiestium  non  fittntv.  id  enka 
«  nec  natarali  jnri  cMgrtik  nec  f«re  gestinai  iafro- 
e  dacttìfB  esu  ».  Cosi  Grroiia  i  e  pioco  importa  die  la 
proprieià  neutrale  sia  irovaila  sul  territorio^' flemma, 
oppure  sul  ^  tesiimeB to  jAfd^  è  la  eontimttizione  legale  del 
iMdeaiino  9  peraliè  non  aitpuò^gimitasiciite'coafom^ 
eoi  neiBiciqMHi  <:ke  pestano  neuti^lii  ile.  «piuw  à 
avòr  confidalo  la  loro  proprJoià  al  4èrPÌtoiio  od  al 
basiimeiito  ttemiéo ^  laratro^noa  féceroìcbe' usare'  di 
una  foeoltà  naturale  o  tacontesfabile^,  .aUocchè  '  d^al'^ 
trò«de  ^fton- trattasi  di  eoocrafabando.  «  Pbur .' ipt'd  en 
f  fét  autrckneiit  osserva  ti  Signor  «Masse  ^  'A  faudraii 
«  quo  4es  devoir»  de  la  oantralité  a'iai^sasseni  à  ce 
»  qu'ttH  peuple  nentrfe  se  aervit  des  ;Yaiaseaux  d'^n^ 
«  puissance  beUigéranto  peur  eoottnofio?  par  a  iflO^eD 
«  le  comnieN^  <fu'il  tàimt  avant  b  guerre.  Gè  (pi 
^  yte  petit  pas'étre;  car  en  se  s^rvant,  des  navires  bet 
e  ligéranis  pourfairetme^nmeree'paeifi^Mev  lenentrs 
«  rèste  toul  aéasi  impatilial  que  loosqn'il  ee  sere  de 
«  ses  própres  bàtimeut  povr  'poraer  ^au  beliigénBts 
•  les  mardbandises  qui  ieue  aeus  neeesaakesw  Bàs  qail 
e  Itti  estpermis  de  feiretecommenen  avee.leaèettigé^ 
e  rants,  il  doit  tei  ètre  permla  d' empiàyer  lefaruais^ 
e  seaux»  saas  aroir  à  courir  d'  autres  risqiies  qo^ 
«  >  «eeux.  du  reuré  et  dea  doannages  quo  lui  cansemeat 
e  leur  captare  »  ^ 
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eiò  ciie  oMieehMr'  il  iMu»-  «ei^Méario  libili- 
eei«iM:tiali«itfire  il  ^eoosoiaio'  del«Mr9  che  fa  il  iiriiÉo 
ad. ocEcttpam  dL^^veMa» oMeiìa.  it^cap» <373*  del^mt^ 
dtMDo  MBOBaéo  -1»  spìegtoiDW  cK  GaMiiegi  dispoo«t« 
oìbL«  iacKmtiràiido  aii^  amM»  di  iiMire  Aioiin  Tflsoello 
mevéamìlt,  se  la  ^laereiiiizia*  oarkiaiia'  sarà  di  namitiv 
e  il  vaacwUo  dii«Mcr  può  1^  Aommfiplio^  costmgere 
il  IfpidroBediqiieHo  q  poitargiif^qudie  «ercamift  in 
IiMge  «iesre  deus  >  fai  >pMdB  *wM  <  pdssa  pii  essergli 
tedia,  piireliè  gii  paghi  il  nold^:  nia  rkMimpdo  que(  pa» 
drone  di  aio  lare,  pìA  V*  Aaiarirag^  far.  meitera^  a 
fondo. il:  ^ftsoett&JBe  lutto  il*  oaisioo'O  la  maggiar  pofflt 
di  eaaoJesse  di  'ioioiiai  eoa  mirar  p6^&^•le'  persale 
dia  sopra  ^pialla  Bav6''aaraBMb  JSa  pai' tal  oaDtitaiaa 
il  taaoidia  ;fòsae  ^liimici  a>la  oMfcanaia  éi  astiai 
damumoi  menaaiii  che  saniiiDO  iir  qiial  vasc allo  ae« 
cait^ai^dyl^Aflmragiiatam/pl^j[aigli'U^  cano'preaaa 
paCiCèoto  dalia  nafa,  t»  nos  vaienda  £ar  éatto  aeconto^ 
o*iiéD;4iv^do.4ttiioririii  pnaaio^  nò.:  esaaado  peasone 
caaoaciota  ndl»  fede  dalle  ^aii  debba  fidarsi  1'  Ahh 
jmmf^^ifnò  ipeati  iaviar  quel  vasoaite  nel  luogo 
claU\aiiauBiettlo»  ai^«givati  dafaaono  ì  aaeftantifflkr 
gare  al^vaaeaib.  il  »  nolo  che  avevano  aecordalo  al  pa^ 
diaoiveàne.  sé  iòasero^stali*  portali  al  luogo  daatioalQr 
e  sneeoaibendop^òi.  a  icpndahé  4asàoo  siniatro  noni 
paanaoi  ripetere  -  ;  dall'  AnMwiraglio,  Uase  sarà  mancato 
par  peate-  dell'  Jbamiraglio  di  non  far  dttlto.  aeeoado 
aHata  ooadncendoli  al  looga  dell'  annaaMnto  noaaofo 
non  .f  uè  ^MfetcÉdeve  noia  ittrono  nib  dee .  pagar  leso 
ogni  danno  Ohe  perciò  avesse  pasi^ 


Nelle  '6|Boelie  <  posétiMìri  ifiiMe  aiossMie   s^ffersiero 
akepuzbnif  smzi  pnò   dirsi  obe  >^tmwo  intieeMume 
ieunutàte*  Sia  «n   laia  £&  ftttoiMto  ^edi^è .  ttsoara  che 
poièwiiM)  0Qfifi«earsi  le  iMMMtie  dH^uteoeniiì  ùìDeiir 
Cidi  tiovale  sopniAM  nawiiieiMa;  dttU'ittten)  quaiiip 
alle  nercaazte  neoiMdie'Sopmriwajiifveijeulrale^'Scfalieoe 
]Kr.  quaicbe  iempo  ai  «osaeavaase  ]ftt>diafNiiÌ8ÌfiM  del 
oomolatOy  pure  sivenn^  im  presi»  eli' ^eppost»- par- 
lilo. £d  iavene  41  ccnDeicao  mariidna  avea  cemoh 
oiete  a  far  peogffesai.iaaaei  rapUi.  Tutti  i  popoli  £•• 
ropei  abìlaiiti  «utte  epeade  deU'  Oceaao  divtottivaao 
Bftvigalati  e  il  loro  tmi0ÌGo  «ai.  e^eedeara  «  uitia  le 
purti  del  mondo.  JMvieDute   Gemmerdoiiti  eeaeDiMd^ 
aìiBe  cercaroDO   diftmdeMJ  ioraauddtli.idagl»  sèasi 
della  giiem  e  per  rmacir'JMU'iBleiiio.di  rieUaoare 
»  vigore  i'  pi«|cìpik  dd  dinitlo  piimitMrO'^sèli  veri^e 
aoK  eapaoe  di  far  ftoepeeene  il.  onmaiwrcio.  Sri fpa- 
cipio  del  aeoolo  il.  lum  eonven^ioaft  eoleooe  fioaaa- 
evo  il.' pritteipie  fino  aMora- .  soenoaciirto»  4slra  la  taa' 
diera  libera  aaeirBiva  la  libeiMà  del-  carioe,  qnabwie^ 
aia  il  preprieia«D  deglit  ogiocti  cbe  If  ompmttm* 
Qviefito  traMalo  è  nno  dei  pili  liberali  eha  aamO'ÌBp 
torveanii  fira  le.Naàeai  deLsioiiro  contiiiente  ed  ebb^ 
iMgo  nel  «664  frarEnidQO  W.di  Frabeia,  edAdMi 
Inpecanope  dei  Turchi.  Stfbflto  esempiìo  ¥ttme  inÉata 
da  lotti  i  pepoii;  e  nel  aecolo^  iZ*  sì  fenile  inMtn 
tali  eoBohióìsl  fra  le  ](aaÌoni>4el  mondo  (inciviMti}  ia^ 
lerno  alle  qMatieoi  fonda^eacali  del  4ipilAo  intamS' 
aionblo  «on   ai-  tnofana  cbe  duo  otti  io  oni  siasi*ri<> 
tornato  alla  nasabaa  aantòa  dal   GpnsolatOi  De«6^ 
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peri  iriia- vetiià  . il  dire  €ke  doMmte  b-fuerre  oode 
r  Europa  6^  r  Oeeano  Airoaa  desolati  »«ila^  fine  di 
(piesto  ftoeolo  le  Namni  ehm  «vevuio  loilosGriiti  qmi 
tmtati  non  -solo  non  li  esogviroiMH  ma  violiiroiia  ben 
miche  i  limftl  pesti  del  Gone^lato  del  nnire.  La  pace 
di  Ukrecbt  pfodamò  dianovo  il  priooipio  e  Nave  li* 
beca  mevoanzia  libera  »  •  £  qui  fiova  anFveitire  che  a 
datare  da  qoest' epeca .  uaa  •  Nasume  la  cui  poteiua 
fflarit^iina  aodavaF  rapidaneme  aumeiitaBdosi  feee  ogni 
rfMe  itt  tutte  le  clteoalaiue' onde  il  divitto  intetaa** 
zioaale  isartttiflKi  petnogradaafte  yeno  gli  amichi  tuoi 
errori.  Noo  è  diflioile  eofeoeeene  quale  aia  l' ifltereiae 
che  Qfttote  la  politica  iogl^ey  qiiale  lo  eoopo  a  csi 
t^e  000  fiaa  ccAidotu  ooatàiite  ed  abiinsale  direna. 
La  Fraada  per  lo  eoDtmriOi  la  Fnnda  la  evi  gran-* 
desia  navale  era  nel  suo  araoionto  ooatiwiò  a  pro« 
damare  i  priaelpi  che  avMa  adoitatL  Ndb  guerra 
per  r  iadipendenaa  d^  eoloote  Amorieane;  e  dopo 
queet'  epo^  ella  non  d  lìfliilò  a  (ar  imerire  qaeati 
priaelpi  nei  trattati  ohe  cóoeyttee  ;  «a  K  prese  a  foiH 
dwfnio  della  propria  cmdotia.  L' Ingbillevra^  dopa 
9ver  riiioovala  la  promessa  di  eaegitiré  iriffaite  regole 
ia  «tatti  i  trattali  da  lei  coQohiosit  e  aoguatauieMie  i^v 
quello  M  i786  aeguitè  utia  poHiica  oppoittt.  Oi»-< 
UisHido  0  tegeudo  di  obbliare  ohe  lali  stlpulaiioDi  «mi 
eriHio  se  wm  la  formale  ricogoiaione  di  princìpi  preeai^ 
stenti  ed  inalterabili,  volle  rislriogerlft  odia  loro  ^h 
pKoamne iMe  sole  Nanomi cheoostretia  leavem  aMMH 
sentite  ;  si  aidoperò  an^  per  via  di  nuove  coftveMuoni 
a  eftuQ^llar  quelle  che  ^veva  aat^rioroieite>  teapiaóamo 
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«d.BSò  di  tana  k  eoa  infloènxa  :  per  feir  «inserim  la 
regola  opposla  nei  trattali  che  siipifflò  colie  NdEióoi 
seeoiidarie.  La  politica  adottata  dopo  quest'epoca  dalb 
Gran  Bretagna  agevolnenle  si  spiegaé  La  di  lei  pre* 
pooderanza  .  marittima  ora  appièno  'fttaibiltta;  ella  sa- 
peva che  se  una  guerra  pcyfea  cagionar  qualche  danno 
alla  navigazione  commerciale  dei  suoi  sudditi',  tioD 
poterà  in  ciascun  caso  disintggeipla  o  Fidarla  a  tale, 
da  dover  rìcorrèf  e  aita 'navigaiione  neairaie  per  sod- 
diafìire  ai  bisogni  delle  sue  popolazioni.  Pensò  qaindi 
e  cou'  ragione ,  che' adottando  i  prìueVpi  pia  ostili  ai 
popoli  neutrali  ^  te  sostenendoti  colle  immense  forze 
òhe  possedeva  sarebbe  -giunta  non  solo  a  diminuire, 
ma  a  rovinare  la  navigai»one'  neutrale,  che  i  suoi  sud- 
diti, profitterebbero  di  questa  circosranta  anoliedd- 
rante  la  gctórra ,  e  acqueterebbero  ^dosì  il  òK^nopotio 
del  mondo^  e  che  al  ristabilimento  della  pace  annien* 
tata  per  T  azione  delle  sue  fiotta,  la  marina  sl9e^can- 
tile  del  nemico^'  e  de'nèntrali  il  suo  trionfo  sarebbe 
immancabile.  Questa  polisca  t}sservata  con  una  ]^r- 
sevuranza  degna  de'piji  grandi  el0gi>5e  si  fosse  asata 
per.  eausa  migliore  portò  i  suoi  frutti.  Ella  è  senza 
chiU)io  contrsH^  ai  principi  del  érritto  naturale  ma 
eofttribri  infinitamente  ad  estèndere  la  potenza  martt* 
1^  deU'  Ingbilten^a.  Alla  Èoé  del  seèoio  decitnòttato 
e  suL  principio  del  dechnoàòno  ^  l' Europa'  si  trovo 
divisa  itttoi'Bo  aHa  qtféstìone  <ché  ci  occupa.  Da  m 
latotaGnanBrèta^a  elle '^stjetfe 'cotta  forza^d0'6ao*i 
vaaeeHi  il  prìneipio  che  la  proprietà  nenf^ica  è  mA-' 
scàWe  a  boi4o  dei ^ bastimenti  neutrali,  e  dall'altro 


—  135  — 

la  Francia,  con  liitte  le  altre  poterne  che  [iroelanaiio 
il  principio  del  diritto  primitivo  -— ^  Nave  libera  mer- 
canzie  libere  t—  I  trattati!  cohchiusi  da  queste  due 
Nazioni  dopo  ji  1789. hanno  l'impronta  di  simil  po- 
lìtica. Nei  trattati  del  1814 /e  1815,  che  con  una 
pace  generale  posero  fine  ad  una  guerra  di  25  anni 
fu  osservato  il  più  profondo  silenzio  su  tutte  le  que- 
stioni che  potevano  interessare  i  neutrali  e  Donc 
€  aujourd'hui,  conchiuderemo  col  Sig.  Masse,  après 
«  toutes  les  vicissitudes  auxquelles  à  été  exposée  la 
«  neutralité,  et  particulierement  la  question  de  savoir 
€  quels  sont  les  droits  du  pavillon  neutre,  ou  le  sort 
«  des  propriètés  neutres  sous  pavillon  ennemi,  l'Eu- 
f  rope  se  trouve  à  cet  égard  sans  droit  des  gens 
e  conventionnel.  Quant  à  la  jurlsprudence  que  chaque 
«  nation  s'cst  faite  sur  ce  point  par  ses  lois  parti* 
«  culières  et  antérieures,  elle  n'est  évidemment  obli- 
«  gatoire  que  pour  Ics'  nationaux^  et  si  les  étranger 
f  s'y  soumettent  c'est  parco  qu'ils  mauquent  de  la 
(  force,  ou  de  la  volente  pour  s'en  affranchir.  La 
«  question  reste  dès  lors  pour  tous  les  peuples  sous 
f  l'empire  du  droit  des  gens  naturel.  i  (/) 

(*)  Nelle  conferenze  di  Parigi  tenute  in  occasione  del  Trat- 
talo di  Pace  30  Marzo  4856  che  poneva  fine  alla  guerra  d'O- 
rientei  i  Plenipotenziari!  sulla  proposta  del  Conte  Walewski 
plenipotenziario  di  Francia  nello  scopo  di  porre  le  basi  di 
un  diritto  marittimo  uniforme  in  tempo  di  guerra  per  ciò 
che  concerne  i  Neutri  s' accordavano  nella  seguente  dichiara- 
zione. 

1.  Le  lettere  di  marca  rimangono  abolite. 
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luogo  anche  nel  ca$o  in  cui  il  neutrate  prowedess^i 
ugualmente  di  armi  entrambi  i  belligeranti.  Anche  in 
questo  caso  la  neutralità  sarebbe  violata.  Non  deve 
infatti  la  neutralità  confondersi  colla  imparzialità  ;  né 
basta  serbarsi  imparziale  fra  i  belligeranti  per  esser 
neutrale.  L' imparzialità  è  senza  dubbio  un*  dovere 
della  neutralità  ;  siccome  non  si  può  esser  neutrale 
e  prender  parte  alla  guerra,  così  quando  trattasi  di 
sapere  se  un  popolo  sia  neutrale  non  è  d'uopo  esa- 
minare soltaniò  se  sia  imparziale  ma  inoltre  se  prenda 
0  no  parte  alla  guèrra.  In  ciò  che  concerné  la  gtìerra 
il  neutrale  deve  conservare  lion  una  imparzialità  di 
azione,  ma  un' imparzialità  di  inazione. 

Ciò  posto  sorge  una  questione  gravemente  dibat- 
tuta fra  i  pubblicisti,  se  cioè  la  proibizióne  del  com- 
hierclo  di  contrabbando  abbracci  così'  il  conitnerdio  at- 
tivo come  il  passivo;  o  in  altri  termini,  ^e  unica- 
mente sia  vietato  ai  neutrali  di  trasportare  gli  oggetti 
di  contrabbando  presso  i  belligeranti,  oppure  anche 
di  venderti  ai  medesimi  nel  pròprio  terriiorìòf 

Lampredi  ed  Arsiéni  difesero  la  negativa.  Secondo 
quésti  due  scrittori  fa  restrizione  fatta  al  conmiercio 
di  popoli  neutrali  sotto  un  tale  rapporto  ,  la  proibi- 
zione quanto  al  contrabbandò  di  guerra  derhn  non 
già  '  da  un  •  dovere  che  la  tegge  primitiva  imponga  ai 
popoli  neutrali ,  ma  sibbene  da  un  diritto  del  belli- 
gerante che  può  spingersi  assai  lungi.  Partendo  da 
questa  base ,  e  volendo  nutladimeno  rispettare  il  pno* 
tìpiò  dell'  itìviolàbìHtà  dal  territorio  neutrale  furono 
condotti  a  pensare  che  il  belligerante    non    potendo 
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avere  ahmmi  fiizidDe  sa  «piesto  •l6rrll<mo  ^  fU  ^trtm^ 
pMHfaUe  fM^DQRSieHre  «imi  pi)oibiziooe  che  doa  sardbbe 
Halo  in  caso  di  far  .rispettare.  Qamii  conebiusero 
obe  la  vendita  degli  oggetti  di  coQtrabh9BdOsttei  ter- 
riHorio  nentrate  non  {Mteva  essere  ialerdeila,  e  con- 
segMntemeate  era  permessa.  Del  resto.,  Laotpredt 
vede  il  foDdamento  e  1'  origiae  del  coatratdmide  di 
gaerfa  sol  diritto  delle  geali  seeondario:  Egli  con-* 
sidem  kà  questione  come  una  questione  (fi  fatto  ;  la 
filale  non  può  essere  risoluta  cbe  cbL  trattoti  e  dal- 
l'uso  delle  nazioni  Europee.  Ninn  tcattato»  dice  qtte- 
Si'  autore  ;  prescrìve  il  conmerefO  delle  mercanzie^ 
di  contrabbando  fatto  sul  territorio  neutrale;  ogni 
comolercio  che  non  é  proibitir  «i  intende  permesso  ; 
dunque  questo  genere  di  commereio  à  permesso.  Ogni 
suo  sforzo  pertanto  è  rivoko  a  stabilire  ebe  da  nes- 
sun trattato  furono  posti  limiti  al  eoamfrcio  passito 
dei  neutrali^ 

GalUaifi  nella  opera  dei  Doveri  de'  Prineipi  Nea|rati 
prese  a  eombatlere  questa  opinicme  ;  mn  la*  saa  con- 
futatone scritta  con  niolta  acrimonia  presenta  poca 
solidità  di  argomento.  Riuscì  meglio  in  questo  com- 
pito il  Sig.  Hauiefemlle  nel  suo  Trattalo  Des  Droiu 
et  des  Devoirs  des  Nations  iieutres  en  temps  de  guanre. 
laaritime  pubblicato  V  anno  1S49  e  Le  devoir^  esK 
«  mincaa  egli  a  riflettere^  impose  ansL  natioos  qm  dé^ 
«  tiresit  ne  pas  prendre  part  aui  hostilités,  et  jouir 
«  de  h  paii  au  milieuit  des  maux  de  la  guerre,  est 

*  de  ne  pas  fournir  des  armes  aux  mains  de  oèux  qui 

•  doivent  s^  en  servir  pour  frapper.  La  ioi  naturelie 

ma.  INT.  TOL.  II.  *^ 
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f  qui  kDpiose  (M  devdr  o'a  p«&  fiiit  éa  4istiiiolio»  èth 
e .  tre  le  ctoMaerfee  aotif  et  le  cfeanMreepaaeiC:  -et*^ 
f  ae  pòntoìt.^e»  &ire,  eer  ritn  tt  l'àtitre  ofitfiefttft- 
e  nie  réswiiiil^  eclai  de  dotmer  à  Ym  des  beUigenm 
f  les  mofené  de  iium  à  Faiitre^  Gè  ftevràr  ;eati  ab* 
e  «da.;  la  restrÌGtioii  qu'il  àiepose  s'éteod^à  tKMBS 
e  lea  maoièves  de  fonriiir  à  IHid  dea  oooibatteiis 
f  rarne  dont  i(  teut  frappar  SO0  eaneiiM.  G'est  aa 
!>  devoir  é!hnmomié;  et  U  ii'ea.paa  oaina*  iidimaaià 
«  de  ven^e  dea  inalruoeDa  bomioides  dana  le  ffiH 
«  4t  Livoume,  qoe  de^  iea  transportor  dana.  oelw  d^ 
Ce  Londrea  OH  de  Maraeitta«  La  veaia  de^  dettrée&da 
•  contrebaiMte  aur  beHigérans  est  doac  prohibéersur 
«  le  tèmloirèneiilr^i  de  la  mème  manièrea  ai  par 
e  )e  mème  oiotif  que  le  troaspect  de  cqs  dearéas 
€  dan$  lea  porta  4ea  peaplea  en  gii^re  1»,. 
<,  Se  questi  luriBciipi  aono  veri^  prosi^^e  Uam^fp^ 
riesce  evidente  die  tutto  il  sistema  di  Lampredi  c«^ 
da  per  se  stesso.  Il  sua  ragioDasaeiKo  $i  Um^  sa  che 
i  trattati  osservarono;  il  silenaùo  into^np  al  comfxmck> 
di  cui  parìtatto)  e  so  che  i^u^attati  soU  avendo o^eaia 
la.  proibisioDe,  il  silenaio  loix)  su  queato  ^ato  ìfag/W' 
tante  prova  non  esaersi  vpJuto  in  tal  part^  ri(itri#- 
fere  pei  ii^ti»li  la  libertà  del  cQiBBoercio»  Sut^onaiido 
cernie  questo  silernsio»  no»  sarebbe  giusta  la  ooa- 
ctoiOM  che  m  desunse  LampreiiJ*  Se  la  legge  pri- 
laiiiva  ttnpoiie  alle  ^azrjofu  neutrali  il  dovere  di  ^^ 
soisniMiisirare  '  ami  ai  be|lige«^àniij  no^  aontieae  per 
altro  veruna  sansioae»  pel  caso  €bc|.aifi#tto  dovere 
fei&e  violato.  Secondo  questa  legge  1  al,  belligerante 


«ÌMia>«oo  nÌBMii«i9  €Mf0o.  i  Mtttmk  coMraPvestone 
irilv^  niello  éhm^mM$\ài^  ékhìmmii^  kt  fuonra.  Ih 
QÌisMi- neée  .cfae  itf^mló  ime»»  «arelAe'M'  fAii  AeHe 
tMle  ttoAOfthi,  i^aéehè  #  fiiù  delU  «rolt0  «Mia  aiÌM«a 

dì  tqileik)  «  eiB  darebbe  iMOf^^iifMi  ^aarm  gmiMiu 
Ia  legge' Becoadaria  «s^za  {)wlé  «itepflM  'à'pfimifi^, 
#*  a  ckirgli .  «oa  abovii  sandoue^  «oa  «olameoté'  in 
de'  id»  irigtt$itéBi  il  «fii«fMrrte,  ìi  c^aHHnndo  attioro  q^ 
mire.  <^é9to  iraapoMo,,  ifaesto  «oaineroio  attivo,  >6i 
f^t^r  mia  Yk  di  MBriaoicaiiofie  che  iè  4iip^iiia  a  Anni 
«  ipop^ii ,  ¥  tìcfiano.  Sovra  esaa,  la  iiaiti  di  Mtie  le 
iMiMeBi  -s' incoiitnuio:  La  leg^e  sacttMJlaria  •aptomaò 
il  ibelligei^nte  ad  iwtipeàite  tjìì  abusi'  cN  sì  icimafieit- 
ieseero  ^dali  jieuArdf  ;  «d  aaobe  a*  puaMi  quando  «ifpa 
coki  ia  flag^i^fài  oiédiiiace  b  coafiaca  degli  oggaftli  4i 
/eamFaU)aQd€^;  la  qual  ^mui  può/eflaese  apfilkiata  aaaaa 
ehe  aiftYÌ  aeoessìtà  pel  èeAHgeniBte  idi  dichiaFare  la 
f ae^rra  al  sovrano  del  eolpat<oie. 

OaH* altra  parte,  le  aazioirì  aeutraii^  oade^ iKb^naaw 
da  Dgtt  respMaaUHi&à'  pél  (f|Ato  de'  l^o  elitadiait  coor 
«entiroDo  di  ^bafBdoaare  ì  ìdeUnquenti  all'  afi^dieih 
Bì^iBe  4i  .quella  .peaa.  €osì  afuggivafao  il  iperìcoio  di 
icovarsì  ìovohi  iielh  :gdeìMra  iper  polpa  d'  «»  sqIq  coai- 
aierciante  «  il  qtnle  avesse  iafraale  ad  «uà  ;teaipo  4e 
leggi  iatemasiooan  e  del  |iroprio  paese,  ii  '«lìnitto  |e^ 
condario  in  questa  circostanza  ha  compiuta  ìa  aua 
arisaiòae ,  linstandosr  a  regolare  f  apfiieazkoe  del 
diriMa  priaricivo.  Ha  età  che  aita  fkaasìbile  iqaanio  ^ 
^KmuDorciomafittinio^  ncm  lo  era  quaa|to  aiqiifllto.cha 


—  «I  - 

fi  ia  >8vl  l«rritofìo  tteatr^e.  €ìM«ro  fsesti'iihiìiiovflite 
vi  è«e3BBo  di  stabiitre  una  isÉvatew  nutrita  B*pHk  Mk 
ad  ^pjriieaDti  di  qnelkix  «udiiKta  éal  dirkfè  ^ìnàBàm 
Nm  sit-j^cira  mjGMtt  eonoedsre  ai*  6ril%eraiitl  venia 
diritto  «bresenoilare  «ovra  di  purista  territèHa»fp(rieU 
aBont  t  aetttrali  aArteUbeeo  pecdom  là  lem  ÌMipea^ 
devai  e  la  kneo  mmMlità.  £o  ^«iòdi  furza-restai^ 
«  st  reato  effettivasMote^  pai  comttevcto  fmoi  sul 
antritario  nòHniaf  nai  leraimi  ddl  ébrkìo  prialkifo. 
NqI  coso  di  coatravvesatone  fev  parte  dét  neistnhv 
ilteHigeranle  noa  può'  db»  éicUafar^i  b  gpu^ra.  Egli 
Ila  questo  diritto*  saivo  a  ini  di  noir.iisiai^e ,  quaado 
eome  per  lo  pie  accade  il  suo  *  ìatarease*  io'  oaasigfii 
a  dissimulare;  ma  se  aer  aaa  >  la  guerra  è  gibstk  e 
ieigfttiiita.  r  tral&id  conebiusi  'Ira  le  aazioiii:  !BiariitiM 
aram»  gopratatto  destinati  a^fegofame  l'esepeizìo  d-'aa 
<Maiua  in^eato  da  loro  in  fovare:  dei  beH%eratite;  e<} 
è  ciò  ciie  fa  fatto;.  Ifo  noa  averaiio  ad  oocàparsi-dbl 
commercio  passivo ,  meatre  Aoni^  può  a  eerte  regole 
asaoggettare.  Questa  circostanza  spiegherebbe  H  loro 
silenzio^  a  take  rigaardo,  qualora-  esistesse  ;  e  si  bM- 
fanebbe  il  perchè  neUai  dispoaizsoiia  speciale  liefetiva 
il  eonuaercib  anivo  aon  si  pdrlasee  delle  venAteapd- 
^rate>  sul  taurtioria  proprio  del  neUtrafe;  IK  alireiade 
sarebbe  sta^  loutile  inserim  un  darittd  dì  -  \m  ria- 
seiva  inipossilHle  al  bcMigerante  assicurare  I' ese- 
oaziooe  . .     ^ 

Questa  opiaioae  :  vedasii  eonlermatà  dal  «iieaìào 
ancor  pHi  geaerale  dei  «rottati  circa  il  trasporto .  dbl 
ooairabbfmdo  per  via  dix^terraé  Se*  dama  viioie.Lsffi^ 
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ikiffiomMrela^  merci  |M«iibile  •  prosso  4  bdiigeraiiUi^ 
<lMBKQ<}|Ntf^lQ.  9w  dìverrdibe  ««ta  iimooMM  pm 
«isenu  effeltuMft  jainù  *pec  .terra  thè  per  aaare^  fi|^ 
{tfrc^^rgU.  aUft  481  LflUQpcedi  iovooBti  «ob>  fanno  niBii» 
m9mi4ì  qiitstd  lipaeie  di  cmmmrtMr  .9/itìnn  ;  :e{^ 
stisaarnaa».!»  ne  «ocenpa*  Si  dovrà .  fona  rigiacdirè 
(Mie  wlaUNre  :daiia  aealndiià  quel  popeio  ohe  fh  col 
balUgerafll&t  il  •strafico  dei  'Oontrdd>aado  di^giiemipw 
lia  oNUfiUiflaa  r  sd  Jnfeae  oemi  oafienronta  della  ne- 
dealBà  a»  popote.  cJt^';  imitando  un  .  lerrìtork^  ykkio 
Ufifaeilo  del  beliigeranlet  gli  apediase  lo  fitetao;  gh- 
ière dioMBtu  per  irie  Ai  terra?  Taleèr^Mmda  oon*> 
lagaMaa!  cha*  bisegeerebba  aoMMtteié  ae  ai  aannalf 
tasta  k. moria  di 'i^ampr^di^  ae- aiitsialesae;  il  di  lai 
psiiieipile  aryoiacBtor  essendo  posttito  che  i  trattati 
lacoionD  ugmdflKtttè  aiiUa  teiidita  nel  ierritorioi  nean 
iralie>  enne /aid  trasporto  per  vk  di  tèrra* 

fiiaL  rc8le«  aog^iange  il  doile  scriltóni,é<iiB  sogno 
cpKsto  sfasoliilo  «itensto  ialiatnoi  al  oommeveiO' passivo 
da(^  oggetti»  4fi  lOonirslibando  che  Lampredi  aiiribui« 
s€b  .1^  atti  dal  iMfikta  secondario.  Basta  kfgerU  essi 
ab|iwnta  vd':ataeBzi^ne  per  rinaaérae  convinti.  E  il 
pfeef<)8éore  PisMo  aytebbe  facUnente  avitnao  Ferrare 
ia»i.Giii.  Ga4^  iaa  esi.  fesse  penetrala  dello  spirito 
galeràte  d^i^  trattati  cbe  invocava.  E  per  yerità^ 
sa- la  vendita  delle  ntrci  oooaMeratè  eoaas  contrada» 
baoéóTdi  Sobria  t  aul:lé#ritòrioi  beotrate,  è  ^nn  Atto 
inito.«  pemesao  finstaàl  Diritto  rseconiarie  »  deva 
eàsaik^. permansi»'  o  lecH»  per  tdtti  * iadfttÌBtnnnintei 


ì  iMddW  4Mb  piD(l<ririy"fciii^crtiTitii^<6Mi>afc4flWWMi  séa^i 
uùiitefi  <téve  esser  teioilo  e^^imeM^  Midie'^|MA  iipii 
dÈ^  gvmntf  «  tev  qneWf' Av  «méd  itmail  kiMiioi'e«iì 
p€i^i  alt»0' «OHI  va  kii  comi^  Ini'<quàH  tìiM  'i  ibrattiA^ii^ 
iinmRfsp  m»  ariiMlò  spiBciàlénia^'Ooi.si^ coiÉfMgaiM^'^ 
oiwdiriiMi  'nh&'  ei'tficuHMi^  dtf  c6ifMpaiiti  '  é^%  ìtBpMUtf 
aA  lèffll»  dt  gMvra  6  agli  ànHi|iMrrd«i«  iMinioi  (délMk 
UV/  QflPtftte'  condiziMi  t&i<ìmo  «péÉè«^>;  tna.uM^d'^yB 
Ii#«€br  MH  BìoMap  %iir  alom  rtiaiiat^»^  ed  è  ku-piiett»^- 
2«Mie  dbe^  pMMvr  fM^fMderai  dif^àriaii  e  ii  liMiitori^ 
OiMi«r  fu»  gli  ahri  »  TfiaMAi  di^lt  SM  &iiti  dfiÉM* 
ria»  cMà  Fraéctey  6  4$&ll'  bigMitami  de)  iTIS.Vmtt 
i7§i(y  MM.  Tra  iflé^fa  «spilatiìè  easi  IhMmti^  «^i» 
Ubsnàf  asaoiifia  dai  CMwnpiwBto  yaasiyg.  nel  tairilsrtQ^ 
nafitrtile  :evvi  iMh  abìBatti  L^  o|mri<ki#  >di .  LMipiie#  Ar 
adattata  pel  gnaii  ducati  di  To9<Màr  ^  '  foaaa/egft^ 
leaoiQO^  sKJmse  ii  suo  Kbvo  fiav  èMba^tia  M  w&g/cka»^ 
mento  fatto  dal  proprio  fovamo'  K  iftagoata^  iTTft 
in  deeasiana  delia^  gaear*  pei  K  ìiii^>aadflaa«i  dUmétì^ 
caria  ;  aaa  preamdeiidor.daHf  óssèrvilfa  dw-  qaékì  ts^ 
goMioeiita  era  partiealare  rt  poi4«i  di  Livbnia  itoiM^ 
«Intel  eosié  pavièrpaiNiès^  giwa  ììkéMéit  àkm  tMMe  ìm 
Até  patanea  nestrali  diiqiial  taa^pa  umàétovOM^nà^ 
dm»  pieinNBiraiet<app«étai»  e  eaw^pamié  Ii^ipMl»» 
UfbÉa»  nd  iora  lertttarj  1»  vendila  ai  béKgenntìpA» 
gfr  aggetti  di  conivabbaado  di  gmatuiY'eggiàwAi^^*^ 
ertiti  pubUkaii  daib'tapaèbìKihr  di  Véncaia  .e  di  G#- 
adta,  dal  Papa«  e  alalia  SiMiiae  Porla  dal  Ì77A  m 
i9M.  QiaÉio  4ieaoida>  la  tòBMDaiea  «be  hm  • 
kpciaiflsfi  UiMnrtà  dd  oaipmem»  pasoM^aaae] 
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hMKie  riatmoittm. 

.  «  Je  «MMsliii  done^coii  KmàtfmàìU  {i\  Cernimi  b  ew 
^itamMiie,  avec  btifdus  profonde  «eoavìcàMi  qve 
4r  itOMMicnge  dcs  denrées decMlrebMide est prehibé 
ìnime  sur  \è*  tenrìtoire^  nemire;  que  ie  .bdiigdrniil 
iéflé  a  la  dtoil  de  «a  piaindre  de  la  <iiaikm>  qui  ee 
ifiréleadmt  paaMk|tiet  se  Kvne  à^  ice  trafic» .  Le  pcM* 
^e  qwi  toUre  ceeoMaeroe  se  peod  coHpaUe  de 
^elftlieii  de  ees  defoira;  ti  perd  la  qwalitf  de  MOr 
Ire^  «et  les  droite  qif'y  aont  atudiés.  SeideatuC 
«ette  traosgreasimi  de  b  iot  prinithie  ne  pene  léirt 
^pmm  <qpM  par  la  peiae  prooMicée  fMtr  eette  lei  « 
{M»  la-  guerre.  L^applioatieii  4»  ceJMe  fnane  péna* 
lite*  eal  H>u¥eiit  al*m  aaceès.  devleoK',  toiqoiira  ae- 
:copipagBée  de  (^rasds  joalbeura^  et  présMte  pre«i|iie 
loigmrs  im  gaand  damger  pour  ie  beUjgéiaAt  qui 
vowteit  YwpfXnfMt.  €es  -eiNnidératiaiia  fiHidéea  aur 
fiBtérét  sAnei  de.Ia  pertie  lésée  la  forceat  le  fkn 
«emvent  à^  ganicr  le  atheme,  à  oe  paa  ae  plaiadae 
d»  la  YÌoiatian  du  éer oir  de.  la  oiealraJité. 
.b.fiieeia  a  tniae  foeite  ragaani  e^mia  vede  zebe  le 
opìaiìene.  di  laipredi  e  di  Jonuui  dovrebbe  eneM 
oandannate-;  im  soa  die.  sorae  a  f>ropii|^M»rIa,<e]i'aliiro 
difeosarei  fl  Sig«  lia«é;  Ggtf,  «caie  è  .boi  nalwali» 
a  «afflarsi^  jdAandena  t  praoeìpi  éknoiafMmià  erronei 
dei  anai  paadeoasaori.  figli  emwa  Ja  qiaaalifeiie  «a  tee» 


« , 


IMS.  lit..«lir.  SmU^.iKI. 
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li  itel  •éirifta  primitivo  dttle^esU^  •ci•è^««l9nMi 
di  ragione,  e  argomenta  nel  modo.iM9iienio,:S»  wn 
proibito' al  neulrete'  di  rMd^  imni  o^iatMiitiofH  «ti  bel* 
%Braiiti,  perocché  allora-  dii^no^  F  oaràiario  4kll'iUM 
e'piereiò  il  mmìoo  dell'Aliroi  non  gli  À«por «luto  ploi> 
kiio'di  vendere  ìmparaioinènlo  nel  sao^  terrtiori»*  le 
•osé  «eeessarie  aUa  guerray  imporcioisollè  it  euo  'Uu 
rkorio  rimàtie  aperiò  «  iàt^  e  tolti  possoio  lenirvi 
a  corcare  ciò  di  «he  abUsofMAO/  }l  -  noutrAlo  ohe  si 
Unita  a  véndere  in  cnsiEi  pròptiaf  non  è  obMigft^  « 
«awtare  quaie  sia  la  irondizidne  dol  oomfirator^«r  fer 
cento  di  chi  le  *  merci  Steno  eOn^Mralet  e  4|(ialo'^tser 
debba  V  ni  tenore  loro  deslinizioDe.  QnoMio  è<vm« 
oMète  il  casodi  dire  oho  inentfskli. possono  danuits 
te  guerra  eontinnoro  il  commercio  ebe  Cscotsiftd.  is 
tinmpc^  di  pace^  re  che  lo  neoti^aàiià  è  b  prosocinons 
d-tuiio  «tato  antferione  non  mddifioaio  doUa-gomse^  « 
Cut  il  neutrale  non  prendo  parte  j^endo  il  suo  mer» 
baio  a  fotte  qoanto  k  nnxiopi/A  torta  ai  vnolo  ehs 
eohtf  il  qnslenel  suo  terrilorio  vende  oi'beNigeinati 
gli  oggetti  desthiati  olPìuso  ddUa  guerro';  lirforaiéce, 
li  soromittistra  ne»  meno  di  ootni  ohe  ad  essili^tl^- 
sporta,  e  per' consegifetoza  diviene  itloro  atniliaNs^ 
Gelato  in  emnmibt  i  cali .  V  (mgìv»Aeìàt  nmé^è  b 
stessa; -e  sotto -il  rapporto  deH'<crigtncf  à  vsMrck^ 
eolur  il  é[nole  le  v«nde  nel  suo  temtorio»  lolemiKe/ 
fè'&omflifaii^tre  al  paro  diooini  ehe  le  Iraspoiiarwil 
territorio  dei  belligeranti.  A  questo  ragguaglio  si  po- 
trebbe protendere  «ho  orasse  a  eoosidomrsi  sìioo'*^ 
fornitore  d' anni   ai  belligeraoti  dnébr  eolni  4ÌS'I^ 
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itiMse  UtMtgtttj  sebbene  «oa-foseero.  giiMe.%  oiBiiìt 
iota  9é  tfoir  fie6ft«Bdo  per  quella  di  aiolti  alirtt*  Ma 
inailo ebe  è  ÌMOi^paUbile «ol|a  «eulraUtà» nona. quelle 
ebe;ÌÉ  per  eggeuo  la  «véndita  pura  0  semplice  ai  beU 
Ugeranii  delle  merei  fMidificate  coitfnoitoido  dì  gmrra^ 
pereecbè  questa  Tendila .  senxa  il  trasporto  iilterìore 
della  eosa  v^Mdiita.aeii'poifte  i  belligeranti,  in.  gradii 
dt  falersette  «Ulmeiit;e  per  l' attacco  o  per  la  dtfesa. 
EgU  ò  difetti  maaifeste  ebe  tsiffaita  vendita  ad  un 
boWgcjràate  nel  territorio  neuttale  non  potrà  .  essere 
eensideMa- oeme  un  ataeosiiie  se  le  cose  vendute 
no».  usuìrainiO'  dal  terriiorio,  ovvero  si  ^recheranno  ad 
un  neutrale^  La  p»m  e  sempiiee  xemdidi  non  è  mai 
dunque  un  attO'  ertile  :  -sì  è  la  destiuasìone ,  si  è  il 
trasporto  ^be  aseume  quesio  cenratiepe ,  p^oediò  que* 
sii  atti  soli  rendono  immediataDiente  più  forte  il  bel^ 
ligerante  mettendo  a  di  lui  disposizione  i  mezzi  di 
attateco  o  di  difesa,  e  II  suit  de  là;  conchiude  l'egre- 
gio scrittore,  que  le  Neutre  qui  se  borae  a  vendre 
sur  soo  territoire,  sans  s'occuper  de  la  destination 
olterieure  dont  il  ne  peut  répondre  en  aucune  fa- 
?on»  parce  qu'il  n'est  pa$  le  maitre  de  la  diriger, 
ne  faìt  pas  un  acte  contraire  aux  devoirs  de  la 
neutraiité,  et  use  seulement  des  droits  que  la  neu- 
tralité  lui  donne  de  faire  tout  commerce  imperiai* 
Sur  un  territoire  neutre,  il  n'y  a  pas  de  marchan- 
dises  de  contrebande  ;  toutes  y  sont  libres.  EUes 
ne  deviennent  contrebande  qu'au  moment  ou  elles 
en  sortent  avec  direction  pour  un  lieu  dont  leur 
nature  les  exclut,  C'est  alors  qu'elles  tombent  sous 


«  ia  jurìdisttoii  ém  béUigémM  «o^a^e  ìmpAU  M$% 
e  soBt  dirìgéeSk  Jttsqiiè  là  ec  lant  qu'idles  restePt  «i 
t  Oli  Ima  Oli  ellev  «e  peiivent  leur  naire»  fls  n'tot 
<  pai  le  droit  de  s'oocupèr  des  ifansacUons  |>«cific|«es 
e  dMÉ  elles  peìiveiit  étre  robftc  ». 

Qaesie  ossen^noni  aon  nancaao  di  essere  ieg^* 
gMie;  esse  dtmosirffiao  cbe  il  Sig.  Iheaé  è  wi  av* 
voGfttO  più  abile  di  Lanpredi,  e  di  Alleali  ina  dob- 
.biamo  alla  Tmtà  di  eoafeMire«  cbe  puaco  non  sod* 
disAioo  alle  potenti  ragioni  addotte  da  HMtUtftmlU, 
la  4itt  aentenza  in  eoncluaìoM  ciifleiabra  dayvel^ire* 
Ed  ìaFMo  r  atto  oootraBio  aUa  MMtraUtà  ai»  nell'ajato 
dato  al  bellìfMaMte,  Ora  é  evidente-  ohe  l'aiuto  t^  i»- 
rìfica  nella  pMvtisu»  non  nel  traaporto  delle  mtSKk 
U  tratfKxto.^potcà  euere  «a  (Qato  di  pia  na.aon.i 
il  aolo. 
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0§nM  di  Mvti^abbutd»  4i  finerra. 
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tfopó  d6  tbé  dbbtsim  détto  im^^lid  AXtxì^xtt'M. 
tm^èh&Mum  A\  gtfeH^,  é  »àf  dérré^e  dd  jfx^tt 
ffèàtrbli  di  réìrtlire  Mtrà«éi  É  tMti  gfi  atti  dfl'etti  dì 
ostilità  riesce  focile  d^fèitiMtiilfe  in  modo  c6itaplét6 
fKitt  élasicIbedMd  degli  ós:|f6ftt  pdMièóldfi  mafò'dàsst 
géhiéii^Iè  delle  «?«isè  ctréf  siéck^den  il  diritto  prìAtìtiv^ 
dèlte  gititi  déi^bóilé  ^altfitf&r&i  cOdtrKbb^Ddo  di  guéftà, 
è  éllé  péf  certlségttelM^d  i  iMiottUli  débboiio  ssCMél'si 
d»t  iiloninihìfistràré  (yér  ^à  del  emimercio  all'  ttuo  M 
àtr  filtro  del  belllgermiti  ovterd  ad  6ntr&iirf>i,  e  dé(«f« 
tilioilfé  «MtOtiiettte  i  Ittoiri  nei  qdali  è  rifidlittM  ({if«^ 
st^  divfet^f  ms^^nmt  Sila  f^ola  g^nefalé,  festtiìione 
alisi  liberà  del  comttierciò  di  popoli  itidipeffdetiti.  I 
principi  già  indichiti  dimostralo  ebo  im  tale  ^iviéKr 
oadlé  doitflnto  sovra  gli  o|^etti  imiiiedist9i»eiite  désti*' 
nifi  %  divenire  nelle  mani  del  possessore  fin  meico 
diretto  d'  «ttaceo  o  di  difesa,  che  sono'  nnieMiente 
pròpri  alla  gnerm  seosn  ehe  sia  necessario  per  dar 
loro  fMblta  qualità  di  sotfoporK  ad  aleona  preparii* 
xtave  o  trasfoniaaiotte  f»er  via  dell*  ìndastrittf  qoeffi 
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sopratutto  che  essendo  fabbrtoati  per  tale  destinisione 
non  riescono  di  afcun  uso  nella  pace  o  per  le  arti 
pacifiche.  Secondo  la  legge  primitiva,  può .  dunque  af- 
fermarsi  che  il  contrpbbando  viene  espressamente  li- 
mitato alle  alrmi,  agli  instrumenti  e  munizioni  di  guerra 
fatti  e  fabbricati  esclusivamente  per  servir  nella 
guerra  ;  e  che  tutte  le  altre  derrate  senza  eccezione, 
anche  le  materie  prime  atte  alla  fabbricazione  degli 
oggetti  proibiti,  anche  gì'  instruménti  che  senza  avere 
un  uso  diretto  nelle  ostilità  possono  però  esservi 
adoperati  indirettamente  sia  come  veicolo,  sia  la  ofoi 
altra  maniera  riqiangono  oggetti  di  cpnimen^io  j^ibero 
fra  i  neutrali  ed  i  belligeranti  salvo  nei  piìmi  1'  ob: 
bligo  di  osservare  V  imparzialità» 

Il  diritto  secondario  delle  genti  che  ha  pcgr  jV<^pQ 
di  ricbiama,re  le  disposizioni  del  primitivo  e  dì  rego« 
lame  1'  esecuzione  per  mezzo  di  miapr^  pp&Uive  si 
è  manifestato  nella  materia  che  ci  occupa  com^  sovra 
tutte  le  altre  per  mezzo  dei  trattati  CQnchJii^i  dal)e 
Inazioni  europee  sia  fra  loro,  sia  coi  nppvi  popoli 
dell'  America.  Questi  trattati  possono  di&Unguerei  Jfl 
tre  categorie.  Gli  uni  sono  tracciati  nei  limiti  .^ti 
ftabìlìti  dal  diritto  primitivo,  ,e  o^ringoqo  la  fEoi(i|i* 
zìone  del  commercio  alle  sole  armi  e  munizioni  ^ 
glierra,  proprie  ad  essere  immedis^t^mente  ado^eiiM 
per  r  attacco  o  per  la  difesa*.  Àllri  diedero  alla  ire- 
stiizìone  confini  piii  esteri  ;  ed  altari  finakneiiteviAMdi- 
iK^no  qualunque  proibizione^  qualunque,  xmvmon^  b- 
sciaado  |1  commercio  in  iea^  di  .guerra  iprociMoeul^ 
Wioeera  interf^osii^to.  Esaminkioia  qnesi»  tre  oiii^^ 
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di  cosvenatooi;  '  e  i^edianò  ifciale  fttc^queHk  che  pcttst 
meritffifcf' 3 '«ome  M  dirìitb  secondario,  ed  abbia  a 
pnsféeve  suHe- altre. 

£atiWdo  in  ^esta  discnasione  non  ghiaino  ne* 
eessario'  iisal%*e  al  £  là  del  secolo  17.  Fu  solo  veraò 
que^o  tempo  che  il  Diritto  Intemazionale  marittiaio 
use)  fiàori  dalle  tenebre  cEeUa  barbarie»  e  gli  Stati 
Etir^ei  compresero  l'importanza  del  commercio  e 
Mìk  navigazione. 

Vi  è  Bla  massima  indubitata  ndi  diritto  secoiidafio« 
cioè  che  è  permesso  ^  tutti  i  popoli  senza  ecceztone^ 
di  avere  a  bordò  delie  toro  navi  ààche  mercaotilt  le 
armi  éhe  sono  necessarie  pel  servigio  dell^  equipaggio; 
ftttt»  i  trattati  sono  in  questo  punto  d' accordo.  Una 
dèi  tratttifi  pitt  celebri  in  questa  materia  è  quello  del 
7  NovéÉJ^re  4659  conosciuto  sotto  il  nome  di  trac» 
tato  del  Pirenei,  il  cui  art^  12  è  cosi  concepito,  e  £n 
ce  génre  de  marchandìse  de  contrebande^  s' entend 
seùlemènt  étre  comprises  toates  sortès  d'  armes  a 
léù,  et  autres  assortimens  d'e  celles;  commecanons, 
monsquets,  mortiers^  pétards^  bombes,  grenadesv 
sàncisses,  cérdes^  poisses»  affàts,  fourcbettes,  ban* 
doiières,  poudres,  méches  ;  salpètre,  balleSt  piques> 
epées^,  morions ,  casques,  cuìrasses,  ballebardes^ 
>  Jàvetióes,  chevaux,  selles  de  cbèvàux,  fourreaux  de 
pistòlets,  baudriers,  et  autres  assortimens  servant 
à  l'Usage  de  là  guerre  »  L'art.  13.  dichiara  libece 
tutte'  le  altre  derrate  comprese  quelle  che  apparieik 
gc^o  al  sostetiiamento  della  vita.  La  quasi  totalità 
dei  trattati  éhe  vennero  dopo  quello  dei  Pirenei  co^ 


pwMn»  qiMit  4foposéikti^  fa  ^Htte'  trMMQiifft  fi»  ìq. 
leniti  injwoUà  4*  spMi  Ab ,KviWfm0^9r0titeim 

Un  mezzo  secolo  più  tardi  mm  |fi«atm  f^Mlife 
ìMMoe  a  ftGQdter  I'  EtorofMi;  ivatimwL  4i  «^v^Hi  se 
t'aitpia  n#{^Q  di  SfMgot  .irimasusi  taeMi  flÉpófcr  j9 
QMMTifi  ,4J  Canto  i¥  sarebbe  A^iiMita.  j|U»r  mm 
#,  Francia  oxif«ra  ai  doiriiii.  obelk  Casa  Ai«N^c4i  i 
BompcM  così  r<6^iUtMrlo  je^liaeinato  Em^opep^^MW* 
lito  con  tanta  pena  e  dopo  si  lunghe.guism^^àlMt^' 
lai*  idi  We&tCdia.  La  «nag^or  patjbe  4aile  sffa^di  po- 
U^m  Aiarittiine  preaiwp  pane  a  4ii£$Aa  4{ft<i»rri  iài§h 
lerninaita  nel  1715  4m  tniita^i  di  Umc9i%,  14-, ^0$- 
yeiMMOoe  Mmiaerciale  ohe  9«  &»  piarti  ^if;^  )9Uf#^t,i9^ 
t  On  .eonprendra  aoMa  io^  w^m^  de  nsiair^kieii^i^ef  4^ 
g  CQtttndjtfmdd  «a  idéfe«eUi0$  « ,  )e^  ^qa^s^  Q99fl«4  >  i^' 
«  4{U€ÌMise6 .,  monian»  »  péuirijl^^  bocpibesi,  «ipi^s  ^ 
n  ;sauGiia$ea^  <^rda$t  ^p^isso^^  .affftt^t  Cot^qbpltq^^  lia»- 
II.  rdoiiU4res«  fméa^  à  (leiin^o^  «pté^fifi^  «9)p$^«».^>^ 
K  pi|iicts^  epées^  morioiis,  easq^a^^^iH^nuiaf^  J^le- 
ii  baràest  jiaarel^ih^»  Ioarneaw  de  pj^ola^s^  j)ai^.r^ 
f  i^y»^x  moe  4eui:  J^aru^jis^  j^^  i^ns   ai^res  mflf^' 

/  aervaut  à  fu$<^  das.tiCiMRp^  ^  V%fièfi9h  Mi^ 
mo  «€oaa  c;a9teniire  }a  Q9iajEne^'^iP$Me  di  ialite  le 
4ai*»af«  1900  jproibìte,  e  idi  chm  .^mvIì  U  4^smmRciy 

ha  ^qaaU  |>o(rebhero  dar  luogo  a  i<|}i2ri<;hi^  4ìlP|cpl^.  ^^ 
4«a^  M  }loro  uao  i^opune  c^  in  .pace  fnofm^i^iB^^ì^^ 
bk  isl  cìmAe  smo  .MpreasaoaeMti^  mf^s^  inimt^ 
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wpem,  inai  i  tessati»  i  metalli  ordÌBM|,  U  oaflbwet 
e  Cttifó  le  mat^ie^  prii»e  Mie  alia  c^osirimone»  ai- mdU 
Mbù  ^  air  amamemo  dèi  vasceiU*  Questi"  trattati 
foroDo-settoAcriltidaHa  Fraociav  dalla  Spagm,  dall' In* 
gfaillerra  e  dair  Ototida;  yi  adewoM  la  KepabUica 
di  yeiie»a,  e  la  Prassm.  I  traifati  di  Utrecht  du^ 
rame  tatto  il  secolo  XVIH  foramroao  la  base  del  di- 
ritto pubblico  marktitto  europeo  ;  un  gran  numero  di 
ceavenzioni  iaternaEtonali  presero  da  quelli  la  dei- 
BÌlìoiie  del  oeairabbaado  di  gvierra,  h  qaate  f u  egnal- 
Hifinte  ^adottata  dalia  nuova  Bepubbliea  cbe  aor$e  ta 
America, 

La  guerra  ohe  nacque  Ara  la  Gran  Bret^gaa*  la 
Fascia  9  la  Spagna  e  1'  Olanda  pose  te  Potemé 
aeutrali  nella  necessità  di  B»inifesiare  altaveni^  la 
loro  opinione  sorra  tutte  le  questidnt  oni  pab  fiir  luogo 
H  eommercb  pacifico  in  tempo  di  guerra.  Nel  1780  le 
preteae  eccitate  dsàV  Inghìteerra  sulle  marine  dei  pò* 
pofi  seutrali,  la  tirannia  che  questa  Naaione  volea  fiur 
pesare  sui  paciGci  naviganti  indussero  queste  Potenae 
a  cerear  nella  {opxsì  il  solo  oiei^o  di  aalate  ofae.ad 
esse  kscfarva  V  ambizione  BrttlaBiéa.  6i  TÌonirono  non 
già  per  £ire  k  guerra  ma  per  resistene  anche  colie 
«emi  ài  sofanisr  del  Indligerante  ^e  sotto  il  pretealo 
della  guerra  esistenus  votewa  annuHare  il  oocimepcio 
e  la  niavigaaofne  neutrale  onde  iisfiadì^oaìlisi  del  ma* 
aopolio  dei  monde.  Era  1'  oecasiofte»  e  fu  data  infittri 
hi  defijiìEione  >dei  oontrabbaodo  di  goenra  nei  Mf^eotì 
lerflDini.  f  ISùMit  repnaès  ^coiiitrebande  'de  guerre  tous 
t   iSanocOt    Éaertiers^  ;mou3queU^   piatolets^  iMmbea^ 
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e  grenades^  Mìei,  fusi^es,  pièrres  ft*  feu,  lakìm, 
fl  poddre,  sai^re,  sotirre,  cctiras^^,  piqtìes,  éj^eès, 
1  ceinturons,  gìbernes;  selles  et  brides»  siti  delà  de 
€  la  quantità  qui  peut  étre  nécessaire  povtr  V  neage 
e  dtt  vaisseau  oh  poar  celui  de  ìchaque'  homnie  ser* 
*  Vant  a  bord  du  vàisseàu  ou  y  étant  come  pàs^ger.  > 
La  stéssa  règola  si  trova  in  quasi  tatti  i  trattati  coih 
chiusi  verso  la  fine  del  secolo  XVili  e  in  quelli  tlk 
ebbero  luogo  fino  al  giorno  d' oggi.  Occorre  però  os- 
servare  che  in  tutti  gli  atti  nei  quali  Thighilterràf  ebbe 
parte,  non  esclusi  i  celebri  trattati  del  i815,  è  sovra 
questa  questione  osservato  il  più  profondo  silenzio: 
il  che  potrà  essere  o  parere  grande  avvedutezza  po- 
litica, ma  a  noi  non  sembra  tale,  sia  perchè  tm  si- 
siema  di  oppressione  non  può  alla  fine  prevalére,  sis 
perchè  nelle  possibili  vicende  del  mondo  può  accadere 
air  Inghilterra,  come  le  accadde  altre  volte  di  dover 
invocare  i  princìpi  die  ora  cofiibaite^  ed  eviterebbe 
allora  il  rimprovero  e  la  vergogna  della  contrachfi- 
zione.  • 

I  trattati  che  contengono  una  estensione  dei  eon- 
trabbando  comprendendovi  a  cagion  d*  esenipia  i  vi- 
veri^ il  danaro,  e  le  munizioni  navali  séno  in  picdol 
numero  ;  non  oltrepassano  i  nove,  '  il  primo  dèi  qaali 
è  del  1604  tra  la  Spagna  e  V  Inghilterra,  e  l'  oltimo 
del  1795  fra  V  IngMlterra  e  |;ii«tati  Uahì  d'  Ame* 
rìca;  ma  esamiuandoK  con  qualche  attensione  si  vede 
Ae  sono  il  risultatto  dì  circostanze  éccezionaiiv  come 
sarebbe  quella  di  una  guerra  contro  i  sudditi  ribelli 
o  V  effe(tto  di  rappresaglie ,  o  infine  dett*  abuso  della 


—  145  ~ 

forast.  Da  ciò  appare  cbe  que$ti  pofibì  trattati  i  quali 
dìseofiobb^x»  h  i^ola  <tel  diritto  prìifiitìvo  allargaodo 
la  pi«>U)isione  del  coaHnercio  oltre  le  awì  e  le  mu- 
dìeìodì  non  possono  fare  autorità  o  ^n^erar&i  come 
montHnenti  del  dirtuo  seoondurio. 

GU  atii  che  aboliscono  qualunque  specie  diproitù* 
bizione  sono  ancora  in  minor  numero»  coniandone  ap* 
pena  seL 

Sai  rapido  cenno  di  trattati  eouchiusi  nel  cor|o  di 
due  secoli  ^i  vede  cbe  in  sostanza  n^a  soggetta  ma- 
teria  il  diritto  secondario  è  perfettamente  d' accordo 
col  primitivo.  lacero  gii  atti  dil^omatici  cbe  limitano 
iL  contrabbando  di  guerra  sqpli  oggetti  destinati  esolu- 
sivam^ite  per  la  guerra,  ed  immediatamente  propini 
ad  esservì  adoperati  cioè  alle  armi  ed  alle  munizioni 
non  sok)  sono  pib  numerosi  degli  aUri«  ma  i  piùim* 
portanti  e  i  più  solenni*  I  trattati  dei  Pir^iei  e  di 
Utrecht  furono  sempre  riguardici,  ed  anche  oggidì  si 
Hivocano  dalle  potenze  come  le  basi  del  diritto  marit- 
timo emropeo.  Quelli  cbe  ad  1796  cbstituìrQno  la 
neutraKtà  armata  mer^ono  f  approvazione  di  tutte 
le  nazioni  commercianti  tolto  una  sola  l' Inghilterra. 
Nessuno  degli  atti  cbe  hanno  consacrato  alcuno  dei 
siftenu  opposti  alla  legge  primitiva  non  presenta  que* 
sto  carattere  di  maiversalità;  sono  per  Ip  contrario 
atti  isolad  figli  di  circostanze  speciali..  Deve  anzi  os- 
servarsi che  nessun  popolo  adottò  come  sistema  le 
disposizioni  di  siffatti  trattati^  o  cbe  tutti  invece  ri- 
conobbero  per  i^^ola  generale  la  restrizione  del  con- 
trabbando alle  anm  e  munizioni  di  guerra.   Le   coa- 

Din.    INT.   VCL.   II,  ** 
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TCDUoni  che  estesero  la  restrizione  del  eomnMrcio 
neutrale  coi  beUig^^anti  al  pari  éi  qoeHe  che  l' hftMo 
completametite  abolita  sono  ecceeioni  che  coofermaiio 
la  regola  geaerale  laogi  dal  distraggerla  ;  esse  sono 
obbligatorie  solameute  per  le  parti  cootraenti  fioche 
canseitto&o  ad  eseguirle,  ma  non  possono  fondare  vna 
giurispradenza  interamionalè.  Secondo  il  diritto  se- 
condario la  restrizione  recata  dallo  stato  di  goem 
alla  libertà  del  commercio  dei  popoli  neutrali  èdoa- 
qae  ristretta  alle  armi  e  monizioni  dì:  guerra.  La  lista 
dèi  contrabband<>  comprende  àxaqae  i  eannòni,  i  mo^ 
tai,  i  fucili,  le  pistole  ed  altre  armi  da  fuoco;  le 
bombe,  le  palle,  le  granate,  la  imtraglia,  le  micee,  la 
polvèi^  da  tiro,  il  salnitro;  le  picche,  k  spade,  le 
lancie,  le  alabarde^  le  sciabole,  e  tutte  le  altre  arou 
bianche,  gli  elmi^  i  eascbi^  le  corazze,  i  fodeia^  delle 
spade^  delle  sciabole,  delle  pistole,  le  bsmdoliere^  ed 
altri  oggetti  di  addobbo  militare;  i  caTalli  di  cavai* 
leria  o  di  treno  ie  loro  sdle  e  forniménti;  in  uoa 
parola  tutte  le  armi,  tutti  gli  instmmenti  di  guerra 
ad  uso  delle  truppe.  Tutti  queUi  di  tali  oggetti  cbe 
sono  destinati  all'  armamento  della  nave  neutrale  e 
del  suo  equipaggio  non  possono  coouderarsi  siccome 
contrabbando.  È  da  -notarsi  <jàe  quasi  tutti  i  trattati 
hanno  compreso  nella  lista  del  contrabbando  il  sai* 
nitro  e  i  cavalli  che  secondo  il  diritto  primitivo  noe 
dovrebbero  entrare  nella  proibizione  »  imperocché  il 
salnitro  è  una  jnateria  prima  incapace  di  servire  alla 
guerra  senza  aver  subita  una  prepat^one»  ed  i  cavalli 
sono  di  un  uso  comime  cosi  nella  guerra  come  nella 
pace. 
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AUd  soo{>piar  di  luift  gverm  ì  'beMigl;raiiti  'SogiioBe 
piil^lioarfe  delle  dieitiattiwoni  e  dei  régolameati  in  cui 
traeciaiio  k  eondotta  che  «i  propong<H)o  di  tenere 
verso  i  popoli  vìmMi  neutrali*  Questi  atti  dou  softo 
di  alcun  valore  ae^  Dirìlto  laternazioiiate  come  con-- 
trarj  Idia  iadipendonza  deUe  nai^i  in  quanto  pre^ 
lende^ero  di  impor  loro  aleun^  diligo.  Non  si  può 
itfissimulare  per  altro  che  neHe  mani  di  popoli  poteteti 
non  sieoD  stati  il  pretesto  all'  oppressione  e  ai  di* 
segni  di  una  politica,  ebe  sotto  il  colore  di  nuocere 
al  aemieo,  si  proponeva  la  rovina  del  dommereio  neti* 
tirale, 

ìu  accordo  che  esiste  sul  comrablMmdo  di  guerra 
fra  il  diritto  primitivo  ed  il  secondario  éellé  genli 
BOB  si  trova  nelle  calére  dei  pti>bUci»ti.  Essi  possono 
divìdeiÀ]  in  tre  schiere  ;  queUi  ,•  ed  assai  pochi,  che 
adottarono  il  limite  posto  dalla  legge  primitiva,  qn^ 
che  la  estendono  ;  q«ieMi  -  che  anteoetlono  una  <i$è^ 
di  mercanzie  dubbiose  o  capaci  di  essere  dichiarate 
contrabbando  secondo  le  circostanee.  Non  parlo  della 
opinione  che  di<^faiara  lìbero  ilcommei^cio  miche- quello 
delle  armi  e  munizioni.  Un^  solo  autore  il  Sig.  Ray^ 
nevai  V  te)  sostenuto.  ' 

Bynkersboek  è  il  primo  che  adottò  e  difese  il  sb 
sterna  del  diritto  primitivo  limitaBdo  il  contrabbatido 
alle  anm  e  munizioni  di  guerra.  Tuttavia  cerca  di 
scusare  la  sua  patria  1'  Olanda,  di  avere  in. parecchie 
circostanze  estesa  k  proìMftionfe  com^endèndovi  i  vi- 
veri e  le  munizioni  navali.  Egli  considera  queste  esteo*- 
sioni  come  altrettante  eccezioni   suggerite  dalla  spe^ 
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ciiiliià  dette  circostanze.  Im  scosai  non  è  lòDdata/nia 
k  dourina  dèU'  autore  è  lòadatisslHia.  Slfttor  andò 
dietro  lui  e  con  ragione  non  crede  iifliimo  il  prin- 
cipio se  non  da  un  trattato  in  contrario  ;  forse  per 
completare  la  sua  opèiimie  dforeva  aggiungere  clie  il 
neutrale  vincolato  da  un  aimil  traflato  di^e  eseguirlo 
«lon  solamente  in  faccia  al  beltigerante  con  oai  T  hi 
stipulato  ma  anche  verso  V  akro  bélligevante,  perchè 
la  nazione  pacifica  no^  può  senza  violare  il  dovere 
dell'  imparzialità  tenere  una  •condotta  piti  favorevole 
vii'  uno  che  all'  altro  belligerante;  non  può;  avere  uà 
catalogo  di  contrabbando  differente  per  due  avversarj, 
e  pretendere  poter  fornire  ad  uno  certe  derrate  e  ri- 
fitttarìè  aH'  allt^. 

Un  gran  ìiumero  di  autori  battio  allargato  9  cen- 
diio  del  oomrafabsmdo  di  gneira,  iocludetticri'  éef(K 
oggetti  che 'dovrebbero  esser  liberi ,  secondo  il  diritto 
priaiitivo  6  secondario  ;  ma  non  sono  d'  accordo  fra 
lóro  sulle  mercanzie  che  devono  esser  colpite  di  proibì* 
none;  obbedendo  ctaacuno  ad  un'idea  particolare  o  pi^^ 
tosto  alle  idee  della  Naaie«e  per  cui  scrive,  vieta  il 
commeroìo  di  «na  cosa  differente.  Uno  prettnsce  ai 
neutrale  di  trasportare  presso*  i  beUigenmti  F  oro  e 
¥  argento,  1'  altro  le  sostanze  aKiaentari^  questi  le  nn- 
Bìzi^ni  navali^  colui  nia  parte  soltanto  di  tidi  oom- 
Qsionh  Sarebbe  cosa  troppo  lunga  e  noiosa  discutere 
ad  una  ad  una  tutte  tfoieate  panieolart  opinioni*  Chi 
amasse  vedere  mm  tate  discussione  la  troverà  presso 
il  Signor  Hautefeuillo  Voi.  %  m.  YIII  Sea.  IL 

La  terza  «[Mera  dei  piAMicistf  è  quieUa  die  rico» 
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mme ffjhieftpecièdf  eoAUsai^bMid(»J' «na  a^solutii,  f  at 
tffi  4ipieBd«iite  dirfle  liweoM^ze*  Quie^.s^hjffva  ikmi 
è  molto  miBBiirosa»,  usa  ha  per  «a|i^  il  cekbre  Gfoàa 
Wigli  4iftftiigii€^  ip.ire  el^si  gli  oggetti  del  cc^mneireio  ; 
la  .laHiaa.  coiipr^ttde  ^wlU  ohe  sono  ij^Va  guerea«  a 
sojaioaftle  nella  g^ieira  coiBe  le  aroii  e  la  muqiaioià  $ 
te  secQoda  quelli  c^  WB  sooo  di  yesauaa  lUitttà  neUa 
guaina;  cowe  gli  ùgt<^^  di  lu^so;  la  terz^  ai  coaipiaM 
di  qfuelli  che  :9m&  di  uso  cMiane  ia  pace  e  ia  guerra» 
u$m  anc^ft;  tali  aoAo  If  oro  e  1'  affgeato.  moaelatJ 
ad  in  verghe^  la.  iriHtevai^ia  d'  O0ù  specie,  i  aiaie^ 
riali  propri  atta  oosimaiofie,  all'  amameoto,  e  al  ra* 
debbo  delle  bovì*  il  ferrot  il  fame»  ^gli  allri  metalli» 
Io  aolfOf  il  cait)OBe,  a  ia  una  parola  tinte  le  nis^teria 
ebe  per  la  aMia  d'  epera  posaono  diventare  nftili  nella 
gtterra^  SuUe  due  prime  alam  Aon  può  nasoer  dubbiala 
la  pi^lma  eonipoaa  il.  contrabbaado  di  guerra,  la  «e* 
conda  deve  restar  libera.  Riguardo  alla  terza  la  4U&* 
siioiie  6  più  difficile  e  Groaio  vuole  cbeiù  prenda 
in  coasiderasiioM  lo  stato  di  guensa.  SOi  dice  e^, 
un»  dai  bettigeraiiii  si  ivom  miV  iaiposaibìlttà  di  via» 
cere  aeiaa  proibiite  ai  neuiraUJI  oammercio  di  spia- 
sti (Sggetti  di  dubiMo  uso,  ae  per  ass^cunre  il  siko- 
oesso  dfdla  praprfe  acmii  sì  ire^a  neUa  iiecesaità  cK 
pimmuciare  questa;  proHmione,  il  diritto  che  ne  nasc^ 
la^autoriza»  a  faciale  può  interpoa^>er6  U  cennaeropo 
niitttrale  seifu^rando  gli  <hk#hI  di  dubbip  uao,  dor 
atinatjia}  nemico  coU'obUigo  però  di  reatituirli.  OSbo^, 
questo  autore  ^fae  jiparse  A  viva  luce  sui  diritti  dei 
popoli  neutraiif  aaamatie  purè  due  specie  di  coatnsb-* 
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baado  die  ebkuaa  eotrabb&itdD' di  primo  o  di  sacotiiW 
capo»  Qnresta  divisione  non  riposa  &ì41a  «tessi  base 
che  qnèVA  ài  Grom.  L'  attere  dlmeee  rìooflòsee  egfi 
pure,  Geme  Grorio,  te  tre  "so^  kidieate  dasii  di 
niercaiiiie,  ina  ladfàsse  a  cui  ia  mereaftzia  appani«ne 
non  determina  '  secondo  Mèner  la  classe  dei  adntrab- 
iNindo.  Questa  dipe&de  invece^  dalla  d^sltoanone  dell» 
uaTe  neutrale.  Così  le  derrate  d^e  due  prime  classi 
soffo  coniyafobàiido  iri  pramio  capo^  quando  9ono  desti- 
nate per  una  piazza  per  un  campo  assediato  o  trfoc- 
cato.  Lo  stesso  a vtiene  per  le  derrate  della  prima  classe 
qumndo  sono  ^trasportate  direttamente  dalie  squadre  • 
flotte  ad  uno  dei  belSgéranti.  Le  mercande  delki 
{mma  classe  sono  contrabbando  at  secondo  capo  quando^ 
sono  destinale  pei  porti  di  commercio,  oson  tùli  aindiè 
quelle  della  eecoÉda  ctasiie  ie  vongono  trasportate  nei 
porti  militari  od  alle  armate  ^  tèrra  edtnare  di  «no 
dei  JbeHigeranti. 

'  Oli  -autori  e  i  magistrali  inglesi  appoggiandosi  al- 
l' opinione  di  Gròzio  ammettono  eguahnetite  due  spe* 
de  di  contrabbando.  Le  armi  è  le  munlrioni  di  gàena 
compongono  (a  prima  specie  ed  è'quella  che  chianiatto 
contrabbando  a^otùto.  Nella  *  seconda  c^mpr^idaiio 
ttttte4e  detirate  di  dubbio  in  uso  urna  Umipkii,  ei 
anche  ttitre  quéHe  che  in  certi  casi  possono  alPuno 
dei  béiiigeraiati  sembrare  pel  suo  u^vèrsarto  di  vna 
necessità'  tate  die  il  rimanerne  prìralo^  gli  torni  4- 
tremodó  nocevole.  Questo  dieono  quasi  conirabbafido 
a  contrabbando  per  accidente  e  nasce  d^Ue  cireostaaze 
0  piuttosto  dalla  volontà  e  dal  caprìccio  del  bèlligeraDte» 
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Si  dew  alia  verità,  di  dire  che  applicaiido  questa  dol- 
trioft  i  magistrsli  ioi^efii,  oon  appUcaoo  la  peua  della 
oonfisca^  nel  case  4t  qmsì  c^trabbaBde,  come  in 
qoeli»  del  eontnabtmiido  assoluto.  < 

fisamtaittino  le  dottrine  che  finiano  di  ricordare  aiH 
tidpMido  r  o^erTasiooe  che  se  una  di  esse  fosse 
adottala,  la  liberlà' commerciale!  dei  popoli  pacifici  ri- 
marreUie  una  parete  vuota  di  senso. 

il  eislema  v(fi  Grozio  è  fondato  sul  preteso  diritto 
di  necesttià.  Ma  avendo  noi  a  suo,  tempo  dimostrato 
ebe  qwesdo  diatto  non  sus^isie,  cosi  ognun  vede  che 
il  Sistina  cade  da  sé.  Gi^  eh'  io  dico  dell'  opinione 
di  Grozio  si  applica  egualmente  al  sistema  inglese^ 
Eeao  o&sk  è  in  sostanza  se  non  il  potere  accordato 
al  beHi^epante  di  regotere  come  gli  piace  il  commercio 
dei  popoli  mdrpendenti  col  suo  nemico,  e  di  proibire 
tuite  le  merci  di  ci»  vuole  privarlo*  I  molivi  addotti 
dai  difensori  della  politica  inglese  non  valgono  a  giu- 
stificarla. Essi  prelendono  die  il  contrabbando  non 
può  eeser  fissalo  e. dipende .  soprattutto  .  dalle  circo- 
sttm^e*  Ma  questore  un  errare  smentUo dal  principio 
d«ir  indipeiidemia  che  compete. a  (Qualunque  nazione 
soieiitilo  didla  scienza  e.  dalla  pratica  internazionale. 
Naii  solo  è  possibile  determinare  quali  sieno  le  merci 
dia  eoatrabbaodo .  ma  furano  in  eietto  per  universale 
ooa&enlbimeato  .determinale  siceome  abbiam  sopra  ve- 
diilo«  Gii  Inglesif  oosì  in  questo  come  su  tanti;  altri 
pinati  del  dicitto.maritlimo  si  riducono  nel  loro  si- 
ste0>a  alla  ncgazcoae  di  tutti  i  princìpi. 

Hàbner  ba  veduta  la  vera  orìgioe  d^la  restrizione 
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imposta  al  commercio  neutrale  ;  ei  lar  fa  dtf  ivare  dii 
doveri  della  neiurdità ,  e  tottaViaf  come  ai  è  dallo, 
ammette  due  specie  di  conlrabbaflad»  y  è  vera  che  ti 
suo  sistema  diversifica*  da  queilo'  degli  altri  i' ma  bod 
è  megUo  fondato  e  Le  devoir^  rilètle  il'  8ig^  8aate- 
feuille,  de  la  nentralitét  est  da  se  fias  -founirain 
parties  engagées  daiia  la  gaerre,  lee  armes  ipudai- 
vent  servir  direetemeat  et  inmiediateiiieat  a  la  gner 
re  ;  le  Iku  dans  lequel  ces  ofafela  d'un  eammerce 
proibé,  sont  remis  à  Pud  dea  deun  eoaril»tlaB8«  ae 
change  pas  lear  nature»  it'dte  pas  aox  anaas  de 
goerrer  aux  munitions,  leur  caractère;  ilS'  ne  sont 
pas  moins  destinés  à  étre' tournéa  eonlre  l^eanemi, 
et  propres  à  ètre  employés  à  eel  usage^  innédiMc* 
mént  et  sans  teeevoir  aue«»e  transioraatttioii  far  la 
roain  du  nouteaii  poaaesseur*.  Je  ne  farle  pas  du 
premier  cas  de  eontrebbande  au  praflMer  chef, 
Gite  par  Hùbner,  c'eat  un  eas  de  vìolatim  de  blo- 
cus,  qui  tt*  a  rien  de  comoMiifr  àree  la^  contrebaode, 
Tauteur  a  fait  une  grave  confusimi  entre^  oes  daai 
restrictions-  si  dUBérentes.  Mais  cotimient  eoaipna* 
dre  une  gradation  èxm  la  quirfit^*  de  la  miitie 
denreé  ;  comment  admettre  qu'uae  caiaae  da  flidb 
aera  plus  on  moins  ecmirebande^  aelmi  qu'aHesers 
debarquée  sur  tèi  on  tei  poiat  du  iktOMil  de  Vnn 
dea  belligérans  ;  dana  nn'pbrt  da  guerre,  4>tf  daa»  «a 
hSmé  de  connnerce  Y  il  est  si  ftcilé  de  traaspoifer 
par  terre  ces  ebjets  d'un  liea  a  Vmu^  jyailiears 
ce  n'est  pas  moins  an  belligérani  qne  ces  arme» 
sont  remises»  ce  n'est  pas  peur  m  faìre  un  «sdges 
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•'diffeNM;  W  Mste  tovjoan  biea  coastant  qa«.  e'e&i 
•  pwr  »'e»  seff ir  ii  k  guerre  et .  contro  0011  adver* 
f  Mire;  que  eee  fusils^  sont  profres  à  cet  usag^, 
e  .«ofiqoefeeAC  deetinés  à  cet  n&age,  el  qii'ib  y  sérom 
t  eai|4oyés.  Goamientf  ao  centraiire^  iregatdm*.  comae 
t  probibés^  paice  ^'fk  soal  porté&  daos  un  pori 
f  nhilitaife,  dle^tf^CBrées  qui  ne  peuvóni  lui  causer  au- 
«  ctm  doauaage»  de»  blèa  des  farines  ?  Excepté  en 
«>  oas  de  siège  ou  de  blocos^  eae  eseentielieiBeiit  dìsiinct 
«  de  la  oeslrebaode;  ce8  objeU  soat  ionocens,  ile 
e  rm  penvefkt  pas  devenir  attisiUea  paroe  qu'ils  seronl 
e  deetinés  à  an  port  pkftót  qv'a  nn'antre  (1). 

Qfleeta  diverg^Rsca  nelte  opiaioni.dei  Pubblicisti  ei 
ttoetra  quafrto  vadano  traviati  i  migliori  ingegni  al- 
lorqfvafido  ai  aHomaDano  dalla  semplicità  dei  principi. 

Dal  diritto  che  compete  ai  beltìgeranti  di  opporsi 
al  commeroio  delle  mercanzie  di  contrabbando  nasce 
per  essi  l'altro  di  arrestarle  quando  le  incontrano  iu 
alto  mare,  0  nelle  aoqne  sottoposte  alia  loro  gimri« 
ndiziime.  Tale  arresto  non  pnò  aver  taogo  se,  qnmdo 
gli  «oggetti  eaneati  sulla  nave  neutrale  sieno  in  quan- 
•Mi  c<msidepeTole^  sicché  debbano  riputarci  parte  del 
caaico;  Se  non  vi  si  trovasse  se  non  ciò  cbe  è  indi^ 
epensabile  fét  -di  lei  eserciaio  e  per  l'uso  dell'equi» 
paggio  non  pett-ebbe  parlarsi  di  contrabbando,  co»- 
cinaslaeiiè  gli  oggetti  ^he  costituiscono  V  armamento 
deH'uBo  o  dell'altro  non  sono  destinati  a  rendere 
pid  forte  il  nemico.  Le  conseguenze  dell'arresto  quando 


(4  )  Hauteteuìlle.  Cor.  cit.  Tit.  Vili  Sez.  2.  $  IV. 
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'A  carieo  ìb  Uàt»  od  in  parte  ò  di  oonlrabbaBdo,  non 
8000  sempre  le  slesse.  Sa  traltasi  del  ooBlraAbMdo 
di  oggetti  della  prima  claasct  il  belligenume  può  con- 
fisoarli.  U  neutrale  infatti  che  esegnisce  questo  trar 
sporto  fa  nu^  atto  precisamente  oslil»  di  cui  p«ò  es* 
sere:  dal  belligerante  punito.  Qra>  k  eonisca  della  cosa 
tmsportau  è  la  pena  naturale  e  prcqporzionala  di  si- 
mile ostilità  persile  il  timore  di  perdono  serve  aiiorsi 
di  prezzo  air  avidità  ,  conuneroiale  e  trattiene  i  aea- 
trali  dal  recar .  soccorso  al  nemieo.  Rispetto  poi  al 
contrabbando  cbe  dicono  di  seconda  classe  cioè,  rispetto 
agli  oggetti  che  possono  servire  così  agli  usi  di  guerra 
come  a  qoeili  di  pacoi  in  vista  appunto  di  questa  am- 
biguità il  loro  trasportò  non  può  dirsi  un'  atto  deci- 
samente ostile  eome  nel  caso  prec^entej  e  quindi  il 
beUigerante  non. deve  spiegare  una  severità  che  po- 
trebbe facilmente .  degenerare  in  ingiustisia.  Pecciò  il 
beUigeosnte  cbe  arresta  una  nav^e  carica  di  .taU  o§* 
getti  non  è  autoris^to  a  confiaoare  il  carico,  e  può  solo 
prendere  le  misnre  necessarie  per  impedire  il  trasporto 
ài  cose  che  egli  ò  in  diritto  di  pcesuioere..  destinate 
alf  uso  della  guerra,  vale  a  dire  seqiHPStrarle  per  un 
tempo  più  0  meno  lungo  onde  non  possano  nuocergli^ 
ovvero  ritenerle  definitivamente  pagsizidone  il  giusto 
prezzo  secondo  il  corso  al  luogo  della  destinazione. 
I  trattati  per  altro  non  fanno  que^  distinzione  e  per« 
mettono  la  -confisca  qusdunque  sia  la  specie  di  con- 
trabbando, con  cbe  si  accordò  ai  belligeranti  un  po- 
tere più  esteso  di  quello  a  cui  potessero  naturalmeote 
aspirare. 
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Ma  se  i  belligeranti  sono  in  diritto  di  sequestrare 
e  confiscare  le  merci  di  costrabbando^  questo  diritto 
non  si  estende  alla  confisca  delie  mercanzie  libere 
che  formano  il  restante  del  carico  od  alla  nave.  I  beU 
ligeranti  infetti  non  potendo  opporsi  che  al  commer- 
cio di  contrabbando,  il  solo  che  sia  Yeramente  ostile» 
ne  segue  che  confiscando  ancora  la  nave  e  le  merr 
canzie  libere  impedirebbero  un  oonunercio  lecito  che 
è  loro  debito  di  rispettare.  I  trattati  si  trovano  su 
questo  punto  d'  accordo  coi  princìpi  della  ragione  e 
dell'  equità ,  e  dichiarano  che  il  solo  contrabbando  è 
confiscabile.  Ciò  che  diciamo  s^intende  dei  caso  in  cui 
una  nave  sia  caricata  ad  un  tempo  di  mercanzie  di 
contrabbando  e  di  mercanzie  libere;  imperocché  se 
.fosse  unicamente  carica  di  contrabbando  dovrebbe  se- 
guirne la  sorte  e  potrebbe  rimaner  confiscata.  Nel  primo 
caso  la  nave  è  protetta  dalla  mercanzia  libera  al  tra- 
sporto  della  quale  viene  impiegata;  non  cosi  avviene 
nel  secondo  perchè  l'intiero  carico  essendo  nemico  bt 
nave  che  la  trasporta  è  necessariamente  anch'essa  ne- 
mica, né  può  prevalersi  del  privilegio  della  neutralità 
ai  cui  servizio  nessuna  delle  sue  parti  é  destinata. 


>        « 
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LEZIONE  XXYI. 


Del  Bloceo 


Paitemitto  finora  del  diritto  che  compete  ai  ueutrali 
di  foro  con  ognuno  dei  beBigeniBti  mi  oommercio  pa* 
cifico  ed  imparzkle,  e  del  diritto  correlativo  che  faaiiQo 
1  belligeranti  di  opporsi  al  loro  conmiercio ,  queloni 
sia  parziale  od  ostile.  Evvi  per  aliro  nii  caso  in  cui 
possotto  i  belligeranti  interdire  ai  nentrali  nomettUi- 
neaneate  il  commercio  che  fanno  sovra  certi  pirati 
del  territorio  nemico  sebbene  qaesto  commercio  nom 
abbia  alctin  carattere  di  pareialità  o  di  ostilità;  ed  è 
il  caso  in  cui  qnesti  punti  sono  bloccati  per  mare; 
ciò  che  ha  luogo  quando  è  vietato  1'  approdo  dei  le^ 
gai  da  guerra  del  belligerante  che  vi  si  trovsane  di 
permanenza.  Ma  la  legittimila  di  ^atta  proibisiiMie 
non  dipende  dai  doveri  della  neutralità  e  deve  ripe- 
tersi da  ben  altri  prìncipi. 

Ove  un  belligerante  blocclN  reaimento  una  piazsa 
marittima  o  non  marittima  ha  diritto  di  impedire  die 
vi  si  entri  o  se  ne  esca  ;  ma  il  fondamento  di  questo 
diritto  non  istà  heir  interesse  che  ha  l' assediaste  di 
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togliere  le  comuiiiQiii^iii  y  fibbei^e  nel  «principio  della 
sovranità.  Quando  un  esoicito  investe  una  piazza  iioti 
marittima  e  cerca  o  d' impadronirsene  a  viva  forza 
per  via  d'un  assedio  regolare  ,  oppure  di  ridurla  a 
cedere  per  fame,  mediaste  un  blocco  rigoroso ,  esso 
ne  occupa  le  circostanze  y  invade  il  territorio  che  lo 
circcMida.  Ora  per  questo  solo  che  il  belligerante  o^ 
cupa  uu  territorio  e  ne  ha  l'attuale  possesso,  acquista 
il  diritto  di  farsi  ubbidire  per  tutto  il  territorio  che 
egli  possiede;  e  i  neutrali»  che  non  possano  erigersi 
in  giudici  delle  ragioni  di  due  Stati  che  sono  in  guerra, 
wn  sarebbero  ricevibili  a  contestare  il  diritto  delfoc- 
oupante,  peroochà  allora  gli  eoatestetebbera  pur  quello 
di  foro  la  guerra,  e  dì  icipadrdiiirsi  del  tevritorio  ae- 
nieov  ciò  die  ia  definiiiva  :  sarebbe  *  giudicare  sol  me- 
rito della  sua  capsa.  Quindi  la  conseguelHUà  che  il 
bettigerame  puf^  interdille  m  neutrali,  come  a  quakuh 
qua  altro,  il  paasaggio.  sul  territorio  da  lui  occufiaio 
m  che  si  tnova  al  -  preeente'  sotto  la  sua  ^ovraaiià ,  e 
cosi  interdir  loro  il  comanercio  coi  luoghi  a  cui  noD 
potrebbero  recarsi  sensa  traversare  il  territorio  oecu- 
pato.  Questi  prmcipi  incoatestabUi  in  terra  procedono 
«guaknente  sul  mare.  E  diiarfi,  se  ' egli  è  vero. che  il 
Mare  no»  sia  susèettivo  di  (occupasione  o  di  poasesso 
permanenti  e  durevoli,  non -è  »en  vero -che  è  suscet- 
tivo d' un  possesso  attuale ,  in  questo  senso  che  Io 
«patto  occupato  da  un'amata,  da  ubù  flottiglia  od 
anche  da  un  sólo  vascellaè  momentaneamente  soggeto 
iriPoecupaote  ugualmieilte  cbe  tutto  Io  spazio  all'iogiro 
fio  Isr  deve  «giunge  il  trarre  delle  artiglierie.  AppiisH» 
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pevétiè  il  niar«  è  eemam  a  tane  le  nazioAt,  e  a 
tutte  è  dato  di  navigarvi,  aessuRa  può  coiitesttfre  ad 
un'  altra  U  diritto  di  montéiiersi  Bel  luogo ,  ove  ha 
eréduto  coiiveoiente  di:  ancoi^r  le  sue  navi;  ioè  pò* 
trebbe  venire  a  oolloGami  nelle  medesime  aeqae  senza 
eorrer  rischio  di  vedersi  respista  colla  forza,  e  senz:& 
sottomettersi  alla  ginrisdizisne  di  quelli  ehe  già  le  oo^ 
eupanok.  Allorché  dilnque  un  porto  di  una  piazza  ma- 
rittima si  trovasse  bloeeato  da  un  numero  di  navi 
sufficienti  per  o<xii|^rna  le  vicinanze  in  guisa  che 
nessuno  sp^io  intermedio  sia  al  coperto  delle  loro 
batterie  ,  1'  occupante  può  interdire  ai  neutrali  come 
a  qualunque  altro  il  passaggio  su  quel  tratto  di  mare 
che  si  trova  momentaaeaiàiente  sotto  la  di  lui  sovra- 
aiià/ecosl  ogni  ccmiunicazione  nel  porto  bloccato,  non 
diversamente  da  quando  l'occupazione  succède 'in  terra. 
E  il  paragone  tanto  più  corre,  quamto  cite  i  legni,  i 
quali  bloccano  »na  piazza  marittima,  invece  di  trovarsi 
al  largo,  ciò  che  ora  esigerebbe  un  numero  troppo 
considerevole  9  cercano  sempre  di  approssimarsi  per 
quaiito  è  possibile  a  terra,  e  così  di  restare  nel  mar 
litlor^le  che  fa  parte  del  territorio  nemico;  per  forma 
che  l'oceupazione  del  belligerante  colle  sue  forze  ma»- 
ritiirae  si  sostituisce  a  quella  del  nemico  nello  stesso 
modo  che  quando  occupa  col  suo  esercito  la  parte 
terrestre  di  questo  territorio» 

Dp  ciò  consegue  che  per  essere  efficace  il  bloceo 
dev'  esser  reale  :  in  altri  termini,  perchè  siavi  Uocco 
è  necessaria  la  presenza  di  forze  suffioienli  per  occu- 
pare tutti  passi  vietati,  poiché  il  diritto  di   interdire 


—  iso- 
le com^kaoiom  riposa  sul  possesso  e  hi  sovranità  * 
le  qmU  a  loro  volta  riposono  sul  fatto  della  oecttpa** 
uoae,  E  tale  è  la  de&Hzione  del  porto  bloccato  che 
qsuì  tutte  le  potenze  di  Europa  si  aceordarono  a 
dare  accedendo  alla  dichiarazione  ddla  Russia  de*  S8 
Febbraio  1780,  «  Poitr  deteramer  ce  qui  caractérise 
e  im  pori  blocpié,  oa  a'aceorde  cette  dénomiaa*- 
«  liott  qu'à  colui  où  il  y  a  par  la  disposition  de  la 
«  puissance  qui  Tattaque  avec  des  Taisseaux  arréiés 
e  et  siiffisamnieHt  proches,  un  danger  évìdent  d'entrer. 

Ritenute  queste  nozioni  le  quali  derivano  Alla 
•  stessa  ualttra  delle  cose  è  facile  far  ragbne  di  certe 
singolari  pretese  che  in  questa  materia  si  affaccfamo 
dall' Inghilterra.  Tale  è  il  famoso  blocco  di  gabinetto 
o  per  noUficaiionem.  Si  è  voluto  che  a  stabiiire  1^1- 
mente  il  blocco  bastasse  la  semplice  dichiarazione  del 
belligerante  signiSeaia  ai  neatrali  die  egli  mtende 
considerare  come  bloccato  questo  o  quel  porto,  que- 
sta o  queila  parte  ed  anche  la  totalità  delie  coste  ne- 
miefae^  e  cottseguentemefite  prosmve  ogni  sorH  di 
commercio  e  di  comunicazione  de'  popoU  neutraSi  coi 
luoghi  nella  dioiiiarazìone  indicati.  In  difetto  sistema 
il  belligerante  non  si  cura  né  di  occupare  il  mare  ter- 
ritoriale dd  nemico  né  di  conservare  la  eccupa»one. 
La  sola  notifiemcione  costit»isce  H  Moeco  completo. 

Da  questo  principio  gì'  Inglesi  desunsero  doe  cod- 
segtteiize:  la  prima  di  esse  si  é  che  appena  il  blocco 
di  'un  kic^o  è  notiGcato  aHe  potenze  neutrali  diviene 
obbligatorio  non  solo  nel  senso  che  nessuna  nave  neu- 
trale può  penetrare  nel  porto  che  dichiarossi  Mèccate, 


ma  dtoewa  la  quelb  die*  talli  i  |N>fieÌfrm0iitfMi>'M)!> 
bo«o  soli'  istante  asteMfsi  dal  Are.  tàcma  «pedUcóe 
verso  cpiesto  porto,  sicefaé  quala AqHe  nave  t>arilta 
dopo  la  botiBcazione  che  s'  ineostrosse  io  afelo  mare 
aUa  più  grande  di9tiattxa  dal  porto  bloccalo,  ma  de^ 
atìnata  pel  medesimo,  avrebbe  a  considerair»!  coofee  eo^ 
pevole  di  violazione  del.  bloceo,  e  potrebbe  essere 
eoo^ftcata.  Il  dottore  WilUam  Scott  esprimeva  questa 
opìnioiìe  nel  modo  seguente  :  F  efletto  di  una  ootifi- 
cazioiie  diplomatica  ad  un  governo  straniero  è  quello 
di^  avvertire  tutti  i  cittadini  di  questo  f^verno.  £i  s|i- 
rebbe  ridicolo:  cbe  questi  eìttaditti  fossero  ammessi  ad 
allegare  l' iguoraoza  di  tale  notificazione  mentre  è  do^ 
vere  dei  governi  di  reodeme  avvertili  i  loro  sudditi 
di  cui  devono  proteggere  gli  interessi.  Io  sostengo 
duniriue  cbe  uti  capitano  neutrale  non  può  giammai 
allegare  l'ignoranza  di  uu  blocco  noliB^to.  Un'altva 
distinzione  fra  un  blocco  regolarmente  notificato  ed 
uo  blocco  puramente  di  fatto  questa  si  è ,  icbe  nA 
primo  il  semplice  fatto  di  mettere  alla  vela  pel  luogo 
bloccato  basta  a  eosf ituire  un'  offesa  verso  il  bellige^ 
rante.  Si  deve  presumere  cbe  la  notificazione  per  la 
revoca  del  blocco  sareU)e  formalmente  eseguita;  fino 
a  che  questo  avviso  non  sia  dato,  il  porto  deve  con- 
siderarsi come  chiuso ,  e  dal  momento  che  si  fece  véla 
per  questa  destinazione  h  violazione  del  blocco  è  com- 
plèta, e  vi  ha  lubgo  a  confisca.  La  secoiida  cdkse- 
guenza  si  è,  che  quando  esiste  un  blocco  di  fìa^oil 

•  > 

medesima  non  s' intende  cessato,  se  i  legni  destiàatS 
a  mantenérlo  si  nliòntanaronè  in  sei^itO'  di  una  tem- 
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nuMabbsyw  e  fw^vy^dersi  41  mm\  imw»^  perchè  H 
irfoooo  |$^9)i  4mi  k««teéiite  tollo»  è  d'  uopo  che  la 
aftH9^  9i^0imi^  si%  «ma  ftcaceiata  daUe  fera^   ddb 

j^oi  D09  perderemo  i)  tempo  a  diiOMlrsire  la  «erroBeka 
4i  siffaite  ooos^ttevse,  dopale  abbiaiyio  aaUoipdta- 
m^ite  dimo^lratà  la  ì«sus$i$ienza  det  priooqpio  da  cui 
derìvpao.  Sgte>  bh  ^pHK5e  os^^vare  cbe  le  coìasegiusiize 
soao  relbwe»te  dedito;  ,il  otte  piiova  che  m  pw  ^ 
^r  logidi  aaehe  ^$ieiiendp  gti  errori  più  masi^iedt  f 
le  più  9p^rie  iiigiu»tizie;;sicchè  V  Inghilterra  potrebbe 
dire  come  il;  dìaveì^  in  Danl^:  i  £  «9«  ^pevi  tu  ebe 
loìco  io  fiossi?  » 

Senpncbè  il  |;overno  britaniiioo  90P  si  s^rre^  a 
qfie^ip  pupto^  e  pretejad^D^Q  di  gii|$tifiea?&i  in  food» 
al  lopscb^  e  diiiMp«t.rai?e  che  p^iHo  qop  diparti^s^i  dai 
princlp  del  diritto  delle  gen(ii  ii)|{^^^^  ^  sostenere 
che  il  bloisco  è  reale,  e  per  cpes^^ejaiia  lw>'iim>9 
pgDÌqualToUa  la  poteaza  che  le  prQc|siiiKi  po^iadf 
una  forza  navale  ba&(ev<^)e  a  st^bU^rlo  eQinpleiani^Me* 
Coaì  parlava  il  sig.  Forster  aaiba«(uatore  ingle^p  presse 
gli  Stati  Uniti  d'  America  in  uà  suo  dispaccio  al  pre- 
sìden|e  di  quella  it^piubbltca-  «  M  (grande  Breiagne, 
«  §crii^vaeflì,in'ajawais  c(^©^é  qqe  suiyaut  Vnsage 
«  du  droit  des  gens  tout  ))1ocm^  pqur  pouv^ir  étr? 
«  l\»&tì64  dpijt  étre  appny^  de Jw?e  snffi&antó  et  wet- 
e  tre  en  daqger  tout  navire  qui  tenterait  d'écbapp^ 
«  à  ^9  dku.  Ce  flit  d'«pr^   se  principe  r^conna 


t  ^«e  It  Ueem  sdè  itOd  né  Ibt  boMfi  par  moiMlfttir 
n  'Fw:  alo«s  iéwetiito  <d?Éuit ^a'a{N^  iqnMl'  si^  'fiti 
f  conttiica  f  8^  uà  mppoH  dti«biirean  de  Vktìitiàié 
€  /fÉ'elle  aYiHt  et  -  ewplofMi  tows  tes  moyenè  clè 
f  gtrder  k  ctee  itepais  Biwi  j^t^iTà^*  l'Elbe ,  él  'de 
f  meura  rédieneat  ce  blooi»  à  «xéeiMioii^  It  é^i 
i  d0Bc  juste  et  Àéfptàtùe  xlte  «oa  origkie,  {Miis^ii'li»élftii 
t  stppwjé  Wki  ém^  VvilbdUt^^  ^i^m  éffet<  de  l^ifréea 
f  Miffi&miilasw  1^  ' 

Lswiaaid»>  a  pait^  ogan  ossèrtaitMe^  ia  Kaea  di 
fatua  é  fadle:  vedere  ebe  qmsla  adsaate^  ò^e«tìltiito 
di  fondameaiia*  La  nefalià  4al  btoco^  cónéi^é  ivif  un 
finto  ::  positivo,  BcrUa  coacpraia^  mila  ocoeopaaidoe  e 
nella.  conaervaMlia  aotta'  il  |H^rio  daaiioio  di  quella 
paffte  del  mare  lerribariaia  o  coiaime  ctie  sopragindica 
1'  lagreBao  del  parto  Uooctfto,  Ora  quand'andbe  Fin- 
gbitteiva  avesse  avat^;  U  ebe  non  credo j,  an  'naviglio 
sufficiente  per  esefpttira  ta  misura  proelaoiatay  flacbè 
i  «ruSceUi  e  le  fr^te  rtmanatano  ne*  suoi'  poni,  non 
coiiqiiisitav9ai  H  teririiaHo  vmaà&kf  non  si  mettevàao^iu 
perittola  le  aaVr  tfeuf n^l  ebe  Jsi  preeeatfi^se^o  per  m- 
tfàre  sei  pevii  bMecaii,  in  ana-  pait>la  ^  no^  vi  el*a 
Uoceo  fìibrebò  aÉMa  'Cartii;  Ad  ogni  aledo  H  blocco 
noft  ai  sarebbe  flitco  che  per  via  di  ecoei«ra$.  ed  è 
eiò  che  p(ri  in  soslaitta  Tlnghilterra  ri^faióetaisi  a  dire^ 
Ha  '  con  ^^aìf aUa>  ripiega  aon  tìiiglieravaii  punto  la  dì 
lei' causa  tiaiipeitta  al  priaelfii'^  e^  an  nuovo  pre- 
testo che  si  aggiungeva  agli  antichi,  era  sempre  ili 
blocco  per  iMifhmùmem  sotto  una  auata  masdiera. 
Per  convincersene  basta  esaBÙo^e  ebe  Còisa  sik   ana 


^P9ii9i;«  e  i^epMeiJa^  di&r^iai'  die  fMMft  Mi  i^ie^ 
i|t'at|p  e:il  bìmm  e  Une.  enoìsièref  osserva  a  <juesto 
c::ff<]q[K»fHo  Jl  SiRg.  JUbtttefeuiUe  (4)i.iK>iisÌ6te  daiis  le 
c.fait  d'efivoyer  w  ou.plii»ìeiiR»  bàùmeuts  de  guerre 
«.ofi  anmés  eu^  guerre  poMOurjr.ciertakiSparagesrpIus 
ft  Qil  ipoìpfl,  éteiiifais,  :pQ«r.aUaqHer'«t  4»l6ver  les:bdi 
«^  tiiiieiUft'eBnewa.qtt'iJl  p6iiTeiii:i!eiicDiiiarer,  et  empé- 
i  cl^r  les  navires  jie^mrct»  dbe/fainei  le  comoieroe  de 
e  contrebande.  C'est  un  acte  de  guerre  iadèketaàné; 
41,  SO0  ri^rsK^ère.  special  est  de  panoenrir  certaines  ré- 
M  gi^Mis»  sa  missìon  eal  d^  oaìfe  à.  reottéw  dune 
.  € ,  '  iqsuBJière  g4P»érale  aaus  iaocune .  spédificaiiDa .  à'iuk  fieu 
•  déterminé*  Aioai  une .  croate  peut  compreadre  les 
ff..parUe$  les  plus  élesduea  de.  l'Ocóui* «elle peut  étre 
4f  faite  par  une  e«cadre>  par  .imt  floUe  tpuissànte; 
e  .ni^ìs  aussi,  ei..c'e8it  Tiiaage  le  pine  frequenta  elle 
f  :peQt  étre  faii  .par  w  Mtìmem.kolét  paruoe  cba* 
€  loupe  cauomiière  ,  par  uu.anBateiir;  car  lescourses 
4f  de  jses  djsriiìers   no^virea  preooeQt  .spécialineut .  ie 

<  non  de  croìsière»  Vaigli  :  cette .  fasbtesse^  réiendue 
e  de  la  i9er  soiinufie.à  la.  crociare  n'est  pas  diioimié» 
e  L^é^pa^e  dausJequeLune  goelelle:  émUìt  sa  croi* 

<  sìère  peut  iire:  de  plusieuràceallMnesde  lieu^*  de 
«  ipéme  que  celuì  assìgné  à  une  flotte  nembreuse. 
€  .1^  croUièreteM  doQC  un  acte<de.,guerire  :Jndéte^ 
f  mine.  Le.Uocusau  cooti^aire  est  un^  a^te.  dont  le  biU 
«  >e$t  M^i  s'^niparer  d'un  pori  #nnemii>.  m  du.moii^ 

.(4)  &i«tefeoiUe.Droiis  et>D»voif8^d«s<N»tiMM  Me«tr«  Tit 
n;.,Cha(i,lI,.5»ct.,J.       . 


*  le  pi^iVI^r-'itteè  y««««Wfc^'  qà«  lui  fotiHrif^ te-  <;òiiip^ 
■*  mercé;  én   férMItr  ^on    efldrée'  aiil   Àiàvfi^è»   qtiri 

<  VétìlenC  fpétìittétèt  à  celile  ^ùi' désiìNsiii  éìi'softif; 
f  he  bloeii^  esl  Ili  c^mqtiéce  et  rocetipstiioii  petiùtt- 
€  nenie  des  abords  du  lieu  bioqu^t  1^  cityi&ièrè  >fl(t 
c^  m'  càUtraifé  ìé  p»m>tii%  de  Ja  mèr.  Le  «csiractièrè 
e  constitiiiif  du  premier  est  la  flxtté  'des  bàttati; 
«  qiai'lé  fotoeiit  éeM  de  la  sei^oodè  est  au  con- 
f  iraire  là  mbbtfHé  de  €e%  Mtiments;  eiì  croi^iSre  Fé 

<  vais^edu  ne  s'at^té  pas,  H  est  sans  tiesse  én  moti^ 
«  temente  il  'è'^pftóchB  H  d'%h»giie  de  la  cdte-^  fl 
«  ne  fait  que  passer  d^vabiléis  poititsdu  liltorat  i&(m>^ 
«  vdfit  très  éiendK  qu'it  parconrt:  Le  fobcus  est  fa 
i  '^tìséquènee  de  la  pri^  de  polseiisibn  réetfe. 
t  d'une  p9rtie  du  lerrJtore  eìmemi^  de  cette  panie  de 
4  la  mer  qui  est  sóumise  à  sa  sòuv&faineté,  de  1& 
r  lìoiiaqiiéte  de  sa  juridlctioii  ;  il  n'ièxisfe  qn'aufaitf 
«  que  le  faìit  dont  il  est  la  ccnséquenee  esìste  taf 
e  méfàé.  Or,  patir  opérer  la  conquéte,  ponr*  la  eon- 
«  server  il  '  faiic  néeessairemmeut  noe  force  perìna- 
€  nénte  ei  '  ai^sezs  considérable  pour  iiive^siSr  lés  lieui^ 
e  bioqaés^y  |ìiidai*'èmpA(^er'  par  la  lotte  !qaì'que  cé 
e  eoli  d^  «utrer  sans  f  a^ierisatioi}  dtf  conqu^ant; 
e  La  croisfèi^e  iti^  pré^^le  aueun  de  ces  caractères^; 
«  lY»  btcitnènt  qiii  |ms^  en  r^è  étàn  poit  et  contt^ 
t  me  sa  ròuié-  sam  s'^m^er ,  pour  De  reparattre 
«  ^ù'a^rte  ^  ptusièurs  Jòtn^s ,   quMliftefbis  méme  apr£é 

<  ttà  p^as^  Ibtigtettipa  d-absenoe;  iieaattrait  pìp^itendr^ 
«a«mr 'follia  «onqnèle  de<  tome  la  puhidde-isriiiér 

<  ^far  iiii  parisounte;  H  efteora  motes  amir  .oooserttt 


«  .,^tift:  QQn^nètei  Ami.  m  frewmit  4p0iir  /eKmfrfe  te 
«  hloeuis.  de  ii896«  %w  comprtnaitt^ut^  les  4Ates 
«  49pi|)s  TeivboQebiHre  eie  l'Elbe  iwf^  el  y  iiomprìs 
(  J^  ifonl  de  BreBi,  i'^xéQtt(i(Mt  età  blQcaa:eKltt  wg^ 
«.oanaaibfe  urès  ooii$idérablet4e  TaM«$eeii^4eftterr6. 
f.  Ho  petit  «ombre  4e  )4lioi0fil^  ìégGt^  ime^  ^« 
i^.cMojopeeAiiowìère  po«vaU  éMb^rionis  (sroUitee» 
.  Kè  qui' Aoisee  le  »erie  delle  invem#fii  ieglestia 
Qialeria  di  blocco  :  ne  nevennerp  «MOisii  1109^  specie 
fibe  è  venuneiite  incredibile*  Abbewciiè  il  .Ueeoo  sia 
Ufi  atto,  dì  guerra,  pure  eeppero:  lii)trat^.il  jUocco 
pacifico  ^  QP  bleeoo  formalo  oootro  di  npa  ^ziope, 
laieiitre  protestavviQ<^  di  esaem  cob  la  medesifim  io 
perfetta  paoe,  e  ehe  tollero  (dalle  altre  riapetUitOi  qmne 
le  si  es^e  dai  nentridi.  E  eiò  ^c  ;  vi  è  di  aurabiie 
^.  questo  rignaedo  ^i  è,  che  l' lagbiiterra  fu  ,|iea  ^aolo 
iqpprovata^  ma .  ìmtta^  e  ajujtsiia  da  quelle  ^ste$ae  a^ 
^oi  che  per  le^  iaiiatiiBi  avQeao  seaqim  ei^erosao^ate 
difeaa  la  eausa  dei  neetrali  eoo^  «di  lei»  YogUo  dire 
la  liassia  e  laFraQoia,  Il  primo  eseaq[Mk>  di  an.&tta 
di  que&ta  eature  ehe  ci  preaenta  la  ateria  risiile  al 
I9S7.  Da  qnaai  6  anni  T  imqiioro  OtAcmiauo  faeèm  » 
Pìiìk  grimdi  aiairzi  fior  aotloideuere  le  Grecia:  ribdla^ 
taaj»  e  1^  oatUità  aveeeo  a^wslOv  jl  ^raiti^te  della  più 
crudeltà.- Lik  Franata,  la  Rn$»ia  e  T  liighiUer ra 
divpof^  ^e  a  'qvMsi  guerra  iH  :  ealeiwi^io^ 
DopN»  eaaorai  t^eeerdate  nel  trattate  ^de'. 9 Joglifi  i827 
iMfNENiefe  tiB  paegeito  di  ootnpoaiawite  aA&  diie  Hti 
dtehiataitdo  .ehe^  ae  iahnia  iriU4elK>  motév&sfleiaaiea* 
fi^^  agirebbano  di  «oneart»  fet  cfinaegwe:  lo  aoapa 


cke  M  arcftoo  piefisti».  La  Pi(»rta  Qctt  Volle  aecéltact^ 
qneste  ìitoerv^nlo;  chò  9  aonie  d*  ihterrentoi  «  voà 
aitm  loetrtaroDO  le  ^pcskiooi  a  lei  fatte.  Allora  le, 
flotte!  degli  afleaii  bloccarono  Unite  te  co8t«  della  Gvo* 
cja  w^  atanzìavailo  oaerciti  ttircbi  perchè  non  noe* 
vesse90  «jini^  e  perchè  la  fldtta  tBrco<^gÌ9Ìa  non  nseb^é 
da  Itevatinò.  Qaosto  Uòeeo  Iti  dicUarato  obMigatoiio* 
per  gli  alirt  popoli;  ed  è  notabile  cbe  i  rapprotc»- 
tMCi  delie  tre  Poteoze  a  CostanitiDopoti  non  cesaavatto 
di  protestare  che  la  pace  dhirara  sempre  e  l  amficizia 
dei  loro  Sovrani  per  la  Porta  non  era  cessata.  Tutti 
conoscono  I'  esilo  di  quel  preteso  biacco.  La  battaglia 
di.  Navarino^  disuroggendo  tutte  le  forse  navali  otto»-. 
maoèy  costrìnse  il  Gran  Signore  a  sottoscrivere  le  eon^ 
éizicmi  imposte  dargli  alleavi.  Arauinaiaiido  al  Divano 
il  risuètnto  fatale  di  quella  gìornatai.  fli  ambaaeiatori 
Inglese,  Francese  e  Russo  dichiaravano  sempre  die 
non  perciò  A  era  alterala  la  pace;  alle  quali  impn<T 
denti  parcrte  il  Heis-Effendi  avea  ragion dr rispondere  : 
«  fracassate  il  capo  ad  un  uomo,  é  ditegli  intanto  die , 
siete  SQO  atnieo  :  questo  o  signori ,  è  un  proceder  da 
matti.  » 

SojpK)  tal'  epoca  V  Inghilterra  usò  ancora  di  qujesito 
mesi^o  per  ridurre  uno  de^  nuovj  siati  di  America  a 
darle  la  soddtsfiizione  die  prelendeva  ;  e  la  Franeia 
Io  mise  in  opena  contro  del  Mesaieo  sempre  coHa  prò* 
testa  di  non  aver  guerra  contro  a'Messìeani»  awegna* 
cftè  eoa  ttii  Ytvissiinè  assalto-  occupasse  la  fortesca  di 
S.  Gbvédni  ^i  U41oa.  Finalmente  nel  1838  rfalghil- 
terra  erta  Francia  iaaienie  foniiaroaQ  toi  biooi^Oi  coa^ 
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tro  a'poriì  deUa  RepiriiUfca  Jkrgefliiiiia.  SH&nio  bbccot 
ducato  piùb  €fae  V  assedio  di  Tro|a«  cesaè  da  poco  lem- 
pò,  e  lè  poteaie.  da  xiii  eira  dicipianicor  ^  sostenemia 
nos.oflBel'  mai  ve«uUinieno  lapstìsè  era  faaro  e  ia  re- 
pubblica Argeniiaa.  Esse  vbglioao  che  quesio  blocco» 
il  quale .  veone  anche  dipiaeiaticaHi»me  noliGcate,  à 
rispetti  d»i  aottirùli»  e  adentpìoào  pereiò  le  forindlìtì 
coosuele  in  simile  éi^ostansa.  Questa  condotta,  è  ella 
oofiforme  ai  priiicìpi  dei  diritto  internazionaie  ?  M» 
nò:  il  blocco,  coino  già  dis&t,  altra  còsa  non  è  che 
la  initerdizione  del  passaggio  prò ntiqziata  dal  sovraiio 
sovra  una.  parte  dri  territorio  soggettò  alla  sua  giù- 
riedisiòne.  Onde  avere  rqueslodiriit»^  bisogna  che  la 
nazione,  da. cui  vuole  esercitarsi,  conAnei  .eoi  rendersi 
padrona  'del  'trailo  di  terra  e  di  au^e  «su  eniiVaioié 
interdire  la  cireolaaione  ;  in  altri  tennifii  bisogna  che 
cominci  col  farne  la  conquista*  Ora  perchè,  siavi  luogo 
a  fare  una  coiuiuista  su  di  una  nazione  bisogna  aver 
guerra,  con  essa,  perocché  la  giserra  ^la  paò  dar  ih 
ritto  ad  un  popolo  di  nuocere  ad  un  altro,  d'  ioipa- 
droiiirsi  di  ciò. che  possiedo. >  di  spogliarlo  del  «io 
territorio,  e  privarlo  del  commercio.  Atti  di  talaa^ 
t^iira^  commessi  in  tempo  di  pace,  sono  att'Ontaiti  alla 
libertà,  aHa  indipendenza  ddla  Nazione  contro  cui  si 
commettono.  Sono,  a  forbire  il  vero,  altrettante  pira- 
teriti.  Sev  considerata  sotto  questo  aspetto  il  bto>cco 
non*  può  sussistere  senza  la  guevra ,  molto  meno  lo 
può*  se  si  considerano  i  dipitci  ed^  i  doveri  dei  pop^fi 
pacifici.  La  navigaaone  e  ticommok^eio  son  liberi  per 
tutti  i  popoli  del' movdo»  Tultrlianiio  diritto  io  teiq)o 
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di.pàcerdì  fare  qii^  ipafficociie  stìotù  eonvieiie,  eé 
imtt  terza- Bsoione  non  paè"  niflfi  metmre  o&tacolo  al 
couMDeroio  di.  oltre  due  senza'  rendersi  ce^Tole  di 
un  g^vifisin»»  «lUenlsito.  'NelMStema' dei  blocco  paci- 
fieo'coliti'  che  blocca  trovnsiJn  pace.éon  cokii  che  è 
bloccato»  e*  eo]l' allro  che  si  .presenta  per  entrare  nel 
porta»/Quesl'  ultimo  iinol  fare  il  codimìerim;  H  sedoàdo 
ni-  consente  :  come  c^  entrai  il  primo  ad  opipcorvisi  ?'€on 
quai' diritto  può  egK  imporre  la  sua  Tolohntà  agli  altri 
dtn  ?  il  di  hn  stretto  dotere  sr  è  di  rispettare  V  in-i 
dipendenza, (fi  tutti  i  popoli  coi  qoak  è' in  paoe^  né 
può  arrogarsi  di  dettar  tai  léggi  a  chi  non  è  ^otto» 
postoralla  sqa  giurisdizione.  Pertanto  questa,  oppo* 
sizione  al  commercio,  che  due  imztoni  libere  vogliono 
fare^.tra  loro^  è  una  tiolazione  dei  doveri  che  tneoaif 
bono  »a  chi  la  fa,  una  violazione  dei  diritti  che  com*: 
pelano  a  colete  ebiitro  dei  quali  si  fa. 

Dooaanderà  un  i^lantuomo:  donde  mai  questo  con-*' 
tFosensof?  Perchè  Je  anzidette  potenze  non  hanno  leal- 
mente: dichiarato  la  guerra  contri  la  Pòrta^  il  Messico, 
e  k/  Repijd)bB€Ìi  Argentina ,  sp  Vìvevano  ragi<H)e  di 
farla?  11  iperebè  non  à  difficile  a  capirsi ,  e  dipende 
al  solilo  dall'  interesse.  In  primo  luogo  trovarono  più 
comoìelD  A'tton  interdire  il  comniercio  ai  propri:  sud- 
diti sii  tatti  i  punti  del  teeriterió  di  quella  nazione 
di  cui;i)teccano  una  partOt  di  non  esporre  la  loro  ma^ 
rina  >  si^eantile  aHe  intraprese  4fA  oorserì  nemici^  i» 
miai. parola. di  risparmiare  al  loro  paese  lu  perturba* 
«me  che  inevìiahiimente  risulta  da  uda  diobiarazion^ 
di.  |fue9na;> . aneorcM  la  f^tena»»  a.  cui  s' ioiiiaa   soft 
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possa  ìqiirare  aldin  serio  timore.  Questo  iisteoMi/tgii 
è  vero,  fii  ricader  su^  estranei  ma  gran  parte  dogii 
ittcoinreiiieBti  oke  si  evitano  da  dii  lo  mette  ia  open, 
è  ingiustissimi)!  è  contrario  a  tutte  le  aonoBi  dee  di* 
ritto  dette  genti,  ma  è  vantaggioso;  e  questa  eensi- 
derazione  inista  perchè  i  potenti  non  bìadiaa  ad  akto. 
e  Sola  uliliias,  insti  prope  mater  et  SBqui.  i  Arroga 
die  un  popcte  didiiarando  la  guerra  ad  un  idtro  piti 
debole  di  Ini ,  si  estima  olUigato  dal  proprio  enìm 
a  provar  la  sm  forza  abbattenddo  pronianifentè  ;  ms 
per  soddis&re  a  qpesta  vanità  bisógna  6r  la  puan 
davvero,  Noqiiegarvi  tutti  i  mezzi  ordinari  e  in  ispecìe  oo 
cupare  il  territorio^  vale  a  dire  bisogna,  in  ispecie  quando 
il  nenuco  trovasi  td  di  là  dei  mari,  fané  eonsideitfoB 
armamenti,  trasportar  truppe  ed  un  materiale  impor- 
tante, in  una  paroia,  bisogna  fere  una  spedizione  ec- 
cessivamente dispendiosa,  e  di  cui  H  dima,  i  venti > 
le  procèlle  possono  sovente  ecmipiiomettere  il  successo; 
questi  ittcònvenienii  sono  evitati  mediante  il  blocco 
pacifico:  non  vi  è  gnerra^  non  si  vnol  fare  la  guerra; 
si  vorrebbe  solo  lo  scopo,  a  coi  In  medesioiai  coódur" 
rebbe:  se  ne  risparmiano  ie  spese  e  T  amor  proprio 
è  salvo.  * 

'  Gondudismo  adunque:  iion  ti  può  esser  Hocco 
seoaa  la  presonzn  di  Come  sufficienti  ad  impedire  o 
a  >  rendere  estremamente  pericglose  I^  tiigreéso  nel 
hiogo  Moecato.  E  il  neutrale  è  in  diritto  di  vviicofe 
se  il  btoeco  realmente  esista  ;  per  In  qual  ooia  i 
generalmente  ricevtito  presso  le  Mazìeni  4dié  3  ooman* 
éSMe  ddta  '^ediziooe  destinata  per  mi  blocco  devi 
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Um^  k  Sfumate  noiificaiiQiie  a|d  ogni  haatin^to  che 
s^pite^eAli  nel  \vi(Og$  Uo^oaito;  senaa-di  «he  dqb  pvè 
mi  ìnieniem  ^wvm»9k  per  violagioee  del  Uoceo 
medeayÌBBO* 

Fio  %vì  delie  ^esogeiii^joiii  4i  aj^uai  belligeranii  ia 
questa  materia  ;  diremo  onat  di  qiieUe  che  talvolta  fn- 
reno  messe  io  campo .  p^r .  parte  dai  neoi^li, 

Jalnai  pubblìciaii  pensarono  «ssere  «  p?r  legittioiare 
il  :blQcco ,  necessario  ci^  intepaioBe  del  belligeraate 
fosse  di  imp^droairsi  del  hiogo  Uooeaio>  e  per  fconr 
s^iguenzia  ch^  vi  fosse  possilMlìtà  di  piuscir  nelf  «m^ 
p^!^aa.  Qisesta  opinione  vi  sembra  affatto .  erronea. 
Sein^  dut»bi9>  il  blocco  pao.  essere  un  meazo  di  gUua- 
gei^e  a  conquista  piot  rilevane  »  flua  comuaemente  il 
blocco  marittimo  è  per  sé  stesso  un  alto  coo^leto 
di  guerra*  Allora  1*  unico  suo  fine  ò  di  ofu^upare  h 
acque  territoriali  del  nemico  onde  privarlo  delle  riaorae 
che  nel  punto  bloccato  potrebbe  somqiinistrargli  il 
cpmqaf^rcio  straniero.  Un  blocco  stabilito  in  4«eact 
circostanze,  é  perfettamente  lecito  e  deve  essere  ri" 
spettato.  11  neutrale  non  ha  diritto  di  domandar  conte 
al  belligerante  delle  sipte  ìatenaioni  o  delle  forze  ciie 
possiede  per  conoscere  se  voglia  o  possa  impadronirsi 
4el  luogo  bloccato,  coma  il  belligerante  non  ha  diritto 
di  formare  il,  blocco  fittizio*  1/ uno  e  l'altro  (atto  è  un 
Intentato  contri  l'indipendenza  de'popoli»  Se  ai  adot^ 
tas^  un  siffatto  sisteom  bisoguerebbQ.  cercare  un  giat 
(tioe,.  il  qnale  decidesse  in  caso  di  controversia;  oia 
i.  poppli  indipendenti  nou,  riconoscono  autorità  ai  di 
Kipr>^.4t  sé;  bisognerebbe  dunque  jrioorrere  alla  fonia 
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^ie  arai,  coriechè'l  pé>p^*''  netìlt^^  sarebbero  te- 
stretti  di  fender  parte  alle'  t)!stflilài  oppùr  di  sftirire 
ohe  il  bèlNgeratite  violasse  Mòro  diritti.  Uìta  tìtÉÌk 
conseguenza  non  è  ammissibile  e  tuttavia  dis(;cffide  ne- 
eesstfrfatiseiÀté  dalla  regola  pwjposta,  Jt  the  pton  es- 
sere la  stessa  assplfiiamenie  un  errore. 

Egli  è  un  princiipio  dèi  diritto  '  IntertiàfcfetlfiCtó  the 
il  belligerantef  pUò,  sé  te  sua  taàrina  militare  glielo 
consente  /bloccare  tutte  le  coste  appartenenti  at  ne- 
mico, e  per  corisegnens^  ànpadroriìrti  di  tutto  il  suo 
territorio  marittimo,  e  attentanare  da  tutti  i  suoi  porti 
il  commercio  netitrale.  Là  stttó  condizione  pdsta  a 
cf^sta  facoltà  &i  è  fcbe  il  Mocco  sia  Veale  é  comitìttO. 
Óuéstd  principio  è  per  altro  negato  nel  dect^to  di 
Hapoleone  del  2!  Novembre  1806 ,  conosciuto  sotto 
Il  nome?  di  Decreto  di  BerKnt).  Secondo  qu^st'iitto  il 
diritto  di  blocco  è  limitato  (fi  soli  porti  tóifitàrl  od 
alle  piatte  fortlficurte,  né  può  applicarsi  '&I  i)orti  di 
fconitìiercio,  alle  rade,  alle  imboccature  del' fititìi,  ni 
alle  coste  ,  sulle  quali* ntìn  esistono  meì^zi  di  difesa. 
Si  rimprovera  infatti  alta*  Grèln  Bretagna  e  qé'éHe 
<?  étends  aux  villes  et  ports  de  cominerèé  non  forfr 
t  fiés,  dttx  havres,aui  etóttiÉfchifres  des  riv1èrtes,le  di*oit 
>  de  bloctìs  qui  d'après  ia  raison  et  fusage  dHoiis 
1  les  peùples  poKcés,  n'est  applicable  qiì^pt  plàces 
«r  fórtes.  !►  Questa  propbsfeione  approvata  dal  signrf 
Ltìdchesi-PalH  fu  coaibattuta  dai  Pnbblicisfti  frarfcetì; 
(h»t0lan;  Hautèfetì^lle  e  Maséév  Giova  s^  questo  pro- 
)^o^o  riftfrire  le  parole  di  qiiest^  ultimo  strlttorsi 
«  Santt  doiitè,  il  peut  art^ver  que  te  drok  de  Mocui 


~  W9  ~ 

^Bffìkfàé.  aM  im;|s  ma^  |dptifiés  »  jA.  ééfendkift  4o« 
/ttpiiie  «Me  bii  quéiftteft  ftbtts;  Mmmi  ee  n'esi  .pa» 
;iine-i^oii<  polir  ^^1iiì6poi«M.  étm.  mieteik  Le 
.cowneree  paoifique*  «t  imparUaldes  neulres  n'esl 
pas^  èKeiD)>le  rd'abus,  6t  pmit-  aas^ .  eauser  àailiiteae*- 
ìDdnt  de  graves  piéj«diaes  aqx  bdUgéravUt  [cqpen^ 
dwil  ce-iB'e^l  pa&  noe  Bak^n  poiir  qiie  l«s  fièutres 
doivttpu  s'aar  ab^tejur,  et  qoe  les  beH^rams  pvis? 
.«eat  ie  leer  lateiiiiEe.  Da  mèmev  si  Fexereice  de$ 
droits  des  beiligéranu  caode  kidlrecteaieat  quekjue 
dommage  aux  neutres  ^  ceai.  d  doivent  a'y  résigner 
et  respecter  le  droit  des  autres^  ponr  qu'on  respecte 
le  leur.  Il  peat  étre  de  rìotérét  des  bellìgérants, 
pour  appuyer  leurs  opérations  milìtaires^  et  assurer 
la  réussite  d'un  pian  de  campagne  dont  iU  ne 
doivent  compte  à  personne ,  de  bloquer  une  ville 
marilìme  non  fortiCée  ;  et  ils  sont  des  lors  en  droit 
de  le  faire,  parce  qu*ils  attaquent  seulement  la  pro- 
priété,  et  le  territoire  de  rennemi,  et  que  le  dom- 
mage qu'ils  causent  accidentellement  aux  propriétés 
particulières  n'est  pas  plus  un  motif  de  les  empé« 
cher  d'agir  dans  ce  cas,  ainsi  qu'il  u'est  un  motif  de 
leur  refuser  le  droit  de  bombarder  une  place  forte  » 
et  d'incendier  accidentellement  les  propriétés  particu- 
lières qui  sout  dans  son  enceiute.  Si  un  belligérant 
ne  poiivait  jamais  bloquer  un  port  noo  fortifiée»  les 
puissances,  qui  par  l'iofériorilè  de  leur  force  navale 
seraient  exposés  à  des  attaques  de  ce  genre  >  n'au* 
raient  qu'à  raser  leurs  cótes  et  détruire  toutes  leurs 
forti6cations  pour   rendre    ilulle    toute    espèce  de 
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U«eas  nMriiHie*  6oBM|imBiie  ^àamr^.  tei»  mìNì- 
tabbit  qm  proove  la  ism&mlé  dn  prÌMipe  4>|ii)ès 
leqaci  mi  na  pemelliyiit  de  li^oqMrJes  pom  ìmt^ 
liifU*  D'ailleiirs,  le  dangee  das  aboa  4tt  UaeW'  ap- 
ptiqstf  am  (mru  da-  oaiDaieica  iiQii:fortì&ét  s'est  no- 
tabiemani  diminué  par  la  «^oéaské  de  ia  néaiité 
da  UocttS,  qui  uè  peraiet  am  bailigéranta^  quelle 
qae  «oìt  Imr  puisaanoe  aavab»  qae  de  bloqaer  les 
poiots  devam  lasqueb  la  prdaesoe  de  lenr  vaisseaux 
est  réaUoMut  comaodée  par  les  besoios  de  Tat^ 
liqoe  ea  de  la  défeose  • 


LE*IONB  KXTM 


Visita  dei  Bastimenti  neutrali. 


Il  dhil'lo  dei  fieatrali  a  proseguire  in  tMOfo  di  guerra 
un  commercio-  pacifico  ed  imparziale^  e  il  diritto  cor* 
relatiyo  nei  beUigeranti  di. opporsi  ad  ogni  eomnietpia 
pdfKiUle  ed  aitile ,  suppongono  pel  loro  esercìzio  ebe 
h  amuralilà  dei  bastimenti  impiegati  pel  commereio 
e  In  satira  del  caricò  vengano  previamenle  accertate. 
St  In  bandiera  bastasee  sempre  a  provare  da  se  b 
nnzioi|alità,  e  se  r  bastimenti  neutraU  non  si  compro^ 
mettessero  gìananai  eoo  im  commercio  ostile ,  la  soia 
vista  della  iuMidiera  neutrale  obe  sventolasse  su  d'nn 
bnstìmenia,  basterebbe  ad  assicurare  senza  altre  rieer* 
che  la  di  Ini  libertà  e  quella  del  carico.  Ma  la  cosa 
non  procede  ees).  Ba  «n  bto  i  baetimenti  nemici 
usando  d'  uno  stratagemma  autorizzato  dal  diritto  di 
difesa  cercano  sovente  di  cela>*si  sono  una  bandiera 
neutrale  od  amica  ;  dal  cKe  segue  cbe  per  reclprocit& 
i  belligeranti  hanno  il  diritto  di  verificare ,  se  eolui 
die.  iaalbera.bnn  bandi  sm  neutrale  non  fosse  per  «rven^ 
tnn  un  nonicó  maseherafto.  Akrimeati  lusognerdibe 
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riconoscere  in  etsi'  W  0irH|Q'  cft  atfa^ps^re  tutte  le.  navi 
che  incontrano»  pel  timore  che  non  isfoggisse  il  ne* 
mico,  ovvero  impor  loro  V  obbligo  di  rispettarie  tutte 
indistintamente  pel  timore  di  confondere  i  neutrali  coi 
nemici;  alternativa  che  comprometterebbe  ad  un  tempo 
tutti  i  diritti  e  tutti  gli  interessi.  Dall'  altro  lato  può 
accadere  che  i  bastimenti  d'  una  nazione  neutrale 
prendano  parte  più  o  meno  alla  guerra,  trasportando 
al  nemico  armi,  munizioni  ed  altri  oggetti  di  contrab- 
bando, dal  che  deriva  che  il  diritto  di  difesa  autorizza 
i  belligeranti  a  verificare  non  solo  che  il  bastimeato 
sia  proprietà  ««utraie,  ma  ben  anche  se  il  eàrì&o  ab- 
bia  un  caratitere  iAt&e. 

I  belligeranti  hanfio  dun^e  M  diritto  di  visitare  i 
bastiménti  <;he  k^ontrano,  vale;  a*  dìredi^  fare  »bardo 
dei,  medesimi  l'esame  delle  proTe  che  stabiHsMKà  la 
loro  nazionalha,  e  la:  satiira  del  carieo'loro;  foiéhè 
cpiesla  vìsita  è  il  solo  meno  eon  €m  possèaa'Sopnir' 
vegliare  alla  propria  censervazioiie  ed  impedir  ili)'  om^ 
mercio  illécito:  e  da. canto  loror  i^neotrali  ìsob»'II^- 
»ulì  a  sopportare  questa  visita  A  evi  Hanltaté  dev'^^ 
essere,  constatando  la  loro  'neu^^Utàv  dì  a^cBÌMfi 
la  indipendenza,  o  se  il  loro  carico  è  osiile,  di  l)a- 
JHiii  per  aner  fatta  co^  cbe  sapevano  di  non^potir 
fere.  .    •    ■    t  '.  • 

:  La  natura  i^essa  deUà  viska,  las«a  origine,  fl^uo 
fine,  che  m  sostmiza  è  la  legittima  difesa,  éiitostraBO^ 
déntemeiite  esser  des^  un  (ìot(«*e  :aecoriatO'  ai-  beiiii* 
gerante  per  T  ésereisiodel  suo  dhntle  di  gnévra,  9 
«qtiaU  p^  éòhsegnenza  non.fnè^^efisaie^eoket  in  temf» 
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dj  fnetm.  E  per  y6?o  in  lenpo  dì  pace  noo  ovvi  par 
alcuB  narvigasMie  aeceaiità  di  riooaosoere  il  bastimenco 
cbe  incallirà  ìa  ako  osare  ;  ei  non  ha  verua  ioteresie 
a  sapere  se  la  bandiera  ohe  porta  è  vera  o  siqiulaia.  . 
Perdo  nessuDo  iti  tempo,  di  pace  ha  diritto  o  potere 
di  verificare  la  naiioaalità  delie  navi  in  cui  g'  imbaite^ 
Quaado  aoa  yì  è  guerra  le  nazioni  non   banno  altri 
doveri  fra  loro  fuorché  quelli  di  umanità;  in  una  pa^ 
rdasoBO  oompleumenle  e  perfettamente  indipendenti. 
Bon  vi  hanno,  allora  nò  neutrali ,  aè  bellgeranti ,  né 
nemici  mascherati  da  temere  o  da   assalire»   né   per 
omnegnensa  namoalità  da  constatare.  Non  v'  ha  piii 
restrizione   alla  libertà  di  commercio,  non   contrab- 
bando di  gnerray  non  qoindi  bis(^no  od   opportunità 
di  verificare  il  carico.  La  visita  allora,  senza  lo  sg<^ 
riconosciuto  dal  Diritto  intemazionale,  altro  non  sa« 
refabe  che  un  atto  di  supremazia^  ud   attentato  coi^ 
tn>  r  indtpendenza  della  nazione,  che  vi  si  volesse  co* 
stràigere.  Tuttavia  parecchi  trattati  recenti  eoncbìusi  tra 
le  Nazioni  europee  per  Tabotizione  della  tratta  dei 
Negri  huioe  ammeseo  il  diritto  di  visita  recìproca  in 
tempo  di   pace.  Tutti  sanno  che   la  introduzione  di 
questo  diritto  è  dovuu  all'Inghilterra,  la  quale  parlava 
ÌQ  nome  dell'  mnaoìtà;  dimentica  di  avere  per  due  ae^ 
coli  esercitata  la  tratta  colla   massima   attivila,  e  di 
aver  nel  tr«tuto  di  Utreebt  voluto   dalla  Spagna   il 
£atmo80  patto  dell'  mnamo  de  Negroi  ^  vale  a   dire  il 
privilegio  per  30  anni  d' introduite   ileUe  Americhfi 
Spagiittole   annnolmente  il   numero  di  i80fl!   schìata 
iierL  Io  non  voglio  indagane  le  inlMizioni  se  non  se» 
nm.  iKT.  vOL.  11.  •* 
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creie ,  almeao  dissmiulate  della  Cdtoigme   d^  onP  ; 
ià  nòti  voglio  intratteuermi   sulla    assoluta  inefficacia 
dei    mezzi    adoperati   per   ottenere   la  soppressione 
deVa  tratta ,  soppressione  la  quale    non    pnò   essere 
ehe  r  effetto  della    éi?fUà    recata   so  quelle  barbare 
ee^e.  Dirò  bensì  che  questi  trattati  sona  invalidi  nel 
Mo  principio;  ed  ecco  in   qual   guisa  Io  provo.  Le 
naiioni,  lo  dicemmo  ormai  cento  volte,  si  trovano  le 
le  une  rispetto  alle  altre  iu  uno  stato  di  assointa  iir- 
indipendeaza  ;  nessuna  di  esse  ha  giurisdistone  suiral* 
tra;  nessuna  è  tennta  di  sottomettersi  alle  leggi  dei^ 
¥  ajtra^  Questa  indipendenza   si  spiega   singolarnente 
rn  tèmpo  di  pace;  allora  non  conosce  alcun  limite,  e 
il  popolo,  cbe  fosse  costretto  di  sottostare  ai  cenm 
d'iin  altro^  sareU>6  ridotto  alla  eondizione  di  suddito 
del  sovratio^  di  cui    eseguisse    le    leggi.  Quando  la 
guerra  è   scoppiata   questa   indipenden^sa  non  cessa 
certo  di  esistere;  solo,  poiché  il  belligerante  Jià  di- 
Htto  di  nuocere  al  suo  avversario^  riesce  indispensa- 
bile eiie  possa  conoscerlo.  Si  è  per  soddisfare  a  que« 
sia  necessità,  si  è  per   permettergli  di  sperìineniare 
questo  suo  diritto  di  guerra  che  gli  è  ^eoncesso.di  vi- 
sitare i  bastimenti  neutrali.  Ma    il.  potere   cessa*  d$i 
itfDmento  cjbe  ne  cessa  il    motivo^  doè  (kl   momeiUo 
ohe  cessa  la  guerra» 

^  H  sovrano  d'  una  nazione  ò  chiamato  ad  applicare 
le  leggi  aUe  sue  navi  mercantili  «a.  prati^erie,  a 
mantenerle  nell'  obbedienxa  come  tutte  le  altre  paiti 
del  territorio  di  cui. esse  fanno  parte  integrante.  E 
tlover  suo  di  vegliare  a  che  nessuno  ^^iranieco^si  val^ 


t, 
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iitdèlNtaròeiite  della  bandiera,  proprietà  deila  'naucnie 
e  segfìo  tl<4ia  sovranità:  Questo  potere,  non  meno  cbe 
tutti  gli    altri,    ond*è  munito,  ei  Io  esercita    o   per 
fSe  medésimo,  o  per  mezzo  de'  stioi   delegati ,  i  suoi 
comandanti  de'  legni  dà  guerra.  Il  sovrano  legitiimoi 
di 'etri  sono  gli  agenti  diretti,  ba  giurisdizione  su  tutte 
le  navi  che  portano  i  colori  naziouàli;    pub  viiitarlf» 
assoggettarli   a    leggi ,    punire   in    caso    di    contraT* 
vèna^one  gli  abitatori  di  queste  ondeggianti  colonie.  I 
comandanti  dei  legni  da  guerra  di  uno   stato    faannb 
dunque  il  diritto  di  arrestare  in  alto  mare  e  di  visir 
tare  ie  navi  con  bandiera  della  propria  nazione.  Ma  H 
sovrano  può  égli  delegare  questo  potere  ai  legni  da 
guerra  stranieri ,  e  conseguentemente  non    sottoposti 
alla  sua  giurisdizione  ed  alle  sue  leggi  ?  Io  rispondo 
risolutamente  di  no;  perocché  cosifatta  cessione  altro 
sostanzialmente  non  è  che  la  sottomissione  d^nna  nà<* 
ziòne  ad  una  nazione  straniera ,  V  annientamento  della 
indipenderiza  per  la  prima    in   favore    della  seconda; 
è  la  cessione  deHa'  nazionalità.  Né  vale  scfaémirsi  cotta 
reciprocità  :    qiuesta  non  toglie  V  inconveniente  ma  Io 
aggrafva ,    giacché   rendendolo    comune  '  produce    net 
móndo  l'anarchia.  11    diritto  di   visita    in  'tempo   di 
guèrra  presenta  egli   gli    stessi    caratteri  ?    Mai   nat 
onde   poter  esercitare  il  loro  incontrastabile  diritto  j 
belligeranti^ hanno  pur  l'altro  di  assicurarsi  della  na* 
zionaiità,  ma  a  condizione,  cioè  col  dovere^  di  ritintrsi 
appeda  fu  la  medesima  riconósciuta. 
'  In  tempo  di  gnerra  il   belligerante  ha    interesse  k 
velarsi  sótto  nn  fol$o  ressiUo,  sia  ppr  isfuggire  il  ne« 


ènte ,  almeÉo  dHf  '<>•»  aceadr 

io  non  voglio  ì«'  »«a 

dei    mezzi    ad'  's.«" 
d^Hatratta,     ' 

ehe  l' eiett  °® 
e*(«e.  Di'                                    **  '"®  <- 
kn«o  pr=                               "**  ®  loiodj  . 

«nio^  -  so"«  "'"«   fona  ri. 

le^  ..  hanno    consentiti,    ^  p^^" 

»  ,. an  mmero  «»°"  *J?»*«ro  co8Ut«i«;  «.. 

.Udine,  nna  giarisprude"»  internazioDafe;  e  nep. 

,re  hamio  forza  tra  i  cooOTenti,  perocché  sono  in 
apposizione  coi  principi  del  D'Atto  prinitivo.  Q^^„^^ 
én  il  loro  tenore ,  e  benché  stano  siipuh^i,  a  perpe- 
taità  non  hanno  che  una  durata  limìiata  dalla  Tolonti 
delle  Parti.  Nulli  per   essenza,  non  traggono  M  lAr 
vigore  proTTisório  che  dal  concorso  contano  tjiqaegu, 
vdontà.  Tosto  che  sifatto  concorso  cessa  di  6gist«r» 
tosto  che  uno  dei  contraenti  vuole  ripigliare  i  d'  '  * 
die  abbandonò  per  un  isfimte,  unst  semplice  notjfi 
:^ne  basta  per  iscioglierio  dai  vìncoli  del  pretèso  trau 
tato.  Da  ciò  ben  si  scorge  quanto  fossero  fondati  * 
ihgione  gli  Stali  Uniti  d' America  quando   rèSDÌiia*!^ 
.  te  proposte  deH'  Inghilterra  ,  e  per  Io  «ontrarioTm 
quanta  leggerezza  agissero  le  altre  nazioni  eh»  1 
eettaroBo  coi  trattati  del  1«3I  18S3  e  ^Ri* 

Qui  nasce   una   difficoltà;  e  gl'Inglesi      * 
carono  di  farla  valere.  Se  iii  tempo  di  rJT^  aT^ 
•OB  è  lécito  la  rivista  dei  bastimenti  st^ofei         ' 
si  giùngerà  a  scoprire  e  ad  estirpare  i  pintó  ?  ^U 


de 
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*9es  Muteurs  et  km  «s« 

'aiisttraiice  demm -ici 

kiNPd^dii  Bttwe^qiijl 

^^  t^  bl^d  lift  pveiid 

^^^  ^^»  >  au  |itu8<'  D«n» 


^.ml  qoK   Vocdomfte*  ^  laat  tisiièur 

«  rates  P'^^premaU  dits  n  e  dans  tféu^ 

e  Les  «0^%t£iiii«  dn   ge»w  httni«  ,,  canro; 

%  \mte  di^ft  croUeuta  ^  lea- ^)p.  ifu'4i>le 

«  u^uV  Vi^  iiùvò  ott  IfewreBt  le   combat  .  is  élé 

€  tìietc\ieat  à   les   i«€omiahre.  La  police  f^éur 

€  itìlAie  par  l'ttM«e  generai  dea  natious,  a  su       '•et 
€  aqa'ieì  pour  protéger  les  paisil^s  navigateatt  ^c     ^ 
«.  tee    \e$  écumeurs  de  mer  ;  et  il  n'y  a  pas  pti^  ^ 
atai^on  d'admettire  »n  droit  de  vnite  à  éire  exerc4 
e .  ^an   temps   de   paiiL  sur   les   bàtimeiMa    travenam 
t.   rOfséao  paar  découvrìr,  arrèter  et  punir  lea  pirates 
e  .  i^n'il  n'y  69  aurait  de  aouiaettre  toua  lea  Yoyageiirs 
^  Ipar.  i^re  à  étne  exaimiiéa  et  Feeberdiéa,  poiir.ar^ 
«  ^ler  le&  voleurs  de  grand  chemUi.  Le  crime   de 
«'  pif8fieM*aat  extrémemeat  rare  anr  tMtea  mera  «et 
;  a   les  États  Unis  li'ont  éprouvé  aucime  difficuUé  &  le 
^  g^piamca^  ^^^'^  ^  ^^^^  d'Amér^ae  .aaaa  avoir  ire- 
^    0or»  ^  V^foteteke  d'aa  droit  de  viaite  jgéMéruL  Maia  ai 
«  AH  u  aervaut  de  rexpceaaioa  de  i»ratea  mài  Imra 
UiUÀf  ^  ^^^  parler  dea  persannea  ésm^fant  la 
^^^  dea  nntra,  cDmiaeffce  prohibé  par  im  loia  de 
^    ^^M.l^natiittamiUBóea,  daaoncé  tomaia  «rime  de. 
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«lieo»  sia  per  sorprenderlo:  così  non  ftceade  intMpo 
di  pace  :  allora  il  diritto  di  visita  non  ootepete  che 
ai  legni  da  gueri^  nazionali.  La  cessione  per  parte 
d' un  popolo  di  questa  porzione  dd  suo  dk'iHo  di 
sovranità  sui  sudditi ,  e  sa  ciò  che  entra  a  cooiporre 
il  suo  territorio ,  è  dunque  un  atto  contrario  aHa  sua 
(figniià,  alla  sua  indipendenza  e  quindi  al  gius  natu- 
rale. Consimili  trattati  sono  senza  forza  riguardo  ai 
f)Opoli  che  non  li  hanno  consentiti ,  e  per  quanto 
fossero  in  gran  mimerò  non  saprebbero  costituire  una 
consuetudine^  una  giurisprudenza  intemazionale;  e  nep- 
pure hanno  forza  tra  i  contraenti,  perocdfaè  sono  in 
opposizione  coi  prmcìpi  del  Diritto  primitivo.  Qualunque 
sia  il  loro  tenore  »  e  benché  siano  stipnlaii,  a  perpe- 
tuità non  haono  che  una  durata  lioriiata  dalla  rolontà 
delle  Parti.  Nulli  per  essenza,  non  traggono  il  lor 
vigore  provvisòrio  che.  dal  concorso  continuo  di  questa 
volontà.  Tosto  che  sifatlo  concorso  cessa  di  esìstere, 
tosto  che  uno  dei  contraenti  vuole  rip^Itare  i  diritti 
che  abbandonò  per  un  isfìante,  una  semplice  notifica- 
zione basta  per  iscioglierlo  dai  vincoli  del  preteso  trat- 
tato. Da  ciò  ben  si  scorge  quanto  fossero  fondati  in 
ìiigione  gli  Stati  Uniti  d' Amebica  quando  respìnsero 
le  -proposte  deH'  Inghilterra ,  e  per  lo  contrario  con 
quanta  leggerezza  agissero  le  altre  nazioni  che  le  ac- 
cettarono eoi  tRittati  del  1931  18S3  e  1841. 

Qui  nasce  una  difficoltà;  e  gF Inglesi  non  man- 
carono di  farla  valere.  Se  in  tempo  cK  pdce ,  dieesì» 
«OH  è  lécito  la  rivista  dèi  bastimenti  stranieri,  come 
si  giungerà  a  scoprire  e  ad  estirpare  i  pimi?  «  1^ 


«ffftiribk.  mtMke^  ropoode  il  Sìg.  WbMloiit  des 
liétiiiiiQM  aavìguaiit  iwr .  TOcéan  ^t  80upQ0|iiié«  d« 
IMratarte  deit  étre  detormiAé  par  d'aiHres  ^mpjent 
q/m  Iféxercioedtt  droìi  de  visite  ordinaire,  et  paimi 
oa&  OKiyeBi  est  bierdic  Templei  de  touie  violeoce 
OH.  Toìe  de  hk^  doni  le»  eoiiséquenees  doi veni  ioni-' 
ber  entiteeiiieiK  sous  la  responsabilité  dii  ceiDmaii* 
daot  qui  l'ocdomie*  Ea  effet  le  caraolère  des .  pi«- 
rates  propretneni  dìia  s'est  pas  diffieite  à  coanatire 
Lea  eniieiiiis  du  genre  hnmaui  a'auendeat  paa  la 
visite  dea  croiaeitra  qiii  lea*  approcbent.  11$  pren- 
aent  la  Cuite  oa  lìvreat  le  combat  avec  ceux  qui 
cherch^At  k  les  roeoonattre.  La  pelioe  aiaritiae, 
'élablie  |>ar  Tusage  generai  dea  notious»  a  auffi  ju* 
aqu'ici  pour  proiéger  les  paisiUes  navigaieura  eouh 
tre  les  écuoeurs  de  mer  ;  et  il  n'y  a  paa.  pFos  de 
raiaoii  d'admettre  no  droit  de  visite  à.  ètre  exercé 
eu  temps  de  paix  sur  les  bàUments  traversaot 
rOoéao  poar  découvrÌTt  arrèter  et  punir  les  pirates 
^u'il  n'y  eis  aurait  de  aouaMtre  toua  lea  Yoyag^ors 
par.  terre  à  étffe  exaraiiiés  et  recherchéa,  pour.ar- 
r^ier  le&  voleiirs  de  grand  cheasiii.  Le  eriaM  de 
piraterie, est «xtrèmeoieat  rare  Bar  tMtea  merst  et 
les  Éiats  Uois  n'ont  éprouvé  aucune  difficuUé  k  le 
suppimner  daas  les  aiers  d'Améri^ue  .aaas  avoir  re- 
coors  k  l'exereice  d'uà  droit  de  visite  généraL  Mais  si 
ea  se  aervaiit  de  rexpreasioB  de  i»rates  mia  hors 
la  ki^  OH  veut  parler  dea  perseonea  éx^rgant  la 
tipila.dea  noira»  CDainMwae  probibé  par  Jea  lois  de 
iMlaaleaiiatMMM.  eiwUsóea,  à^uomé  coumà  «riipe  de* 


t  '  pimene,  et  oomme  telfFonide  oiort  d^a|Nrès.le.ioi»de 
i  qtielqoefl^'^tatSy  il  font  réiMUK}tter  qit'il  ae  s^«Kiiit 
tt  pas  que  ce  commerce .  dok  étfe  coafNdéré  eenpM 
t  crime  de  ffiraierie  d'«pfè$  le  drok*  des  igeasi  .et 
è  comme  t^  jusiìciabie  daos  leslrìbmiaax  de  tornei 
e  Ibs  MtMHis.  La  lentalive  d'ioirodwre  une  nouaelle 
tt  loi  pnbtique^  poar  désooeer-la  tràke  cemme  crime 

*  e  de  piralerie  d'^ipris  le  droit  dea  geoa,  i  éAmé 
ff  dans  lead^ibéralioiis. de*  eoagrèa.  de  Verone,  elle 

*  e  •  à  «choué  dana  les - oégoeìatioos  de  1883^4894 .eslre 
«  les  deux  goavern^eata  ai9éricai&  et  aa^^is,  inai* 
«  gre  te  \if  dé^  da  premier  de  la  preadre  pour 
e  base  d'ira  oo^cert  generai  entre  les  étata  de  IXuf 
e  rope  et  de  rAmerique;  èlle  a  éahoiiè  dans  Jes  né* 
«  gociatkms  plos  réeaites  eatre  les  cinq  gramles 
tt  poissamws  de  FEnrope  cpn  e&t  aig«é  le  tmité  da 
e  20  Décembre  i84i.  O^e^  daac  un  abus  de  laogige 
e  qne  de-  dérigiier  les  trakisits  comoie  pirata  mii 
e  hors  la  loi  et  B'ayaitt  aucon  drek  de  paviUoa  oh 
tt  de  n^ioiialiié,  et  d-aÉtmer  que  pour  les  arvéter 
t  et  les.  paair  ooome  eoiipd)les  d'un  délit.  cenare  le 
«  droit  des  {^ds,  on  peiit  aaurper  uo  droit  de  wte 
e  en  temps  de  paix  qoi  n'eat.  pasTeeoium  par  I^ 
i  codeinMroattonalii.  .     . 

I^e  forms  da  oaservarai  ualè' esercìaio  detta,  visita 
SODO  traceiate  dai  irattatl  e  di^  usi  ioteraaaoBalir 
A  qsesDopropMitoIaaeemMi ^.parlare. il  Sig.  Oridan 
che  alia  qoalità  'di  .pid)blieisMi  naisoe  quella  di  affi- 
ciiie  di  «arina.  e  Le  bàtiraesat  risi^leiir  deit  manfuer 
«  sa  maaewm  pour  dénoter  ^lainaaMoc  ara  imeation,^ 
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«ttàvam  Mit  il  doit  UsMp  se»  Miiteurs  et  hm  m* 

'«««fier.  Le  emlp  de  eàw&a  ^'abeiirasce  demut*'  ìcì 

iseM4B  semmèe»  li  expédie  à  botKl  dH  Hawe^qn'il 

s'afit«derrisìier  Me  '»e«leeaifÀrcattos  «emoiaiidéepap 

Olì  ofieier4  ilet  offieier  en?  moMam  à  bèrd  ne  preod 

^&^ie»4ui 'iftte' déQx;»o«  trois  liomme&au  phis/ 0im» 

la  plopait  des  anctens  -trailés  ti  eei»  dii%qM^ '|mii* 

^nttqa'ou  procède  à  la  visite,  le  bàtiment  'visitèur 

dòit  pestar  bevs  de  la  portée  du  catton  ;  dans  i^au** 

tfes-^l  est  die  qu'il  resiera  à  b  pectée  da  eaium: 

qeefiiueeNuns    permeite&t    d'afiprocber    josqu'^   le 

deffii^peviée.  A  coeip  sèr  st» .  daiises  n'ont  paA  élé 

véiiffée^  par  des  «arios.  Noits  cipoyoas.  que  la  pru' 

'de&ce  oommaiide  de  ne  pas  les  svMrre.àla  let»re& 

il  icst  des  cireoiittaBcea,  dépendant  de  Pétat  du  ìfeiK 

et  de  la'meryOÙ  il  serait  touta-fait  inpardomaUe 

'è  '410  «apitaine^d^avefitHrer  un  eanot  avute  san  équi^ 

'  page  à  UD6  dietance   as»si  ecméidérririe  q«e   oelle 

de  tu  penée  da  i^uu>n.  Le  bàUoMAii  x}«'oa  vjeaiHRéi- 

«vnnaltre  est  suspect  }aB4a'à^la  vìnte»  et  pent  fort 

bieo/étre  im  ekìnemi  malgré  Kapparenee  de  aonfiap 

¥iik)a::il  ifìmt  dette  se  oaettre  à  Biàme  4e  le  tenir 

eo  respeet»  et  le  ceoserver  poor  eela  ei  non  soue 

.la  voiée  de  sesptèees,    du  moìas  à  use  4i(Miioe 

nfamniable.  Cess  akisi  qu'on  iea  use-  sagement  dans 

h  pfmtiqiie,  «t  les  ìtsaiiés  plus  reoents  om  eee^s 

.la  ttéc«isité  de  eette  naoiòre  d'agir,  ear  ile  ne  fr- 

abem  anoune  dìssance.  Si^te'  navire  newidncé  jcher^ 

cbe  à  se  soustraire  par  la  ftùte,  au  lieu  de  mettre 

en  foaam,  (Hi  d'nmeaer  se»«vette#   pour  se  laisser 


appcofàer,  k>  bt Higénmt  k-.  1»  draitiéBc  ìakémm 
laehaasa  el  d'onpiofer  k  &rae«  #l^il  n'istp^iie- 
•pMtttUe  é»i  àuurn  qtt'ìi  pwt  faiw  épnMBwr  iui 
MMre  féoleìMm.  G»«4wutr»,aìéne  daM.ifttttft 
oè  il  a  éié  i«c«mmi  {uufiiimMit  amrèi^eCt  aèii 
n  été  relàohé»  n^a  «taeii  à  aiwim  dédonuaogeiMBt  «n 
miaott  dea  avariai  {i)  >•  •       . 

.  L' inapeanoiie  dalle  carte,»  e  uel  eaio>  é'  uA-foadito 
sospetto  di  froda  l' eaaaM  delf  aipaua  ealeno  édk 
iMMa  a  deli'  eqaipafpo  aaao  i  soli  meazi:  di  Yeitfca* 
aiona  che  posaooo  impiegarsi  dai  briligetraati.  Hm  è 
permeaso  leve^  dal  loro  poaio,  .aprire  le  eaase,  t  calli 
i  barili  e  fm^vi  per  eutoo.  Per  potar  deieiiire  a 
lati  atti  è  d'  uopo  che  le  earte  «di  bordo  noe*  neno 
eenpletaiiieiìte  regolari,  e^noo  giostifiebino  abbaitaaza 
la  natura  pacifiea  dei  carioo.  •  8ioconie  sfietta  al  oeii* 
ivalOj»  cke  deve  «sere  prefvtedato  di  titoli  neoenirt» 
là  prova  iatorao.  aUa  qualità. del  oarieo»  H beliigeraDte 
poò  allora  eaigere  ohe  il  .capitan  della  aar^e  viaitata 
completi  eeir  apertora  deHo  caaso  o  eolK  la  {vova 
ehe  ttOB  risolta  dai  doeiiaeiiti.per  hiifircBeotatL 

I  legui  da  guerra  neottali  soa»  esenti  dalla  fiatai 
e  nessyaa  Naaione  eeetiò  oaai  le  pretese  di  aottopoitelK 
«  questa  eaensiene  ba  luogo  perchè  :  esisto  «n  altre 
nieazo  di  coifstaiare  la  loro  aasiemlilà.  y  -e  perchè  il 
belKgeraale  rimase  a  aaffioisafla  sicaro  ohe  oasi  noe 
-ftano  eoi  suo  nemico  il  coauiiercio  di  coblrabbttid& 
-Abbiam  deno^  che  la  bandiera*  oon  é  wa  segno  ««te 

(4)  Orlelai.  Diplemaae  4e  hHkt.  Ut,  m  GMf*  % 


d4t  flStioHiMifdéUe  ìmk  pmtdtAiìM^  iBeaMMili  s. 
ìm piem  li  fMnoMOiio : dHotUmire:  l'tltriii,;  oai  tir 

SMi».  nuMnMt  a  tmàtm  1»  leggi  .mÈmmàùmMf^  eib 

difi  fìÈL  f»r  gli  niieiBli  etile  oariM  aùliuri,  aeMi 

nuMMe  alte  Jefgi  i^eif «Doiet  doq  fiocrelibere  rifiiilirti 

d' inalbenHre  il  loro  veeo  vessillo^*  i  colori  deUd  f^ 

zknie  alk  qaale   appartengono.  Quando  due  legni  da 

gnemt  V  HMoamno  in  alto  nuure  >  ^fneUo  cbe  vnrie 

ennotoere  realmesle  la  nmionalità  MI'  alira.  inalbeilt  . 

fa  sna  Ter»  bandiera ,  e  tini   un  eolpo  di  caiuMMie* 

yakro  4a«e  rìapondere-rilo  «teeso  modo*  Qiieato.  eel?* 

pò  dì  enoDone  è  b  parala  d' onore  dam  dal  GoMUir 

dame  e  dallo  Stalo  Maggiore  «he  la:bandiera>  lagnale 

.  afentelB'  eoi  loro  enpo^  è  effettieaBente  qnelit  della 

Kaaìone  proprietaria  della  nave.  Non  v'  è  faiogon  imir 

fiaàre-sifiHiJa  papola<,  e. perciò  non  yì  ha  luogo  n  vi* 

aita  per  nocertarai.deU»  naaenaliiàé  II  rispetto  dovuta 

ai  ^oemandnnti   de'  legni  da  goerra,  e  cui  è  delegato 

dìreittaiaenee  <  il  potere  sovrano  dei  loro  paese*  esenin 

del  {ttfi.^peati  legni  didbi  visita  in. dà  eha  cqneemo 

il  eontmbbaiido  di  gnerra.  È  Fìooneseioto  ed  anMnesao 

da  tnni.i  spopoli  «he,i  legni  da  guerra  non  finto» 

ahmna  Apode  di  conweroio»  e  per . consegnenaa  non 

pnè  naaeese  floapeitg  di  ceitrabbando.  Per  altra  part0 

in  fenn»  delia  bra  mimionfi  essi 'hanno  sea^we  abor* 

dot.aswB  «  nMiaiaiotti  da  gnerm,  cesioehi  sarrtbe  ìmr 

poaaftslotdoie  anche  la. viula. fosse  penaessatdi  ve» 

dere  in  qneste  provviste  necessarie  ed  indispensabili 

aa  tentativo  di.conirabbaado»  finalairme  so  na  legno 
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di  gowra  81  rendem  colpevole  di  qaflé&i«.'nelaiièBè 
dttU» «€«tntii«à,  la  cel|Mi  rieadttltetsal  sovniso  #lte 
SMkìom  «Usi  quale  HftBiede8ÌDio>.-«ppartie9et  peiìabàVi 
saroUie  •  8cnHB«iÌ8«nBi(me  divettaiéi  araù  e  ^di^nni-r 
ÉimA  fatte  dat  gofremo  Beé^raleod'  gcprenit  .baìiSt^ 
muHe;  ia  questo  ca^a  ki  nasìoaè  effiasa  »xm  aitabhe 
allfo  aieazo  ebe  uoa  dieUavaaieiie  éi  fueim  tiMà^ 
l-'oifeiisore. 

Qai  '«orgOBO  éae  qnettioM.  £  «- prkae  v  luogo  «die 
eOMi  sideve  mtendere  flcuto  il  nooie.dì  hgW'da 
gHertar?  Questa  deoomiaaaiotte^  deve  :  ^H»  *  appUorii 
soHanto  a  quetti  che  seno  amMi  e  deatìmli^pet  tmù' 
battilDMito;  opinare  ri  eeteade  a  tutte  le  mn  webs 
da  trasporto  che  ^appavteogwo  idla  Nàzìeae ,  bcDebè 
aou  sieiie;  in  grado  di  coaeonro^e  atlÌTàBie&te;(alia. 
opepurioui  dirette. della  gaerra?  ficeo  in  q«ay  oireo* 
stante  la  questione,  sì  è  preaentaia.  HA:  i^l^ft^aai^a* 
stimento'  da  unispoito  daaioaareheae,  iMiniBato  ii  So» 
&eifAfimiy  ftt  spedito  ila  Copenaga  pel  Madkervaoea^ 
Eva  -comandata  da  im  uttciide  deila^  nàrinr  aimaire; 
pei»tava  aloumi^jcaBnoni  e  la  bealera  di  gaemt;  ^m 
del  resto  il  suo  equipaggio  era  «linore  die.  qÌMHefebe 
sì  vichiedesse»  per  un:  leg^o  dago^rsi^red  OYami  an 
eariico  eomphl».  La  squadra  apafpnioia  ohe  tblecaffvs 
Gttiiterra  lo  areeàeb,  e  volle  as6egge«lario:.alia  ^sita; 
ma'  iUGoBiandattle  esseadosi  ^ipposto  il  UkaikaeaMii  fa 
condonerà  Cadice.  Esseadeiri'  il  gowrwa  damoianAest 
divamente  lagnato  <K  qaeet'  atto ,  il  eoale  di^^iSorida 
Bianca,  ffMdtro  di^Sp^^aa  per  gli  aiprì  esteri^  offorse 
difineitere  la  questione' alk  daeiaioae  dsl^dhnMh» 


lalMli^>fmMiiiià«*€lie  il  jMi»tYii^BiÌo  idovMse  essece  re* 

e-  pur  uB  Bswrifie  tìmvchsioà  pnj^v^  k  troMporter  «te» 
t^flMiroiìattdiseftì  pòur  te  oenipie  de  pariicttlier&,  man» 
«(  qu^i  est  équipe  effèdivemeot  poar  le  tsei^viee'fte 
i'iéM.  Sanaise  et  itò  «éelteflaenl  soiie  iea  erdfes des 
«  ettcfera  du  Roi,  qui  nuittis  de  conmiaaioiMi  «a  forine 
<  soai  ebavgiés  d'en  exéouter  uveo  ce  vaisseau  ies 
«;ordrea^  ooafomsineBt  à  ieur  HMniotioii.  »  La  Russia 
aadà'iiet  nmétsÌBÈO  avviso  ma*  fi» ancora  più  esplMtta> 
eene  «i  vede  daiia*  nota  del  «sig.'  Zinowitff  indimaaia 
al>firifiÌ8€ro  del  re  cattaii«s  o^  tra  le  altre  cose  iA 
tagge:  €  Qae  l'Impératrice  jvge  Atre  coufiopme^  aut 
t  prìMcipes  da  di^  des  gens,  ^'aa  bàtimem  auto- 
«risé-^  8«iioft  Ies  usages  de  la  oeor  oq  de  lanatioti 

•  à  ist  fòelle  it  appaitieet>  à  poiter  pavillon  raiiilafre, 
i>'doit  élre  eovisagé  dee  lovseoniiDe  mi  bMiBeot  af^ 
otte*  ed  .guerre»;  qua  ni  la  forme  de  ce  bAttOMM^ 
e  -ni'  SU'  d^ttsattoii  afitérieure>  ni  le  nombro  d'tadM^ 
e 'das^iqcìeA'coniposeat  Féqoipagevne  peuv^st  plus 

•  «liléper  en  lui  cetle  qaalité  ìnbétè9%e,  pòurva  que 
ie-'V  offider  coDmiaAdanr  soitde  la  marine  flrflilaire.  *^ 
ir-Que  te(*a^fi%  été-ir  ca^de  la  corvette  le- Si. Vkuii 
€  diml  qae-  la^^eonttìssioo  du  e^ptftai&e  >  et  oe  qui 
e-  ptao'  eet>la  déebratien  fomeile  de  la  oeur  de  Co- 

•  pcidMigen  l-oAi  déaiootré,  eette  demière  peut^  uussi 

•  afiplicpier"!' ce  tiàtitoent  ^lea  méiBes  prineipee,  et 
«  revenéiquer  e»  sa  fa?e«r  toos  Ies  droìtò^  et  le* 
«'piitfio^aiiÉes  "dui  puvìtle»  m^  »  Questa  rìsoI«^ 
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lioiie  i  giiMtissHoa  e  confònM  ù  priiNsipi  «ilk  umU^ 
Il  8ìg<  HauCefeuUie  rappnmi  «  e  &  anù  ni  ftep«iiio 
iNtti.8€o«iiA.086er«tuMM.  Voteoda»  dm  egli,  .ii«pHr 
in«re  e«ati«B6iite  la  rofoia  di  db  imttiMRQ»  nm  si 
dfliJF^  già  diro  ehe  vaaao  6mmì  dalla  viiilA  i  bmif 
«Wti  da  gversa  »  ma  aibbeoe  «he  ne  TaoM  eieaii  i 
bastiapenii  dello  Siai0.  La  viaiia  mo  ba  luoffOt.  ^  aoa 
fu  atabiUta  dai  Trattali  ohe  per  le  wvi  verontili. 
Tetti  i  iiaatiaieDti  dello  Slato  ne  s^oesMlìi  peichè 
»  oietivi  che.iiitrediMaero  ia  visita  mm  esisiono  a  bro 
riguardo  ;  percbò  il  colpa  di  oamneoe  eoa  cai  «i  ai* 
pisani*  la  bandierai  cioòla  parola  d'onore, M  GooMp 
dante  ufficiale  militare,  eertifioi  abbamàca  la  «aoerìtà 
della  bandiera  medestma»  e-  percbè  il  baatipento  aqb 
ia  iVernoa  operaiione  di  ccnnmercio»  né  per  eoese- 
gnm^  porla  neroaozie.  di  contrabbando  al.  neaiieo. 
Quindi  ogni  baaiiveaio  qu^nqne  sieno  le  amicte  aae 
destinaaioni,  la  ana.  grandezsa,  la  natura  del  suo  arr 
memento,  did  momento  cbe  ò  noleggiato  dallo  SWo» 
comandalo  da  un  ufficiale  della  maffion  militare  ed 
autorizaato  dal  sovrano  a  portare  le  inaegee>dliUo 
Stato,  è  bastim^ato  dello  Stato,  .ed  ba.  in  conaegiP» 
diritto  a  tutte  le  prerogative  deibaatìmentiditale 
nat^a,  nò«  può  andar  seggetta  aUe  miaure  sàolM» 
per  le  navi  niercantili  e  specialmeiiiQ  alla  viaiui. 

Rebuvameiite  alla  seetmda  quesiioi^  ò  da  «i^si 
cbe  onde  proteggere  più  ettcmemente,  il  cgmiurrcio 
mai:it|inio  dei  profni  sudditi  contro  le  abusive  /Vfssia- 
aioui  cbe  :  i  belligeranti  commettcuMi  talvolta  neU'  eser» 
ciido  d^  ioro*  diritii,  le  potense  n^itfiaK  cnatamai»  di 
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te-  aeeonpagAape  «  aeortare  eon  l^ni  dn  guerra  I0 
kio  KVfj  nerfSMiilL  Or  ai  cUeviada  so  k  ìmiMDiiif 
di  eiii  gQ^no  i  legai  da  guerra  per  «ai  seno  Uberi 
da  egiiiviriUl'M  eHMda' aodie  alle  naTÌ  aaercaBlUi  d^ 
km  Naaioae  eoa  ^ut  navigaoe  inaieiiie  e  die  teogoiio 
oee)  aetie  la  preteaioae  dei  loro  caoBoai?  In  alivi 
lemim  ini  legao  da' guerra  ciie  scorta  un  natiiio  merea»- 
tlle  del  etto*  paese  può  egli  legìttiDuunente  impedire  ai 
beUtgenuNo  di  visitare  questo  BaTilio?  Sifacta  que- 
itioae ,  che  i'  lagbikerra  pretéte  risolvere  in  seaso 
•egativo^  Al  capone  a  diverse  epoche  di  gravi  dtepme 
iaieniaaioMli,  e  al  principio  dd  nostro  seeolo  provocò 
ia  parte  ki  guerra  del  Nord.  Verso,  la  ntetè  del  secolo 
I7«  dttnmte  la  guerra  tra  le  RepuUrfiohe  luglese  ed 
OiaudesOt  Cristiiia  di-  Sveste,  iounaginò  di  resìstere 
air  eserciaio  del  diritto  di  visita  eoi  steteiua  dei  coup 
v0f^.  Nel  16S7  r  Olanda  proiuosse  aneli'  ella  uaa 
tale  Intesa,  e  iaiavolò  trattative  coir  Inghilterra» 
ende  hrìst  rkoooscere,  ma  i  suoi  sforsi  tornarono  nu* 
fili,  perchè  il  (MN>tettore  Cromwell  mantenne  energica» 
oMUte  la  pretesa  contraria.  La  questionA  fn  ancora 
agitata  fra  <fiversi  Stati  nel  corso  del  secolo  i8,  ed 
in  ispeeie  fra  V  Inghìlierra,  e  1'  Olanda  sai  cominciare 
deNQ  guenra  per  la  indipendensa  Americana.  A  que- 
st'  epoca  gli  stati  gebet^i  presero  il  partito  di  pro- 
teggere tuedìanta  scorte  mililari  la  navigaiioue  mer« 
«mtHe  dei  loro  cdneittadiDi;  ed  il  centro  amniragUo 
Otandese  conte  di  Bayland  comandante  di  un  convoglio 
si  oppose  con  la  forra  alla  visita  che  gì'  Inglesi  vo* 
levana  ferne.  I  priaclp  i  produami  in  ftrvore  dei  neu- 


trati  da  Gaterioàii  nelhr  sos  eeM)r^  ^MMUttoilie^  (hi 
98  F^bbrajo  1^780^  e  gli'  atti  et  aeée9Slme  (Mte'di^ 
vcfrse  pdteiize  atta  nestrartità  armafca  non- partane  m^ 
jitinlo  né  pòco  del  €onvo{[lì.  !KtrifcHlii86#o  in  ntia  i^oti- 
tcrstaziene  che  nacque  m  Settembre  ^1  1^781  r  tra  h 
SMekia  e  T  Inghiherra  rigt^rdio  a  sei  na^  Mer^titiU 
cke  qnest' uttiimr  avea  preteso  di'TMitare,  no»  efiimté 
che  fossero  scortali  dal  vascello  il  W^a^  te   fkis^ia 
coiMulta^  dalla  Sveisia  non  esitò  a  dichiarare'  m^re 
i  diritti  esclusici  delia  bandiera  rniliiare   talmente  ri- 
conosciuti ed  ammessi;  che  le  nsivimercaiillli  le  ^K 
si  troVlano  sotto  la  protezione  di  questa  baìidiers,  sotao 
perciò  esenti  ^a  qnaltique  tisità  ;  ed  incaricò  i  -Suor 
ministri  accreditati  presso  le  divetse  corti  ^di^  Europa 
ad  anntmciàre  che  earsa  riguardavar  un^sinrile  prifKi{^ 
cóme  «fondato  so  quelli  della  neutralità  armata. 
'  'In  questo  ^en^o  furono  poi  conchiùsi  vaH  Trattati,  in 
Cui  si  fermò  chela  semplice  dichiarazione  deU^  affidale 
mmtàre  comandante  un  convoglio»  come  le  navi:  da' tot 
scortate  non  avessero  a'  bordo  ateiin  contrabbando  di 
guerra  dovesse  bastare  per  Ifcerarie  tialla  viftita;*^ 
I«»a veline'  la  guerra  della  Rtvoliia^ioue  Fwmdese»'  Ifrf 
decorso  di  questa  le  potenze  dèi  Nord^  Baniinssrea  e 
Svezia  fecero  scortare  le  loro  navi  mereaniili,  e  dife- 
dero per  istruzioni  agii  oKeiali  milt^fri  cotaandaati 
il  convoglio   di    opporsi  colla  forza'  alla  i^isita  dke 
ne  venisse  tentalo.   Sino  al  t7%9  ;  questi  cotfvogtt 
non  furono  inqutefóti,  paasa^Mo  ili  vista  deHe  coste 
d'Inghilterra;  e  tfttvérsarono^tvtmqnilifimeiite^ le* 'flotte 
6r4<annìcbe.  Ma  in  qll«st^eflooa  gli  iQgle»^  «onriiieia* 
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tema  a  vderii  nsilit«  «  la;  résisiéiiM  ^^ke  Oj^MwetD  t 
tegniJdd:  gvara  delia  Dtaiitmrea  cHede:  kioga  a  ri«» 
ehmi  e  a  «discrnsiaiii.  diplomatiohe. .  NeHe  noie  scaÈm^ 
Ulte  a  iqoeèto  i%iiard«.  tra  il  coate  di  Bem^orS;  » 
gir/Ambascijilorì  d'  Inghilterra  presso  là  certe  da  .Gcw 
penaffa ,  «  là  Dammatea  stabHiva  perfettameote.  la 
(tislùnioiie  che  dee  fersi  .tra  le  navi  seertate  da  legni 
df^guerra^  e  qaelle  c6e  nen  la  sono  e  Gette  dislino- 
V  ikm  diceira  il  conte    di   Bernstorff,    cat   d'ailfeart 

<  «ossi  fttste 'que.natmrelle,*' car  ies  premier»  ne  sau- 

<  raient  étre  rangés  dans  la  méme  categorie  04i  se 
e  trouvent  les  demiers;  La  ìFieite  exercée  pdr  les 
t  cersaires  on  Taisseau   de  guerre  des  poisaiaBoes  bd^ 

<  ligéMintes  è  Tègard  des  bàitments  neutres  ^nlltMit 
e  sana  €OD«oÌF,.estvlbodée  sur  le  droit  d'  en  recoiràaitrìe 
«  le  paviilon  et  d'ea  exaimner  lee  papiers.:  Il  né 
e  s'agì t  que  de  constater.leur  nenlralité  et   la  regfib 

larité  de   leurs   expéditions^   Lea  papìers   de   cés 

bàtimeots  elant  tronvés  en  règie,  aueime  visite  vA* 

terioure  ne  peut  légalement  avokr  Meu;  et  c'est  par 

eouséquent  raulorité  du  gouvernement  aù  nonidii* 

quel  cea.  documenta  ónt   été    dresaés   et   délivréa 

qui  piroGiire  à  la  puìssance   belKgéraéte   la    sarete 

réquisoi  Mais  le   gouvernement   neutre  en   faisam 

GORToyer  pfur  dea  vaìsseaus.  de  guerre  ies    navires 

de  cee  su jets  commeri^nts,  ;  offre  par  le  méme  aux 

pitiseafices  beUigérantes  une  garantie  plus,  autbeiir 

tìque,  plus  positive  -  eficére  qué  ne  Test  celle   qui 

est  fonmie  par  lea  documènls  doni,  ces  navirea   se 

tròitvettt  umflìs;  et  il  B0.sftiffai4^.8aD&ie  déahonorer# 
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Sequestro  dei  BastimenU  ncntrali. 


•  i 


ir  Birillo  di  sequestrare  i  bastimenti  neutrali,  viene 
giustamente  annoverato  fra  quelli  della  guerra  ed  è  fon- 
dato sulla  natura  medesima  della  neutralità.  Uno  Stato 
avendo  dichiarato  di  rimaner  neutrale  »  o  piuttosto 
ooil  avendo  affatto  dichiarato  il  contrario ,  tutti  i  ba- 
stimenti della  Nazione,  che  si  mischiano  nelle  contese 

• 

delle  parti  belligeranti  ^  con  dar  soccorso  all'  una , 
ovvero  ali*  altra,  non  sono  reputati  appartenergli.  Per 
conseguenza  i  proprietari  non  possono,  che  di  loro 
medesimi  lagnarsi  ^  se  ne  soffrono  qualche  detrimento. 
Lo  staro  neutrale  non  dee  riconoscerji  per  suoi  ;  e 
la  parte  offesa  può  legittimamente  agire  con  essi  come 
nemici. 

S*  intende  però  che  una  potenza  belligerante  non 
farà  uso  dell'ultimo  rigore  co' sudditi  di  quella  eh'  è 
neutrale  ,  se  non  nel  icaso  in  cui  chiaramente  compa- 
rirà la  loro  mala  fede,  o  che  avranno  agito  immedia-  ' 
tangente,  e  con  fermo  proposito  contro  i  suoi  jntesessij[ 
e  le  sue  bellicose  misure;  ovvero  che  avranno  vo- 
lontariamente recato  un  considerevole   pregiudizio  ai 
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di  lei  affari  ;  o .  che  avranno  ftialmeìiite  soceorso ,  o 
voluto  chiaramente  soccorrere  una  piazza  assediata  o 
bloccata.  Quest'  ultiiao  caso  essendo  per  tutti  i  riguardi 
il  più  grave,  autorizza  pienamente  una  nazione  che 
fa  la  guerra  a  far  uso  di  tutto  il  diritto  rigoroso  dei 
suo  slato  verso  qualunque  sorta  di  bastimenti  o  di 
persone.  Così  quando .  Demetrio  sc^ranominato  il  Po- 
liorceie  ossia  Tespugnator  di  città,  dopo  aver  occupata 
r  Attica  e  presi  i  borghi  di  Eleusina  e  di  Ramno 
eh'  eran  vicini  alla  capitale,  determinò  di  ridurre  colla 
fame  la  stessa  Atene  che  -qualche  tenipo  innanzi l'avea 
onorato  come  un  Dio  salvatore,  fé  ioipic^are  il  paidrose 
ed  il  piloto  d'  un  bastimento  che  avea  voluto  ii^fo- 
durvi  de'  grani  e  delle  provvisioni  ;  con  che  spayeptò 
gli  altri ,  gli  frastornò  ds^  una  simile  iotrsy[)resa  e  si 
rese  in  tal  guisa  padrone  della  città*  >    , 

Abbiamo  poco  innanzi  detto  che  le  nazipnì  dilige* 
raoti  hanno  if  diritto  di  sequestrare  i  b^timenti  neu* 
trali  allorché  essi  volontarìapiente  assistono  il  nemico 
nelle  sue  spedizioni,  o  nelle  su^  militari  imprjese.  U 
ragione  di  questo  diritto  è  riposta  nella  vi^l^ziooe 
della  neutralità.  Coloro  che  visibilme^|e  e  dUre^tamente 
s' ingeriscono  negli  affari  della  guerra ,  fino  al  segoo 
da  prender  parte  nelle  vie  di  fallo  de'  popoli  che  se 
la  fanno ,  non  possono  esser  ripmati  peutraU*  Gli 
stati  che  sono  in  pace,  ed  a'  q^ali  potrebbero,  essi 
appartenere,  debbono  disapprovale  Ia<  l^o  condotta; 
e  la  parie  offesa  può  legittimamente  ìmpadrooicsi  di 
un  bastimento  che  chiaramente  serye  CMifro  di  essa. 
Ella  non  vede,  non  può,  e  non. dee  ii^iJui  vedere  che 
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titr  nemico,  e  non  già  tin'^bastinemo  d'uno  dei  suoi 
amici. 

ÉgK  è  pei*6  giusto  lée  lo  nAtiotai  beliigerami  tet^ 
gano  poscia  ^onto  ai  basimenti  neutrali  deNo  staio 
forzalo  ia  dni  han  potuta  essi  rrovarsi  in  somigliasti 
oceasiOtti.  Ogni  èa«ftiknentò  neutrale ,  impegnato  Mi 
senrizio  militare  dT  niio  dei  nemicf,  è  cònfiscal»ie«  Mq 
non  ne  siegué  perciò  sempre  dt^ei  isia  eonfiseabile,  o 
die  V  altro  nemico^  ebe  se  n'é  io^iadrmifto,  abbiti  sem- 
pre il  diritto  di  didii&i*arIo  di  buona  presa. 

Allórcbè  si  tratta  di  qnalcbe  spedizione  marittima 
e  guerriera,  il  governo  che  la  medita,  fa  d'ordinario 
mettere  on  Embargo  generale  sui  bastimenti*  che  tro- 
tansi  ttUora  ne'  suoi  porti;  e  né  sceglie  indifferente* 
mente  quei  die  ptà  gli  convengono,  per  'farne  basti* 
menti  di  traspòrto,  sieiio  essi  neutrali  oppur  dello  Stalo. 
Ib  entrambi  i  casi  i  vascc/Hi  scélti  sono  comunemente 
costretti  dalla  forza,  senz'  alòun  riguardo  per  la  neu- 
tralità de^  primi,  ad  incaricarsi  della  commissione,  che 
loro  Àialgradò  si  TtÉole  ad  essi  dare,  io  non  esamiùo 
se  una  tal  éonddtta  sia  giusta  ;  o  s' egli  sia  piuttòsto 
uno  di  (ifiei  costumi  dei  popoli  che  feriscono  ¥  uma- 
tìik,  e  disonorano  le  società  sovrane  agli  occhi  deHa 
giustizia:  cotesta  materia  non  è  del  nostro  soggette. 
Osserva  soltanto  che  non  si  può  secondo  Inesatta  equitk» 
dldiiarar  di  buona  presa  un  i)astiittemo  neutrale  oi)- 
bligàto  a  servir  suo  malgrado  in  qualche  spedizione 
milHar e  ;  e  che  quèllÉ  deHe  parti  béHigeranti^  che  se 
ne  è  impadroniia,  diee  vilasdarlo  ;  subito  ehe  atra  egli 
Sttfficientemento  provato  rhmecenza  della  sua  con* 
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d^ta  »  e  Io  itato  forxaio  in   cui  si  è  troYaio  m  so- 
migliante occasione.  Qaantiuiqae  i  baitimenli  n^mnli 
déìAm^,  par   soat^ere  il  Jbr   aniMiWà   e*  i  loro 
dàrttti,  asteaersi  da>  11100,41^10  ;cheìiD|D#diikta^ 
riguarda  la  guerra;  psre  nou.  soao  sUretlameate  obUh' 
ga4i  ad  esporsi  ad  usa .  sicura  re^KÌpi  «  per    aver  dei 
riguardi  per  imo  stato   strpiuera»  verso  #-Ctti  noa 
SODO  tenuti  ad  alcuna  ufabidì^iiaMP.    P'-aUr^^Me  bob 
possono  essere  consideratigli  oa.sc^migiiante  casoi  ohe 
come  semplici  stromenti^  CcAwit  i^- fa  <  loro  la  yi^leiiia 
è  queUo  che  dee  essere  ^eojsvsider^o  come  autore  4|lle 
loro  azioni*  - 

.  Non  fa  d' vopoy  io  credo,  .di  provare  lAjegiaMà 
dd  sequestro  e  ben  anche  della  pxesa  d' ima  imB  4s 
grnrray  eostruUa  in  wn  porto  neviraU.  per  coifld  ^  <fer- 
f)mo  d!  loia  nazione  che  iropoMì  iin  guerra»  EUa  è  ^iza 
diàiitm.4k  l^uona  presa  sub^oi^  siproyìqui^  sì^  il 
si|o  destipo,  ed  a  dii  ajpt^tepga.  Le  cagiopf  ckfi  coiu- 
battojDo  il  sequestro  dei  carielH  appartencinti  ai  nemici, 
ma  posto  r  si|i  bastioientì  neutrali,^  i^on  pqssono  .#tflo 
aver  luogo  riguardo  a  tali  bastimenti.  Se  gì'  j^lesi 
ni^Ua  guerra  fetta  .per  la  success^g^.  di  Spagna  m 
hnn  lanciato  passare  di  quei,  che;  q^f^uiti. i|^i .  pprti 
d€;lla  Svezia,  furono  ,man4al.i  da^SV'fidesi  in  Fra^  ed 
in  I^iMiigaay  per  servizio. di  entramiie  qu<»si^  Qastm; 
ci^  non  fu  già  pefidiè  non  avessero^  il.  dirj^o,  di  se- 
questrarli, ma  beusf  per  una  considera^ùone  i^e  voi- 
leifo  a^ere  per  1^  Syeiua, .  )Ke|'^  la  qu^ . .  stìi|»fOiio 
opportiino  allora  di  anci*  d^'  rìguajrdi. 
JLe  vie  di  fattq  sovente  yo^  nupciotuo.  m(^  >^'* 
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r  esitò  di  mit  gimm  che  le  secete  iiiteltigeitase  dké 
si  mntengoa^  coi  aemieoi  e  (e  nazm»  neatrtiH  sono 
ìiicKspensabihDénte  oH^Kgate,  in  vifiii  detta  pèrfettai 
ioponialftà  elfe  professano»  ed  affin  di  godere  i  van* 
*^g8*«  <^  anééssi  le  éono,  a  non  ingerirsi  in  nnlfo'  in 
ciò  Gfee  riguarda  positivamente  la  gnerm;  d'onde  ne 
siegue  che  «a  basHmewfù  ffemrafe,  che  serve  di  spia  ad  una 
deHe  paimze'^UijferanHiènel  caso  d'essere  confiscato^ 
a  profitto  deHa  parte  contritria  «obito  che  ne  sarà- 
pienamente  convinto.  Nniladiineno  però  i  popoli  che 
sono  in  guerra  non  debbono  tanto  facilmente  arrestare' 
un  bastimettto  appartenente  a  coloro  che  vìvono  con 
essi  In  una  piena  pace«  e  frastornarlo  dal  sub  '  cam*' 
mino  per  semplici  sospetti  d'  una  sua  illécita  intelti- 
genss  coi  loro  nenuci. 

Un  bastimento  neutrale  rende  la  sua.  mivigazìone 
snffidentemente  sospetta  di  una  iHecita  corrispondenza 
iset  nemico,  se  di  na8Costo>  ovvero  allegando  ragioni  fri^ 
vde^  s' introdace  nei  porti  e  nelle  rade  di  una  d^lte 
parti  betKgeranti,  dopo  aver  lasciati  i  porti  dell'altra; 
speoiahneate  se  sono  essi  i  porti  del  re»  ovvero  de^ 
scinati'  per  la  marinn  gnenfera  d^o  stato.  Egli  rende 
ancora  la  sua  condotta  capace  di  sospetto,  se  naviga 
ne'  mari  -  ov«  tro^nnsi  Le  flotte  nemiche  ^  senza  die 
chiamato  vi  sia  da'  suoi  aifiiri ,  secondo  apparisce 
dsHe.  sue  lettere  di  tnare  o  spedizioni,  e  sena»  esservi 
sUtfo  trasportalo  da  nn  vento  impetuoso  :  se  dà  fonéo 
sensa  necessità  in  quelle  rade  dove  si  fanno  t  prepa- 
rativi per  lii  guerra,  o  per  qaalcbe  apediziooe  mtlifeare; 
se  bordeggia  in  qaei  laaghi  ove  le  squadre  delie  pò* 


X 

^ 

y 
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tei^e  teUjgpranti  A  tengono  alF  amcovsit  orveio  iaerp- 
decbia,  pili  lu^o  lempo  di  :qii$Uo  cke  esige  4o  iMp» 
già  diohiarato  della  sua  navi^^atiMe,  e  d'  «mi  maMni' 
differente  da  quella  ch^  comspondie  rib  eoa  spedi* 
zione:  in  una  parola^  lo  stato  d?  m  tnl  bastiménto,  it^ 
suo  destino»  le  8«e  patenti^  ia  namiadel  earieo,  i 
venti  che  soffiane  o  ban  soffialo^  e  le  altre  legele^ 
disila  navigazione  delubono  decìdere  del  eoo  sequèstro; 
Ifrsole  prove  evidenti  deUa  violaaiMie  deUa  neotinKtà 
dal  caiUo  suo,  eoe  qnrile  cbe  debbono*  brio  «(»dfta- 
nare. 

Noi  X  abbiamo  già  detto  di  sopra:  un  jmoìoo  che 
investe  col  blocco  o  coir  assedia  una  piazza  dell'ai- 
tre  la  cc^idera  o  pud  considerarla  in  quualcbe  mamera 
come  appartenente  a  lui  ;  almeno  riguardo  alle  Vaaróni 
neutrali,  le  quali  d'  akrende  nen  hanno  alcM  diritta 
dii  alirim^ti  decìderne.  Per  conseguenza  1  bastimsDti 
neoimli  debbono  astenersi  dal  portare  ad  ona  ts^pisaa 
nmnjzionji  di  guerra  odi  boaea;  in.  caso  contraria  si, 
espongono  ad  essere  sequestrati.Esslsaanorche  cohi 
cbe  la  tiene  assediata  non  vuole  -che  il  ^fnccisaa;  e 
eh'  egli  è  legiti^nuun^te  il  padMme  d' impedito  ia 
lutti  i  luoghi  sommessi  al  suo  d<miittio  per  sssqkre 
o  per  r  attuale  sua  posiziene.^  D'  nktrtHiide,^  il  portare 
ad  una  piazsa  attaccala  neU'  una  ò  uelP  alOii  manien, 
delle  munizioni  da  guernit  sarebbe  un'  assisterla  dn 
rattamente  -contro  <  il  ave  avversario  ^  il  H;he  vien  pie^ 
Mio  assolutamente  dell*  imparziaKtà  cbe  delAoso  i 
neotralif  professare;  e  sieeome  si  espugnano  lo  città 
alirett9iii|Q  colla  fame  che  eolla  violéuia  d^  fuoee  o 
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defii  issaW,  fa  <P  uopo  ebe  ak  ad  essi  eguahuefite 
proS»to  di  «olùnmiistrare  ;a  Uiì  phose  viferi  è  pvof^ 
vifiiMÌ  dì  bocca  d'  ogni  genere,  Quaiuque  proTVisknie 
smrtèe  fier  qiidio  «a  véro  e  reale  soccorso:  or  la 
neulralità  è  tiolata  sdbito  <^e  «i  sooeovroiio  le  parti 
bdiigenliitì^  sonnokiistréodo^  loro  quel  che  è  d*  un  uso 
diretto  ed  iainiediata  alla  guerra» 

Le  Biedesfflie  ragioni  <làe  oMitigano  i  neutfali  a  non 
somiftkitatnu^è  aHe  piazze  assediate  o  bloccate  Bitt^ 
óitioni .  da  guerra  e  *  meri  gì'  Hnpègnano  egualtaente 
a  tìofi  mantener  eon  es^e,  durante  il  tempo  del  blocco 
0  delP  assedio'  «  mima  cmrkpondéMm  eonirmrm  alla 
bueMMne  def/U  0$saliiórù  V  intenzione  di  colui  ebe 
i«teatè  tina  piamut  senaa  dubbio  è  >  e  può  legittima-» 
mente  esser  qnelfai  di  toglierle  ogni  comunicaziotte 
at  di  lìim«  Cotesta  intenzione  diventft  una.  legge  per 
tutti  coloro  che  non  hanno  il  diritto  di  effettuare  il 
oootinrio  àrib  forza  o  conqnaicbe  stratagenraia;  che 
Tiil  quanto  diro-^  per  tutti  coloro  ohe  noa^  sono  ne* 
mici  deir  Msaditoro.  Utia  tal  legge  è  srifeiefiieaaente 
promn^atQ  >  o  sotennemente  notifioata ,  per  mezzo 
ddlei  #ig0rose  misure  ebe  prende  eoltti  c^e  la  dà  ^ 
affin  #  assieuraraene  T^etto.  Per  altro  non  fa  che 
usare»  del  suo  dirilto  ^  ed  ss  cfò  non  h  lorto  ad  al* 


Se  un  Soyratto  ha  il  diritto  anche  ìa  tempo  di 
piena  pacf  di^  proibire  ag|i' stranieri  di  fiure  il  cow- 
nèroìo.ne'  siiei  siati  per  fairorir  qneUo  dei  suoi  sud» 
diti  ;  con  più  forte  ragione  aver  dee  il  dkklo  di 
proibire  ai  sMdeisiaR  stranieri^  durante  il  teo^  della 
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guerra,  ogni  eommercio  ocn  un-hiogo  i  di  coi  con- 
temi  gli  appartettgòno  già  ioeoiilrastafailaieafe,  o  tono 
reputati  sooi,  e  del  quale  non  pottìi  forse ,  secondò 
il  poter  mcMrale  cb'  egli  •  ne  *  ha  »  rendersi  interailiéAte 
padrone,  se  qualebedono' mantenesse  delle  corrispon- 
denze, ovvero  nna  oertn  eoninmcBsiotte  con  coloro  che 
lo  difendono.  Dunque  ^  un  baètimeuto  neutrale  che 
a'  introduce  in  iin  porto  aséediàto  o  Uòccato  senza 
il  oonseocimeAto  délP  attuale  padrone  dei  -contorni: 
die  e' avvicina  alle  costiere,  per  farvi  giungere  dei 
piegliì ,  delle  lettere  o  aNra  cosa  chesia^  in  breve, 
ebe  nnmtieue  qualdié  cQuannercìo  con  una  tal  ^  piazia , 
senza  averne  prima  ottenuto  il  permesso  <,  trovasi  nel 
caso  del  sequestro.  Può  egli  parimenti  esser  didua- 
rato  di  buona  presa ,  se  si  prova  ebe  sbbìa  a^fho  di 
mala  fede ,  secóndo  che  accade  qmisi  sempre  ni  so« 
migliinti  cesi. 

D'altronde,  il  sequestro  e  la  oonfiscasione  d^nn 
tale  bastimento,  sono  giuste,  e  conformi  ai  Diritto 
nniversale  deihe  genti  ;  nòv  solo  perobò  bn  é^  in- 
franto la  legge  dell'  attuale  Sovrano  di  quer  luoghi  ; 
ma  speciahueote  perchè  hn  mancato  ai>  doveri  del  suo 
staio ,  che  assolutamente  gli  proibisce  d' iiigerlrsi  ia 
oi^  ebe  visibilmente  ed  immediatameitte  riguarda  la 
guerra.  Ogni  sequestro  legittimo  d'un  bastimento  non- 
trale  s'  appoggia  sempre  in  ultimo  sulle  lèggi  delia 
slessa  neutralità*  Quanto  pib  si  esaminerà  questa  ma- 
teria ,  altrettanto  più  si  troverà  die  (pmsta  regola  è 
buona  e  invarialule. 

Bèi  ripiaifente  è  cosa  ebe  dai  se  uNdadiTi  ^s' inlende 


cbe,un  bastimento  neutrale,  il  quale.i^rà  fondo  Beila 
rada  d' im  porto  «  assediato  o  Moecato»  che  approderà 
$tfUe  costieret  o  rilascfa^  i^el  porlo  medesuno,  spìn- 
lovi  da  una  argf»ite  necesrità^  non  è  affatto  confi^ca- 
hite.  Difflodocbè  un  tal  4rig^e  aoa  poi^d  isuo  riguardo 
aver  kfpgo  :  s'egli,  vi  91  rifugia  per  salvarisi  dalla  per- 
secuzione d'  un  pirata  o  d' un  tieoiieo  ;  3e  un  colpe 
di  vento  lo  apinge  «no  malgrado  suUa  GOstì<^e;  $e  fa 
moli'  acqua .  in  guisa  che  non  possa  più  liwn^o  tewpo 
tenera!  in  mare;, se  una  tempesta  lo  costringe»  a  fin 
di  evitace  un  siciirò  naufragio.,  a  cencare  il  primo 
liio^o  ove  possa  ancorarsi.;  iq  una  parola  se  noo  ha 
eglj.potulo  passare  avanti,  senza  esporsi  a  perire.  In 
tutti  Que$ti  casi  ed  alurì  simili,  le  prove  deHa  sua 
buona  fede  e  delta  suaiauocenza,  debbono  guarentirlo 
da  og9i  sequestro  o  da  ogni  vioIensjA  dalla  parte  delle 
potenze  belligeranti  perohè  )a  sua  neuti^iUtà  non  è 
stata  lesa  dalla  sua  coadotta. 

;  Glmramente  si  è  provato  che  i  vascelli  neutrali 
soa  eoafiscabili  in  tutti  i.càsi  fin  q^i  menzicmati.  Quello 
di  cui  aadiafloo  ora.  »  parlare^  soffre  un  po'  più  di 
difiiooUà.  Non  già  per  so  medesimo^  perchè  il  nostro 
prioeipio  geiierale>  debitamente  applicato  alle  questioni 
su  tal  materia  veetOQtì^  non  vi  lascia  sussistere  alcuna 
oscurità,  ma  per  il  senso  vago  ed  indelennioatp»  che 
si^é  .apjpps^o  al' terawe  di  Conttabbanio  ài  guerpi$. 
i  %  a^plutameAte  inecessario^  per  ffcyenire  o(pi  ca- 
villo, e  per  lar  nascere  deUe  idee  cl^e  e  precise. 
91  ilal  proposito.,  di  fissar  la.  vera  signifiicaziwe  di 
questa  .parola,  4^  determinare  d'  una  maniera  soddi^ 
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sfiieeiite  la  aatura  di  ciò  che  si  può*  e  gì  dee  ragio- 
neYolmente  cbiamare  ConiraUbando  di  guerra. 

ifia  qaesto  propòsito  ci  rìmeUìamo  aite  cose  già 
dette.  Ci  contenteremo  di  qui  ossen^are  sempliceinetite 
che  le  leggi  delia  aeutraiicà  si  riducono  a  questi  due 
capi  :  i.  i  popoli  neutrali  debbono  astenersi  dii  tatto 
ciò  che  ba  una  diretta  ed  immediata  correlazione  còlla 
guerra;  3.  debbono*  essi  ossefrare  in  tntto  il  rima* 
neote  deUa  loro  condotta  un'  esatta  e  completa  im^ 
parzialità.  Da  queste  due  fneontrastabili  massime,  ne 
siegue  :  che  i  bastimenii  ntulrùli  détbano  asttneni  dd 
portare  alle  pani  hdligeranH ,  truppe ,  armi ,  e  M^e 
quelle  co»e  che  iervonù  ^siMmeme  atta  guerra;  Vuio 
àeUe  quali  che  ne  farebbero  i  nemict  non  è  affsAio  duih 
Ko$o,  Se  contra?Yengóno  a  questo  devere  del  loro 
stato  le  Nazioni  belligeranti  sono  ili  difitto  di  arre- 
starli, e  decidere  della  lor  Sorte. 

Per  godere  delle  prerogative  aimesse  ad  uno  stato» 
è  giusto  e  necessario  che  un  tale  stato  sia  deUtameate 
provato:  che  vai  quanto  a  dire  che  possa  òaa  pe^ 
sona  provare  esser  quella  che  ball  diritto  di  preten- 
dere le  accennate  prerogative ,  e  vantagli:  in  ttAth 
cansù  di  che  ella  espone  sé  medésima  agli  inconve- 
nienti che  ne  risultano,  ed  il  danno  che  ne  viene  è 
sempre  il  nostro. 

Di  maniera  che  i  ba^imentr  ttètttrfcll  le  pattati  dei 
quali  non  siano  in  ^egoid,  o  che  trovinsl  sprovveéiti 
di  prove  ragionevoli  della  loro  neutrieilftk,  possooo  k* 
gittimamente  esser  confiscati  dalle  naaidnl  bettlgersoti 
come  bastantemente  sospetti  che  possano  ^partenefB 
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al  nemica*  I  popoli  die  sono  in  guerra  haiino  il  di- 
rìUo  d'arreslarli  fin  che  non  ^iaosi  procurale  le  dilu;* 
cidazÌQpi  necessarie  a  giudicarli;  s^vo  però  a  rilasciarli, 
se  n^I  seguito  si  prova  che  sono  verai^ente  neutrali, 
e  cbe  d'altronde  hapno  pper^ito  come  tali«  Frattanto 
jBon,  potraQQo  essi  pretf^ndere  alqun  cQppensQ  del  ri- 
tardo ^deil^  loro  navigazione ,  o  delle  spese  cagionate 
per  la  procedura;  poiché  sono  stati  essi  medesimi  la 
ciigione  di  quantp  è  loro  accaduto. 

Allorcbò  un  tale  bastimento  senza  sua  colpa,  nò 
di  coloro  che  V  haqno  arrestato  trovasi  sprovveduto 
di  prov^  sufficienti  per  far  oousiare  la  sua  qualità , 
sì  d^ve  indirizzar  all'  autore  d'u&a  somigliante  man* 
c^Qza  pel  compenso,  del  ritardo  del  suo  viaggio ,  o 
d'altro  dannp  ed  iajieresse*  Non  sarà  forse  inutile  ri* 
ferire  i  due  esempi  cbe  troviamo  addotti  dairHubner, 
ad  up  tal  caso  corrispondpuiti.  (1) 

Up  vascello  d^l  re  di  Danimarca^  e  per  conseguenza 
un  bastimento  ne^uirale ,  nominato  Le  tre  Principes$e 
c^ripp  di  mufiizipm  da  gu€;rra  e  di  legname  di  costru* 
i^ppe,  e  destinalo  pc^r  un  porto  dell'  Africa  egualmente 
Deutr^e  riguardA  ^Ua  Fiducia  ed  all'  bighilterra,  fu 
9rre^ts((o,  io  altO;  mare  da  un  armatore  francese ,  cbe 
levpjBoie  il  capitano  e  (atti  i  suoi  documentif  vi  pose 
delle  guardie^  e  dio  l'incarico  ad  una  parte  del  suo 
equipaggio  .di  condurlo  in  qualche  porto,  del  dominio 
francese-  Subito  dopo  questo  ùtto  il  corsaro  francese 

(4)  Hill)ner.  Del  sequestro  dei  Bastimeuti  neutrali.  Tom.  (. 
Gap.  7.  S»  ^' 
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focendo  vela  yerao  la  Francia  fu  iDconlrato  da  nn 
armatore  inglese»  che  se  ne  impadroaì»  e  Io  condasse 
assieme  col  capitano  danese  e  con  tutti  i  di  lai  do- 
CHmenti  in  un  porto  delf  Inghilterra  ;  mentre  che  i 
marinari  del  primo  conducetano  il  bastilnento  arnese 
a  Horlaix  in  Bretagna.  Questo  bastimento  carico  di 
ogni  genere  d'attrezzi  di  guerra,  essendo  sforaico  di 
totte  le  prove  che  verificar  ne  focessero  la  proprietà 
ed  il  destino,  fu  a  bella  prima  creduto  e^ser  cotaiiio 
di  buona  presa ,  ehe  fn  discaricato ,  e  mandosseae  il 
carico  a  Brest ,  senza  neppure  aspettare  che  fosse 
giudicato.  Ma  subito  che  i  documenti  gictosiero  dal- 
l' Inghilterra ,  e  che  chiaramente  si  vide  di  che  si 
trattava,  il  governo  di  Francia^  non  ebbe  alc«ma  dif« 
fieoltà  di  rilanciare  il  detto  vascello,  e  di:  fame  esai- 
tamente  restituire  tutto  il  cariòo.  Ognun  vede  che 
in  questo  caso  la,  Francia  ò  obbligata  verso  h  Dani- 
marca air  indetmìzzamento  del  navigante  ,  e  che  le 
spese  della  procedura ,  danni ,  ed  interessi ,  soo  per 
suo  conto,  poiché  il  bastimento  era  in  regola,  allor* 
che  il  corsaro  francese ,  la  di  cui  condotta  era  per 
corfiseguenza  mgiusta  ,  1*  arrestò.  Tocca  senza  dobbio 
ad  un  tal  corsaro  di  rimborsare  le  spese  cagionategli 
da  un  tale  indoveroso  sequestro;  ma  questo  è  mi  af- 
fare fra  il  governo  di  Francia  ed  uno  de*  suoi  ckta** 
dmi,  che  non  riguarda  la  potenza  neutrale'. 

Un  altro  vascello  neutrale  ebbe  nua  sorte  press' a 
poco  simile  a  questa  nella  precedente  guerra;  con 
questa  differenza  che  colui  che  prese  il  detto  vascello 
e  levonne  il  capitano  co'suoì  documenti ,  fu  un  cor^ 


—  207  — 

sarò  inglese  che  ritornosseQe  in  Inghilterra;  laddove 
la  sua  pretesa  preda  fu  incontrata  da  un  armatore 
francese ,  e  condotta  in  Francia ,  dove  mancò  poco 
che  non  fosse  stato  dichiarato  di  buona  presa;  per 
mancanza  di  prove  della  sua  neutralità.  Frattanto  co- 
desto vascello  fu  rilasciato  con  tutto  il  suo  carico» 
siccome  era  giusto  «  all'  arrivo  del  capitano  che  pre- 
sentò i  suoi  documenti,  Ma  le  spese  della  procedura^ 
ì  danni  e  gì'  interessi ,  non  furono  affatto  rilasciati 
dalla  Francia,  e  noi  doveauo  essere^  La  condotta  del 
suo  armatore  era  regolare.  Ài  corsaro  inglese  fu 
d'uopo  indirizzarsi  pel  risarcimento;  poiché  solamente 

%m  fu  la  colpa. 
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'  Il  sequèstro  dèi  basttmenti  neutrali  è  seguitato  dalla 
pre^a  ossia  coiifls<^  dei  medesimi ,  ogui  qualvolta  ri^* 
sulti  avere  essi  violati  i  doveri  della  nentralftè;  Ma 
per  ciò  si  richiede  una  pronuncia  da  cut  sifatta  vié^ 
lattone  sia  constatata:  in  una  parola  è  necessario  un 
giodicio.  Quindi  sorgono  due  questioni  :  i  .^  qnaP  è  il 
giudice  competente  incaricato  di  giudicare  sulla  con- 
dotta  del  belligerante  e  del  neutrale  «  e  di  convertire 
il  sequestro  in  confisca,  ovvero  di  annoilarlo,  ordi- 
nando la  restituzione  del  bastimento  o  del  carico  al 
proprietario  neutrale  ?  2.*  quali  sono  le  forme  da  se^ 
guicarsi  onde  *  preparare  questo  risultato? 

L'  uso^  ed  i  trattati  hanno  da  luugo  tempo  tolto  il 
dubbio  proposto  almeno  tacitamente  per  una^  i^urì- 
sprudenza  accettata  da  tempo 'immemoreTole«  ma  i 
Pubblicisti  non  sono  d'accordo   sovra   questo   punto 

WR.  IWT,   VOL.  II»  ** 


—  240  — 

imporuiiite.  Malgrado  fusoi  ficippiciiitt  da  toite  le 
Nazioni  riesce  ÌDdispensabile  esamiiiare  le  diver&e  leerie 
ìoftegiiate  dagli  Autori ,  perchè  se  fosse  vero  »  eone 
pretendono  «  che  qust'  uso  sia  contrario  ai  principi  <kl 
diritto  primitivo  delle  ge«|i  *  .eioè ,  della  retta  ragione 
applicata  ai  rapporti  dei  popoli,  ognun  sente  che 
essa,  al  pari  dei  trattati  più  espliciti  e* più  numerosi» 
non  potrebbe  giammai  prevalere,  imperocché  contro 
la  verità  e  la  giustizia  uon  si  prescrive  giammai. 

La  nave  sequestrata  può  ritrovarsi  in  quattro  po- 
siaioni  differenti:  i,^  in  un  porto  del  sovrano  heUin 
gerante ,  al  quale  appartiene  Y  incrociatore  che  ope- 
rava il  sequestro;  2.^  nel  porto  di  una  Nazione  sti^aìera 
e  neutrale  ;  Z.^  in  un  porto  del  suo  stesso  sovrano; 
A.^  infine  in  quello  di  un  ^/mie»  d^,  MqueftU»nte, 
ove  uqa  ter«a  nazione  abjbia  costretto  i'  inqrocìMQtfì 
a  ^.cercare  asilo.  La  priipa  di  queste  •  ipotesi  è  ^ufHd 
che  si  verifica  il  più  delle  voltO;,  etl  ^  quella,  «icui 
cade  s(^a  tutto  la  cQntrioveoiia.  loia  fsainiaerò.par' 
ticotermente ,  riserbandomi  in  ultimo  ^  dir  podbe  par 
relè ,  intorno  alle  altre  ipotesi  meno  finequcniic  e,  <^ 
offrono  minori  difficoltà, 
.  Pi:im.a  di  entrare . nella,  djscq^sione  è.necessarioijir 
cl^ùampre ,  alcuni  principi  fondamentali  intorno < ài  djrkii 
d$i  neutrali»  imperoioqebò  egli  è  o  dalla  dimenticttMar 
o  dalla  inesatta  applic^zipn^  dei  medesimi  che, ^yeu'* 
dono  i  dispareri, 

I  popoli  rimasti  pacifid  aUorigaando  la  gnerjia  seaUiil 
firaj4ue  q  più  Kazioni,  haiinp  fX,  àmi\A  assoluto. 4i 
C4iipf^rvare  in.  tutt^  la  stm^esteos^one.  la  ^  propria  inAi" 
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pndeoia,  emM«ré>cémimttto  MlitiaàmMàiiaatmta 
Il  «ondtafaM  ^  e«ègiitl%  <)M  obUig&ikwi  dlie>  ìm^ 
ittpotte  4o  stato  di  lUMitnditài  vale  fi  £re^  diteoenr' 
versa  b  bsliig«raiiti  una  ^^ondmta  iiiif>9miale  t  «non 
pi^irftf  ténmtt' (ittricaSta  gMira.  Da  canto  lora*  V' 
bei%eranii  hmn»  il  difitto  -di  nuocerai  vloend^vok» 
iDeme  y  con  tuM  i  mazzi  difetti  dr  cai  pensoao  éfr» 
sporta ,  mh  sotto  la  ocmdizioiio  di  npo  racare  veroM 
offesa  alta  indipendeiiza  dei  popoli  pacifieL  Se  ì  tii»' 
ritti  e  i  doveri  delie  doe  pa#ti  fossero  ooscieazioa»- 
nieote  riapectati  ed  adempiuti,  non  potrebbe  esservi 
luogo  a  confitto  «^  perciooehè,  come  si  è  veddto,  qoMli^ 
diratii  >e  questi  doveri  sono  il  «orrespettivo  gli  uai 
de^  altri ,  linitaiidosi  recipre^^sriaente  senza  elidersi 
anzi  poBOadosi  in  annooia^  »  tale  essendo  la  legge  aro*-* 
mirabile  della  Provvidenza  mU'  ordine  morale.  Ma  gK 
uonitti  traviati  dalle  passioai  scordano  spesso  i  loro 
doveri  per  soddisferle  ^  e  ^odi  violano  i  diriiii  dei 
loro  similL  II  belligeraAte  da  mi  lato  per  nuocere. 
pia  effioaceoMole  ai  aetnioo,  e  sovente  asieora  per 
aonenuire  il  ppoprio  eoamietieio  diitraggeado  quello 
ddie  altre  Nazioni ,  lede  V  iodipendeasa  dèi  pop^i 
pacìfici;  e  costoro  éiW  tkro  later  guidati  dalla  -aper anza 
di  un  illecito  lucro ,  si  tniscbiaao  alleopefazioai  della 
giieiTa  >  a  cui  dichiararono  v^er  Hmmaero  ealratiei , 
miMafido'  coat  m  sentiaiento  di*  parzìalitè  «  o  quindi 
trasgrediseoBO  i  loro  doveri,  oiendonda  i  diritti  deUe 
Maaioni  obe  ftaino  la  guerra. 

8e  «oaafttte  vioiazioifi  o  ti^sgresaioiii  si  eoffimectevio 
daAa  stessa  nazione  iieofrale ,  val^è  o  dircy  per  Of^oe 
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iM  SUO'  goveitto  »  questa  iiaiiwe  e  qwsto  goveno 
8MO  essi  8«hiiiieiiie  respwnabili  ;  U  parte  offes»  non 
può  ottenere  soddi&fasione  se  non  JDdìrmaadoM  al 
gftyemo  ;  e  skeowe  i  popoli  sono  >  indipendenti ,  né 
conoaeoDO  alcun  superkiffe,  se  I'  offensore  rjGuts ,  di 
dArla,  non  resis  altro  mezxo  fiioircbè  b  guem 
per  aver  riparasione  dei  danno  sofferto  ;  conciossiaohè 
coBvien  sempre  ritenere  il  principio  che  il  neutmle 
colpevole  di  parzialità  o  .di  prender  .pane  alh 
guerra  »  perde  la  quaKlà  di  ueuirale  e  i  diritti 
die  a  tale  qualità  sono  annessit  .per  diventtare  iVai« 
ieaio  del  belligerante^  ohe  fovorisce,  ed  esser  cooside" 
rato  come  il  nemico  dell'  sdtro,  dal  quale  può  essere 
per  consegoejua  trattato  da  neaiiÌGo,:AUercbè  il  col- 
pevole è>  un  cittadino  isolato  eke  abbia  agito  senza 
ordine  della  Nazione  a  cu»  appartiene,  ed  anzi  contro 
le  leggi  della  sua  patria,  la  Naaioue  non  rifonde  per 
esso,  e  r  offeso  può  impadronirsi  dell'. aggressore  e 
farsi  giustizia  colle  sue  mani.  S' intende  agevoloieate 
che  il  sovrano  è  neir  impossibilità  <l' impedire  usa 
vicdazione  del  diritto  intemazionale  e  eosì  della  ne»* 
ti»dità,  '  tosto  che  la  esperienza  ci  ba.  insegnato,  che 
presso  nessun  popolo  non  si  potè  giungere  a  preve^ 
nùre  i  piii  atroci  delitti^,  e  le  leggi  più  perfette  hanno 
dovuto  limitarsi  a  punirik 

In  una  guerra  contuientaie,  cioò  in  terra  queste 
massame  riescono  di  facile  applicazione,  pel  motifo 
che  i  sudditi  dei  differenti  stali  non  si  trovano  a  con- 
tatto se  non  abbandonalo  il  territorio  di  itn  paese 
per  entrare  nel  territorio   dell'  altroi.e  per  ciò  solo 
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alte  gifn-lsdhìoiie  déf  sovrano  tèriitorràfe.  Ma  di  tsfl 
in<ydo  non  vaiino  le  cose  sul  mare;  questo  spazio  im- 
menso libero  e  comnoe  non  è  soggetto  air  impero  di 
akuBO;  serve  di  veicolo  a  tutti  i  popoli;  tutti  lo  per- 
corrouo  e  vi  ^sì  incontrano.  Qui  i  cittafdini  isolati  pos^ 
sono  coimnettere  molte  inft*a2ioni  alia  legge  interira* 
ziónale,  che  il  sovrano  legittimo  non  ha  potuto  pre- 
vedere,  e  di  cui  perciò  la  Nazione  non  deve  rispoh- 
dére;  qui  non  ev vi  sovrano  territoriale  che  le  repriknà. 
La  parte  offesa  è  in  diritto  di  antivenh*e  ìt risultato, 
fnneMo  per  lei,  di  quésti  delitti  intaiidzionali,  (P  im* 
pedire  che  si  consumi  un  atto  da  cui  può  nascerle 
danno  nel  mòdo  stesso  che  ha  il  difritto  di  assalire  e 
sconfiggere  il  sno  nemico.  Questo  diritto  diede  origine 
alia  visita  dei  bastimenti  neutrali,  ed  al  sequestro  di 
qixelii  fra  loro,  che  per  la  loro  condotta  manifestano 
di  aver  cessato  di  eàser  neutrali  per  diventare  nemici. 
Questa  mancanza  di  solidarietà  fra  la  Nazione  e  i 
membri  deAa  stessa,  che  violano  il  loro  d^ere  risulta 
dalia  ragione  ed  è  confermata  dalla  consuetudine  <B 
tutt}  i  popoli.  Tutti  abbandonano  i  Toro  concittadini , 
cb6  si  son  resi  colpevoli  dei  fiatti  di  questa  natura, 
rifiutando  loro  la  protezione  alla  quale,  generalmente^ 
psHrlando,  avrebbero  avuto  diritto.  Questa  consuetudine 
si  tradàce  molte  volte  in  legge  scritta  pressa  le  Na- 
zioni /  come  appare  daflte^  Ordinanze  pubblicate  dai 
Governi  neutrali,  ove  si  ricordàiioi  déver)  che  i  lora 
cotfcictadìiri  debbono  adempiere,  e  si  dichiara  che  in 
caso 'di  trasgressione  non  ^  avranno  ormai  pia  per 
nazioDiili.  Cesi  in^  prineifri^  iaf  Mfcion^  non^^  è  soRdaio^ 
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pel  Alito  di  akmio  dei  saoi  membri,  e  (■  preika  ab- 
bfUHloAa  i  colfie? oli  ritinfado  da  lore  Ui  sua  prole- 
aione. 

Il  betligeinale  esercita  qmsU  diritti  per  neico  de' 
suoi  legni  da  giMrra  (  a  cui  d^eg»  uaa  partis  del  di 
lui  potere  sovraao)  e  per  mezm  degli  aruMiteri  am 
Corsari.  Ma  questi  <lel6goti  posaono  mancMe  ai'  ^ì^ 
prt  doveri,  e  violare  le  raipoot  -de'  popoli  straaieri. 
E  qui  giova  notare  om  gran  diffbrensa  ehe  passa  fn 
la  nave  mercantile  neutrale  e  rincrociaiore  del  beHi- 
gerante.  Il  neutrale  agisce  isolatamente  per  propiio 
conto  senza  V  autorità  del  Sovrano^  e  se  si  rèode  eoi- 
pevole  d' iufrasioni  delle  leggi  intemasKiooali  >  questo 
vSovrano  non  entra  a  risponderne;  laddove  riaorocta- 
lore,  qualunque  sia  la  sua  qualità^  agisce  dietro  gli 
ordini  del  suo  capo,  e  non  paò  fare  aleno  atto  Dome 
tuie  senza  far  oso  della  delegasiooe  che  ha  rieeruta.  Il 
^rano  delegmito  è  dunque  responsabile  pel  fatte  et' 
suoi  delegati.  Questa  differenza  è  os8enzicik,e  el*'on 
ne  vedremo  lo  eonseguenae. 

Ritenuti  qnestr  priatt)pi>  non  è  ^eHe  acieglìefo  il 
problema  intomo  alla  competenza  del  giudiee  ia  que- 
sta materia.  La  nazione  neutrale  npn  è»  corno  àMm 
detto»  responsabile  per  le  contravvernHOdi  aHa  lefege  ia- 
teroazionale  commesse  da'suoi  singoli  suddiii»  edabtaa- 
dona  questi  olla  sorte  cke  si  bamto  scelta,  vaio  a  dire  alla 
giustizia  del  belMgeraoie  ebo  offesoro»  Ba  ci&  la  con* 
seguenza  ohe -questi  singoli  suidditt  o  eiHadini  s»  tro- 
vano pmlla  oo9diaione  di  essere*  ^Msiderati  e  trastati 
imm^  nemiei  <M  beUigeMmie  medesimo.  <2uÉie  è  il 


|piodiee^d4»<iiaue  d  statuire  stdia  mtMi  4eì  wmiià  ^ 
é»  bro;  beai  oceiipati  dttmnie  ia  K^erva,  qaaiida*  H 
oeciAione  se  ne  preseott  ?  EvidentdaMote  è  il  gìacHM 
miiioito  dai  I^U^€FSH>te,  esavira  qm&te  pilMo  aon 
è  iWìH  oata^  aè>  può  oasoeve  ooiiiestamtie.  U  «addila 
aeatraie^.  pso  di  aver  violala  1  davert  dMla  aratfalilfc, 
easeadosi'  per  questa  Mto  sapafMo  Hi  oeita  aMifda 
daU»  sua  ^aacioiie  ch^  lo  abbandana,  assendoai  Totoii- 
lariaaseaie  «olibeaio  neila  classe  dei  beHigeraati ,  ed 
ideitifieato,  per  .cosi  dire,  eoi  nendco  ebe  Yotte  fa¥o^ 
rire,  deve  essepe  giudicato  dai  tiibufiali  delia  naziaiie, 
«ai  ivemie  a  fare  la  guerra  disertaoda  dalla  ueotratilà, 
e  aelie  cui  maoi  è  cadoiis. 

La  iGompeleipza  dei  tribunali  dei  l>eIlig8raBli  ia  queste 
caso  si  appoggerebbe  dunque  sulla  non  solidarietà  della 
aaaéooe  neutrale  eoi  flKmbri  della  medesiaBn  convinti 
di*' avere  ìnfraaie  le  leggi  della  neutraUtà.  Da  ciò  sorge 
ana  distinauoiie  :  o  la  nazioae  beUigeraatp  e  la  .iiaiiene 
neuieale  souo  4'  accordo  intorno  ai  priocipi  ohe  deb- 
bono regotare  i  doveri  della  n^itralkà;  ovvero  si  tr<^« 
vano  io  di«parere>  considerando  l'una  cooie  {tmibite 
eiò  ebe  i*  aMra  ritieaeeome  permessotacagiood-esem- 
pjk^,;  so  r  una  malte  neUa  caC6|[oria  dd  cootrabtMiAde 
le  mercaaaie die  l'altra  riguarda  come  oggetli  di  li* 
bero  eommereio,  se  1' una  negasse  e  T  altra  affamasse 
ahe  la  bi^iepa  ouopre  il  carteo.    ^ 

Nel  fvìmo  di  questi  due  casi,  cioè  qoaf do  le  due 
aazioni  convengono  net  princìpi  regolatori*  e  cosi  )a 
qa^s^iane  si  ridwcfì  ad  una  fnei^  q,u^|t9ae  di  i^Vo» 
si  può  dire  per   le   premesse  ragioni  cha   ilgiudipie 


M^pieleQte  a  cososeere  e 


À'ìl  «giodké  del 
teUigmjiie,  flienire»  sìocoom  aU^iiio.iisstfìi«t99  la  nai* 
amie. a  eai  apfttrtwné  R  iieuti*ale.  «inquisito  è  fiaori 
di  ca«$a«  Nan  ^a^  toel  secondo  caao,  perocché  attoia 
la  qoaaiìane  viene  ad  agitarsi  fra  le  dae  uaaioDi,  nà 
può.  esaere  de^sa  dai  tribunalit  soia  4e(ve;.dafinimi'iiei 
aaodr  con  cui  ai  ilafiiiiscono  tutte  le  conlroversie  -fta 
le/naaicni  ind^pendealL  «  Lorsqjie,  oaaerva  il  siguor 
e  «q^uififeuiille  (1),  coDUBe  cala  ariiire  le  plus  soovemtv 
e  il.y  a  opf>ositioo  d*avis  entra  le  beUìgérant  et  la 
f  .neutre  sur  les  prìiicipes  méme&t  la  queation.  ne 
f .  reutre  plus  d^s  la  competente  des  tribunan&^Tou- 
e  tes  les  nations  étaut  iudépendantes,  aucune  d!eUes 
•  o'est  tenue  de  se  soummetlfe  à  un  jugie  étranger, 
«  l'affiiire  doit  èti«  traitée  da  gonvemeoM^i  à'  gou- 
«  vernemefit  pac  la  voiedipioasatique.  d'abord»  et*  si 
e  l!aoccord  ne.  peutétre  obteuu  par  les  niégoeialions, 
«'.k  guerre  peut  et  doit  seule  en  décider  bien  que 
«le  vainqueur  ne.soit  pas  f<uidé«  a)](!ès  la  ijctoire^ 
«  à  réclaoier  conune.un  droitce  qui  n'en  est  pas  un; 
f  car  )a  force,  sous  quelque  Corme  qu!ella.soit  tem* 
e  ployée,  ne  peut  établir  un  droii.  Loraque  la  discus^r 
<  Sion  roule  sur  les  prìncìpes,  seal  <cas  dans  Jequel 
«'les  pcérogatives  et  les  intéréia neutres  6ont<réeIle- 
e  Bkent .  froissés  »  les  natious  et  le  souvecain  -sout 
«  dans  Tobligation  desoutenir  éuergiq^emwtceiis^de 
f  ieurs  sujets.  qui  se  trouveat  opprimés  par. le. belli- 


ci) Hautefóuille  DroUs  et  Devoird  des^ations  neulre$'Tit.XIff. 
Chap.  IL  Sec.  I.  J.  t 


e -Kéraiilf  c'^' im  deii€»p  poiir  eu^  d'emplo^r  touM 
e  «leur^fotees  po4K*  .foire  respeeter  léur^ìodépeildMiee, 
».  et  laiw  leSrdfQitfr  «liifils  ^eaneiit  s^t^de  la  tot  n»? 
e  tvrelle^  *  soìl  d#fr  trailer  esàsuint8>  et  mdaie  de&ift 
ff  la  giierre  pour  lés  soHtònip.  li  ne  s'agii  pltt^  eh 
«^effot/d'uA  bài  li»olé  coibbiìs  paR  un  mdfvidn  isolét 
c  dR&s.k  rviie  de  son  propre  intérél  eoiitPàke  tfii 
e  4<M6  diviaes  elle  pkfè  souvMt  aux  loìs  tnémes  d« 
c.«Q»  pays;  e' est  Fìadépeuddiice^  <:'est la  uati'onaM 
«  iDéme  4u  peuple  neutre  qui  :800t  altaqiiée»;*itdeii 
t  dono  les  défendre  avec  =^nej[^e«  seus  peine  den'è* 
t  tre  pl«$  que  le  vassal  d'une  antre  nation,  de  se 
«  voir  rayer  d&  aonbre  des  peuples  iudépendatita  i  « 

Dft  questi  prificipi  che  mi  se^nbrano  Hi«.oQtra$tiAKlt 
dìaeèildeche  i  tribiiiialt'isiituiti  da!  belltf eraste  &oik> 
i  seii  *CQfnpetentì,per  giudicare  intorno  alla  presa  o 
cotifiaee  dei  •  baatimeati  nent^ali  sfequedtrati  per  «ontnBiv*» 
\witìme  ai  doveri  deUa  neutralità»  quali  lisakaii^  sia 
daUft  legge  gaaierale  primiiiva  o  seeondaria,  sìa  dai 
trattati  sfiecialì  esistenti  fra  le  du0  nazioni;»  ma  chi« 
questa  competenza  non  si  può  mai  estendere  fino  a 
pvoMiociare  sopm  un  fatto  che  non  m  da^  tali  leggi 
O'iràUati  eonCem|^to«' £  eiosifatto  principio  ha  per.  sé 
V\ks&  inraiem(»*evole  dirlutte.  le  nazioni  nuirilthne. 

Però' contro  questo  principto»  generalmeme,  rtcood^ 
sduAQ  dai  puUilicisti  insorse  primo  il  eel&bre  finbner 
nel  6UO  libro  e  sul  sequestro  dei  bastimenti  neutrali  '  (1). 
£gli>  non  vi  rafvisò  ebe   un   errore  «QffiKÌonat0i  dalla 

• .  *     .         •  '  ■  f     '     ■    • ,    • 

(4)  Tottii  1  Pàrt;  I.  Cftp.  F.  S.  IV. 
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Conuif  add«c0ndOt  4.^  die  iidMBaa  MBiòiie  ^libeMi  «oa 
potrebbe  ^enia  abdioere  la  proprio  fariBpettdaiza  rico* 
aosceiie  e  Mibire  una  giuriadinene  etmiiiefai  Si  ebe 
M8fl«mo  peiteado  esMre  gin<yee  nelh  pregna  caasa , 
il  bcUigeranie  Jntenestalo  alla  «oafisca  non  può  prò- 
ouneiara  ialemo  alla  stettai  Ma  le  ossevvarioni  ebe 
sopra  obbiamo  fiMte  danoscranci  ¥  mvaMtimzà  ddle 
ragioBi  addette  dati'  Hdbaer.  Lo  ripetiamot,  la  lunione 
neutrale  non  è  altrimenti  in  «causa,  e  aolo  tì  Sgm 
Èm  '  cittadino  isolatOt  che  per  la  sua  ceodotta ,  e  per 
ki  vìelkizìone  dette  leggi  ai  generali  ebe  particohuri 
cessò  di  appartenere  a  quella  nazione.  Qnlndi  oelh 
eempeteoza  ebe  fti  attribuisce  ai  trìbiniali  del  beHige- 
rame  non  può  vedersi  un  atto  di  giurisdizione  sopra 
la  nazione,  perchè  essa  è  f^ienamente  estranea  sAfttlo 
rimproverato  ad  nno  dei  snor  membri.  Anzi  nennweo 
rinpetto  a  costui  si  esercita,  proprtaraente  parisiìdo, 
la  giurisdizione ,  perchè  non  pnò  essere  conéMotto 
personalmente  a  veruna  pena,  e  si  tratta  unicamefCe 
d'  impedire  il  eompimento  di  un  fatto  contrario  ai 
doveri  naturali. 

H  sig.  Gailiani  nel  suo  libro  indtolatot  Dei  Bi^tfi 
iei  Prhieipi  néuiralif  divide  ì  bastiuienU  neutndi  se* 
qtieatruti  in  due  classi,  di{>ettdantf  daHa  eau«i  che  iia 
determinato  il  loro  sequestee  >  e  stabilisoe  una  ema- 
petenza  '  differente  secondo  che  Si  tratta  deV  mia.fi 
dellHiltm  di.  queste  due  elassi.  NaUa  i  frìtm  egli  col- 
loca' tutti  ì  casi  di  sequestro  «ulta  nascanzare  J^is* 
sufficienza  della  giustilkazione  di  nazionalità  e  di 
neutralità ,  e  dichiara  che  i  tribunali  dèi  beUìgeranti 


—  «9  — 

debbono  solo  oénosoeme  p&nAiè  al  suo  ittre  iltoiMno 
neviraie  avendo  rilàsDÌale  le  <ano  resta  iirteiiefiss^toife 
perciò  non  può  essere  giudiee.  Rfepefto  poi  alle  •qi^d- 
sàùììi  «cmcerneDii  iì  earieo ,  dm  formano  la  «èeonAi 
eiasse ,  queste  devono  essere  devolafó  ai  «rtbtnialt 
della  Jfauaone  cui  a{ipartieBe  hi  nave  seqnesll^a.*  Im 
teoiia  di  Galiioiii*  conduce  ad  un  risttkato  inannttièsiMte. 
11  solo  caso  in  eui  tPSo^rrano  ossia^  la  Nazione  sonò 
interesaatit  3  solo  nel  qnale  si  dlsenta  della  sita  an^ 
torilù,  sarebbe  precisamente  qnèHo  in  coi  eg4t  vuole 
tèe  si  ricorra  aUa  giufiséraione  straniera;  o  fa  niem* 
viglia  die'  V  Autore  aU^ia  inteso  di  emettere  una  tale 
dottrina  nell'interesse  delle  Naeioni  'pacilebey  come 
so  ncni  foBtè  evidente  die,  sostenendo  quella  tesi>'  èi 
-stabHflSca  la  ghirisdi^ione  di  un  sovrano  sovra  di  im 
diro;  .... 

)>B  sig.  di  SaiioteiCirpix  ba  preposto  nella  sua  Opera^ 
intitolata  ^Hin»ire deh pui$»ance  n0valede  l'An^ier^e 
iài'  oreare  un  tribunale  composlo  dei  depuriti  di  tnHe 
le  nazioni  marittime  ,  il  quato  risiedesse  in  una  città 
indipendente^  e  fosse  incaricato  di  giudicare:  sotra  tutti 
i  ensi  diei  sequestri  concernenti  i  neutrali.  I  rappre- 
«entami  delle  Poterne  interessate  nella  causa  dovreb- 
bero astenersi;  essa  pertanto  sarebbe  cosi  sottopoeta 
0' giudici  ^mplelamente  inparzintt.  Lo  stabilimento 
di  questa  qieoie  di  tribunale  ani6zioiiico  sarebbe  senta 
dobblo  «o  gran  Imiefizio  peir  1' nnaanìtà.  Ma  ogntin 
Yode  che  il  progetto  di^  gaiote^Croix  non  è  ohe  nna 
utopia  «  e  vuole  esseti;  '  rilegato  fra  1  sistemi  die  in 
•000»  sognati  i{>#r  foiidnro  nna  paise  iperpetoa; 


iUsfa  a  parlar  bre?èiiie«ce  delie  «Iure  tre  ipefiesi , 
ed  ecco  ia  compendio  quali  sieno  le  soiusioni  da  afdot"- 
tar»i.  Le  navi  neutrali  condotte  nei  porti  del  bcAlr- 
ferente  nemico  di  eotai  die  fede  il  sequestro ,  non 
ddbbono  essere  giudicate,  ma  rimesse  immediatameiitt 
ar.  proprietari  libere  di  proseguire  il  loro  iriaggio.  Se 
sona  condotte  nei  porti:  di  un'altra  peiénza  neutrale; 
restano  sottomesse  aHa  gturisrfiùone  del  belligerante 
ebe  le  Im  sequestrate,  meno  in  due  casi  cioè:  1.  che 
il  sequestro  sia  slato  fatto  violando  i  diritti  della 
gìfirisdizione  territoriale  delia  potenza  neutrale  ;  9.  che 
siavi  irregolarità  nelle  commitòioni  o  lettere  di  miurca 
deir  incrociatore  che  ha  preteso  diseqoestrare;  nei 
quali  due  casi  i  giudici  della  potènza,  neutrale  sono 
con4>etenti  per  giudicare  intomo  alla  validità  del  se- 
questro. Finalmente  la  nave  neutrale  condotta  io  un 
port0*  del  proprio  paeSe  è  eottoposta  aUa  giurisdizióne 
del  suo  'Sovrano,  quanto  sia  per  appressare*  le  casue 
l^enerali  •  del'  sequestro,  e  a  quello  del  sovrano  a  coi 
a|>partiene  il  se^piesu^anie ,  qtianto  sia  per  le  cause 
speciaU.  Ecco  i  motivi  di-  queste  tre  proporaoni. 
Ho  detto  che  nella  pi^madi  queste  tre  ipotesi  la  nave 
davo  essere  imtiìediatameate  rilaseÌQta  al  sue  proprìe- 
lario  e  che  non  vi  ha  luogo  a  ifiudizio^  Ciò  risulta 
dfdki'  posizione!  stessa  in  ^cui  si  trova  la  *naveL;È*certo 
ieb0  Jl  sequestro  non  trasoftelte  ia  proprietà  dtìia  cosa 
sequestrata  nel  sequèstrmite^  e  non  ne  priva  il  pre- 
eedeiiie  poasessol^e^a  cui  ta  lia^e  cofitinua  ad  appar»- 
ìenffre  fino  a  dhe  la  confisca  non  sia  prmiueciata.  Ma 
allora  n^an^  il  giudice  che  possa  |)iiOB|iBotarla«  e  On 


demaode,  dke  il  sig.  Hota^  (i)^  tà  un  ToiutM 
.l>e}Hgéràsit  force  de  cberclier  un  asile  cbex*  mm 
•«eim«aii,  àyaat  fait  une  pivse  doat'il  o'à  pat  été«ài 
ménie  de  retmr  son  monde,  eulre  àvec  eUe  dans 
im  povt  emeioiy  à  qaì.e.st">ce  poar  loes  de,  j«g«r 
cette-  pri»e  en  tant  qu'elke. Test?  Noos  ^pépcmdronsc 
à  persoDoe.  XouCe  pr<x;édiire  KMobe  à  son  égàtd 
psorce  qu'il  n'y  àphis  persoone  quìaitaucuue  pré* 
•teatfontsur  elle.  Non  pa&Ie  préoeur.qiii  n'étant 
,pas  seuledient  à  luinoiéDie  no  peut  plus  de^^n^ 
demaiidfiur  /  cu  faire  .  aucuine  acquìaìtion ,  oi  non 
plus  le.  souveraiii  dea  lie^iìx  parce  qu'ii  n'à  aaGiuiL 
grief  eootre  la  prìse.  U  est  vrai  qu'elle  étaitàiiuo 
arrivée  au  pouvoip  de  renneoii ,  mais  elle  n'était 
qse  saisìe^  et  non  pas  condaoiBée»  »  Nella  «eGouda 
delle. ,  suddette  tre  ipote«  cioè  quando  la  naveisequee* 
slrata.  fu  oondotta  ià  un  portin  di  un'  altra  Kaaione 
neutrale,  e|fii  è  evidente  .  che  .il .  sovfano  territoriale 
di.  questo  porto  nuUa  ita  da  i^edere  imoma  al. seque* 
stro.di  qnella  nave,  iiBperoe(^  in  forza  della  sua  so^ 
vcanità  territoriale  può  anmiettere  o  rigel^tare  i  bastia 
menti  sirahieri,  ma,  una  .vaila  .obe  sieno  afflaessi^^non 
può. -entrare  nel  re|^e  interno  di  questi  bastìaienti. 
La  naye  da  guerra,  o  Tarmatore  belligerante  cUe  porta 
la  bandiera  del  sao  aovrano^  è,  come  abbiamo. d^^ 
una  parte  del , territorio  della,  sua  Nazione.  Non.  pò*- 
trebbi  duoqne  il  sovrano  territoriale,  sema  violare  i 
diritti  e  il  terrilotio  del  belligerante ,  ingerirsi  neUa 
.  '  •  .  *  •    • 

<4)  liOC*  cit  Ghap.*  II.  $.  7.  . 


osfHtiioft  di. lutti  estgMÉi  la.  ako  wM^  m  mmà  & 
una  éelegazioiie  idi  ^aett' òitHÉo  •  aiaoordala'V'jtf  cho 
poMMo  aHtn  nMèivaioil-seiitiastra.  fi' akntaikf.aoo 
fta.  i  dateli  del  neotrale  .n>é  I^astMeni  dal  pmader 
parta  aUa  ffÈtrfm*  Ora  la  aoafiaca  è^ua  atta  di  guctra/ 
o  ffistttea  ahneno  dal  dirìitai  di  gaarra;  «ncm  può  doiH 
qoe •  emanare  daUa  Naiìoae  aeqtrale*  UD.fwn  namcra 
di  franati  ha  eamioaato  i}oesta  princìpb..  Yeggusi 
il  Trattato  de' Pireaei  dai  16K9  tra  la  fraada  «ila 
Spagaa,  il  Trattato  dal  466»  e  del  i739  tra  la 
Fvaaoia  e  le  Pvcnrtncie  Unite,  del  1714  tra  la  Spa^t 
0Ba  e:rOlaBda,  del  178%  tra  llnpcra  e  la  Spq*^ 
e.'fioalineòie  qaella  del  1796*  fra  IMngldlleira  e  gli 
Stati  Ueitf  d'  Ameféea.  -  Tuttavia  questa:  ptincipìo^ 
non  è  aeaia  eeeeiioiie  e  vi  hanno  delle  ciroosMaie' 
ia  €01  il  sovrano  del'  porto  «eatrale  aoa  :  solo  pabt 
OM  dave  stataine  saHaaeorte  della  nave  aeqnestrata. 
e*ooftdocta  nel  suo  porto.  La  aaeione  prc^rìetibaauéi 
'  U0>  porto  non  kr  è  meno  del  mare  cha  bagnale  eoste 
da^siiot  statjy  a  «he  ai  denoama  {^rrìiomla;. tutte  h'- 
navi  che  si  trovano  ia*qanto  territorio  o  volontaria^ 
m^ita  o  per  caso  sevo,  quania  ai  loro  alti  eatemir' 
soteopesta  aita  di  lei  ginriadiiiene ,  e  dev«  a:  tutte 
|Ht)Cei^ione  eguale  e  completa.  È  oUsiigo  di  questa 
Naelone  impedire^  ogni  ostilità  nei  luoghi  soggetti  al 
suo:  iflipero,  a»i  porti  i  nalbi  radoy  aalle  baie ,  a^ 
acqua  teiriteriaU.  Tutti  i  fatti  commessa  io  questi 
luoghi  sono  regolati  itolie  leggi  di  questa  .Nasionet 
ed  essa  u'è  il  solo  giudice  naturale  ed  assoluto,  sopra 
tutto  quando  si  parli  di  fatti  elle  auenftino   alia  sea 


MttmM.  On  «K  atti  A  guerrt.  merdtatt  4»:  m» 
ifive  fiOiittri^  di  uD'àbfa,  hawoo  il  doppio  eanmaie  M 
eiaertt  asterai  ed  Mbestatòrii  alla  afwnaniià  idei  'M»^ 
frale.  Iliftovrano  dunque»  può,. anzi  deve  opporrà!  con, 
tiHii  i  auoi  mezsivpuÀ  eambaitere  e  .distruggere  ^m^ 
benigeraate.  che  vida  i  suoi  dritti;  &  nniggìoc  nn 
gìMiQ  paòt  giudieBrlo.      .  . 

La  iegg^  seeoiidaria  e  T^so  dette  Naaiont  mariiitaie 
aflHAeUeiido  hi  legittimità  deUa  corsa .  liaaso  laltoria 
aMogeitato  a  certe  oaadbioni  questo  modo  ài  guerra^ 
Di  esae  la.priscipale  si  è  raatorìzzazi^e  espressa  e 
regolare  del  sovrano  beiligeram««  Per  questa  uoicsh 
monie^  gii  armatori  o  eo»sari  si  distioguono  dai  pirati, 
i  qaali  essendo  ì.  nemici  del  genere  umano  possoiu^ 
eaaare  puaiii  dal  primo^  ohe  li  cogUe.  Se  pertenlo 
un  bastimento  armato ,  »a .  non-  mnilo.  di  lettere  di 
mavca^  ss^estr a  una  nave  neuMle  e  m  presenta^  con 
esaa  ad  un  potto  sinaniero  per  cercarvi  asilo ,  non 
può- riclamaire  il  trattamento*  obe  si  «accorda  agli  ar^ 
malori  die  s^ao  in  reg<^  «  colB»iM|tte  possa  colle 
sue  carte  stabilire  la  propria  nazionalità.  Il  sequestro 
da  lui  praticato  è  un  atto  di  pirateria ,  egli  stesso 
si  coiisidera  oome  na  pirata ,  e  può  essere  giudicato 
dal  sovrano  del  porto  ove  entrò.  Il  sequestro  è  nullo, 
e  la  nave  deve  èsser  messa  in  libertà  sebbene  per 
la  sua  condotta  avesse  meritato  di  andare  incontro 
ad  un  sequestro. 

La  terza  ipotesi,  quella  cioè  in  cui  la  nave  seque*- 
strafa  fu  condotta  in  un  porto  appartenente  al  suo 
stesso  Sovrano  non  offre  grave  difficoltà  ;  il  Sovrano 


del  porto,  die  è  netto  «tesso*  lempko  it  sottam  dd 
bostinémo  ha  sesza  dubbio  il  diritto  di  esaminare  le 
eanae  'del  «squeoipo  e  decidiMi»  nel  soo  terrìtoria  salta 
aorte  dei  propri  sadditi.  Se  li  trova  innocenti  deve 
niecierii  in  Kbertà  e  reatitnir  loro  la  nave  od  il  ca* 
rico  ;  «a  se  al  contrario  hanno  'violate  le  leggi  in* 
ternazionali ,  suo  dovere  si  è  abbandonarli  a  cqIiù  che 
hanno  offeso,  ritiVando  da  loro  nna  protezione  di  cui 
si  resero  iroineritevoii,  applicando  i  '  princìpi  generali 
che  sopra  abbiamo  sviluppati  per  dimostrare  la  com'^ 
pelaniza  dei  belligeranti.  Noi  quindi  non  aannettiamo 
il  sistema  seguito  dall'  orcKnanza  -finmeese  del  i6^ , 
la.  qmle  proohnoaò  efaetogni  nave  francese 'sequestrata 
e  condotta  in  un  {vorto  di  Frandai  restl^m  libera^'  di> 
pieno  diristo,  senaa  che  fosse  bisogno  a^ogenarfo 
a  ginditiov,  od  esanmarei  motivi' che  avevano  Aitfo 
faN»go  ui  sequestro.  Qnisto^  sistema  ha  per'«isnliatii^>4i 
rendere'  la  nazione  neutrale  solidi^ia'  dèH' ntto^'cdoi- 
messo'  da  qaello  dei  suoi  membri  a  cui  accorda  •  att 
pfètezioM»  cosi  «compieta  contro  il  beHig«ranfe.  ' 
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LEZIOPfE  XXX. 


Htm  id  iìtìSA  Me  Prrie. 


Parlando  deWe^  fbtme  èà  osservarsi  nel  giiidìaio  dèlie 
prese  distifigse  le  estrinsècbe  ed  aceideulali  dolle  in- 
trinse<^  o  sosVMiiali  :  non  parierò  delle,  prime  per* 
che  doi^ei  cMrane  ia  iroppo  mioiife  particolarità, 
avendo  ogÒBaa  Naeione  staUlito  vn  prooediifieiito  con* 
forme  air  m^Me  della  prefyria  l^^i^lazimie,  parlerò  in- 
vece delle  seconde  eonteDenéo  esse  altrettami  principi 
regolatori. 

In  primo  Inogo  eonvien  ritenere  che  i  giudici  inca- 
ricati di  pronunziare  intomo  alla  conflsca  dei  basti* 
menti  neutrali  sono  veri  giurati  per  V  ap^stazione 
del  fatto,  mentre  come  magistrati  applicano  la  dispo* 
siztone  della  legge,  e  die  ¥  equità  è  la  sola  regola- 
che  deve  gufldarfi  come  giurati,  e  ebe  i  trattati^  o 
in  loro  mancanza,  il  diritto  primitivo  delle  genti  for- 
mano le  soie  leggi  che  possano  o  debbano  applicare. 
La  legge  generalo  delle  Nazieni  è  1'  indipendenza  di 
tutte  e  eiascttna  di  esse  a  rig«ii*do  di  tutte  e  di  cia^ 
cernia   delie  akre;  i  doveri  di  essere  imparziali  e  di 
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astenersi  da  ogoi'OstiHtà  da  ;par|e  dei  neutrali  sooo 
eccezioni  a  quella  legge  generale^  e  queste  eccezioni 
debbono  raccbiuderjSi,  nei  limiti  della  legge  che  li  ha 
creati,  né  possono  mai  estendersi  od  aggradarsi»  La 
pronuncia  intorno  alla  confisca  essendo  un  atto  di 
equità,  i  giudici  debbono  con  ogqi  cura  avvertire  di 
non  lasciarsi  sedurre  dall'interesse  del  proprio  paese, 
interesse  cbe  troppo  spe^^so.  si  trova,  almeno  appareo- 
temente,  d'accordo  con  quello  degli  armatori.  Costoro 
sono  il  più  delle  volte  spinti  dall'avidità  del  lucro, 
e  di  un  lucro  .cbe  si  mostri  facile  né  li  esponga  a 
pericolosi  cimenti.  Le  navi  aeutrali  offro^p.  al  corsari 
la  preda  che  preferiscono;  psipi^cbe  e  4isarmate  soop 
costrette  a  lasciarsi  arrestare»  non  OF(i<H)gono  resis,teo- 
zskf  QjOn  fuggQUi^^  ì  giudici  debbono  dunque,  mi)^tnifl* 
d9si.se.verA  per  qqWvo  che  violano  la  neuti:^lità,:>agir 
cpfi  r^re  verso  questi  uomini,  cbe  sentendQsi  ap- 
poggiati d^l  go.verao ,.  lUHi  esitano  di  arrest4re;Ie 
navi  cbe  pur  conoscono  essere  innocenti ,  se  pos- 
sano io  qualcbe  modo.  Sforare  cbe  il. sequestro f sìa 
coffermaio^ 

Dd  questo  piMueipiQ,  dame  posio,  die  Veqf^ié 
deve  esjser  la  base  deUe  deai^ioni  da  render;si  circa 
la  coiifisea  dei  basUm^pti  neiitrali,  discende  .die  il  sor 
Yjraiio^  .per  amministrar  la.  giusti^a  in  questa  matteria, 
può.  deputare;  quelli  fra  .i  s«ioi  sudditi  >cb0  cr^de  pia 
degftir  pìJA  capaci^  e  più  instruiti  nel  diritta  ibtem^ 
zìops^ie  ;  uè  ;  è  tenuto  di  .commetterla  ai  giudici  pc^iopri 
delte  akre  emise*  Gli  aff^i  diK^ui  tr$it||isi  ^wtopuj^- 
mepte  eccezionali  e  vQgUono  essere.  gii;^lic^ì  da  .0^- 


lfistrai;i  eecefeionali;  il^^apo  deHo  'Slito  èsblo respóii- 
tìàWe  infacèia  alle  iiazìcoi  indipeiideati  die  himnp 
interesse  ileHèI  gcmtdiita;  suto  quindi' ba  dirieto  di  ^lé^ 
ìègAte  a  ckiigli*  ptàeè  il  potere  di  decidere. 
.  11  soTralno  dettai  nave  seque8tf*ata  econdaDnaia  nod 
piK»  lifgnérsf  ^ella' scelta*  di  gkidicr  speciali  ;  T  unico 
fatto. che' ha-' da  vedere  questo  si  è,  se  la.  seotenaa 
èia  confofftie  ai  trattati  esistenti  fra  le  due  nazioni 
od  ai  precetti  dei  diritto  priaritivo  ;  l' unica  cosa'  di 
ctii  possa  dolersi  si  è  della  violazioiie  (K  queste  duo 
leggi  saere  ugualmente*  Dn  gran  numero  di  nasioui 
hanno  confidata  la  cognizione  Aéli^  prede  a  giudici 
pEMiicotert^  0  ntun  rickiino  ti  elevò  mai  contro  questo 
uso  che  fu  trovato  buono,  peréfaè  presenta  la  garanaia 
pHi  completa.  I  pubblicitti  anche  essi  approvano  per 
questo  òggetiò  la  creaziéne  di  trft>ttnalt  straordinari 
0  piuitostor  1'  attribuzione  di  queste  materie  a  giudici 
eceezionaii.  Azuni»  Bonnemani,  Masse  sonò  uomumi  n 
questo  rigtiardov 

La  presunzione  deve   stare  '  per  V  innoee  nza  e  no» 

per  hi  colpabilità  del  neutrale ,  tanto  più  '  dke  egli  è 

nolli   regola   generale:    Ma   disgraziatamente   questo 

principio  -è  troppo  spesso  dìsoonoscinto  dai  belligeranti 

e  disi  loro  tribiinali,    i  qnali  hanno   per   costume    di 

rignardaro  la  colpabilità  come  stabilita  dal  sequestro» 

e  la  innocenza   come   ilfktlo   che    si  deve   provare. 

Questa  è  una  singolare  confusione  che  non  si  può  at* 

tr&irire  ad  èrtùté,  mi'  è  volontaria  perchè  forma  una 

deffe  armi  pih  terribHi   adoperate    contro  i   neutrali. 

Questa  e<MiftisìOile  è  oramai  divenuta  un  uso^  generale. 


L^  ineroeibionB  taìo  .eoa«ì<tenilo  com.  «a  (Ì0<fiee  ^dj 
primÉ  instaast  ebe  ha  deciso  col  &ito  del  sequ^fiM^ 
U  nQHlrate  asauoie  le  paiti  di  un'  appellaete  ^  lèla* 
nulo  a  dicnoalnure  V  inginaikia  dirtta.  prima .  seol^w* 
Quindi  e'  è  1*  onere  delie  preve  a  cariira-  del  neutiAle» 
cioè .  esigono .  da  lui  gintlifia^zioiii^  obe  il  fik<  M\^  volle 
riefiCQQo  ittpoisibiJi*  Secondo  i  deitanri  di^a  ragi^od 
e  dd  dirilto,  ogniiuo  lo  seate^  ^(HnreW^t  «v^oire  i) 
cìantrarto.  Il  seqiteairame  aSemia  cbe  dal  9§\n^ 
fttràDO  violati  i  «ikqì  doveri  ;  la  prova  di  queau  filfe^ 
gaaiooe  deve  neceasarìavieiiie  e«aer  poM»  a  suo  cmm 
il  nevirale  molle  volte  ooo  poà  provare  U  buojm* 
uwiOf  perocché  la  pr«va  aegaiiva  si  risolve  qnaai*  sene 
pre  in  ii«a  impossibiUlà. 

l^'  aoi^ilte,  uoo  cHoo  di  qaesto  errore,  ma  di  qw^n 
sta  iniquità,  deve. ripetersi  dalla  ingordigia  degli. itfv* 
malori  e  dalla  tendenza  dei  ga/verni  bélligevifioit  adiQr> 
coraggiare  i  loro  snddiii  a.  £ire  ia.aoeia  .marilii#0M 
senza  incontrare  veruna  spesa,  e  dalla  vista  ohe  mie 
trono  di  nooeere  al  comnercio  ed.  aUa^MvigaaioQeidi 
popoli  cbe  non  arrossiscono  dichiagnare  aa9^j^.<Qpetf9i 
deplorabile  ingiasti^a,  è^ ,  un  frutto  della  gelosia  iM^( 
cantile.  ConcbMidemiio  4«aqijie  <Aa  iL<c|ipi^ii^  4Mlft 
naive  neutvale»  cbe  fa  sequestrata,,  non  può  .ktgiittJÉa* 
mente '-esser  tenuto  a  fop;Hl^e  U  prova  .  dd^ls^  .pr^pm 
inaoceozp,  e  spella  jall'  jacrocjat^re  sennestra»»"  di 
provane  la  colpabilità»  Qii4»ta  regola,  ai, applica  %;.t^ 
i  fittti meao  qu^  givsfJSeaMvì  diiVa  paxiona^,  1^  m, 
prava  incombe  ai  -neiUiraJl.  E  q«ei|ia  eci9e9Ìoiie  è  ^^m 
applicazione  della  i^gol^t  p^^ò  sa/^ebb^ .  iag^tP  •^i-^ 


fere  *  dUI*  ìoerocittlore  la  peùva  negMi  va  ééh   fiaseio- 

'  DfOfi  bMtttt  n(Mi'«ol0  m  vcdia  che  il  nentrafcf  fosse 
obUKgaK^  a  dar  >le  prov^éetla  linakffocenza;  ai  voile 
^noMi  prdserìfergli  il  sBNidQ  e  i  termiiii  di  qfuestt^ 
prwe.  Parciè  iredlamo  (dbe  te  leggi  di  alccrne  Na'kioai 
è*  g.  di  Francia  9  di  Spagna  e  di  Svesia,  giansero  ai 
peata  di  rteiHare  f  aaimìssioiie  di  qualunque  prova,  la^  ' 
qmle  non  riniltaÉse  dalle  carte  trovate  a  bordo  nd 
mcMnente  deHa  visita  e  consegnate  al  seq^estmiale 
qirtiido  procedeva  al  sequestro.  Altre  nazioni  è  vero 
procedono^  m  altra  guisa  ed  ammettono'  tutte  indislfai- 
tarii^te  le  prove  che  il  sequestrato'  pub  procurarsi; 
Così  pratica  la  Danimarca;  e  V  Inghiltelra  adotta  in 
temìa  questa  masètna^ma  è  ben  raro  che  la  applichi^ 
percbè  gli  ordini  del  governo  non  mancano  mai'  di 
foraìre  ai  giudicr  i  mezsi  di  ooKÉscare  tutte  le  navr 
neutratt'^che  vennero  sequestrate.  Quanto  a  noi  ripro^ 
vfmo  altamente  quésta  condotta .  Se  è  vero  che  il 
prdeedi0ie«to  intorno  alle  confische  deve  avere  per 
basifr  I*  equità  le  I^gi  francési,  svedesi,  e  spagnuole 
debbeno  tisaere  «ènanr^te.  Le  nozioni  più  semplici  del- 
l'equità dinioscrauó  che  il  neutrale  non  può  essere  con« 
sidemle:  come  aemiqa  e  trattato  come  tale,  se^non  nel 
caè6  rni  eoi  abbia  violati  i  doveri  dèlta  netrsriità  Ora 
con  qiial  iriqjioÉe  si  vorrebbe  impedire  ài  neutrale  d^ 
preseolara  in  ^presso  un'  documento,  che  per  avven* 
tara  «oa  «Tesse  avoto  alfe  poca  ad  sequestro?  Pigu- 
riaÉto  clm  traittsi  di  un  bpitaao  il  qas^  aftbìa  omesso 
di^'lirvvvedcrsi  dr*  un  passaporto  del  sito  sovrano.  Si- 


finta  omissione  nm  «coHittmra  ^avrero  uaa  -i^kdazioiie 
alla  neutralità.  Può  certo  motivare  il  sequestro^  pareli, 
ai  ^dnsUera  oome  aemìeo  iqualiiìiqua:  bastitteato  4;he 
wm  pó6sa  complatameBte  gkisiiltearelaMa  ^aaioiiaiffà 
neutrale.  Ha  oi^  cbe  si  appika  alla  mìaiiisa  preveattva, 
àfSi  «equestco  ndn  procede  q^mdo  si*  parla  della  oen- 
danna  definitiva, . quaado  il  ao6|»etia  è^dilegaaCa  ^si. 
può  .eoBOSoere.Ja  ¥eiilà«  9iò  gima  il  matiire^  o  a  .dir. 
itiegliO'  pwteato^  oha  si  adduafe  .per  visoiuaffe  usa  ooa^ 
àoilA  .cotonCo  bigìasia^.  e  cbe  eonaisto  mai  dirorìetw  è, 
facile  fahhrkare  dopo.il  ««^(uestm  dalle  «arte  Use 
per  isiabilire  l\  iBaoeeoaa  della  nate  .asreatata  per^ 
maacansa  di  tiloli<  Jiifiieieiili  onde  iconstalarela  diiei 
neutmlitè.  e  -Ea  eftat,  ;dice.il8ÌgiMÌiiutefeoilla>.si(aii' 
.<  .taitl  recburir  à  da  pai^Hst  oioyanst  il  aa^faeauflaap 
a  plus  facile  >defaire  fabrti|uer. de  rfanssea  plieemaa 

•  d-alterer  le  oonie*»  4es  ;  paf ieiss  régiikfs, ìavaal  la 
e  saiaie  qn'apràs  ifacceoqiliaseineflt  :de.  ;eetie  aole,  «i 
i  aiors  que  le  navirer  est  ééjafdatenudans  te  fait 
«  l)ellij[érant«    fì'ailteiffs»    le'  .souveraiò    baUigénmt»: 

•  :iH>moie  le  cfcMseiur,  est^lenii  d'idji^merfaaìauitaetes 
«dinaaéa  d'un  aou^eratit  «neutre  «Mi'{de  ^seaiageat^tof** 
e  fieiels:  ce  vdevoir.et;i«€0fMia,  aómoieijaifiKidipieuvé 

•  par  toldslaa  trailéi  loraqae  lés  pièees  aant  traavées 
e  à  boild:au  iQ0Qieni!der  la  vistle;  ibeat.  impaasìUa 
«  qae  les  «mtoes^  aat€i9»  émMea  .dea  mèaiea.  aaiafitési: 
e  n'aiani   pas  la  :inéflaeYjaleor«;i}9^:.  merito^ 

e  méme  {9Ì,  iparcala  aeuLqu'il  soni  iproduies  pwdnt' 
«ola  couri;d9  li^.procédiMra.:  Si  las;pièoQs.soat  réilk* 
«  tm^at-  jwmléoif  si.  Jaaa^i  neutre  :  se  ^raAdoaapai 


~m  — 

«  ble  ,  par  (fcs  pa^ièf &  téìi'i^rés  a  des  étrangers ,  de 
4  YoMdir  fìru9trer  les  droits  dti  b6l%ératit,  «!e  n'est 
f  '  pas  fe  nàffi^  q^VàtAt  ètre  cotìfisqoé^  C'est  tft  tiaiion 
e  qui  est  reàpòiisable,  t*^st  d'elie  qne'  I«  belKgér»tlc 
r  dèit  réclafmértine  sàrtisfaction,  mais  tam  que  la 
«  Igveri^  n'és^'pas  décltfée,  it  Va  pa&  le  droit  et  re- 
ff'  Tusef  «Fajoocer  foiplehie  et  entière  k  la  signature 
^'  dn  ^ouverain  neutre  et  <fe  ses  agents  offié^^kis.  La 
«  i^is^n  doMée  par  ¥àliiì  n'est  donc  qu'iin  smple 
«  préleiete.  Eh  i>éalilé>  et  il  m'ést  pénible^  d'adir  i 
«^  ^parler  alasi  de  mon  propre  pays,  le  seni  motlf  vrai 
e  de  (^eice  condtfhe  des  beitigérantSY  c*est  la  jalousie 
<  'quHis  porrent  au  éofntneroe  nentre,  c'est  le  desk* 
«  iriiBioderé  l|u'ite  épre«rvent  d'etteotirager  br  oiHirse 
€  en  presentane  anx  armateors  le  plus  de  cliaiices 
«  poMibles  de  S'enrieliir  sans  canrir  anoHn'  danger  et 
•^  aM  dépeos  des  natìons  pacifiques.  (ly 

'■■  Hùbfier,  il  cataliere  d'At^reu,  e  Martens  si  uniscono 
^  qtfesl^  siiiitimQntt>  cbe  eeqzar  dvbUe  è  il  solo  ^cen^ 
ferme  aita  giaseizta'.'  ^^ 

•r'  I  tribonait  chiamati  a  deeidere  svila  sorte  dellenayi 
neutrali  sequestrate  possoM  prónanoiare'  io  due  modi 
a'>cotivalidan0  li  ser^estro  dichtMindo  incorsa  lacotf* 
fisca- '«della  jiarve  o  4er  carica,  oppure  invece  diehi»- 
rdao  BWiHo  il  sequestro  e  raett9n6  la  nave  «dil  eàrico 
io  ^  libertà:  Qualunque  siasi  la  pronaneia,' deve  èssere 
iamèdiataiiieiìle  esefuita.  Resta  >  però   ad   esswinsarsi 
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(I)  Des  tfroits  et  rfe»  deforrg  des  nitioas   neutres  Tit.  Xttf. 


ina  <pie8liOiie,  cioè  a  vedere,  «e  il  f>80|^i«iario  -étìk 
pare  die  fa  seqvMtraiA  ed  luiMlpu  Mm  4ìritla  di 
rioia»ai«  danni  ed  inleraMi  «wiro  l' inwegiaiora  se^ 
queiirante  il  quale  ha  -demU)  Mioc(wabor». 

La  regola  generale  ai  è  che  il  comwMiBeio  e  laaa- 
vigaxioM  neutrale  aone  liberii  e  chepreatQonaegnam 
i  legni  da  gnerra  e  gli  arMMori  kelUgaranii  non  pos^ 
aono  arrestare  le  navi  neutraU,  ae  -non  nei  casi  iir  cni 
manfiano  aS  doveri  delia  nenindiUi  od  anche  qoaado 
non  sono  io  grado  -di  provare  la  pMprla  naumiiCà, 
doè  la  loro  qualità  di  neHlrali<  Ogni  seqneatre  pnti- 
cato  dal  belligeraiHe  fuori  di  ^eale  dna  eiioosiaBie 
,  è  un  attentalo  contro  V  indipeBdenBa  del  popolo  a>ciii 
appartiene  il  propriefario  della  nave>  attentaladi'  coi 
è  dovuta  riparazione  da  cbi  ne  è  stalo  l'an;ow<  I 
;irattati  e  1'  nso  universale  delle  naniooi  hanno  anoMBSo 
che  questa  riparazione,  sarebbe  fatta  cai'  paganeato 
al  sequestrato  di^  tutti  i  danni  ebe  ha  rfeevmi,  19  di 
tutti  i  benefiai  di  cui  fti  privo  ;  na  per  far  inego  ^b 
domanda  di  danni  ed  interessi,  non  beata  die  U*  sé- 
quessro  sia  stato  gtudioaio  invalido^  è  neeoasaria  che 
la  aenienza  oonstati  ebe  il  sequestro  ora  deatitaito  di 
fondamento  néir  iatnnto  in  eni  ai  opersva^  Gasi  «ns 
BMe  'neutrale  ineontrata^in  allo  mane  dal  belligeinnle, 
è  visitata  e  non  può  produrre  ì  litoK  necessari  per 
giustificare  la  sua  naaioamlilài  Tradotto-  innattar  al  tri- 
bunale il  capitano  giunge  per  umbeo  dt  nnovi  doeo« 
menti  a  provare  «he  appartiene  realmente  alla  nsoioBe 
delia  quale  innalzò  la  bandiera,  e  ebe  è  neutrale.  Lo 
abbiamo  dettOj  secondo  i  prii^ipi  deve  essere «imessoto 


Ulmià^fliii  Mii  potrebbe  riel#lDar^4)eQtro  ilseqncfiiraiiie 
niciiMMdeniiìitt  peccbà^  S0  qvfdcbe  dumo  proviaiDe  4ad 
Mfwstna»  «iàrdcnrei  inpimrslft  ibi»  colpa  e  iMiglige^Qi^ 
l'eivorodelMM^emiÉe.iiHikiefritiibile  e  nttcessario. 
-  >  lai  q{geai>  «jÉariadei  itoai  ed  ioief^em  àie  .ecei« 
MAiVoa.  grave  quesiiMe.  U  inverno  J)44kigecanie  Uf^ 
à  rèffMMHMbile  ^  i6d  ò  Sfifl«^;  di  pagacU  alla  parte* 
Jesa.?  Sìfattft  ^qoesiiooe  aoa  offre, alcaaa  difiieolla, 
i|MBÌo  il^eqnealrafapralicalQ  da  i»  legna  da  guerra 
4)iie)iriaaMiile'  deuo.  Non  .v'  ha  dubbio  che  ia  queaie 
.Data  aeaaiifWKiiy  il  goioemot  -è  def^iiore  direttaneBie 
deUe  tadeDaìtà  aggMicale  ai  neótialii  e  dete  toato 
aaddisfiHNB  al  $aa debito. . Mi  deve  dìiai  lostiesso qaaadp 
jl^aaquefllnaf  venne. esièguilo  da  uq  anmtove  o  eor* 
eaao  ?  Seconda  il  diiìtlo.  pHaitiTO  oomrieoe  riipon- 
deve  aierinaliiripiaMe.  iafliuigUannetorinoo  poMooo 
Ja^e/Ia  eona  sa  non  in  vinti  dett' autariczasioae  del 
4ovo  govivHìpf  é  solo  in  vinu  di  tale  aotomzaxieiie 
«beifoseoaai  eearcitare. gU  atii  di  o^iHlà,  e  saqua- 
aerare  le  navi,  neutrali  »  questa  amorittasione  confe» 
jiìecai  ad^essi  il  cfirattere  diausi^ari  della  marina  mer- 
«canliie.  6Ii  aimatori  sono  cspsideratì  eoa»  legni  da 
faerra  dal  nemiea  a  dai  nealfali.  Se  cadoao  nelle 
«avi  del  primo  il  kra  aqaipaggia  è  trattato  come  prì- 
l^niarO'  di  guerra,  i  seoo«di  acooidaao  ad  esai  l'alilo» 
ne  aotffQnO' la  visita-,  in  una  parola  «  aatoriezatì  dal 
aavaaaa  a  fiina  la  corsu  va^pcma  de,  tatti  riguardali 
icéma  suoi  affasti  dtretU.U  sovrano  ò  dunque  Vespou- 
aabiia>^di  tutti  ^  atti  «ha  possono  i$onmiettei:e,  alla 
ilMasii»*  nado-e  per»  la^stasea  ragione  per  cui  riq>onda 


—  «Se- 
dei fallo  dei  suoi  4egiii  da  goemit  m  doaqve  iouo- 
posto  al  risapdfDejilo  dei  danai  da  loro  cagioaaii  ri 
popolo  neutrale.  Tntlavia  «a  frati  nimero  di  irattati 
couchiuai,  ak&eoo  io  appareaia,  BeU'imereftse  dei  aeti- 
traUv  sembrano  aver  modificalo  il  principio.  Essi  esi- 
gouo  che  gli  armatori  ed  anehe  gU  affioiali  militari 
sieno  personahnepte  responsabili  per  la  riparazioDS 
dei  daoni  cbe  han  causali  alle  navi  neutrali^  e  a  ri* 
guardo  dei  corsari  slipulano  die  i  sovrapii  belligemti 
non  aceorderaiiBO  lettere  di  marca  se  non  a  chi  abbia 
prestala  cauzione  pel  pagaaKmlo  di  questi  dasoii  É 
chiaro  che  a  questo  modo  si  èHseroato  di  mettere  il 
govemio  belUgeranto  fnori  di  causa  ;  nnlhdimeno,  éène 
bene  osserva  il  sig«  EfaÉHefeutUe,  se  ei  é  tolta  fasioiie 
diretta  contro  il  governo*  riaume  però  sempre  nono* 
alarne  qaoi  tratiati  al  neuteate  damemiaio  on'ame 
sassidiaria  nei'  caso  in  itili'  la. caaaiooe  «prestata  dit- 
rannatore  risultasse  insnflBdente,  Giova  però  a  pro^ 
pomto  di  quési'  azione  sussidiaria  non  perder  di  fi- 
aita  la  seguente  oaservatione  del  citato  sig»'  Haaa- 
feuille.  e  Je  n'ignoro  paa  qne  la  plupart  dn  taaips 
«  ees  réclamatioas  da  gouveroement  resseot  «iiifrae- 
#  tneuses^  à  moins  quo  le  réolamattl  oe\soitf  poiissBl 
»  et  eu  étai  de  fiiire  j^édouier  sa  <^lèro ,  mais  liint 
i  que  je  l'ai  sonvoni;  ripètè ,  les  Élata  nentres  k» 
« .  plus  faifales  peuveaC  ncquérir  cedere  de-  paÉMaee 
A  et  par  conséquant  rendro  ienr  deanmdea  efteioes. 
e  Qu'ils  se  iréttaisseat  >  qu'ib  se  oatUsent ,  et  lei 
e  J)elligéran(a,  quelqne  fortsqH'ils.eoi^l,'s7estiaaffMt 
Mi  henrenx  de  faire  droit  à  leors  jnstos  réclamationa»  (1) 

(4)  Loe.  cit.  S,  IH. 
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biioUMliUl  del  Territorio  ntnìnU. 
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. Ì4i.'Ubdrtò .éal>  o^pMftrcìp  'in  tiiUi  i  popoli  ;,  cooh 
pr^  i  beUjgemiti;iiOQ  è  U  &oio  .diritta  che  eom'* 
p4^.  ai  pevKalt* .  Ub  aUro  e  non.  anfMU)  impoptante  si 
è  ,4lMtUo.deiriu^iaIdbità.  del  loro  tercitorio,  coaitthè 
q4  qi«9ide#iipo  4mui  poiaoiio  cQmgaoMvsi  atti  di  ostilità^ 
£(U|é^  v^ro  «ti^^roMo  e  talimi  de'siioi  seguaci,  flientce 
aiiH|ietu>iM3i  qufìstp^prkcìpio^iHMicedMO  al  belligeraiilie 
la.fafHiltà.di  tn^vansace ^can  armi  il  territorio jieuteale 
ed^.miM^e  di  iqap^dr^oirsi  delle  piaizefiir  ti  elie  ti  8i 
tism^o  j.qupl^ira  ciò.  p^sa^  cornargli  espediente*  M» 
lu^a  ^$aatnid4Uiwe  ,<m) ..ap^ta.  a^tr^^da  sé  sola  l'ift'^ 
si^isl^il^  i&  r.ioaqa0ù^il)ilità  dtAla  dottrina  che  siEsiti 
adiqrA  jfrofesaaoo.  La^c^ql»  tw^«  ».4^ui  ossi  si  appofh 
gjfim»^^  U.pir«t<BSo  diritta  .4»  :iioeossità.del  quale  ;dtra 
Yoltik..dri^oia,dijwstr^to  r  aaspluta  ioaussist^uia.  L' n- 
BÌaft^MifKffOH^  *cthe .  si  pre^eMì  m  queata  ;iDateria  oon- 
9(Slfi  \iite\  di^erminaMre.  che  t^^  debba. tmead^r si  sotao 
ii^iiqiiie  di . wvitofii» ; iieuMale.»  na  no» i diflicile 
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TuUi  ì  luoghf  fui  qiiuiUì  «D<  80iraiKiv  esereila  htua 
giurisdizione ,  che  sooo  sottoposti  al  suo  esolusivo  do- 
minio »  di  cui  ..gli  abii^uti  ubbiimcoao  jatUfr  «le  leggi 
formano  il  territorio  di  «no  Stato;  Esso  si  eonfime 
non  solo  del  suolo  contineiitale,  sul  quale  dimenno  i 
cittadini ,  degli  stabilimenti  che  può  avere  oltreimre 
sotto  il  nome  di  colonie,  di  banchi  di  commercio  o 
sotto  altra  denominazione  qualunque,  ma  ben  aoehe 
di  quella  parte  del  mare  che  bagna  le  sue  coste  nei 
limiti  già  da  noi  tracciati  «  e  dei  mari  ohinsi  quamdo 
concorrono  tutte  le  condizioni  necessarie  per  farli 
considerare  territoriali.  La  cMiroveMn  -  mricannace 
cade  nel  vedere  senbbiano  n  imputarti  èome- faciMi 
parte  del  territorio  le  navi  che  portanU  Ut  ìfnàkn 
di  una  nazione  e  ohe  sono  aMe  sue  leggi  soflmMWe. 
Questo  punto  ò  deH»  pia  grande'  isqiortfeittza  pé-p^* 
poli  naviganti;  questn  non  è  una  dist)Uta  'di'  psrofe 
come  taluno  potrebbe  eredi^^,  la  taa  -setnziew  piNtf 
con  sé  le  più  gitivi  eoneegnenzei  Se' fa- nave 'è  real- 
mente ttiUA  parte  del  territorio  neutrale^  fl  beHigeiWe 
è  tenuto  di  rispetlarta  còme  il  «territorio -cantìnettttbt 
egli  non  p«6  pih  esercitare  diiiHo  nkmo^  eotUfù  '  ia 
navigazione  dei  oentraliv  ed-  è  neMa  itecéuiftf  di'ti* 
nuB9Ìiu*e  a  tutti  queUi  atti  rtNisi^-di  mi  VkmAà  à 
narra  pur  troppo  eseaspi  oumerOM:«ìlpèrclièfedimo 
tmii  i  PubbUciit»^  l quatt  si  sferaano  nd^  anuttHarew 
diritti  della  neutralttia  fiivore  def  beWgeraai»,  afrM* 
tarsi  a  negare  la  qualità  territoriale' àllé^navii  Ma  per 
eenoscerOvqnaiito^^inganniM  fcaMa^MKr»  ai'  ptio" 
i;ìpi  di  ragione ,  e  precisare  la  posizione  in  ehi  h 
nave  si  trova  nel  mare. 


Il  tamÈomò  àk^mm  mnioiie  «r  ai««ofBè  tbìÀàaoi  gSt 
dalté>  «é'  lò  •  ÌMMgabiie  >•  mn  *  cottpost^  di  -  tutte  le  prò» 
prieià  prfaratfi  ,deì*f  «mi  ektÉUtar;  41  diriilo  di  gvH 
riaiiiioMi  àppwrtafaef^ftllct  tue  iritra  poh  è  che  la 
tìmmo^èà  eoiÉpkMH>idi  Iim  parie  dei  diritti  àUmii'»' 
doMilftfida  nJmnMn» pteprietaKo  e pbam  ii  coinimo  pek* 
erae^  eMwitftia  dal'  oap»  delib  Mt^  nelP  ioteresèe 
di  Uilti  3  «aMBbrt  ideHa  ••Mietei  *'Le:  principali  attribiiK 
zJMri.' di  4{uette  poCéae  saao  di'  fbr  le  leggi  obe  reg« 
gasai  il  ténimto  ^  -  dr  vegliate^  alta  lèio  esèognàene  e 
per  conaegueoaa  di  pr«sa#vato  og^i  prt^età  par^* 
lieokire^daMe'olfcae'prìifatee^il  terriforio  iDtiero  dalie 
imnpteee  ilei  popoli;  ferestifiri.  Ita  nalie  è  una  pro^ 
pfietà  .'o  '  pnbblicas  se  appartiene  allo  stato  stesso  , 
oTmrei  prirata^  se  appartiene  al  primati.  Questo  fallò 
è 'iflccnleatafaile  pttcAè  la  aare  riunisce  tutti  i  carat<^ 
teli  distintivi  dell»  eost  oapaei-  dà  essere  possedute 
in  fpeqpmii  9  ed  effelliiraiBeilte  vediamo  ebe  è  in 
prq>rietà  peasedota»  l •  pffYiprìelarì  de^le  nati,  ugaaW 
metttef.ehe  quelle  del  tertem ,  faenno'  éepositata  lièHèr 
mani  del  *80«miMi  una*  perlai  del  Idro  éitiìu^  di  pro« 
pGMMà,|ieMhè  ie  esereìli  aéll^  iftterease  eaaionale.  Le* 
soe  afifttwDiit  a  qoesto  riguarda  sono  le  stesse  eosì 
per  IflMpepiir  dal  lerriiorìo'e  pe^eiasòwa  di  esse,  come 
peiitemkoaio  'iatero^  Ei  deve  quiìaK  difendere  ogni 
nave^^oaaaee  cotti  efatoro  cìnt  verrebbere  nuocerle  sieno' 
namnaiAif  sìeiia;  sUtamari/ìieMe  stesso  hhhIo  che  h  le 
leggi  viSgwinitMi  ^la?  eoa'  lìianera  dr  essere^  h  coatru* 
zioD^  rarmameelo^  '  il  ^  Tiaggiò>  il  riiòmo:  efc.  Gli  uo:-  > 
anni  :ibe    stnno  ^a  ^lenlo  sene  sotlopoatt   aUa  le^ 


Mttioorié  anche  'nel  mcumàimi  ìor^v£m4mmin^ 
istmi  ilaH*    t>atiitf  il  loro -leapo   è   iNMiiidté'^èiini^ 
Mriczalo  ^tsir^vniiio;  da  "qoealvt  nmiiiiia'odiaiiMrii^ 
inzione  ei  ripiete  soltMtè^  il  pottie  ohe  •poviedé^^ScMia 
i'^niitié  od  il  {ìenaeMo  del  «oynnd  la  «ate  4N»'f«è 
dirigenii  ad-  alcvn  hiogo.  1  deiittrcannefiti  ililhf'aaili 
•000  giodicati  ^e  puniti  séconibi'  le  'leggi  «di*  rtguise 
menili  del  paese.  In  'una*  paeela  H  «OYfMo»  tegna  ililla 
mre,  iri  esercita  u»*  assolnla  giuri adizietie  no*  mm 
che  sovra  il*- territorio*  Ora  la  giiirisdiQeioBBèauribaie 
esclusivo-  detta  son^nità;  k  «im*aflità.-son  poètess^^ 
esereiiata  eke  sol  terrìtorio^dùnque  In  nave  b^fUiB 
del  territorio  dì  'quella  naaiMe.  alta  .qpale  v^ipparùear. 
.  Se  da  quésti  princ^  geiieraK<iioì«dkoendia8io  9Ìk 
divèrse  appUcanioni    troteremo  •-  in  slessa  siailitidiK^ 
eompleta  e  sena  eoceziom.  E'difeUi  idufMite'il  tao 
viaggio  la  nave  puè  trovarsi  kidoe  poaizieaì  '  diii^ 
penti,  vale  a  'dire  o  in^tlcomctre^'Ovveflto  iu'wifvrto» 
in  una  rada  o  io  un- n»pe  territoriale  ^  «oggetti  a  già* 
risdizione  straniera.^  iNel- primo 'caso^  non  può  nascere 
alcuna  oblùezione.  I/altó  mare  essendo  Mbepo  iièeMfld 
pub  pretendere  di  av^vt  Mpciro^  nesenn  nouiOy  aes- 
Mina  naritme.  Seconde  la  legge  prìmitivn  ed  anele  ^^ 
condo  la  eeeòndaria delke genti,  Tiisodi  ìeéso  èeoDUine a 
tutti  i  pòpoli  >  tittsi  posMnò  insanie  lìbevaanie  per 
la  navigazione  e>  p^  comunièare  colle  *psil  èomaae  re- 
gioni. La   nav«  in  questo  .  luògo    Kbenft  e  ccsBime  è 
sottopposta  eselusivamente  al  sofranb  Atllr  naaiooedi 
cui  porta,  fa 'bandiera,  è  parte  del   suo  territòrio  ^  « 
quésta:  qnalitè  "Me^éoqae -su  fevl'naid|a,  t 
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fiaeliè .  vi- >«0v^.  toièporiaiMioia  con  sé  e  lrttnieti6n- 

(Ma .  *  (mceeaaivsinteBte  M  e  *  partièelk  àtW  Oeeaéo  che 

ptfWNrra.  Se  io  qnealii  fapsizitiie»  -avTeng^  ehe  a  bordo 

iM^^ipicsCa  nave  BÌa  .commésso: .  un  tMitio*  da  qvakfaa- 

dipo  dì  fioloro  ebe   sformano  i'  equipaggio,  quafova  S 

eémaodaiite  abbia  una. ìdelegQBipne  di  poter»  snfficieuta 

per  giudicare  e  punire,  ei  pronuncia  secondo  le  leggi 

della  aovranhà.da  cui  fu  delegato;  nri  caso  joontrario 

appetta  il  rìcònio  per  consegnare  il*  oolperoie  ai  tri* 

bwali  ah  «pesto,  stesso 'Soinrand,  affinchè  quelle  stesae 

leg^i^  sieno  eseguite.    Sé  il    deiitio  fu    esoàmesso  da 

persona  straniera  aliai  naTS*  eg^  è:  ^onpre  al  soprano 

msdUsimo  .ebe  le  qoerets  debbono  mdtrìzzarsi  àffinehè 

lidiieda  la.  riparazione,  delia  offesa  èommessa,  la  quale 

cessa  allora  di  essere  un'  oflfesa  particolare    verso   il 

propriolaiio»  disUa  uafre  per  diveiiii^e  una  offesa  [mb- 

Uka  vctft0  la . uaaiose  ^dtt  cut > la  save  porla  il  veasiHo. 

li f soprano  cojBl.riobiesto  si  m^é  al  popolò  cui  ap 

p^ene  il  Qo|pe?ol€>ed  esige  .la  debita  j»oddtsfa»one( 

obo-iSfi  quflésto  eolpenole   bob  appartiene   ad   akuna 

scKrielà .  orgiini^zaia  ^   se  si  trs^tasse  p^r    esempio   di 

un  i  pira  tu  »;  conca  di  impadrowseiae ,  e  lo  £»  giisiicàro 

0:  pi|»iro  socoado  le  proprie  we  iegp. 

]p  qi}ftl«aK|ifte  luogo  appccidila na^Ot  essa  è  sempre 
gayeijiaia  disila  ^gge  del  sua  pa^te  per  tutte  le  re-* 
lazioui-de^li.  «omifii  cbe  formuo  l'equipaggio,  sia  fira 
lorp.iCyhi0  cQlla  uav#  p^r  la  n^tv^asione  del  ritotno^ 
ii^QlPiW:  p^ri  tutto  '  ^'  che  tU0R  «coueei^è  se  nou  là 
uai^e  «ledeaijns^.  Quei^.  legge  r^gpki  «aeora  le  reia« 
zioni  ^coi  sudditi  dc^  jiTfneipe  terrii(0Pi%l^  ionp^cocc^ 
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racca^unenlochtt  rictvé  y  i  4inl^  abé  paga ,  ^iosà 
slàbiKit  àm  ttrattatì  cke^H  dì  M  mwnmorhtmmkkm. 
Se  m1  porto  avnmtmwtfiwit^mà  Aamamim  «oMq 
1»  ntLf^o  Veq/Bàpàggm,  qucat*  (mgwmat xoaiiideMtjtpai» 
iitUfe  al  paese  do  eri  dipeade,  è  émawiata  d  eapó> 
detta  nazioBe  eai  compele  S  dirilto  di>«aig0n»  iad« 
disfiNLÌcoe* 

.  £  chiaro  pertanto  cte  in  IhUi  i  caai  Ja  aate  è 
retta,  gaiveniata'e  piolMa  avIla.aletta'HiaiikMrae^ia 
gli  stessi  mead  cfte  il  tafritorie  .eoatiaaaiiale,  e  tln 
perciò  ranhaente  usa  pérte*.  Arroga  cke  gli  atraoìiri, 
qiialmH|ue  sia  b  fera  qualità ^  iadiareaii  arila  nave, 
sano  al  pari  dì  faeili  dia  eairanQ  nei  territorioiaa' 
.  tinnitale .  aoBMBoaai  atta  giariadoìaM  dai  «owaaé  idii 

Tutti  questi  diritti  aoBo  ìaMaaestriMI  ^timm^ 
sulti  >  ki  -  atre  è-  duaqiw  imb  -  eolaaiki  >  oniaggìaMs 
della:  naaioae  di  eui  perca  ia  banAara,  govenaca  tia 
iHt  delegato  del  sovrano- oea  latti  i  poieri  «seesttri 
per  regolare  gii  aiti  delia^  vita  oìnjte'  dei  cdittidìalcha 
vi'  si  trovano  ckiraftte  #  tempo  del  taro  viaggio^  ^ 
aiti  limi  da  questa  delegato  aeeondo»  le  leggi»  itelià^ 
sua  patria  per .  oonataf are  kt  nascita  o'  la  morts^i^ 
A^mù  del  terrìiaRo  posto»  aetto^iaaatfMtMiaiiiiaiaao 
la  stessa  fotza  lo  *scea«o  valore  die  queHI  redatti  mei 
territòrio  eotttiaantale  dai  pabMìcr'tiftriali  a  eie  de- 
stinali. t)ra<  tittti  qaesil  dMai  aoflo  diritti  dìMinfitf  • 
et  ^^amtteristid'  dri  tervi^rto;  come  dtttiqae  rttamre 
oesiiSitta  qaaliià  afta  nave,  é  contestare  ohe^  eth  lift 
u«a  pam*  del*  tei«i«orio  r  Me  peiiao  clke^  a  ^eato  ri^ 


-  2Ì#  — 

gUBNKio  M'*debl)iii  <c<MD  t)t^eiid«  ii^g.  OrtoHiii  fei^ 
dimkàimtù  ir»  i  «lopif  dft  gii^rra  e*  le  navi  'meràmili'.' 
QttinM  iMMMbiie  '  MH  «»  sefoibra  fondata  ,  gHicebè 
<fMMo  aHii'q«talMi"^tdM^itori»te  gli  noi  e  =  le  ditre  si' 
titovMi^  Mito' «MNlttSiMir  eoiidiei^.  La  differenza  st9t* 
in  quenio  «oltmtio  cbet  nei  (egni  d»  guerra  esiste  nns* 
parte  pi&  ifnportsitit)e  dell' aiiterilà  sovrana  ed  nif 
iHiggiet  iiiiiDef«y:di  aMtanti  che  nette  navi  mercantili. 
L' IHM  è  per  ciM^  dire' una  gran^  dita  ehe  racdiinde 
nel  «iKi  fieno^  amorità  saper  tori  e  iMbiinéif  completir 
TaAtrm  mi  viHag|[ìo' dt^'peee  «eonto  e  di  pota  popohn 
zidìie^e  OflHiitttiimio  dar  nii:  maigi^iraio   di  ristretta 

-  il»  irerttàf  che  ma  difeiMNamo^  iFiene' imptignaia  da 
pareecU  serkiori'  ed  ìm  ispecie  da  dne  fteliani ,  eioè 
da  Lompredi  e  da^  Jlmmii  'Aitti  i  4oro  argoóienti  si^ 
riasminlHM'  uri  segneme.;  «  La  n^e  non  può  conside^ 
raeer  conae  ptrtertM  lerrilorio  di  quel  sovr^tr*  di  «ut 
porta  kibonéieva  pertAé,  appena  ginmrin  nn  perto^- 
in^  nsa  nada>  i»' nm  tnare  iappartenenle  ad  altro  po*^ 
pelo,  diffene  sMtopesta  aUa  fitiwdeicione  del  iBedtisiÉio<f 
eie  ehe  non  pnè*  aecariere  per  ima  pame  qdatunqm 
di  Mrticiii^i» ,  easeòé»:  '  inafKiseiUle  anra^ttere  -ebe  io 
steano*'  terriiorio  «si  trovai  -ad  un  tempo  sotiispòeto  a 
due  giorisìlìzieitii  a  ike  eefraiiiià  differeaii.  v     ' 

Cowe  è  ehiawiy^i^  (avversari  mm'pneiHteBO  di  visitf 
la-quesiione  ohe  per^mecèf:  non  nfegaao  direttanenli» 
la  qualità  4eniltfif iale  4eUa  nave  ^  qnaodo*  è  in  idto^ 
mope»  e- 84'<mtrittgooo  a  a<^nla  nel  caso  in  cui  si 
trevi  in*  un*  mare  terril^riiile  eiraniero;  non  regge  per 
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r  QssarfMQiie  m  .cui  li.jkppogpi  Y  oMiiellOi:  émkè 
l8Mt«ve  Mif^' aelì  t#rekom^  lOiwmiy  t  gè  ne.  latoiioe 
di»..percià  .^gold^  riavMi^  soggetift  ntk  yuriiiJhw»  4i 

ad.  140  ieoipo.  soggei4«>  a  doe  ^yrnMiiioiii  diivemef  ^ 
ooocliiiidid  cba  la  nave  ihnh  è .  parie  ,é9ì  termieiie  di 
qtyM^  «azieoe  della  cpGile  inaibeiìa  la^  bandiera^  •Qoeifa 
fQ8K>^  di  argonamave  è.  vjaieia  »  ripMa^raapia'  a«i 
laida  l^aftB  a.  oon  ò  diflkiiie  dioiaainim  ehe  la  aiire , 
andta.ael  pMto»  «Muterò^  «#a:(ee«ia  di  jetaar-paMt  M 
tarpiiaria  iiaeiaiiale.  ▲.  f»eraiiad^i»ìt  d» .  eie  baista<ata« 
aMaare  .quali  wno  i  (dirifai  dal  fiviiieitwi^ivritoriiie, 
cioè  del  sevraoo  del  porto  t  o  della  rada ,  ei  finii 
q«eUi  GJie  appaf^mgoiie^fliL  '  atfvraap  éi  eoi  ^  dipadde 
ili  projaàetaaìO'deUa  i)aire%  U  |r iboi{]ieM  t*i«kariale  i» 
«eii»i  dubbia  dei^difliAtiiA  qaeaKa  parta  ù-  ìmtiipmi^k 
lada.  «Mie  >  9idt  aMMreu,|Qrrjioridy^*ebe:eiffaattda'iafaoi 
$«^U  pilo  ìa  vimà»  (tei  nedraiiiii  awoeuaae'jpad:  eada- 
d^a  cliipiQifae  aei  tao,  iecf^iotiat;:piii'a«lieadioare 
Laimaìaiieaa  a  tOMi» teMdUiaai  ed.eaif^rjia^idafioioi» 
«be'  anuBeita.  t- . adtayimaaia^  Gmk,>ik.  aoaaaàa».  ^^ 
ItaiM  fNoà  obbligape.  ehi*  vi  i»tefe  .aainai^ia  pUfj^^ 
aertì  rdiriui  ^m^  sarebfaafo.  qaiaUà<  d'  anaanm^  ^ 
limili;,  ,.|wà  vieiaffe^la  Mpaaiaataoe  a  <4af  itapaitauen» 
di  cene  jiercfla:fcie«  a  -aea  fMimaiiaiAa  ^i^^^mm  ^^^ 
aa^izji^»  ^,miiem&o:ék.  eamapcMMhM^  i  diiìtó  di 
éagaaa.  P^  aN»^«iiara^):F.a«aQiiataiieidi  aifaliia  (leggi 
qaaata  priaoipa  ba<  diaitta  di  'eatfaDa^ei  Ir  .«avi 
Biem^  vietale,  da'aaoi  ìifioìali.  Bua  ^wàmmì^  pm- 
tadofa  alla  iacphnniià  -dei  iprapri  aaddM;  sia.  oaiit  iai- 


uUiiia^o  «owmiefttttoiift  ^^cfUi^abiioBCi  «ia  wl  pieviterei 
Ie^ìilii«liv0»«f)|ioiiliiirar^.|^r6faè  gli<  equip^egr  deifbaiUlk 
OMOfiiii  lanMi^^i  noiicfdMisitto  éfUm  ospiiniìiiàaGeòrdau,. 
e  ..lurbiaa^  h  :  {hiWìqi  >  taaofDMtitk  i  Tatti  '^ttdMi  '  >  iftlillf 
sp^UMM>  ^eivea  «#fttiaMo  alfaiuiBaiMe^  pvofirifetmis^ 
(M,fpciri^.i:  lia  iicUHDcpiie  si  wt e4e  die  4BO00  t«lti' 
es^siyaipeiili^t.refaaÌYiydl  porto t»8lM0a'>t  -^  nnwin'^d» 
<^i€JMl9i'BiiUa  mvet'«<'8i|ye  :  peraone  che  si  trofimoi 
a.  :]iNmÌ9>  Jiiv«ce'  lUitKi  dMltit'diirMviMità  i  >  quali  ^th 
giiai*(kipo  quefiln  parte  leedBfgìaate'  ed  '«arriior|oi*mi-' 
aUmakw  ^S4MP^*t«iigo«0'.  al  piìiicipa  di  &tà  poma  ki  1m»i- 
difra»  jNel  pavìth  élraniera,  >€in9e  ia  allo  mapé  >  e|lt 
saiPs.}iai£i€Q)lilà  di  dMlace  la  le^i,  dit  vegliai^  alla* 
kNEOv'e^ecuaiaitetj^  di  tepitnome'  gli  abusi  ^  di  piBaire^ 
i  M^Uk  a  #JproUfgMr\la<fia«r6[^  egli  sato^eaerclNi  la* 
giturjédÌKÌoQe»  la  > sovvaniiià  Goal  cpHiada  a  borddv  di- 
fina  Mwe  in:q»(Ma.paaiai<Hia  na  Inritlt^,    ih 

dalegaKi^  dal  potare. aovvittD  instala  «peata   uaaaka^ 
seoaavoiie  l'jmUBfità  ioèale^posaa   kitei»teDÌrTf ;:  dke^ 
la.  a^ieaafl^  neicaso  di-  laopta  .«'pav  tiittìMgU*  ani  dola 
vìu«  daila.f  è'i9k  leg^t   delbif  patria^  ^  aoQ  ^qaelia  #1- 
ìmgfi!»  ohe;  ii.£>agola«  Sa  aatdeliilò  è>caffiiaaaa[>  a  botilo/ 
da^iiyiaWMdaaa  detl^e^oìpi^pglo.  a  «piN^fiatfski  di  unTal- 
tìSQ^;  a^o-è  9ttifiaaia  e tparniba.  seeoada^  ia   iagga  aa- 
zioarfa»  iiaa  joè  ki  Jagge^  aè  tt  omgìaMto»  dal  pi»ae- 
pila  pvoader^i  parto;,  <^adfr  ih  pda>  diuianà  aMr- 
Inutili  la  maggior  parte  di  qaesti  poteri  suole  essere 
delegata  ad  un  fanzionario  specisde   che   risieda,  ael: 
paeae  cioè  al  console,  aia  qaesta  delegazioae  in  aalU 


—  a*4  — 

aiiiaia  giumdiMiielpereiiè  il  «Miria  rice^  i  suoi 
poteri  non  dall'  «lUoriià  locale,  ma  dal  M>?faao  a  cai 
la  MVe  è  aoflgetta*  «  Celle  dif  tioelioB  noiiire  qaetle 
est  la  aolmioB  ^eritabla  de  la  qoettion,  diee  il  eig* 
HaulefettUle  (!)•  Le  nawe  rei^n  danavo  port  étm- 
ger»  pour  tent  ce.  qui  le  coneeme  «ftclasifeaieiit, 
eat  eitehisivemeat  sohihìs  an  kìisde  la  Daiiondeat 
il  parte  le  4>avMoa  ;  son  éxitteace  propréi  aa  per- 
aoBiialiléy  ai  je  p«ìa  m'expriaier  sMsi,  sont  sounii- 
ses  è  la  jnridioiieB  de  celle  Hatieu.  Le  soaveraia 
du.  port  ae  peut  s^iumiaoer  dana  auouos  de  aes 
aotea  ìatérieiiaa.  Il  est  réellement  une  porcioB  da- 
lerritoire  de  sa  patrie.  Maia  U  n'eii  est  paa  de 
mèoie  pcNir  les  rapporta  qae  ce  bfttimeiit  peut  avoir 
avec  les  liéux  daus  leaqnela  il  se  troove^  oh  une 
lem  ludHtaaa«  Dès  qoe  sortaat  de  Tespace  du  aa^ 
vira,  Féquipage  se  met  en  ooniaet  avec  le  pa^- 
dans  leqnd  il  se  tvoave^  ees  .rapports  extérieors 
aont  règja  par  d'aoires  leia,  par.Ies  leis  da  sou- 
yeraÌB  da  lerritoire  Byec  lequel  iis^  aoat  -ràveris. 
La  juridietioa  de  ee.priiiee  a'éteud  à  to«s  cesrop- 
ports  quels  qa'  il  soieut,  «depaia  l'eiitrde  da  aavire» 
qitt.ne  peot  avoir  lisa  sana  sa  permission  et  pea- 
dant  tool  soa  séjour.  U  esé  évidebt  qoe  ceiite  der- 
jBière  jaridictióB  oenoit  à  la  tarritorialité  da  aa- 
vire,  qtt'elle  ae  l'attaqoe  pas,  puisqa'eUe  ne  s^élead 
paa  sor  le  tnavire  lai  Diòane,  mais  ne  régit  qae  ses 


(4)  Dos  droits  et  dovoirs  des  nations  neulres,  Tit.  VI.  Chap.  T. 
sect*  la 
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«  mippert»  e&téfiears  aree  les^  homéies  oà  les  choses 

e  sramises  au  Mnifwmn  qui  t'éierce.  Le  navìre  prì% 

«  Molénent' des  objets  qui  réntourent,  do  territoife 

«  fflénie  sur  teq»el  11  flatte,  est  sommis  aui  loig  de 

e .  son/son^erafn  éans  atrcnne  exceptton  ,  ses  rapporu 

ff  ;avé6  oéS' objets  exterieurs,  a^ec  le  sol  quiie  porte 

€  6oiuau  contraile  ré^s  par  la  loi   dn  prìnce  pro« 

e  pr^taire' de  ce   territoire.    Dans  totts  ses  rapporti 

e  avec  le  sol  étranger  il  subit  la  loi  du  sol  étranger. 

'£cco^  kdttique  esattaibéòte'  -definito  ciò  che    dévesi 

mteader e  per  territorio  neutrale ,  quello  die  è   pei 

belligeranti  iniriolabile  e  in  cni  non  possono  commet^ 

tersi  ostilità.  Questa  regola  è  comuneniente  professata: 

mape  osa^negarh,  ma  si  è  cercato  di  farvi  tante  re- 

strisiom  che  quasi  scomparirebhe.  Tale  è  la  sorte  di 

0001  verità  che  st  tr«vi  In  urto  coir  interesse  e  colla 

foreo.  Ma  le  verità  sono  eterne,!  princìpi  immutabili. 

•Bynkershoek  distingue    tra'il  cominciamento   e   la 

prosecttiione  delle  ostilità.  Certamente,  die' egli,  non 

è  lecito  assaKre  e  combattere  il  nemico  nel  territorio 

BèuinBe ,  e«  g.  nel  di  ini  mare  territoriale;    ma  so 

la  battagGa  fu  cominciata 'fuori  sarebbe   strappare   al 

rineitore  fi  frutto  d'un  vicino  trionfò ,  impedirgli  di 

compierioi  :    Terriiùrìwni    communU    amici  <pal€t    ad 

prskikenéttm  ^m  qùàe  ibi  inekoatur^  non  wàUt  ad  tnkt^ 

hendam  mm  quae  exm  terriiorium  inchoata  dum  fervei 

opm  m^^so' territorio  conHnuatwr    (1)  Ma    di   sifatta 

differenza  non  può  assegnarsi   alcuna    giusta   ragione 

.      •  *  *  *   *  *'  . 

:  <l)  Qil»9t.  Juris  pabUci.  L^-  L  Gap.  Vili. 


«e  si  considera  ém  V  iiiTiolabHitir  éfi  territoridr  oeu» 
titde  dipende'  dal  idirftto  di  -  ìicraiifnlà  *  €h«  ^  eempett 
«Ibnasioaé  escrsmea  aHa  gimira,  diritto* ete  «db  eeàsa 
«  non  si  altera  per  le  diverse  léireostaéze  inmi  pnò 
trovarsi  il  'belligerante^  Qoisdi  èr'chels  doc^ina  di 
RfBkfersboekt  per  qoanio  ammessa  a  suo  ifire  tu  Otanda^ 
è  riprovata;  ddttla  roaigfgior  parte  degli  serit^lori  «  Wl^ 
bner  ^  Wheaton ,  che  cita  Tinglese  Gagtielmo  Sisént , 
Ortolaa  ;,  Haulrféoillé. 

Gdlisoii  combatte  andi'egK  ^opinione  di'^iAersMek 
ma  per  im  attiro  principio  che  lo-  cèndnce  adiurvae^o 
errore.  Gallia&i  rimprovera  a  Bynkershoek  ^aver  cèii«> 
fose  le  navi  da  guerra  e  le  merratitlK,  i  casi'^di  iU 
fogìo  nei  porti  eoa  quelli  delle  spiaggie^  ed  insegha 
Che  gii  atti  di  ostilità  preiUti  nei  pori?  possano  n^lr&r 
lAùgo  fra  navi  da  guerra  ne)  tnare  ierritoriale;  ^sMq« 
gendo  cesi  l' ftsUo  ià  questo  aUe  sole-  navi  ml^aatUii 
È  ctiiaro  pero  cbe  l'Aatofe  preiaée  èqulvoeé  %iW  èri- 
gine  dellintioIafaUità  del  territòrio  neotrale  /  la*  quahr 
naseeindo,  csome  b\  è  dèittov  dal  ^diritto»  di*  ^efvnamià*iioB 
eomporta  le  distSnaioni  dal  medIésiSM»  addette.  Ver  h 
$|essa  ragione  non  è  da  animetterai' il  slstete  «ntea^ 
l^ato  da  Ortolan.  Egli  fa  derivare  il  divieto  di  'tàm 
battere  nel  ■  mare  territoriale  'mleankeftte  daHi  pesttr» 
bDìtà  di  cagionare  un  danio  aglt  abitanttdel  contiiièMe^ 
e  da  dò  deriva'  che  H  diritto  cessa  ogni  qtialv^à^  hi 
hatUi|^ia  si  iÌM^ci^  innansi  a  «ostó  deserte  v  diaiÉrmate 
ove  non  esista  aleun  segno  tlt sovranità.  Qaesia,  eone 
ognun  vede  ,  può  essere  la  scusa  del  fatto ,  non 
la  giustificazione  delia  sua  legittimila,  ci  ^  sig.Qrtolan 
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pflrti  pioiimt^  da  i«wiiie  di  vMcèlid.eh«.  dat  piliMì 
ei«ta.  «X'eat  évidéDW-oeseffa  it  6%.  Hauiefeaille»  (I) 
^fue  l*'aiiui«r  4^ì^  diplomalk  de  la  mar  cottmal 
me >graT6^Mmmii^  «aia  cene  iama  reftioate  àlbori* 
'-gkie  Ditele  ^*il  aurilMia  aii  f>riaeipei<  Si  ea  itfe€ 
JSoi«(4abtti4é  da  lemioire  n'éiait  fotidée  <|ae  mr 
br  paasibililé  *  de  caaser  tm  deaiinage  ov^ceriel^  aia 
péuph  neutra  par  le  fcit  dei  pnof  actiles  qui  poitr^ 
mieot  arrifer  |otqu'è  «on  deanuDe  territorial,  il 
fett  éniewL  queda  BMMtieiit  ek  eeite  poasibiUté 
Meesasrail  d'eiéMer ,  én  meaieiit  ou  la  e6ie  aerail 
diéseate  et-aiCMapléiMMiyi  d4pounFae  d'iiabiiatìoii  » 
iQiìif  par  eeMwiyiNwt  iet  boeleta  .i|iri  orriveraieet  à 
amtr  ne  poomiieiit  «i  otleiiidre  lea  kaisitants  ai 
•  leoa.'iiiM|pre»  le  eeiibat  ne  tiolefait.  en  rìen  le  prith' 
v.8a^  Lariieou*e  «•  pennrak  seaSHr  auean  domoiage^ 
il  serait  oompléteaienC'  désiatépessé  dans  la  quealioa 
:  il  «l'aarait  ploa.ttiidroii  de  a'opposer   a«  combat , 

HI  intérèc-4ia  t»  £lire«  » 
<  Snk  emuieeiap  d'  ma.  guerra  gli  siali  neairali)  eo^ 
iMnM|w  0OD  ve  ne  mi  biségne^  hanno  per  ^onneM  di 
pubblicare  diehiaraiioai  in  evi  vicbian»tto  V  eissenrattzà 
di^qteati  principi  ;  poestano  «aitare  tra  le  akre  il  prot 
ebaK^  dag^  Stali  Uniti. d'America  dei  &  naggfo  177%, 
irfiift«o.delia  Kepubbliea  di  Geeeva  dd  i  luglio  477», 
del  Papa  e  di  Venetia  delto  atesso  enne  e  aepratniM 
tt^Regoiamento  del  Graadnea  di  Toseana  del  1.  ag«^ 
sta  Ì77A,  che  è  il  pia  eaplìctto  ed  entra  neHe  pra 

(*).Uar  siL  tu.  VI.  Chap.  h  3ect.  a. 


MitiHn  ptrtiaólant»  «itile  >obblipiiniti  dh»*b«ttigeMiii 
che  ^eairsuMt.  nei  nari  terpJUNrùiUi  iMle.  p#teaze  bm* 
tralu  Basij  citarne  rart.  l.^r-  Koavotaà.tiiairat,4iit« 
¥eri9io  il'ofiliUtà.ira  naaio&i  9ii€UNr0WÌanit  nel  |i«rt# 
e  ^siggia  di  LiyoKBo,  deoira  il  àteonéagm  focÉHito 
QSirà  a  levarle  cMia  a  poeeote  .dal.  bi00aée*«i4aUai 
lorre  scoeMera  «  iiMa  disila  Meloria  e  nei  nari  adkk- 
caali  agli  altri  porii,  iCMgU«.l0Pri»>ft^  spiagge  dei  Graa 
Ducato,  DOQ  poiRà  usarsi  atto  verune  .d' aaiitilà  selia 
dinanaa  clie  poteebbe  otreesoriirem.  da  mi  .tifoidi 
eeaftoae»^  e  io  cooaefueiisa  m^ÌQ  «paàto  ^auddaHe  sarà 
proibiia  ciualuaqiie  depredaiiese^  inacguioieoie,  c1h&» 
«lata  a  ubbidieasa,  viaita  e^  geHeoaha^nie.^mKil  mì  voglie 
aito  di  vi^yken»»:  e  eupmorità ,  doveede  Limstiewftti 
di  «lualsivagjia  na^ioae  godersi  %iiivii  uua^  ^ìeoa  jicu«» 
reiia  in  torz^  deUa  proleikaiMH  ehe  lonii  acconltaBM 
ttelle  aeque  adiacenti  al .  nauro  GcaBtdftcacobf  >  ^^ 
.  Adonta  però  4ei  priiieìpk.e  ddle  dtcbiarttueiiì^  bt 
inviolabilità  del  territorio  nuuritUm»  neutrale  no»  fu 
seeapre  risp^ttaiat  Q  ia  Sleria,.fitroBde.^<  esempi*  di 
pareeebie  vìc^^ziimi  Jhtte  daU'^oar edaU'altani Naaienps 
I  inestri  vecchi  lamaientano  aoeora. il  Attm ^éeUa  fiwi^ 
gala  francese  la  Jfedbfie  mifiomu  nel  i  nestm  pori» 
pfae  gl'Inglesi  a  tracyoienio  .occnporoiio.  Un  altro  esem*^ 
fÌQ  notabile  è  J'attai^o  latto  nel  1749  da  Hn^wnnniài 
inglese  di  IG.vnsceUi  comandaci  dall' Anmirfiglio  Bo- 
ae|ven  coetro  il  Capo  Scinàdra  De  la  due  che  avea 
Sieeo  quattro  yas<^lli«  roteane,  il  Fwrmèiabik^  il  7^^ 
merario  e  il  Modesto.  Il  sig.  De  la. due  inseguito  da 
forze  così  superiori  in  vittor  alte  coste  del  Porlogalto 


niU'iBiaiilo,  di  bruflisiiit  dofo  averte  sbapèiio  j^i  >eq«6 
piiggì^L^dUntmÀgtki  Besoiwdii  •  v^Hia  ad  «Uftoairl#« 
0>«ìllgpadk)»  i  «nmoiii  delle*  feriesze  pevteglmt  di  Alma* 
dMia^'di  SMHrìfi^  di  Figiieffasre  di  Sagres,  «uscì  a^ .preck 
•doqpe  duf  «  ad  inofflidìttF  gii*  altri.  Queste  jfere  è  oele^ 
fai^«i^i  aànaU  diidématiet  per  1';  eaergica  protesta  dèi 
PoiìogaUey>cbe>bbligòia8«perba  e  prepeteole  laghit*» 
ItflTa  a<d)omaBdare  sema  andare  riparaziew.  Il  9ortegatte 
er8i;.aitoffai  (fovemato  da  un.  non»  iilustire  oiM  4il 
onrciiese'dè  PondM  iti  quale  adoprà<  latte  le  fimctm 
del  sue^fgéBio  peri  roppere  .te  ealeoe. brìtaorfcbe  ^iie 
letieYaao.  il.' suor  paMè  (piasi  m  ìsduairità  dop»  il  ^UaA^ 
lai#  di>  Hadioneo.  tlaee,  serareva  egU-al  miiiiatrofde* 
^  aiari  esteri  iagleei,  ehe  ti  TMtrogabiòetCé'  eeer« 
ciUi  410  lìmpeso.  sul  aostro,  dui  se  aaeoray  ebe  é  tempq 
di :.teriBJnare  questa- tergogaa»  Se  i  miei  predeeeasori 
ebbero  la  deboleaaa  idtiaeéofdam  tutto»  ehe  e%eiratef 
io  UGO  vi  accorderò  mai  se  bob  ciò  che  vi  devo. 
Qaeala*;è  F  uttìaia  ada  fuireia.  Regohlevi  :  vi;  pmgo 
a.Mn  faran  risoevéaire  deMe  coadiaeeiideaBe  eiie  il 
aèstro  governo  ebbe:  pel  vmiwk'È  gtmtoehe'qaeeto 
aseeodeiite  fittieca'  una  volta  ;  e  da  oot  si  faeeìa  vé« 
den&  alF  Europa  ehe  abbiamo  seoeso  il  giogo  di  una 
deoHfiacione  stranierav  aà  poesiaaM^  megKo  provarle 
se  lion  eeigeado  dad  vostro  governo  una  soddisCsaioné 
ekà  neu  à  ia  ^rilto  dì  riintare.  La  Francia  ci  rigoaf*' 
dieeebbe  èoafó  in^pieteati,  se  aon  sapessimo  fiirci  reiideii 
conio. deHa  oSesa.die  ci  avete  .fiittia  bruciando  suHef 
noetiae*  coste  t  auet  vasi^eHi^  ebe  dovevano  trovarvi&i 


ki  mOùTemà^  ìm  soddiiteioiie  «te  mimmÉioi  tom^ 
ferpie  al  ékitto^  daUe-genit  Aotadentutli  i<  {petnt  «he 
gii<'iiflu)Mi  lì.iiMve  o  dì.  fterrti  fair«>inè»i*per  atto  -« 
p«r.  ìÉiooDsiderfitMQi  oi&.  èlie>  mo»  duvvebbtro  itea* 
Spellar  a)  ioio  (|oy«ni^  di  pmtsli*  0  H  éu^  Ti{itnH 
cìMe  «tlk^  •lato  ùtk^Oi  e  ccni&ttle  rifMirà«oii»»iion  pm^ 
gkNJtouM»  chi  le  dà,  perocché  8i  ha  tnigUere  opittiosè 
di  nna  p«lMia  tke  u  arreode  alla  ghtòtiaiat  ad  è 
lènipre  daBT  opiiimie  che  la  grandeEza  di  viio  ataM 
dipende;  »  La  digaiià  «  Ueoergia  di  questo  Kagttaggio 
Mposei  aUa  Corte  di  Londra  la  qtak  atraasì  di  aoa 
eedere«  Lord  Koowto;  fii  iBasdato  a  Liabeoa  eosM 
aflihasoialore  atraoadioario  ad  m ,  alh  pntfionBar  del 
earpo  diptomatioo,  proonaoiò  1»^  disoorao,  nei  q«ai«  a 
Kone  dei  te  d' loghièierra  fece  al  re  ponogbesa  Ì€ 
ftì^  vive  scuse  par  la  vtobziofte  del  ano  ierritorio  y 
asaieoMidolo  lehe  gii  tìfficiati  inglesi  avevano  ricevuio 
gfdiae  4*  cowkMflsi'  q «adi  iaaaaai  cotf  magiare  cìi^ 
oaspéziane* 

.  U  f  uiore  di  ott  «me^to  iiona  faaice  più  libetamaote* 
dica  ^«n  dotto  seriittoDe,  4)«audo  gH^  avviene  di  leggere 
siatli  pagine  ne^la  storio.  Nod  jipoia  dira  deUo  grida 
ehe  fieeero  iPsanceiai  per  i';  noeniiaoi  ceauneaao  coMiro 
il  la  Cloe  >  ma  ancih'  esai  watt  mmiuffomà-  nH^^gtor 
rispotlo  verso  i  diritti  de^a  «eutrafità;  Ne  sia  prova 
bi  batlagUa  che  ii  sig*  de  Suffrcii  diade  nel  178i 
eaotroi  «aa.sqaadra  inglese  sottG>il  eosiando  (tei  Com- 
modoro Johnatoae  ancoraso  n^a  ba|adélia  Praya  jdie 
isole  d^l  Capo  Veirde.  In  ^esta  t»itaglis,4o  cui  con^ 
s^iuaaae  non  produssero  né  da*  una- parto  né  dalFal^ 
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tra  la  canora  di  akan  bastioieliio^  le  fortezza  porlo* 
ghesi  unirono  U  loro  fuoco  a  quello  degli  ìoglesi  ;  e 
il  9ig.  di  Sufijnen  dopo  questo  attacco  conlinuò  il  suo 
cammno  verso  le  Indie,  ove  più  tardi  ricevette  dulia 
Corte  di  Versailles  Y  ai^rovazione  della  condotta  che 
areva  tenuta. 
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DIRITTO 

* 

«  ■  • 

INTERNAZIONALE  PRIVATO 


PìanCSPS  GEIVERAILI 


LEZIONE    XXXH. 

Diritto  di  Legislazione. 


Ugni  nato  indipaadeiile  gocte  il  potere  eseluaffo 
di  legiftkiKtotie  rispcftto  ai  diriHi  ])ei*sóBali  dèi  c^wdiDt^ 
e  rispetto  ai  beni  idòIhìì  ed  immobili  posti  •  nei  euo  - 
territorio,  eia  che  apparteogaiio  ai  cittadini,  sia  che  ap- 
parrengamo  agli  atraolerì.  Ma  ben  di  sovente  suole  ac-- 
cadere che  un  individuo  abbia  dei  beni  in  un  altro 
Stato  diverso  da  qu^Ho  del  suo  doorieilio,  o  che  fac- 
cia degK  atti,  come  una  convenzione  o  un  testamento, 
in  un  altro  territorio ,  ovvero  che  in  questi  territori 
si  aprano  delle  sucéessioni  ab  intestato  neUe  cpmli  si 
trovi  avere  interesse.  In  sifattf  casi  ei  può  limaBera 
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ad  im  tempo  soggey»  a  *ém^jf»}  inp  poteri  soTraoi  a 
quello  della  patria,  ossìa  del  domicilio*  a  qaeUo  del 
kiof o^re  j»^no  s^iiaU  i^ba^i-^  *<|iiistiflpQ^  a  Mi^h 
ìoAné  in  rnii  si' pissanotpp.'gV  iijti  W  9^4^4si^ifè.  |1 
potere  sovrano  della  patria  esiste  dal  iBomento  in  eoi 
SD  individuo  nasce,  e  cooliiiua  fino  a  tanto  che  non 
abbia  caoshiato.^di  jiazioimlitiu  Segli  ;i{trlikie  casi,  è 
par  considerato  come  suddito  delle  leggi,  ma  iii  modo 
più  limitato.  Siccome  in  generale  ciascheduna  di  que- 
sti differenti  territorj  è  per  le  piti  retto  da  vaa  le- 
gislazione distìnta^,  <sorg(  {i%(ffi^p9k^f  un  e<MEiffitto 
fra  queste  differenti  leggio  e  si  presenta  aUora  la 
questione  di  determinare  quale  dr  tali  legislasioai 
debba  applicarsi  al  subbietto.  della  controversia^  Il 
complesso  delle  regole  secondo  cui:  si  giudicano  i 
conflitti  fra  le  leggi  civili  O:  criminali  dei  diversi  paesi 
chiamasi  diritto  internazionale  privato  per  distinguerlo 
dal  diritto  internazionale  pubUico  che  regola  i  rap« 
porti  diretti  fra  le  nazionL  Mon  è  del  nostro  istituta 
tnMwe  a  feodo^  (peata  maMM  la  ic|wi)e  eaqferiAII& 
Wi^coraoe  sipecial^;  4obb^iaopfrò^e«parra,ipiftiif|iror- 

tanti  ira  i  princìpi  goMr^i  oné'.è  idcupimta.  pacche 
posàiiiò  fiftrmarvì  «n'esaM  idaa'deLdìriii^piliimtivo. 

ed.  asaelijfeio  4i  iagisInvioaQ.  ol^  ^  .<pìa^Gjb«diui.  .popola 
eonqfiiet6k  .•    ^> 

U  pmia>  di  questa  pm<^pt  aisulla  4al  6W0;4eiia 
ìadipeadMca  tnaffiMaleK  Ogm  .M^imie  )pf^6deT  ^ 
eaemtasola  «d  aschaaìv^wattle,  li^soYfa«ità>e  Ja.gja- 
riadìtioiie  niriiiita  T.  est  insinua,  4«l{H»pfi^  terrìierio. 
QaiMli  4ei*i«a;ebe  te  lemi^di  4»giù  SdM  alEotiaai^f  ob- 


bUfpiio>  e  reggami  4i'pv€4Msb<dMkt(^  io»' little  fa«[^ 
ppielà  &t  immobilìan  ebe  ;mdbifori  eAìaleatì  «et  ài  ìm 
iwritorio  ;  2%  ione  le  porsomcbe  vi  jdbiiMMH  uMii 
imeo-m^  3^.  tulli  i  ec^n tratti  owsemiti»  4uUi  gli 
Wi  passali  eoii^  i  confini  dei  terrilorìe:oi9d«&iiiio^  la 
ooQsegueiiza'qiialiuiqiie  Stato  ha  Ja  fucokà  4i  regoUre 
le  ^M^diuK)ni  t^t,ìo  cui  le  proprietà  imoobiliari  $ita»te 
n^'4m9  ter^jAorìo  poftsoDO  essene  pease^te:  o  ilni^ 
»iea8e^  «ome  dUresi  di  detenaiua^e  l^ttstatie  e  là  oii-^ 
pafiìi^  «Ulte  per&one  elie  vi  si  irovane^  aoa^  eaeso  dw^ 
la  vftlidilà  degli  atiicbe' visi  fafliio,<<e  i  dieiitt  oé 
obUigaziooi  cbe^  ne  proveageno,  e  -  fiaalniiiéiitd  di  aiabi** 
lif^  ìe  forme* eoa  cui  l^  asiani  poaaoria  eaeroiiarafc 
Bei  Umti  di  quesk^  tetaitom» 

ItseooMio  piteeipia  feoeralé  at  é  eheneuiifiat Siato 
fuò^  eotte  me  leggi  direitaiaeitie  ragel^ife  gli  oggaHi 
clie  ai  trovato  fiieri  det  auo  territoriCK  od  obblif^ 
te  ipìepsone^  0het  wm  \&  riaieddAo  aefebene  per  '  ragione^ 
diMia^eita  ^li  aiene  aoggetie:  GgH  é  <fiie»la>  nn  gom1<- 
•  lario.4eJ  priitaipie  gOBev^e^già  tBUiuéato;  Jl  aiateaBa. 
eaiQifafiOi  per  cai  d  ricanoaeaaaa  ^\i  ataii  A:  poè&tt^ 
di  4Us{^rre  iacorAo-  Me  paraone  ad  alle  eaao  robe 
smano  fuori  del  rispetlive'Ieaa  teiriloriaiit  eseloderébbe^ 
1*^  egualità  Aai  diriili  6tìk  i  medeaiiai^»  e-  la  aowaaità 
eaduaiva  die  ad  ogooo  d'  eaai  appa^^eae^ 

Di  c|iiea(t  due  priQcìiii  diaoeade  um  «oaaagiaaDift 
iiaipiiriaale^  ed  ^  dbe.  unii  gli  ^èttiiifoaii  pméono 
produrci  Mta  leggi. «muNaaa:  aal  leia^teeiù  .di  .mio: 
staAa  d^bl^ao  aiaolutitaauaaie  ed  uoteanmite  alferìasi 
al  coweaao  e$pi?e9aa  o  taaito  deHe  «teaao.  Uno  sUM. 


non  eKewio  panie»  diretto  di  amiiieitere  nd  suo  ier« 
riioria  r  applioaaìone  deHe  leggi  atraiifere  può  senzA 
dobbio  riovsara   ad   esse  qinflunqtte    efetto;   ovfero 
può  proftuiiciare  q«esu    proibisioBe  selamenie  a  li^ 
gtfardo  di  ateune,  e  pensetlere  die  «lire    prodkK»»» 
in  mtiof  o  ia  parte  i  ìwo'  efetti.  Se  la  legislazidae  delle^ 
Stalo  è   positiva    sotto   ¥  iiuo   o   l' altra  di    qaesti 
adatti,  i  tritmaali   debbono  necessariamente   ceafer« 
suarvtsi.  '  Qualora  poi  osservi  il   sileiMto^    i   tribinatt 
possoaa  aeoovdo  le  cMTerse  fattispeeie,  e  le  loropar» 
tìeolarttà- esaminare  ina  a  qual  punto  feeciasi    laogo 
a  aeguitara  le  leggi  straniwef  ed   appHcame   ie  di< 
spoaiatonir  U  co&senso  espresso  dello  Stalo  all'  apj^i- 
cazione  delle  leggi  straniere  nel  soo  torriorio  listika 
0  dagK  alti  4el  polare  legistativOfr  o  dai  trattati  con- 
cbteù  con.  ahri  «tati,  il  eonsenso  tacito  si  manifesta 
cotte  decisioni  deUe  avtorià  gittéiatarie  od  atmuimstra* 
tti»  e  colia  seatìmoniance  degK   scrittori*  I  Legisls- 
torit  le.  pobUiche  autorità,  e  gli  scritiori  ammettendo 
r  af^friieajsione  delle  leggi  stramepa  so»  mossj  non  gia- 
da tta;da^ere  di naceaaitàv^a  una  obbligaaioae  di  tm 
{Missa  veterst  1'  adempimento;  ma  soto  da   considera^ 
zioni   di-  uiWìAf   e  di  ooneegoefiaa  reciproca  fra  ^ 
Stali,  rvfo;  €ùmit0te^  oih  re$ipr0e$(im/nijaèkagm'  »  L*idtSa 
di  favorire  il  ben  pabUico   e  generale  deHe  -  fiaaieni 
feee  aceoedare  ^iii  <^^  Stato  effètti  piii  o  nareitO;  estesi 
aUe^eggj  stt^miere.  Ogni  ni^ione  trovò  il  suo  lomaeoiite 
in  «fneéto  sistema*  I  dtiadtoi  dei  singey  stati  maoteiigono 
molteplici  rapporti  con  qtiellt  degli  altìri^  e  sono  itrte- 
Masati  negli  affari  che  si  trattano,  o  nei  beni  che  san 
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posti  alF' estero.  QuiInK  la  necessità  od  aliaseno  k 
grandissima  utilftìi  >  per  dasdieduno  di  èssi  Stati  di 
concedere  certi  effsttralhB  l^gi  straniere  e  di  ri» 
conoscere  la  vaKdità  iteglt  atli  seguiti  nei  paesi  esteri, 
•ffinebè  ì  suol  cittadini  trotino  nei  nedédmi  ana  pro- 
tnaiMe  vicemte?ole  pei  loro  interessi.  Si  è  per  tal 
modo  die  formossi  tm  le  nazioni  una  convenzione 
taoita'  circa  i*  «pplic»zione  delle  leggi  straniere  basata 
soim  i  bisogni  reciproci.  Qaescà  convenzione  però 
non  -è  da  per  tmto  la  stessa;  Alcuni  stati  addottarono 
il  principio  driia  teclproeità  eoni[deta ,  trattando  gli 
stranieri  nella  stessa  guisa  in  cui  si  trattano  presso 
df  loro  i  cittadini.  Altri  riguardano  certi  diritti  come 
amiieési  a^ohttaniefite  atHa  qualità  di  cittadino,  n  ne 
esclttémio  gK  stranieri»  oyirero  attribuiscono  a  talune 
fra  te  loro  istituzioni  sì  grande  importanza  da  non 
t(4lerare  1' applicazione  di  ogni  legge  straniera,  la 
quale  fosse  incompatibile  con  lo  spirito  di  cosifatte 
istituzioni.  Del  resto  dee  tenersi  per  eertd  che  al 
giotfio  d'  oggi  tutti  gli  stflfti  ammtser<^,  in  principio , 
l'appli^zione  nei  loro  territori  delle  leggi  straniere 
sali^  ttttla^ia  le  restrizioni  ricM^ste  dal  dìHtto  di  sovnb» 
nità  e  dall'  interesse  dei  nazionali.  Réetores  hnperiorum 
t  dice  Ubero»  td  comker  adfnHUUHi  ntjuracujusque  populi 
e  itura  terminos  ejus*  correità  teneam  Mque  suamvim 
V  queaenus  nèkU  potestà^  mii  juri  akeriut  imperanHs  ejut 
e  que  tfifium  ffraéjuiicmsr  »  eli  PresideMe  Boubier  (i) 

(4)  Obsef vations  sur  la   cotitaine  de  Bour gogne  Chap.  29. 
n.  et.  f3.  p.  4W. 
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B&gffBaagb:  f  AvtBl  toiite&  clMes  il  fatit  se  sowe» 
i  Éir  qu'  enciHre  que  fai  rigle  éiroité*  80it  pouf  la  re* 
f  slvidion  éefl  ooiilnoiefi  cAms  '  lMr&  limiles,  1'  e&tes- 
e  ùon  en  a  BéaDmoio»  été  admtse  eii  lavelli  de  i'o^ 
€  tilHé  p«bMiqfi0v  el  toilvevc  nènie  par  !»«  «s^e 
«  de  oéoes^é.  Akist,  qm^  leu  peuples  ^ìAsim  M 
t  sottffert  cette  exlettsaon,  ee.ii'e$i  ftm%  c^'ìfe  se 
f  Bokni  Tii8  aoiiom  à  «H  Malttl  éiraag^r^  e'est  ieih 
/  <  lemeoi  parca  qu'Ha  y  w%  irauvé  leyr  iiilérél  parti* 
«  «iiiier,  en  ee  qu'eiif  pafetl  cs»  ImM  teoatasMiB  <mt 
.  «  le  méiDé  avaDtage  dana  lea-  pays  ti^alBs»  Oa  peat 
f  doBc  dire  que  cetie  eiteB^ion  est  leadée  a«f  use 

<  espàce  de  dveit  d&s  gcwsy  et  de  bienaéàfloei  4i 
«  vertu  duqiiel  le&  ditférenta  peoplea  ^oitt  lacitetQjaai 
€  demeuréa  d'accord  de  aooffrir  «Mtle  esteoaifB  d» 
<«  cautuine  à  cortame,  toatea  les  foia  que  )'éqìuilé>  <^ 
:<,  P^ujtilìté  cemiuBie  le  d^aBderaieiH;^  à  imnw  (f^  <^ 

<  aà  l'eiilevaieii  servii  demaiadée  ne  ,et>BiiaK  eu  i» 
«  cas  ime  diapositiou  piH>hibj|iìve .  »  ^ 

,  DoYeBdo  noi  aoceaimre  .le  nerme»  che-  &A  difatfQ  4i 
legge  po$iti?a  in  proposita  aono  dalia  coM^atadf^a 
4ei  popoli  rìceiriìiite  qioMilo  alla  appiksiHù^iie  de^ 
leggi  straniere  nei  térriiorie  9  ci  è  d' Bopoy  eriiatka  di 
\tallo  diseorpere  delle  varie  apeoie  di  esse  leigii  inv- 
peroioccbè  Y  appUcazieue  deU'  una,  ai^iisbè  d^Vdtra, 
4tpeade  dalla  diversa  loro  BOlura.  Giusta  k  daasifi^ 
cazioue  comiiBeaieiite  aamiefea»  altre  l^ggi  seae-per* 
sonali,  altre  reali,  altre    finalme&te  miste.  Gli  aotori 

* 

antichi  designaTano  le  leggi,  cól  nome  di  Statuti;  per* 
ciò  distinguevano  gli  Statuti  in  persMaUf  teaU  a 
misti 


ba  liegp  persosalt  son  quelle^  che   dispongo w>  '  iai. 
modo  dii^Clo  e  ^eaiomle  iatorno^  ^lo  stata  ^    ed.  aliali 
ca|»acilà'deig]t  BOoritoH  e  oossegiieatemeste  intorm  ai' 
difilli  e  all^  obbtigaziMi  cbé.  ne   cuàilianob   In  timi . 
gl'iisfanfi^dcAla  vita»  e  prima  anòora  ck»  venga  aflaf> 
iu^^.Ia  legge  ala. a  guardia  deiruoteoi  «.seeendorla^ 
diisersil  qualità .  dell»   peifsone  cosi  ordma  ella*  e^  ratr . 
tlmperaT  iv  suei  pÉovVedimensiit^  Ondeò^  dlie  si  véggeih^ 
aanaieni  ciiioa  il  conceptiiieftt&  della  prole,  alla  nascita* 
e^iaHa  legittìmiià ,.  intorno  alla  maggiore  età  e  alle' 
fume  dad  flAtr6|ta)i   importaniissime    eondiaiolii  della 
viia»^  te  leggi  necili  pòi  delpiscono  le  còse:  indipea4€ìiile<*; 
mento  dfdle  pèrsone.  La  legge  non   ba  ttalaseialo  di 
reggere  e.  goireroare  la  marniera  di  sueeedere,   la  fa?» 
colta  di  disporre  pei'  allo  tra-  vivi  e  a. causa  di  OBKirtèk 
Ba  V:^io  fissare  le  svariate  specie  di  proprietà,  e  lo . 
mò&ficaslooi  »icui  può  essa  andar  sottoposta.  La  sh 
cureaza  e  la  imperturbabilità^  dei   dirinti,  fondamento 
di  ógni  civile  eomunaalaa,  ai  bato  massimamente  sovra 
tali  auAiliiBent].  Ecco  come  dell' ui^  e  dell' altr»  spe- 
cie 4i  l^^l:  ragiona  Paolo  Voet   nel  suo  trattalo  da 
S^mi0^  Slama  persimdim  sumi  quae  affummfera0fum 
adetìque  ei  ^lasl  inhaerenti  retdia  qme   rem  uffìehmi; 
Uf^  qme  ehm  pm^àMam  potissimùm  qnvSk  dispòmné^ , 
tea  iiir  ordine   ttà  pertoiùim,  \  haèc  fuae  c^ca  r«m..et 
poitmtHiw»»  in  ordine  sai  nem  a%tiid«£ofttìiàt..Ma^€piai^^ 
tonque  fiictle  la  definiaòone  (tt  queatè^  due  spme  di 
le^iy  nuUad&aoeBo  netf  applicazione  si  possono  dirleg^ 
gieri  eoAfondere  e  muiuameiiter  asambiare»  I  pia  espenii 
giufci^naiihi  non  di  rado  a'  impigliainmo  inaimilà  dtf^ 


Btòlta.  Spesso  una  legge  può  porgere  il  seatbumte 
daHa  realità*  e  ciò  non  ostante  essere  pev^aale;  e 
Tieetersa  avere  la  ^mostranza  della  personaiilli  ed 
essiBre  affatto  reale.  Qaindi  la  nacessiià  di  ^tiimeBte 
iadagare  la  natura  di  sifatte  leggi  per  deinire  la  prò* 
pria  cottoscema  di  ciascuna  «  e  fermare  i  veraci  eoa- 
fiifi  da  cui  sono  separate.  Ed  invero  la  leggo  pisrso- 
nale,  quanto  al  suo  obbìetto  principalo,  tocca  la  per-' 
sona.  Epperò  tutte  quelle  saasioai  legislative  le  quali 
stabiliscono  H  tempo  in  cui  diventiamo  maggiori  di 
eia  0  siamo  sottratti  aUa  podestà  dd^padre,  che  de* 
terminano  la  legittimila  o  riHegiltiffiità  dei  figtioe^ 
che  assoggettano  alla  podestà  del  marito  la  mogHe, 
dichiarano  la  interditione  de)  demente,  del  furiti  o 
del  prodigo,  e  atti  di  simil  marniera,  le  quali  diret- 
tamente e  immediatamente  allo  staio  delia  perseaa  si 
riferiscono,  sono  altrettante  leggi  personali.  Jfé  a  t^ 
vìsarne  la  indole,  importa  che  secondariamente  e  nelte 
loro  consegnenze  colpiscano  eaiandio  le  cose,  os^ia 
che  attribuiscano  un  diritto  sulle  ^cose,  ossia  été  io- 
vece  lo  tolgano,  e  In  persommy  osserva  £rtk>,  tort" 
e  itkuit  lex  quando  persouam  afficit,  et  quidempri* 
e  msirio  ;  nihil  enim  €^stat  si  secundario  sive  per 
«  eonsèquentiam,  vi  legis  jus' alìquod,  vet  aqtrirendi 
«  rem  ve!  disponendi  de  eademtribuaxur».  Cosi  per 
esempio,  la  legfe  •  die  fissa  la  maggiore  età  all'  anno 
vigesimo  primo  deHa  vita  è  personale  onàindmente, 
mirando  ella  in  guisa  diretta  ala  eondisione  e  qua- 
lità degli  uoftnini.  E  quantunque  come  conseguente  ne 
risulti  la  proibizione  di  disporre  dei  beni  fino  ad  un 
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eeiYlo  periodo  !di  tempoi  pare  ciò  non  è  se  iioii  VA» 
bieito  aecoadario  e  indiretto  detla  legge,  che  uè  punto 
né  poco  deve  entrare  a  definire  !i  coneelto  di  essi. 
E  qui  a  maggiore  lucidila  non  vuoisi  pretermettere', 
essere  la  materia  che  forma  il  soggetto  della  legge, 
a  cui  debbesì  soltanto  por  mente  per  ravvisare  la  s^a 
nalHca  ;  sicché  le  ragioni  ood' dia  muove,  o  le  pa*soDe 
che  cadono  sotto  la  di  lei  disposizione .  non  si  hanno 
in  guisa  alcuna  da  considerare.  Se  è  lo  slato ,  e  la 
qiialità  della  persona,  che.  solamente  {(ffroa  lo  scopo 
delle  sne  dkpmirìùnu  'si  legge  avrà  il  carattere  della 
persoiialità.  «  £|  quidem,  avverte  opportunamente  il 
«  Rodenburg,  si  bene  calculum  pouo,  spectanda  mi^i 
e  videtur  subiecta  statuti  materia,  adeoque  non  cui 
f  quid  v«latai*  aut  permiititur,  aut  qua  ratione  cujw 
f  vis  persooae  btuitu  id  fiat.  Veruni  illud  ipsum 
((  dumtaxac,  quid  quale  ve  sic  quod  in  prohibitionem 
e  permisnionem.  aut  dispositionem  statuti  ceciderit , 
e  ut  si  persoaae  status,  qualitas  aut  conditio  cui  lex 
e  in  universum  ponitiir  sola  sit  in  statuti  dispositio- 

f  ne •  •  statutum  liaud  dnbie  personale  sit 

f  babeadum  »*  Perciò  la  disposizione  di  quelle  leggi, 
per  cui  è  vietato  ai  coniugi  durante  il  matrimonio 
qualunque  donazione  per  atto  irrevocabile  tra  vivi^ 
non  sì  può  reputare  una  legge  personale  >  ma  è  da 
dirM  reale.  Ella  tafatti  non  concerne  lo  stato  e  la 
condizione  dei  coniugi,  ma  forma  impedimento  ad  ogni 
liberalità  cbe^  fosse  tra  loro  irrevocabile  ;  il  che  é  un 
oggetto  totalmente  reale.  Né  che  ella  riguardi  una 
certa  specie  di  persone  lurida  al^un  poco  il  carattere 


di  realità,  né  ohe  ù  appoggi  sui  fondHaiénie  4dIo 
eialo  ooniogale  che  è  pure  una  qualità  personale,  è 
tale  che  possa  per  avventura  inferire  il  coneetlo  di 
una  legge  relativa  alla  persoda ,  ìiè  che  induca  tut- 
tavìa una  certa  ineapaoiià  nei  conjugi.  Non  è,  il  ri- 
petiamo, il  motivo  della  disposìtione ,  né  le  persone 
cui  miri ,  si  è  solamente  V  obieito  precipuo  di  quella 
onde  vuoisi  trarre  il  criterio  della  natura  e  qualità 
della  legge.  La  incapacità  sopravvenuta  è  il  fine  se- 
condario e  Personse  autem ,  seguita  II  Rodenborg , 
viri  et  uxoris  fit  mentio  non  ut  pers<^le  evadat  Sta- 
tutum  y  sed  ut  appareat  de  quo  hominum  genere  lo- 
.qnatur.  i 

i  La  legge  reale  poi  è  qudla  che  riflette  priucipal- 
mente  le  cose,  e  non  dispone  che  intorno  ad  esse, 
sfaccia  o  no  menzione  delle  persone,  e  fteaiia  &l  ad- 
c  verso,  dice  Giovanni  Voet^  (1)  sunt  quae  rem  prìn- 
«  ci{^Iiter  afik»unt  et  cirea  rem  aliquid  disponitnt,  sìve 
.«  personse  mentio  facta  sit  sive  non,  si  modo  prima- 
-c  ria  Statuentis  mens  sit  non  de  personis  sed  de  rebos 
'f^  disponere.  »  E  questo  perchè  ò  mai  sempre  Tob- 
rbii^tl^  della  disposizione  che  si  deve  considerare.  Oosi 
vauno  comprese  nelP  ordine  delle  leggi  reali  quelle 
(Saoiioiij  per  cui  si  regolano  le  sàcèessiòni,  die  i^ 
i^iiioli  naturali  succedano  unioameule  in  >iiiia  certa 
;^ane  4i  beui^  purché  sieno  stati  legalmente  riconosciuti, 
:Gbe  la  rappjreseiitazione  abbia  luogo  succedendo  in 
jstirpi  e  non  in  capi ,  che  m  la  prossnnftà  del  grado, 

#  » 
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e  mm  Torigiiie  à§ì  beai  che  debbasi  avere  ia  vi&ta  nel 
succedere,  e  altcetlali  stsdbilimentìv  i  quali  in,  complesso 
chiamansi  SaUuio  tmeeei^wrio.  È  parioiente  legge  reale 
la  proibieione  &tu  al  binubo  di  donare  al  secondo  to- 
ujnge  pili  'di  quello  dfae  componga  la  quota  del  figliuolo 
di  primo  letto  che  prenderà  il  meno  ;  la  regola  del  re- 
gime dotale  la  quale  esclude  fra  i  conjugi  senza  spe- 
ciale convenzione  in  contrario  la  comunioiie  dei  bèni» 
l'abolizione  delle  sostituzioni  fed^ommissarie^  meno 
nei  casi  espressamente  previsti,  e  la  ìstttuuone  dei 
UKiggiorascbt^  e  t:^iiQ  quelle  disposizioni  le  quali  reg- 
gono il  modo  %À  disporre  del  patrimonio  nostro,  sia 
per  atti  tra  vivi,  sia  a  causa  di  morte.  Si  vogliono 
pur  anco  nellii  serie  di  tai  leggi  porre  quelle  pre- 
scrizioni le  quali  statuiscono  la  distinzione  delle  cose; 
Tutte  queste  leggi  ed  altre  di  sirail  tempra  non  con- 
cernono né  puQto  né  poco,  lo  stato  e  la  eondizione 
dèlie  persone.  E  quantunque  talvolta  vi  si  tenga  dì- 
scorso  delle .  pèrsone,  ciò  per  nulla  altera  0  modifica 
la  loro  realità,  perocché  interviene,  non  in  disposilione 
legis,  sed  tantum  in  enum^iatione>  cioè  per  indicare 
di. eguali  pqrsoùàe  si  parla. 

Vi  ba  talune  leggìi  le  quali  senuà  cbe  si  occupino 
a  statuire  sulla  capacità  ddle  persone  di  una  manieri^ 
astratta  ed  universale,  non  pertanto^  versano  sulla 
proibizione;  o  la  permissione  di  alcuni  atti  personali» 
circa  res  peragenias.  A£Bn  di  determinare  esattamente 
la  loro  natura  é  d'uopo  far  uso  della  regola  seguente; 
qiMindo  le  leggi  non  generalmente  statuiscono  sulle 
ìiiapacitià  personali  degli  uoonini,  ma  secpplic^n^ei^te  vie-* 


timo  o  permettono  lui  atto  paitkokm  a  editi  ehe  è 
ea|iaee  o  incapaoe  pél  suo  stano,  si  deve  inda^Ke  sé 
V  oUbietto  è  persooale,  ovvero  reale;  nel  prìino  caae 
le  leggi  saranno  personali^  net  secondo  reali.  VenaiBo 
all^  applicazione.  Neil'  art.  9i04  del  Cod.  '  Civ.  fran- 
cese ò  stabilito  che  il  minore,  pervenato  alla  età  di 
anni  16,  può  disporre  fino  alla  concorrenza  solameme 
della  metà  dei  beni  di  cui  la  ìegge  periaette  al  mag- 
giore di  disporre.  È  manìfosto  che  questa  disponi* 
zìone  non  riguarda  la  capacità  personale  in  modo 
universale.  Per  lo  c<mtrario  permetle  un  aito  por» 
ticolare  ad  un  uomo  il  quale  è  incapaeè  atteso  il  suo 
stato  di  minorità.  Per  tutto  il  tempo  che  dura  la  mi* 
neriià  non  sì  ha,  secondo  quel  codice,  la  eapaekà'  d^ 
disporre  delle  pn^rie  sostanze,  eccetto  che  non  fosse 
per  contratto  di  matrimoni  e  con  le  condiaioni  pre« 
scritte.  Ecco  il  principio  il  quale  fissa  lo  slato  e  la 
condizione  della  persona.  Ma  pervenuto  che  si  è  al- 
Tanno  46.  della  vita,  si  può  testando  disporre  della 
metà  di  quello  che  potreM>e  il  maggiore.  Ecco  la 
permissione  di  un  atto  indirizzata  ad  un  uonu»  ine»* 
pace.  Or  d' onde  trarre  il  carattere  della  personalilit 
o  della  realità  della  legge,  se  non  dalla  €onos<^»za 
del  fine,  dell'oggetto  dell'  atto  slesso  il  quale  si  per- 
mette ?  Il  perchè  stando  fermi  a  siliiita  regola  vediamo, 
come  nel  permettere  che  fece  il  codice  •  francese  al 
minore  pervenuto  agli  anni  16  di  disporre  per  testa- 
mento della  metà  di  quello  che  può  il  maggiore,  non 
altra  cosa  fece  che  quella  di  regolare  la  disposizioBe  ; 
ha  fissato  i  diritti  dei  legittimi   successibili   r  quali 


sènn  email  fyi&raiissiefie  avrebbero  coiiMigvtto  l' ioiiero 
asse  erediiario^  la  qual  eosa  per  certo  ìnvolve  un  ò^ 
gcito  onniasimeiiie  reale.  E  per  venire  ad  un  allro 
etea^io  potrebbe  a  piitna  giunta  offerire  una  ambigua 
dÉBOStransa  la  disposinone  delle  leggi  di  Napoli , 
mè^aate  cui  at  figliuolo  di  famiglia,  tuttoché  maggiore» 
mancm  pfer  anco  compito  l'anno  vigesimoquìnto  si 
proibisce  senza  T  autorizzazione  del  padre  di  ipotecare» 
donare  e  in  qualunque  altro  modo  alienare  g&  immo» 
Uii  non  acquistati  colla  propria  indtistria ,  di  pren- 
dere danari  a  prestito  e  di  riscuotere  capitali  e  fariie 
quitanza.  Da  un  lato  è  palese  cbe  sifatta  preserie 
zicBO  non  versa  sulto  stato  e  la  condizione  delle 
pemme  in  modo  generico  e  tale  che  ancora  non  si 
riferisca  alle  cose.  Ekll'  altro  è  indubitato  che  non 
dispone  semplicemente  intorno  alle  cose,  ma  regge 
e  modera  alcuni  atti  del  flgluolo  di  famiglia  i  quafi 
babno  relazioni  colle  cose.  Ma  a  ben  considerare, 
aomunqne  non  riguardi  ella  in  termini  universali 
to  stato  e.  la  condizione  delle  persone ,  nientedi- 
•  meno  non  è  da  porsi  in  dubbio  essere  sempre  la 
cafwcità  Unto  che  ne  viene  regolata.  Ed  invero  i  par- 
deolari  atti  di  cui  si  fa  divieto,  riguardano  individui 
capaci  per  lo  sMo  loro  come  sono  i  maggiori  di  età, 
ed  bamno  un  obbièlto  affatto  personale.  I  figliuoli  di 
bm^lia,  tuttoché  maggiori  per  alcuni  atti  ricadono , 
diPCM  cosi,  nella  mmore  età,  per  foi^ma  che  fa  me* 
atieri  del  màsistero  di  altra  persona  la  quale  inter- 
veDgn  a  renderli  perfetti.  'E  se  ci  facciamo  ad  inve* 
stupire  k»'  spirto  di  cotal  provvedimento,  vediànKi 


essece  stato  senza  alcun  dubbio  il  riipeiso  dovuto^  ai 
padre,  ma  sopratutto  ii  bene  deg;Ii  stessi  figliuoli, 
cagione  che  si  fosse  in  certo  modo  prolangata  la  mi* 
nore  ;età  per  alcuni  atti  i  quali  potevaBo  più  facil- 
mente mettere  a  pericolo  i  lorb  averi»  è  una  lefgt 
tutelare  statuita  per  la  utilit^i  dei  figliuoli  .di  fam^ 
affinchè  il  padre  serbasse  ancora  su  di  essi  uu  avanzo 
della  sua  autorità  in  quegli  atmi,  in  cui  vanno  più 
soggetti  all'  iucitamento  delle  passioni*  Insomma  è  là 
capacità,  e  la  condizione  che  forma  lo  scopo  diretto 
delia  disposimne  ;  lo  stato  dei  figliouli  di  famiglia  os 
rimane  turbato  seasibilmente.  Né  diverso  è  Y  intendi- 
mento di  queUe -altre  prescrizioni  delle  leggi  civili 
le  quali  riguardano  la  condizione  dei  figliuoli  ema^ci^ 
pati,  degli  interdetti»  e  dei  prodighi.  Esse  sono,  di* 
rette  a  fissare  lo  stato  di  ukia  certa  elasse  di  perfiMd. 
Sa  quegli  atti  in  fuori,  i  quali  versalo  sulla  seinplice 
amrainistrazioiie,  per  lutti  gii  altri  che  4ia  vicino  io* 
teressano  il  suo  patrimonio,  il  figliuolo  emancipato  ba 
necessità  deUa  assistenza  di  un  curatore.  £  l'  »»ter- 
detto,  e  il  prodigo  sona  anch'essi  in  una  stato  di  • 
legale  incapacità.  11  primo  è  in  una  ihcapaiiità  ang* 
fiore,  il  secondo  in  una  minore.  Quegli  è  assistito  da 
un  tutore,  questi  ha  un  semplice  coosulenie.  Laonde 
tali  disposizioni,  ed  altre  soinigltanti  quantunque  nbn 
istituiscano  intorno  alla  condizione  dfeUe^piersonfl»  ii 
Baaniéra  generale  ed  pstratta,  nnllameiio  porgono  il 
<K>Aeetto  vero  di. leggi  personalL  e  Quipjpé^  ripetéceóo 
t  aache  qui  le  parole  di .  Rodeubùrg ,  rem»  peaitn^ 
t  iiitPospieienti  palam  fiat,  etea  staluta  perdnera  ad 
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e  boìniilim  itatttni»  eumdeniqiie  pfane  dì^cittere  ;  quo- 

c  tié^  eniin  ad  actifs  personales  cErigitur  statntnm,  ut 

<  cum  €Oiitraftere  vetamur  ;  (  quae  euim  eontractmim 
i  màtefiani  aut  formam^  noa  coutraentium  faabililataii 
€  conceroiiut  htic  non  pertineni)  mttla  dabitsÀio  est 
«  persoasTe  statimi  ae  condhioDeB  affici^  quod  inter- 

<  djoto  per  hoc  rerum  commercio  persona  aitèrioK 
«  tmelae  sapponaim*,  alio  rebus  suis  iotervenieniè.  • 
Siochè  le  leggi  personali,  e  le  reali,  le  une  dalle  al- 
tre grandemente  si  diflfereneiano.  QueUe  reggono  lo 
stato  e  la  capacità  delle  persone,  queste  dispoiigODO 
circa  le  cose.  11-  criterio  di  amendué  sta  mll'  oggetto 
•delfa  sanzione.  Se  desso  è  la  condizione  delle  per- 
.sone  la  legge  sarà  personale;  se  sono  le  cose  cioè  i 
beni,  si  dirà  reale  la  leggeu 

Gli  antichi  scrittori  accennano  ad  una  lerza  specie 
•di  leggi  o  statali,  cke  cbiamsmo  misti,  e  tali  dicono 
quelli  che  dispongono  ad  un  tempo  sulle  persone,  e 
sulle  cose  e  Statntum  personale  persdnas  respieit;, 
e  reades  res  certi  territbrii,  raistum  utrasqoe.  »  €06i 
Burgundo,  a  cui  vanno  dietro  Roctenburg,  BouUs- 
«noìs,  Boubier  ecc.  Noi  non  ammettiamo  le  leggi  o.  sta- 
tuti misti  cope  terzo  membro  della  divisione.  Lo  l^ggi 
€he  dispongono  ad  un  Ijempo  intorno  alle  persone  e 
alle  cose  debbono  collocarsi  nel  novero  delle  peiso* 
jKiH  0  delle  reali  secondo  che  vi  preponderano  i  ca- 
ratteri delle  une  anziché  delle  altre;  e  se  questa  pre- 
ponderanza non  si  verifichi  appartengono  per  una  parte 
•olle  personali  e  per  Y  altra  atte  reali ,  ma  *  non  .for* 
jMDO  unadassef  a  parte  di  un'indole  ponioolare.  —  Da 


die  una  HaftmsAme  legidalhra,  nota  Ntoob  Rocgo 
«ella  sua  opera  smIT  uso  e  ndPMtorkà  ielle  leggh  ri- 
guardi  Hn  atto  dell'  iM>ino  etpeitibil»|  sui  beni  »  eiroii 
re»  peragendoM,  noo  si  y«eie  penamo  iafmre  che  la 
Bon  si  appartenga  né  alla  dasae  delle  leggi  reali  uè 
alla  classe  delle  personali ,  ma  ne  fonai  osa  alEsitio 
disiiata  e  separata.  È  mai  sempre  necessario  esami- 
nere  se  lo  stalo  delle  persone  ne  «a'  tocco  »  ovvero 
ne  restì  inlatto.  Nel  primo  caso  la  legge  ò  persor 
nale»  comecché  si  faccia  pur  menzione  delle  cose, 
a  cui  riflette  ¥  atto  dell'  uomo;  perMona  magie  qmam 
ree  respieihtr.  Nel  secondo  è  reale  ancora  che  ù 
tei^^a  parola  delle  persone  »  come  quelle  le  quali 
opierano  gii  atti  alle  cose  relativi;  res  magie  qmm 
perMona  respieitur.  Onde  la  legge  non  può  nel  tèmpo 
stesso  partecipare  della  reatiti  e  della  personalità. 
Qual  ch'essa  sia»  dee  necessarìameute ,  o  contur- 
bare» o  lasciar  saldo  e  incolume  lo  stato  delle  persone. 
Insomma  le  leggi  miste  non  esistono.  Sono  elle  o 
reaK  o  personali ,  a  seconda  che  le  cose  o  le  per- 
sone ne  siano  1'  obietto  principale  e  diretto. 

Paolo  Yoet  ammette  gli  Statuti  misti  ma  attribuisce 
a  sifettà  espressione  un  diverso  significato,  e  la  ado- 
f&Ni  come  sinonima  di  qoest'  altra.  -^  Leggi  eeneer^ 
nenti  le  forme.  --«  «  Mixta  dicuntur  meo  sens»  qiiae 
«  licei  forte  vel  in. rem,  vel  in  personam  loquerenlnr 
«non  tamen  principaltter  de  re  vel  de  persona  di- 
c  spomint  9  verum  de  modo  -  vel  solenmitate  in  om- 
•  nibus  uegotiis  et  causis,  sive  judicialibus,  sive  ex- 
e  trajudicìalibus   adfaibenda.  •  —   La  classificazione 
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di  Yoet  non  ci  sembra  completa,  dappoieM  la  terza 
das«e  di  leggi  eomprendendo  quelle  che  reggono  gli 
aiti  delP  uoroo^  non  deye  limitarsi  soltanto  a  quelle 
die  si  riferiscono  aHe  forme,  ma  abbracciare  anche  le 
ritre  che  riguardono  la  materia  e  la  sostanza  dei  con- 
tratti, 0  delle  disposizioni.  A  noi  pare  che  si  deb* 
boBO  dividere  le  leggi  in  tre  classi,  leggi  relative  alle 
persone^  leggi  relative  alle  cose^  e  leggi  relative  agH 
atti.  Non  intendiamo  così  di  stabilire  una  divisione 
perfettamente  logica  ;  e  facendo  quelle  tre  classi  ci 
uniformiamo  alla  esigenza  della  'materia,  vale  a  dire 
IH  diversi  rapporti  sotto  dei  quali  l' uomo  va  soggetto 
alla  legge,  i  rapporti  della  sua  persona^  dei  suoi  beni 
e  de'  suoi  atti.  Questa  divisione  risulta  dalla  natura 
delle  cose>  e  rientra  in  quella  indicata  dar  paragrafo 
ultimo  delle  istituzioni,  sotto  il  titolo':  dejure  nalurae^ 
gentium  et  civili ,  secondo  cui,  orane  jus  vel  ai  per-'  * 
sonai  pertinet  vel  ad  res,  vel  ad  actioneSy  salvo  che 
al  vocabolo  acHones  esprimente  un  procedimento  giu- 
diziario noi  sostituiamo  l' altro  più  generale  di  aetus^ 
il  quale  designa  V  effetto  e  la  causa ,  cioè  le  azioni 
e  le  obbligazioni.  Questa  divisione  è  del  resto  adot" 
tata  dai  migliori  giureconsulti,  quali  sono  Yoet,  Mùh- 
lembrucb,  Meyer,  Rocco  e  Foelix. 

Premesse  queste  indispensabili  nozioni,  dobbiamo 
vedere  quali  siepo  rìmpetto  agli  stranieri,  e  sul  ter- 
ritorio degli  altri  stati,  gli  effetti  delle  suindicate  di- 
verse specie  di  leggi. 


LEZIONE  XXXlIf. 


Leggi  sulle  persone. 


La  leg^  personale  di  ogiii  individuo  >  la  legge  a 
cui  egli  va  soggetto  quanto  alla  prozia  persona,  è 
quella  della  nazione  a  cui  appartiene.  A  persuadersi 
di  questa  verità  basta  considerare  la  posizione  det* 
l^ÌBdividuo  al  momento  in  cui  nasce,  fai  questo  mo- 
mentOf  cosi  esigendo  la  nati/ra  stessa  delle  cose  ,  la 
legge  a  cui  sono  sottoposti  i  genitori  riceve  il  figliuolo 
sótto  la  sua  protezione,^  e  gli  imprime  il  carattere  di 
membro  della  nazione ,  ond'  essi  fan  parte.  La  Iegg0 
di  questa  nazione  è  pertanto  la  sua  legge  personale. 
Quindi  in  regola  generale  il  figlio  è  di  quella  nazione 
a  cui  appartiene  il  padre  se  nacque  di  giuste  fiozze> 
o  della  nasone  a  cui  appartiene  la  madre  se  nacque 
fuori  di  matrimonio.  Al  momento  stesso  della  nascila 
egli  acquista  un  domicilio  nel  senso  legale;  e  sifatto 
domicilio  è  quello  del  padre  o  della  madre  secondo 
i' accennata  distinzione.  Questo  è  il  domicilio  ebe  si 
c^ee  d' origine.  La  nazionalità  e  il  domicilio  d'origine 
ai  conservano  per  tutto   quel   tempo  i|i   cui  il  figlio 
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rìmane  nella  conditone  di  minorità,  (SierDceliè  dorante 
tale  periodo  non  ha,  legalmente  parlando,  alcuna  vo- 
lontà: ma  tosto  che  conformemente  alla  legge  dri 
domicilio  d'orìgine  giunse  a  toccare  la  maggiore  età, 
ei  diviene  arbitro  di  cambiare  la  sua  nazionalità  e  di 
eleggere  un  altro  domicilio.  Però  la  presunzione  le- 
gale sta  per  la  conservazione  della  Razionalità  e  del 
domicilio  d'  orìgine:  dal  che  consegue  die  se  taluno 
abUa  due  domicili  in  diversi  territorj,  devesi  di  pre- 
ferenza avere  riguardo  al  bogo  della  sua  nascila.  Del 
resto,  il  cambiamento  della  nazionalità  succede  tal- 
volta in  virtii  sofaunente  della  legge  :  ne  abbianso  esempi 
nella  donna  maritata  ad  nn  straniere  die  segue  >  la 
condizione  del  marito ,  e  nel  caso  deifei  cessione  di 
im  territorio. 

Relativamente  agli  effetti  delie  le^i^i  personafi  sono 
ricevute  le  due  r^ole  seguenti:  i.  le  leggi  personali 
seguono  la  persona  ovunque  si  trovi;  la  loro  forzn  e 
le  toro  conseguenze  si  estendono  in  tutti  i  territorj; 
3.  le  leggi  personali  di  uno  Stalo  si  applicano  ai 
soli  nazionali,  e  non  esercitano  alcuna  influenza  sui 
forestieri  che  si  trovano  momentaneamente  nel  dt  lai 
territorio.  Queste  regole  introdotte* sul  cominciare  del 
medio  Evo  hanno  per  se  1'  opinione  una&mne  éèg^. 
scrittori  se  ne  eccettuate  Gai],  e  Giovanni  Voet,  Bnrge> 
e  Yalette  professore  neli'  Univer^tà  di  Parigi^  e 
sono  adottate  non  solo  dall'  universale  giurisprudenza 
ma  ben  anche  dalla  legnlazione  di  mohi  paesi>  di  cui 
può  vedersi  il  catalogo  presso  il  sìg.  Fadix  Broit  t&« 
lerusit.  prive  pag.  éSi  Rfidenburg  insana    che    sono 
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foodttte  suUa  uecesmia  delle  cose*  «  Quid  igitur  rei 
e  ia  cduea  est»  dice  egli,  quod  persooalia  italttta  ter- 
e  ritartiMa  egPédilmtiiP  ?  Unicum  hoc  ipsa  tei  natura 
e  ac  uecessiiaa  JBve&it«  ut  emù  de  statu àcconditione 
4  hòmiflttDi  (|aaeriUir  non  aelummodo  Judiei,  .«t  quH 
«  dem  dofliìfiUii  unìvearèuia  ia  illa  jus  ait  attributuiii; 
«.  cuìn  miai  ab  uaa  (^rioque  loco  stetum  liomiitts 
«  legem  aoeipere  necease  asseta  quod  abaurdum*  earmoh 
e  que  rerum  ì&ter  se  natiaraliter  pii^aa  foret  ut  inquot 
«  quia  loca  iter  faeieus  autnavigans  delalua  Aierit,  to* 
«  tidem  i8e  stiatum  mutaret  aut  eonditionem;  ut  uno  eo« 
e  demque  tampone  hic  sui  juris»  illic  alieui  juris  fotiirus 
«  sit  ;  unor  aimul  in  potostate  Tiri  ed  es:tM  eaiadem  sit; 
«r  ac  praeterea  <|uod  pensona  certo  loco  non  affigeretui* 
e  cuffl  res  soli  loco  fixae  citra  incommodunfk  ejusdem 
f  lagibus  subjaceaiit,  sumnia  provvidentia  couatitu- 
«  ium  est ,  ut  a  loco  domicilii»  cui  quis  tarem  ferendo 
«  sesubdiderity  statum  ac  .cx)iidilioii6m  ìnduat>  illis 
t  le^ialatoribtts^  prò  soli  suo  genio  optime  omnium 
«  compértum  babentibus  qua  judieii  maturitate  poi- 
e  leant  siibotiti,  ut  possiat  còosUtuere  qui  eoriim  et 
«  quando  ad  sua  tuenda  negotia  iodigunt  auctoritate  ». 
BouUeaois  le  fa  derivale  dal  comun  iuteresse  delle 
fiazioui  •--*  t  Par  un  coneours  general  des  natious^ 
€  sono  sue  parole ,  et  une  déférenec  presqu'indispen- 
«  sable  ics  statuts  qui  règlent  l'état  et  la  coudìtion 
«  des  personnes  se  portent  dans  toutes  les  couturaes; 
€  eUes  ont  établi  entre  elles  à  cette  occasion  une 
e  ^spèice  de  droit  de  parcours  ou  entrecours<  (1)  pour 

(4)  Parpìe  di  diritto  feodale,  colle  quali  s*iadioava  il  di- 
ma,  INT.   VOL.   II,  *® 
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e  le  pltts  grand  bien  du  coamieree  et  de  la 
«  d'entne  le«  hoimses  ».  Glvak  noVsuoi  eemnentari 
alle  Pandette  trova  il  fondainènle  delie  «ecéfiiilkie  're- 
gole nel  fatto  che  lo  stato  della  persona  è  ins^^rsribile 
dalla  tnedesim^;  ma  questa  assernone  è  eonù^detta 
dair  Eichorn,  il  quale  pensa  *  inveee  essere  la  Tegola 
basala  sul  fatto  j  che  le  leggi  dei  diversi  paesi^mm 
dispongono  intorno  aHo  stalo  ed  ali»  carpaeìlà  degli 
stranieri,  riflettendo  che  appunto  il  silenzio  osservato 
a  tale  rìgnardo -da  queste  leggi  porta  "oecesaariam^ste 
la  ricognizione  delia  loro  capacità.  Il  sig.  fWrs  (i) 
riprova  te  opinioni  di  Giùck  e  di  Bfefaorn;^  e  Koqs, 
«  egli  dtee>  nons  n'admcwtons  pas>rat^uaaeat  dèGlAck: 
«  le  prìncipe  de  Tumon  intime  de  Pétaìt  d'^ne  per- 
e  sonoe  avec  cette  personne  méme  ne  saurait;  en 
t  droit  étfdit,  obitger  les  natioas  étrangères.  La 
e  règie  est  le  résultat  de  la  convention  tecite  des 
e  natioas  attestée  par  l'aoBord  tinaniiDe  des  anteurs. 
«  La  theorie  indiquée  par:  M«  Eìoborn  est  efronée  ; 
e  la  simple  telérance  des  étrangers  dans  tef  terrì- 
<  toire  ne  saurail  éqntvaloir  k  la  rec<nMaÌ6sasce  de 
e  leur  état  ».  Se  non  che  egli  è  b^  fàcile  di  ve- 
dere che  il  sig.  Foelix  nella  aaa  critica  parte  du 
un  falso  dato,  e  travisa  il  panto  delb  questione.  Toai 
sono  d'  accordo,  compresi  Gdiìck  ed  Eichorn,  iieH'aro- 


ritto  che  avevano  gli  abitanti   di  due   signorie   di  stabilirsi 
liberamente  nell'una  o  nell* altra  senza  andar  soggetti  al  di- 
ritto di  cdnfìsca  Verso  il  signore  del  luogo  di  loro  órig^e.— 
(1)  TrjHté  du  Dtoii  Iniernational  prive  ìày.  ;4.  Tit.  i. 
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netiM»fe  die  le  refp^e  del  dìralto  intemaaiioiiate  pri- 
vUa  dipfiiodoiìo  da  una  tacita  coavenziose  fra  le  na- 
«om  raoUvate  dai  bÌ6ogDÌ  reciprooi.  Qt^uido  pertanto 
ai  docnaoda  sa  qual  motivo  è  fondata  la  regola  che 
ae€orda  effetto  alle  leggi  'perfiondi  di  un  individuo 
Mi  lerritorj  stranieri^  si  domanda  in  sostaitsa  il  mo- 
tivo per  cui  questa  regola  venne  accolta  dalla  con- 
venxioae  tacita  delie  nazioni*  In  sifalti  termini  la 
risposta  del  sig.  Foelix  sa  alcun  poco  di  ridicolo, 
mentre  si  riduce  a  dire  che  la  règola  fu  ammessa 
perchè  lu  ammessa  ;  il  che  ci  fa  risovvenire  la  ri- 
sposta del  medico  di.  Molière  sulla  virtù  soporifeea 
dell'  oppio;  Qualunque;  possa  essere  il  merito  delle 
loro  soluzioni,  Glùck  ed  Eichorn  non  equivocarono  in- 
torno al  senso  del  problema.  Quanto  à  noi  crediamo 
die  a  tutte  le  altre  sia  da  aiiiep(H*si  lai  sentenza  di 
ftodenburg^ 

Discendendo  *a  favellafe  intorno  all'  appliduzione 
delia  sopraccennata  regola,  gioverà  innanzi,  tutto  con- 
siderare quali  veramente  siano.  le  personali  qualità 
die  si  rioonoscofto  nelle,  leggi»,  donde,  emanano,  dritti 
privati*  Paolo  Yoet,  nel  già  da  noi  mentovalo  opuscolo 
De  &^(tais,  lucidamente. spiega. i  modi  come  alle  per- 
sone si  aggiungano  o.  si  tolgaiio  alcune  qualità,  si 
pel^aaiettm[io<  alouni  dirittH  ovvero.  ^  rinuiovano  alcuni 
ostacoli  od  impedimenti^  e,  a  dir  breve  i.  per  cui  le 
stato  delle  persone, può  diversamente  essere  riguar«- 
dato  nella  vita  civile.  Ecco  come  egli,  si  spiega: 
«.  Quod  autem  persona  dicitur  affici,  id  ipsum  varios 
e  ceacktinet  medos;  vel  enim:  peesonae  aliquid  permitt* 
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limr,  ut  fflioiainUias  teslui,  qui  de  jwre  chili  id 
non  poterai;  vel  tollit  aliqvod  obstaeolm,  ut  in* 
fainem  reatttuere  dignitati,  spariiim,  faaatardni»  le« 
gilkoare  ;  vel  habUìiatem  addit,  ift  nolaria>  quo  pu- 
blicum  laciat  instninieiitum;  vel  iahabilitat  alkpéiD 
ad  actns  Tarios  emndeoì  infaioandoi  pirodignai  de- 
clarando,  eidem  interdicendo  arte  negotiattoné  ;  vel 
kabiUtat  servata  forma ,  et  inlùiUlitat ,  ea  cessante, 
ut  si  minor  aut  mnlìer  nequeat  contrahere  sìoe 
eonsensii  propinquoram  ;  vel  qualitatem  aliquea 
iaqftrimit,  pula  miaori  ut  habeatiir  prò  majore«  igno- 
bitìf  ut  prò  nobili  agnosc^tur;  et  m  genere  maei- 
bus  ittis  modis  in  personam  slatiitura  oònrótoit&r 
quttido  tamquam  de  universali  personée  slatti  dispo- 
nttur  si  ve  si  aliquid  addatiirt  si  ve  delrahatur,  sive 
permittatur,  sive  aliquod  iuqiedimentam  anferatar 
adeoque  alius  a  primo  stalu  inducitur,  ve!  aHeratur 
prior  » .  Ma  nel  lisguaggip  delle  nostre  leggi  lo  stato 
privato  della  persona  tutto  quanto  si  può  riditfre  a 
un  modo  di  essere  il .  quale  £i  —  die  si  gode  delia 
interi tà  dei  diritti  civili  o  no  -*^  che  si  è  celibe  o 
maritato  —  che  si  è  sottoposto  alla  potestà  maritale  — 
che  vi  faa  o  no  separazione  personale  fra  eoniugi  — 
che  si  è  padre  o  figliiiolo,  sia  lej^timo  e  naturale 
nel  tempo  stesso,  sia  soltanto  naturate,  ovvero  adot- 
tivo —  che  il  figliuolo  èv  o  non  é  sottomesso  alla 
patria  podestà  —  che  si  è  maggiore  o  minore  di  età 
-^  che  si  è  sottoposto  alla  podestà  tutorm,  ovvero 
emancipato  —  che  essendo  maggiore  si  goda  di  tutti 
4  diritti  o  si  sìa  mterdetio,  oppure  sommesso  alla  vt- 
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gikmza  di  un  eonwlente  giudiziale.  —  Sicehè  giiwtt 
le  leggi  «estre  la  stato  priYato  di  una  persona  involge 
questa  o  quella  dì  cosifiilte'  relauoni  e  così  diversi  di^ 
rìui  ^.  diverse  obbligazioni  ne  risultano  secondo  che 
r  una  0  r  altra  di  esse  abbia  luogo.  Vediamo  ora 
come  queste  personali  qualità  influiscano  nel  territorio 
d^Ii  esteri  stati. 

Al  nazionale,  coi  per  la  sua  minore  età  è  qui  vie- 
tato di  alienare,  transigere,  stare  in  giudizio  etc,  osta 
mai  sempre  lo  statuto  della  patria,  comechè  si  rechi 
in  contrada  stranila,  dove  il  periodo  dell'età  minore 
essendo  men  lungo  si  trovi  per  luì  già  trapassato. 
Egli  non  potrà  in  estero  paese  far  peggiore  la  sua 
oondizicHÉe,  nello  stesso  modo  chje  no)  potrebbe  nel 
temtorio  nativo.  Alla  esecuzione  delle  obbligazioni  da> 
esso  ovunque  incootrate  sarà  costantemente  ostacolo 
il  <tifeilio  di  capacità  di  obbligarsi.  Similmente,  la  donna 
maritata  nello  stato  non  potrà  evitare  la  soggezione 
alla  maritale  podestà,  ancorché  per  avv^^tura  viva  col 
marito  o  risieda  in  un  paese  dove  di  gran  fainga 
minore  fosse  la  dipendenza  della  moglie*  Colai  che  è 
stato  secondo  le  nostre  leggi  interdetto,  ovvero  di- 
chiarato prodigo,  che  ha  òonseguita  la  legìttimazionet 
che  è  reputato  figlio  di  famiglia,  nato 'da  lecito  od 
illecito  <»Migittugimento,  che  è  soggetto  o  no  alla  p<v» 
testa  paterna  o  tutoria,  non  lascia  tali  qualità,  qua^ 
lunque  siasi  la  regione  ove  trasferiscasi  a  soggiornare. 
Né  difforme  è  la  condizióne  di  coloro  che  professano 
nello  stalo  voti  monastici.  Il  religioso,  presso  noi, 
viene  colpito  cb  legale  incapacità,  si  stima  morire  al 


secolo,  é  a  novella  vita  rinàscere  al  tntto^  sfiirituale, 
e  distaccata  dalle  ccse  terirétie;  il  perchè  nùù  ptiò 
succedere  )  far  tesiamento  o  per  altra  via  acquistare 
dominio  di  beni.  Né  una  tale  incapacità  verrette  tem- 
perata recandosi  egli  in  altro  paese ,  dóve  la  prò* 
fessione  monastica  non  produca  consimile  effetto.  Il 
vóto  di  povertà  che  professò  nello  stato ,  e  le  con- 
seguenze che  ne  derivarono  lo  accompagnano  in  tutti 
i  luoghi. 

Qui  si  presenta  una  questione ,  la  quale  è  troppo 
ìntrinsecameute  congiunta  con  la  materia  che  trattiamo 
per  poter  essere  lasciata  indietro.  Abbiamo  detto  che 
una  delle  qualità  costitutenti  lo  stato  delie  p^soué 
si  è  quella  dèi  figliuolo  dì  ^miglia  il  quale  si  trova 
scatto  la  patria  podestà.  È  manifestò  come  la  legge  che 
definisce  la  patria  podestà  sia  personale  al  pari  di 
quella  die  fissa  la  maggiore  età  e  la  interdizione. 
Però  cosi  r  una  come  le  altre  due,  oltre  gli  effetti 
personali  pròpri  della  natura  lóro»  tuttavia  inveirono 
alcuni  altri  effetti  reali.  Ma  questi  ultimi  effetti  ìi  dif- 
ferenza dei  primi  non  sono  gli  stessi  o  della  stessa 
indole.  Gli  effetti  reali  delle  leggi  sulla  minore  età  e 
suir  Interdizione,  per  quanto  possono  riflèttere  i  beni, 
non  possono  non  indurre  una  certa  capacità  od  inca- 
pacità nella  persóna  del  minore  o  dell'  interdetto* 
Tiltte  le  prescrizioni  le  quali  coucernono  la  proprietà 
di  quest'  ordine  di  persone  non  fanno  cèrtamente  se 
non  che  stabilire  i  termini  della  loro  abilità;  Quindi  gli 
effetti  reali  dì  queste  leggi  bene  e  propriamente  si  pos* 
scmo  tali  chiamare,  in  quanto  che  solamente  governano 


—  n»  — 

TiiBiinmstrazkMie  e  la  dì6posizi<iae  dèi  beni;  itia  sona 
nofi  osiaiite.  personidi  perciQ  che  sempre  inferiscano 
mm  tal  quale  permanale  incapacità.  Nan  cosi  della 
l^fge  che  regola  la  patria  podestà,  legge  la  quale 
opi^ra  ad  un- tempo  tre  effetti.  Essa  primiei'aniente 
d0tm*n^itta  la  .condizione  del  figlio  di  famiglia  rispetto 
ai  genitori.  In  secondo,  luogo  imprime  nel  figliuolo 
la .  incapacità  di  praticaa*e  alcuni  atik.  Questi  due 
eflbtii  personali  non  sono  discoidi  da  quegli  effetti 
egii^enle  per/ionali ,  i  quali  emanano  dalla  minore 
età  e  dalla  interdizione.  In  terzo  luogo,  la  patria  pò- 
lèSfìà,  sàmeuo  il  più  di  sovente,  produce  a  favore 
disL  padre  o  delia  madre  il  diritto  di  usufrutto  sulle 
sostaase  del  figliuolo;  ma.  da.  questo  effetto  reale  non 
isfiaturìsce  veruna  capacità  od  incapacità  personale. 
Esso  è  un  accessoria  della. patria. podestà;  ma  al  fi- 
fU0  di  famiglia  non  perciò  si  aggiunge  o  si.  toglie 
più,  0  meno  di  legale  attitudine.  Lo  stato  della  sua 
persona  è  sempre  lo  stesso,  si  eserciti  o  no  dal  pa* 
dre  il  diritto  di  u^rutto  sui  beni  di  lui.  Ciò  posto 
da  quali  leggi  sarà  regolato  questo  effetto,  della  pa- 
tria podestà?  Dalle  leggi  ove  è  il  domicilio .  del  padre 
^  della  madre ,  avverso  dalle  leggi  del  luogo,  ove  sono 
situsiti  i  beni  su  cui  deve  graxttr .  Y  usiffrutio  ? 
.  U  presidente  Bouhier  opma  doversi  attendere  lo 
Siatato  del  domicilio,  perocché  trattasi  di  .statuto  me- 
i*apfi^nte  personale;  e  cita  a  conforto  d^lk  sua  opi* 
BJone  un  «arresto  de'  7  Alaggio  1653  reso  dalla  Gran 
'Cafliera .  del  Parlamento  di  Parigi.  BouHquoìs  pretende 
|Mgr  lo  contrario  non  potersi    considerare  che  lo  sta* 
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tuto  dei  luogo  ove  trovaasi  ì  beai  su  em.Tuolsi'  eser*' 
citar  l' usufrutto.  Ancb'egU  citfi  diverse  deeisioai  mi 
suo  senso.  'Duple8sy  è  di^Ho  stesso  avTiso.  n  .Toni 
Fran^ais,  dice  egU^  cqmme  tout  homipe  a  sur  ses 
enfans  una  puissaoce  qoe  oiiaque  loi  de  chaque 
pays  modifiera  ou  étendra  sor.les  bieusqm  y  sout 
situés:  la  persounalité  de  la  puissanee  pateratlte 
aura  toujours  lieu  .daos  un  seas;  mais  la  réalité 
des  biens  servirà  de  déterniBatioii  a  réxereice  éò 
la  personnalité  ».  Ispirato  probsrfnlioeiile  da  <|aesi0 
passo  dì  Doplessy,  il  celebre  sìg.  Merlui  propone  una 
terza  opinìcmef  la  quale  sta  in  messo  fra  le  doe  pooo 
anzi  accennate*  Egli  conviene  con  BouUeneis  che  Tu» 
sufrutto  legale  essendo  un  diritto  reale  non  può  es* 
ser  deferito  se  non  dalia  legge  del  luogo  ove  i  beni 
son  posti;  però  ammette  nel  tempo  stesso  con  Boa- 
hìer  che  i  genitori  non  ne  godono»  se  non  m  qaantc^ 
abbiano  domicilio  in  un  luogo  ove  sia  riconoseiuta  h 
patria  potestà;  sicché  in  conclttsiooe>  secondo  IfèrliB, 
onde  i  genitori  abbiano  l'usttfrulto  legale  ani  beni 
del  figlio  ^tuati  in  territorio  straniero  si  riehtedono 
due  condizioni  ;  1.  che  la  partia  potestà  venga  am» 
messa  dallo  statuto  del  domicilio  dei  genitori;  2.  che 
la  legge  o  st^uto  del  luogo  ove  esistono  i  beni  del 
figlio  accordi  sovra  essi  ai  genitori  quei  jes  di  nsu- 
frutto.  E  passando  Fautore  a  dar  la  ragione  di  tal 
suo  sentimento  risale  all'  orìgine  della  fiirza  degli 
statuti  ne'  paesi  stranieri.  Mediante  un  tacito  (^Nioor- 
dato  intervenuto  fra  le  nazioni  «  dice  egli ,  si  è  data 
efficacia  agli  statuti  personali,  acciocchò  gli  atti  della 


vita  4»vife»  {iréliea^  ohe  sono  tegiltiffistmeftte  Hi  un 
lue^oy  non  «ì«m>  attenni  in  altri  luoghi;  Qiiincli  sìfiatta 
esMisioa^  di  poterà  don  dere  essere  codimessa  se' 
non  nei  cast  in  «ni  sì  •^erififldiino  gì'  incaoTenienti  a 
citf^'è  volifto  ecm  essa  porre  riparo;  Om  l'usufrutto 
I^le  sui  beni  <kt  figtiiioli^  benekò  sia  nw  adcessofio 
della  patria  podestà,  non  ingenera  a  rigtmrdo  dei  fi- 
gtmoiì  alcuna  specie  dt  oapaeità  o  d' incapacità.  La 
sttiluto  4)ke  il  deferisce  non  ha.  bisogno  del  mimstero 
deU-  :uoQiò  perdiè  «bBia  eseeusimte.  Ess^  af^sce  sofo^ 
e  r  uMBò  non  1m  nulla  da  praiicare.  Dall'  ialtra  parie, 
poièhè  tton  v'  ha.  diriabio  ohe  il  fondameuto  su  ent 
questo  dirhlo  si  appoggia  è  la  patria  potestà,  così 
per  ooiK>sc^e  se  1'  usufinilto  sia  o  no  dovuto^  e  in 
qual  «airiera,  o  dentro  quai  termini,  è  mestieri  io*' 
dagar  prima  e  staliilire  la  potestà  dei  genitori  sopra 
i  figtittoU:  e  «iceome  desaa  non  può  derivare  che 
ddla  legislazii»ie  del  luoga  ove  i  genitori  stessi  hamo 
il  domicilio,  cpiindi  è  che  il  prinoipio  dell'  nsufriitlo 
legale  vuokfi  ripetere  dalle  leggi  del  donieilio.  In 
tala.ieentenza  cMcerrono  Rocco  o  Maìiber  de  Gbassatt 
esm  è  che  io  s^)pia,  da  ^verun  moderno  contradetta. 
Analoga  a  questa  è  V  dtra  questione  ,  se  il  minore 
o  la  donna  maritata  gedano  della  ipóiel^a  legale  sui 
beni  dei  marito^  o  del  tutore  simati  in  paesi  strasiérib 
U  sìg/Foeli3L»tn  ima  disseruaione  inserita' nel  voèfune 
ottavo  delta  Betme  Etrm$gòref  jnsegua  che  taloifieteca 
non  può  competere  ed-  esercitarsi  se  non  qùai^  Cbn» 
oocroné  le  4re  seguenti  c(»HÌisi(mi  :  1^.  che  staaah 
messa  dalla  le|^e  del  luogo  in  cui  si  trovane  gli  ian 
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mobUa;  2^  Gbe  ne  sia  pwpe  ammessaiUb. i^;9edél 
ì«ogé  il  cui  banoo  .doafieilio.it.  niiMve  o  h  doima 
mrìiala;  5^  che  ewsia  an  trattalo  fea  ì  dae/s^, 
die  ne  permetta  ¥  esercizio  nel  paea*  a  cai  il.  minore 
o  la  doftua  maritata  noe  appartengono.  Non  è  dificile 
Tedere  la  neces»tà  della  ooesistenxa  di  qneste  tre 
eondiiioiii.  Bisogna  che  V  ipoieca  legale  sia  amiaessa 
dalla  legge  del  luogo  ove  seno  gli  imoiolnli:  perocdiè 
gii  kimobiU  non  poseono  èssere  oolpMda  olire  ipate- 
obe«  fuordiè  da  queUn  che  aono  rieonoacinte  daHa  legge 
dd  l^ogo  dove  esistono,  non  pot^ndia  un  diritto  sulla 
cosa  risiere  daUa  legge  di  una  Barione  ^tramni. 
Così,  per  esempiot  siccome  11  Cod.  Otv.  dei  Paesi-Bassi 
non  anaietto  Y  ipoteca  legale-  in  favor  dei  miBorì  e 
delle  diMiae  maritate^  riesce  evid»»te  cbo.  un  aiam 
-od  una  moglie  •  francese  non  avreUiero  ipateea  sigli 
immobiil  del  tulope  o  del  marito  pesti. nei^  Paedtfiassl 
Biaogoa  iaolsre  ehe  questa  ipoteca  sìa%  egaalnei^ 
ammessa  dalla  legge  del  domicilio  del  ipinore  ^o  della 
donna  maritòta.  Ed  «avaro  1*  if»oteca  legale  è  una 
creazione  delle  leggi  civili  d'-ogm  »paese,^e  noo-ri* 
suita-  dalia  natura  delle  &»e  o  dal  dritto  «delle  geoó. 
«  G^e4t  par  le  droit  civile  diceva  la  cotti;,  di  Amiens» 
«  qni  sont.^eterinioé^  lea.règles  retati ves.à  L'éta- 
«  biissemettt  de  la  tmelle,  à  sa  duae^,  aux  «  droits  et 
€■  deveirs  dee  luteurs,  et  avi  garaaties  accerdées  aux 
«  minsiii^  pe»r  la.  eoaseiwaiiOR  de  lene  drailr^Bsi 
c;J'lijFpe(é^e<  legale  des  mineurs  est  r>fi|glée  par  le 
€  droit  mil..»  La;  legge  che  eostitukK;e  il.tiialo 
deHa  iyM>Èsoa  legale  è  una  legga   personale  secondo 


la  éefinisiione  t&e  abbioBio  dato  ii^hi  s««rsa  lemeue. 
Questa  legfe  etraneia  una  conséguen»!  <teUo  «tato  e 
d«Ma  qUarlità* deli' uomo;  ethi  disine  cbe  la  éowja  , 
ndlo  »tato  €  edla  iforiità  di  «Rinata,  T  individuo , 
ueHo  statole  eoMa  qiialìtii  di  mtocMrev  ffodduo  di  un 
dìfitld  augii  itnaiobili-ahru!«  Qtteato  dii4ftà  »&n  è 
che  uua  coibegUeuza  tlella  stato  o  della  qualità 
della  {iersòna.  '  La  l#gge  adimque  ebe^  eostìtut^ee  il 
titoie  della  ipoteca  legale  non  può  eonsiderarsi 
oooie  uno  atatuiiof' r0ale«  Pereto  la  eifeostauza  cbe 
la  ipoteca  legale  venga-  ammessa  dalia  legge  del 
krogo  ove  è  Y  imndbite  non  autoiiaza  il  nuuore  o  la 
moglie  stranieri  ad  esercitare  qiieàto  diritto,  ae  non 
è  loro  accordato  dalla  legge  del  proprio  paese.  È 
d*  uopo  imifatizi  turtò  a^ere  uii  titolò  onde  pfei^Iersi 
dettar  focbltà  di  esereitare  questo  'dirilf e,  accordato 
(falla  legge  dei  luogo  rii  mtde;  e  questo^  titolo  non 
può  esistere  se  non  ftella  legge  del  domìi^io*  Così 
la  Indgiie  néerlandese,  o  il  minore  sfiagau<4o  sio»  pos- 
sono ^eteodere  T  ipoteca  legale  sui  b^  del  marito 
o  del  tutore  situati  in  Francia,  pdi)cbè  lale  diritto 
nò»  è  rieonbschno'  daib  legge  del*  kro  damàcilio» 
T^aa  eondirione;"  la  riunione  iMle  due  aceennate 
condizioni  seccHido  ti  rigore  del  diritto  non  basta  per 
aùtorìzzàce  r  oseremo  deUa  ipoteca  legéle»  perehè  là 
legge-  dei  domicHio  è  senza  e^ffiettò  nel  pacise  dove 
sono  i  beni^  e  viceversa,  abbencfaé  qneeie  due  leggi 
contengano  la  identica  disposizicme.  È  fiwaa  «adunque 
in  questo  ultimo  caso,  perchè  ¥  esercisco  deli'  ipoceca 
legale  possa  recipi*ocameat^  aver  Inogo,  che  te  due 
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nauooi  si  Meordno  a  qMSlo  riguiurdo  in  nado 
espressa  o.  tacilo  ;  ma  fiao  al  preaeale,  oooie  avrefle 
il  8«g  Foelix*  TOD  6vvi  alooo  ifailato  formala  c^»- 
chiusa  in  qttesto  aanao,  e  d' abronde  maaca  uaa  se* 
rie  di  maanmanti  lagidativi  o  giadiaiart  capace  a  gio- 
stifieariB  T  eaisieitta  di  iioa  tacita  coavenzioae  faiter* 
venuta  ia  propasìto  fra  le  nazioni.  Sembra  pertanto 
doversi  daeidare ,  ooaire  ¥  opmione  di  Merino,  di 
TroploBg ,  e  di  Cubain,  che,  nel  dtfeitlo  dì  un  trat- 
talo, il  minare  e  k  donna  mancata  non  bànno  tpoteca 
legale  augii  immobili  dal  marito  o  del  tutore  sitoati 
in  territori  stranierì  ;  a  ooaì  conmneaaente  decidefio 
gli  scrittori  e  i  tobunaU^ 

Abbiamo  veduto  come  e  sotto  »  quale  rapporto  si 
può  dire  obe  le  leggi  personali  banno  {propriaflKBte 
aotorUà  aol  territorio  degli  esteri  stati.  KuHaifineDO 
affine  di  non  errare  neU'appMeazitNie  del  principia  ai 
casi  siogdari^  occorre  di  fare  due  e686Fvaai<«i«  £d  k 
primo  kiago  è  da  aonsideniro  essere  gli  staarti  pii« 
ramotte  peràaoalijr  onde  si  c»ea«o  le  qualità  ìmttAì 
alla  persona,  quelli  ì  quali  veneaeiite  spiegano  forza 
nei  paesi  stranieri*  Gli  statuti  poi  peali  ^  bmd^nék 
conaagueaze  «ne  s^Mwisca.  akuma  specie  di  eapicilà 
o  incapacità  d^e.  persone ,  cessano  di  aver  foraa  ai 
di  là  del  terrilorio  sovra  etti  imperano.  Cosi  b  proi'* 
biaione  ui  coniugi  di  f^atificarsi  durante  il  matrimoiiio 
oon  atto  irrovocabilo  tra  rivi  include,  come  abbiaino 
già  dello,  uno  j^tutocfaie,  e  per  ceno  non  si  può 
esteud^e  sul  tanMorio  esiepo.  Avvegoaobò  da  si&tu 
logge  derivi  ai  coniugi  an|  certa  restri  xione  nella  fa* 


cohà  4k  dìspQive  dei  Iopo  averi»  fM»:  lo  stola  e  la 
penonale  eondoiofte  noir  Be  aoHc  teadil  «è  punto  né 
pócOi  riSette&éo  està  priMHriaiiieaie  e  direit^oieaie  i 
i  b&àh  QHÌadi'  è  ehe  i  hmì  dei.cooiiip  posti  in  con- 
trade siraoiere  potrdribero  eswre  il  aoM^tlo  dei  loro 
imoendewli  donit  qmBido  ki  Ie|^  della  sititftùoue 
kiro  non  yì  si  «pponease. 

In  seeosdo  luefo  ym^Bi  noleret  obe  le  leggi  perso^ 
nsli  e  eonsegveat^ncaite.  le  qualità  che  ne  risultano 
non  faanno  effioada  sid  lenrilork)  9llrui>  .quando  ne  ri- 
dondi ^cnn  denrinento  alla  potestà  e  aHa  .giupisdi- 
zione:  territoriale  cteU'  imperaDle.  deal  secondo  il  Go- 
diee  delle  Dite  Skilie  a  cohii  obe  e  pecveauto  alla 
età  d'anni  2|,  e  non.faa  padna,  ò  daibo  libero  arbi- 
trio dt  deporre  de'  beiù  s^ ,  ed  essendo  souo  la 
patria  potestà  deve  aspettare  iaMo  ali*:  anno  vigesiiao 
^into  per  avere  qneeta  pienezza  di  facoltà.  Or  si 
%ari  che  presso  altro  paese  .l' atienasione  dei  beai 
iaiaipbUi  non  fosee  perflMSsa^  prima  ohe  si  eompisse 
r  anno  vigeswio  qnwto,  v}¥a  o  no  il.padr^.  In  tal 
case  la  legge  peraonde  dei  regnai  lieUe  Dne  Sicilie, 
la  qualità  per  essa  nHriboila  alla  peraraa ,  onde  è 
resa  capace,  compiti. i  ventim-amo,  di  disporre  a 
sua  posta  del  propcio  patrìoioflio,  non  Jnfluirebbe  sul 
territorio  altrui.  Lo  statoto  delia  situaiione  dei  beai 
coQie  reale  si  deve  anteporre  jdlo.smttito  personale 
d^  doflrieilio.  Si  è  neUo  «oootro  di  due  statuti  pari- 
mente  personali  che  vuoisi  a  quello  deiia  situasiione 
dei  b»eni  preferire  quello  del  domkjlìo.  Ha  quando 
la  €olliei(Hie  è^  fra   due  st^laiti ,   1'  uno    personale  e 


r altro  rerie,  qtieHe  deve  sempre- ceéara,  d  .quMcK 
Tttoto  mporia  la  indivìdiiiUi  dette  teimtoride  gmAr 
sdl2Ìoiie,Meiiì  non  ti  potnefebe  pveservmw  senza. ^die 
»t  avesse  piena  facokà  di  ordiaave  a  sìio  sepoa  dÉfca 
le  cose  situate  nel  tenrieerio»  Seti  soTente..  per 
prineipi  di  pubUleo»  bene  eiiinpedjeoe  la 
del  dominio  di  talune  cose.  Spesso  ia  facoltà, tlid»- 
sporre>  die  è  cenoedatft  ove  si  eserohi  ia  una  certa 
maniera»  è  poi  negata  quando  si  vo|^  pmikare.  aK> 
trimentì.  Yi  ha  dei  popoli  presso  cut  la  fiieoltà  dì 
testare  è  ristretta  ad  una  modica  parte,  del ,  patrìino<- 
nio,  0  vietata  onuinameute.  Or  di  tal  ^piKsa.è  mani- 
fèsto^ che  SY  viene  ad  impimere  alle  cose  una  certo 
impronta  e  qualità  non  eanoirilabile  daHa  voloBià  dei 
privati  e  da  leggi  straniere.  Cristiano  Tommasio,  nelle 
sue  aggiunte  alle  prelezioni  di  Ubero,  poMado  mente 
air  assioma  dai  medesimo  stabflito'»  le  qualità  pecscb- 
nali  impresse  legafanente  in  un  luogo,  accompagnare 
le  persone  dovunque^  si  sptega  in  questi  termini: 
«  Verum  qnUem  e^t  ;  sed  beò  sohim  •  quoad  effsotus 
e  personates,  puta  ad'  cont?aheiidaq|i  obbiigatieaem 
M  pei^sonaleni^,  et  mobilia  regend»  oblinet;<  minime 
e  vero  ut  oiiH^a  praediomm'et  tmmfbilium  rerum  alibi 
«  sitarum  jura  quid  imumtent.  Itaque  lieet  quis  in 
ff  patria  sua  a  vigesimo  moko  completo  pro^  majore 
f  babeatur  et  ilKc  immobilia  aiieiiare  possit*  alienare 
e  tameii  non  poterit  pvaedia  sita  in  illis  loeis».  ubi 
ff  ante  vigenti  et  quinque  aàuos  nemo  censetur  esse 
«  major;  nimirum  qoia  naaocipatio  praedium  poftus 
e  quam  personatn  res(jid{  ».  Usomnla,  dice  il    Tomr 
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mosto,  la  capacità  di  disporre  che  nel  tiiogo  del  do- 
micilio «i  è  sortita,   le  qualità  personali  in   generale 
influiscono  sul  territorio  altrui^  ma  in  quanto   spetta 
agli  effetti  personali  e  al  regime  delle    cose   naobilì. 
Chi  è  abile  a  obbligarsi  nel  suo  paese  la  è  del  pari 
Beli'  altrui,^  sebbene  fra  le  due  legislazioni  vi  fosse  di- 
sparità circa  r  età  in  cui  si  diventa  capaci  di  c(Mitrat- 
tare.  Dei  mobìli  si  può  disporre  qualunque  sia  il  paese 
in  cui  si  ritrovino,  solo  che  le  leggi  del  domicilio  ne^ 
concedano  V  arbitrio^  Gtli  immobili  poi  si  vogliono  reg- 
gere secondo  gli  statuti   del  luogo  in  cui   son  posti» 
Nìmia  può  quanto  ad  essi  essere*  V  efficacia  delle  leggio 
straniere.  La  capacità  conseguita  in  patria  di  alienare 
gli  immobili  non  può  estendersi  su.  quelli  situati   al- 
trove. 

Dallo  slesso  principio,  che  quelle  sole  qualità  per- 
sonali tengOQ  dietro,  alle  persone*  in  tutti  i.  luoghi^  le 
quali  non  offendano  il  diritto  pubblico  e  la  sovranità 
degli  stali  esteri,  conseguita  ancora  che  debbano  ne- 
cessariamente tacere  nel  territorio  straniero  quelle, 
le  quali  inducono  in  coloro-  che  ne  v.eunero  fregiati 
una  specie  di  privilegio,  ovvero,  una  prerogativa  che 
in  un  modo  qualunque  sappia  dì  diritto  giurisdìzio-^ 
naie,  e  Illud  quoque  concedimus,  così  Erzio,  si  nota 
e  iUà  personali  privileginm  sectìm  trahat ,,  ut  in  locis 
e  multis  nobilìtas,  aut  si  eadem  adversetur  pubblico 
«  alterius  civitatis  juri,  merito  in  ea  non  attendi  >.. 


uam  xxxiy. 


Itggi  sti  beni. 


i        a 


Nella  ste&sa  >^mfi^  ohe  là  legge  ^nauiatà  dal  potere 
90vl*aiio  di  «na  inftziOBe'  esercita  il  suo  impera  sulla 
{lenona  di  talli  i  ibeniiri  dèlia 'madflsiaÉit  uguahntnt^ 
io  legge  co^»isee*i  beni  di  ogni  sort»  che  si  u*ova»o 
irai  di  lei  ter ritoria*  Qiiiiidi  eoosegne  '  che.  le  leggi  di 
QgtDt' stato  reggono  i  beni  posti  nel  paese  sema  di- 
mmgimve  se  coloro  obe  baaoo  dei  dirotti  da  «seroitare 
SU;  di  essi  sono  nastonàli  0  stratiieri»  L' individuo  ffSh 
vernato  dalia  legge  del  sin»  domiòiiio  fMMi  con  alti  fsPa 
iftvi,  o  di  nltinn  volontà*  ovvero  pér^sob  effleno  doHa 
legge  9  coinè  neUa  suocessione  oft  imi&MOf  aeqnistare 
beni  immobili  0  mobilir  situati  in  paese  esteroi^tto  da 
una  lègge  diversa;  in  occasione  di  sifttto  acquisto, 
e  quanda  pia  tardi  il  {nroprfetavio  dispene  di  «ali-  beni, 
pnò  presentarsi  un  conflitto  fra  le  due  leggi>  cioè 
p«ò  «ergere  la  questione  di  vedenoy  qnale  di  queste 
éme  leggi  deUba  ricevere  applicaiione. 

Nel  definite  le  leggi  personali  e  feali  abbiamo  in^ 
dìcato  i  caratteri  cbe  le  distinguono»  La  loggia  è  pei> 
€00^^,  allorcbè.  dispone  citcanla  univennlitàdello  stalio 
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di  una  personal  tiDbiicbè  stàMltoeie;  éaii^ia  e  modiika 
questo  stato  in  tutta  la  sua  estensione.  Ogni  altra  legfe 
è  reale  sia  che  si  ìimki  a  prescrivere  la  regola  coo- 
cernente  il  possesso  e  la  trasmissione  dei  beni  inano- 
bili  e  i  diritti  reali  sovra  i  medesimi ,  sia  che  permetta 
o  vieti  alla  persona  certi  atti  che  in  generale  il  s«o 
stato  la  abilita  o  la  inabilita  a  fare.  Questa  legge 
reale  regola  i  beni  posti  nel  territorio  per  cui  fu  rera» 
escludendo  l'applicazione  della  legge  personale  del  prò- 
prietariot  o  di  quelh  del  luogo  in  cui  fu  passato  l'atto; 
ma  dall'  altra  |MMrte  f^  efiéttt  di  qéeata  legge.  Mtt  si 
e&t«ndòiia  «nai*  al  di  là  dei  linMli  del  ierritoriob  Tale 
è  la  regola  rkonoseiiita  dà  tulle  le  aaaìoni^  e  pruh* 
fessau  dagli  scrìtlom.  L' appilcaztone  éélAo  statuì!» 
^aie  riposa  sul  prìacifm  delia  sovranità  tenriteriaie; 
r  appticazioBe  delio  statuto  personale  sen  à  ebe  un'iato 
cestone  a  sifatta  regda,  deéotila  éA  tacito  eonasBl»- 
0ien«»  dei  popoli;  dal  che  dkceade  ebe  ae  il  eaae 
dttlla  ecceeiiiiif  non  esisiici>  vide  a  dire  ae  mm  m 
traila  deibi  sttto  di  una  persoiw  in  geanrate»  «deviai 
applicare  lo^  statuto  reale  ;.  h  qnal  eòaaegttsoza  vioM 
espressa  in  altri  termini  da  BìMittenais  dineado:  obé 
nel  diAbìo  iatomo  alia  persoraliià  ai  tf  a  realilà  ^ 
«tto  statuto  QMiviea  decidere  per  la  reatini  # 

indieberemo  oraneU' ordbie  delle  materie  deli(MU 
Gir.  una  gran  parte  dei  i^sì  in  cui  si  lipplioa  loma- 
tuto  reale.  La  legge  del  luogo  me  è  éi$mt0  V  ìaimò^ 
bile  doféide  ae.  un  og^etfte .  eorporale,  ^  va  diritto  in- 
^XMrporab  miaeaso*  ad  imi.  immobile  sia  mobile .  odiai*' 
«abile  seoaa  «ver  rigidida  laHa  peàsoné, del^pFopnÌB- 


iwìo  o  4e\  m^ài/ime,i  »e  tit  pMpfAttaite  q  il  iioiiiìm- 
mm  à'  un  .kifoobiile  i^q«ìMi  di  firn  4MU#  i^er  4«*t 
Gta«Ì0De  l  friMii  ilei  w^desiBi»,  «  f  li  «irsMift  che  viti,  wn- 
ffiMO  iufii^rpMwMtii^  QiiMU  l^g»  r«g«ila  1'  fMiq[iMst0.d4,iiA 
•ivfnallo^  iO  di  w^  M^viiiit  il  iQodf»  di  eoo^egum-  il 
pmlesso  di  quaAii  diriuì,  lUr  loro» .  atfeMote,  idiriHi 
e  Je  òhìAig9^m$ì  ésil  pr^^ri^lurio  le  d«tt'  iMufmutiNiróo 
di'^ii»  inMabiie«  fiinitaieiiie  ^«qM  l^ge  regola»  litUi 
utrìmone  dtttt»  esfiaciU  gewrfJfideU' individuo»  Hitto 
oU»' cb«  ttoneeroe  h  iumM^pe  ak  immàt^  negiiim* 
nMfaili>  la  diwìoao  di  que»m  ^noc^itioaet  la.oapaeiià 
didiftporrd  <U  nvkmobile  o  di  ricdveiiOifNer  daoasioiie 
tra  vivi  e  ffdv  ieMmemtOf  h  ìftìswm»  dispouibile,  la 
prodMiaoe  di  dspoisre  fra  leoniagi»  il  m^do  di  yrar 
sMasiouei  a  tftolo  ooeroae^  d«Ua  pri^prieià  iwn^'liare, 
tiieto  ciò  che- è  rdlaiiv0  al  regina   dotala»  il  diviato 
lbtt«  »d  aloiine  parsone  ,di  aecpiiiiiire   iaaaiobUÀ,»  o  di 
alienarlif  le  obbligaaieei  ohe  naacoae-  dalla. paroiiita^  o 
^to  vendi&a  di  un  ianoofaile^  le  mme  ebe  ne  <q^ 
rana  la  nollsiàr  la  riaolaziafia,  e  la  miais^joii^  i  «di^ 
ritti  di  privilegio  ^  di  ipoteca  lagale ,    C€aiy«ii%ioiHd^ 
e  giiidf^ria»  le  Coane^  presemiilt  per  V  acquisle  e  la 
QOMdrvaaiooe  di  qoeaii  diritti,    Y  ««pippriaaioria.  for- 
zata» il  giudizio  d' ordioe  fra  i  creditori^  jaoai   mena 
che  la    preaoritieiie  anupiiaitiva  de^i   ioMìMèiU.  o  la 
eatiBiivtt  delle  azioai  iminobiliari. 

La  regola  aeeoode  cui  le  leiggi  del  territorio  reggevo 
tutti  i  beni  tt^  vi  sene  attuali,  ai  applica  Hnieameiite 
a^  inaiohili  e  nea  eatèndeai  ai  OM^hUi.  guanto  a  i{Be« 
sii  oitiani  deve  appliactei  lo  aiatute  peraenale  cW 


pfwprietdrie  déè  ìjiMk>  idèi  iiit>  dMtéMo  ^  <5AM 
hsabennefftMur  tn^m,  4ioe»  B*  A^rgéntrè,  ne0>  kfeè 
emaineri  dicvnnkr  pri^mr  ktéUimimi  maiimisei  ittm* 

iénah  tH*  —  Per  la  natum  éttlle  cose  i  mdbitf  oert 
<Alrpm*al],  Mme  iecorperafU,  non  Itao»»  aI  pari  degK 
iamiobiii  um  seAe  fisMHMl  ^logoib'ew  ai  irovMO 
éi  -  AkUo  ;  etti  dipéndMo  «eoemwriameiitei^MlaF f>evsoiia 
di 'colui  al  quale  aiipaKeiBgoiKS  e.9«bi«e0iio  la  destt* 
natjdtie  cbe  dà  k>i^.  'L«gal»M»t&  si  pfwumie,  che 
«fai  indmdae  aUxa  riufdtd  ta  saa^  fonuMi  oel  looffo 
dèi  proprio  doanicilio  ;  e  pei^  i  w&biii  Iupobo  sem- 
pre in  diriico  riguardali  -cofae  «aisceoti  mei  laogo  di 
qtfèfeto  domi^Hio,  pooo  impoi'taiido  cte  effeltivaawHile 
vi'fli  trOfAssetT)^  o  ne»  Per  ima  fiflsioife>tègatef  i  ma- 
bilr  non  avendo  presso  ^  nonper  PuM/  r.otilitàt 
e  il  cotnodo  die  proei9*ano  alla  pm^na  del  proprie^ 
tario,  si  cctfiHderaao  sempre  essere  al  «uè  <  segnilo 
còme  aocesìBorio  indispensabile*  *^  MMèkt;  sefuuntìtr 
p6lP9onam  ;  móNUa  ù$99bns  Mut^reiH;  ~  pereto  ìù  sta- 
tuto persoifale  governa  i  molali  eorpomU^  o^ncorpo- 
i^i  ;  questo  statato  di^^ieiie  per  essi  reale  dietra  la 
finatoue*  elle  lt>,  imputa  esistemi  nel  inógo  dal  msde* 
umO'  regolata. 

'  Cosi  decisero  sentire  i  Tramali,  ad-  insegano  gli 
autori  tranne  cinque,  eioè»  Tictmaan,  Miiliieaabracfa, 
Wf^mmi  Yaeohter,  e  Maircadè;  ma  i  iène  argomeoti 
non  sono  da  sani»  da  &r  abbandonare  iinà  senteoia 
f^ndfttn  in  rs^one  ed  «aiif ^«allnenie  aU)Paoeinto«  &i 
amichi  a«iori  applicano  bi  reig^a  n<n»  s(^  ai  mobili  ap- 
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p^NTtenemì  ai  nazionali  tbitanti  nelle  pravineie  relte-dfi 
iéiv^rfei  statati^  «a  ben  a^co  a  qoelli  diq(livstianieli;}ti 
modem  poi  sono  ancora  ptct  eapltoiti  ad  af^licaoo  aanm 
««iiaìtioÀe  ai  mobili  le  legf^  alraaiere  formasti  lo  ala- 
tirtó  persoriale'  dei  proprietarL  M^vlin  tia  aoto  ^aitato 
«a  queste  punto;  o  per  dir  nMglio^bbe,  scoioe  gliao 
eadde  sorente;  d«e  opioiom.  NeUe  sue  conelusiettì  diM 
i5  lagito  48ii  seMoBBe  formiilraeAte  il  principia  die 
.Ja  finzione  per  eui  i  mefatli.  ai  reputano  situati,  nel 
dotaieiiio  del  proprietario,  non  ba  luogo,  se  tto« 
quando  i  mobili  e  il  doohtoflto  della  persona  si  tìroivailo 
aotlo  h  stéssa  sovraaità,  e  cessa  ae  i  fflobili  <  aoao 
sotto  di  una  sovranità,  e  il  domicttio  sotto  di  nn' ad- 
irar «a  poi  si  ritrattò  in  uu  airticolo,  Siggimito  oelle 
uHime  edizioni  M  sue  Repertorio  di  Cìiartaprudeoza; 
«  questo  principìo^  fu  oostant^mente  ammesso  datte 
^eorti  Francsi.  ^^uìndi  la  corte  di  Cassazione  con  air^ 
rèsto  del  2  gingno  iSQ%,  dicfaiafò  ndlo  il  legato 
delle  cose  mobili  fatto  dalla  moglie  al  marito  satt^a 
r  indpero  di  una  legge  Ae  proibiva  «i&tte  diapoaì- 
zioui;  e  parimente  la  Corte  di  Parigi  con  due  avresti 
del  4  febbraio  é«36  e  3  febbraio  i88»  ginéicò  ehe 
la'SiiocessiMe  mobiliare  di  uno  straniera  morto  in 
Fa^aneia,  doveva^  dividersi  secondo  la  legge  del  demi* 
cilio  dd  defmito»'  •    \- 

Abbiamo  -veduto  obe  la  regoh  in  forza  della  qmle 
i  mobili  son  regolali  dallo  statuto  |»ef sonale  del ptd-r 
prietarió  è  fondata  sul  rapporto  intimo  alla  eottoi 
peraonav  e  aopra  una  fibmonè  legalecbe  U  considei^ 
eafateati   nel  hic^.  del  >  cbmioilio;  Dn  ci^   eonaegmtti 


ohe  ^esta  regda  Boa  saprebbe  applicarsi  se  ikob 
nelle  circostaBze  ovvero  agli  atti  in  evi  i  moblK 
ifforano  cèsie  ha  accessorio 'ifaAla  persoflà^  per  esem- 
pio nei  easi  di  suocessioDé  ab  tufesfnlò;,  éi  ^jpo- 
sfaiom  d^  ultiflaa  volontà»  o  tna  vivi>  qw^i  sarebbero 
i  eoiitraut  di  aiairimonlo.  Essa  non  riceve  poi  appli- 
ciÌKieiie  in  tutti  i  casi  nei  quali  i  «olriM  non  faabuo 
un  rapporto  ìntimo  colla  persona  del  pk^opitìetario  :  per 
esenipio  quando  la  pìpopriètà  dei  mobili  è  ridainata. 
e  contestata^  quando  si  invoca  la  massima  che  in  latto 
di  mobili  il  possesso  equivale  a  titolo»  quando  si 
tratta  di  esercitare  un  diritto  ik  pegno  di  privilegio 
ani  mobili,  o  di  praticare  sopra  di  essi  un*  esecuzione, 
idi  {H*oibirne  l'alienazione,  di  iproAnnciarno  h  confisca, 
D  di  interdirae  la  esportaaione.  In  tutti  Questi  àisi 
bisogna  applicare  la  legge  del  luogo  in  cui  i  mobili 
effettivamento  si  ritrovano,  giacché  la  suddetta  fin- 
alone  non  può  aver  luogo.  Ciiò  (£e  didamo  dei 
tttìbiii  si  applica  non  solo  ai  mobìli  corporali,  ma  bèli 
ancora  ai  moUli  ìneorporafi  essendovi  identità  di  ri- 
gfooe% 

Ci  rimane  ad  indicare  àlctane  cònoegiienEè  del  p^- 
oipio  &eeondo  «ciii  i  mobili  sono  fegolatt  dallo  statuto 
personale  del  pro|)rìeiario.  Quando  un  individuo  Im 
due  stabilimenti  di  eguale  importanza  in  dite  dilerenti 
ptM»i ,  e  oli'  egli  ha  fissato  il  suo  doièicilio  cosi  uel- 
r  ano  che  nell'acro,  la  legge  dèi  luogo,  m  eoi  ha 
sortito  la  nazionalità  dovrà  applicarsi  ai  mobili  ebe 
gli  appartengono  :  verificaodosi  on-  cambmmento  ik 
dovrà  alteadèrsi'  la  leg^e  del   nuovo  "do* 
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flwilb  V  se  il  preprieurio  Boa  Mm  un  dMùcitto  co- 
odfCMilo  51  rieortserà  al  doeiieiUa  di  origine.  1  mMìì 
divenuti,  immobili  per  dejUiMuuoiie  etooDo  legalmente 
dalla  categoria  dei  mobili-»  nò  si  paò  pertanto  appli- 
care ad  essi  lo  alatnto  personale ,  yanno  ansi  sQggeiU 
allo  sM^tnto  reale  coi  è  soggetto  l' inmobile  ^i  cui 
vernerò  a  far  parte*  Lo  stessa  aoeade  degli  immobili 
incorporali ,  es^  hanno  la  medesima  situatone  che 
r  immobile  a  etti  si  applicano  o  che  ha^o  per  oggetto, 
bai  piciiMtipio  che  Io  statuto  persouale  regola  i  mcòììi 
dèrim  che  esso  decide  non,  solamento.la  questione 
se  r  individuo  possa  vaNdamente  disporre*  ma  ohe  de- 
termina egnadmeate  la  natura  mobiliare  o  imaiobiliare 
dni  Jbeni  per  rispetto  aHa  persona  del  creditore.  Questa 
osservazione,  conviene  specialmeme  a  qnei  diritli  che 
Tari.  410  del  Ged.  Civ.  dichiara  mobili  meatre  che 
•Q  altri  paesi  sono  rkennti  come  immobili.  Cosi  una 
rendita ,  un  ore<Uto  dovulo  da  ubo  strauiero  ad  un 
Piemontese  sarannao  sempre  niobili  ;  e  il  Piemontese 
capace  per  lo. stato  delia  sua  persona  di  disporre  dei 
propri  mobili,  potrà  ralidamente  alienare  quella  rendita 
o  quel  eredito  >  qualuoque  sia  la  legge  vigente  nel 
domicitio  del  debitore.  Per  contro  lo  straniero,  nella 
cui  patria  le  rendite  o  i  credili  si  reputano  immobili, 
non  potrà  disporre  delle  rendite  o  dei  crediti  che  ha 
nel  Piemonte^  se  non  in  quanto  egli  sia  capace  di 
alienare  gli  immobili. 

L'  applicazione  dei  principi  finora  esposti  ha  fatto 
nascere  molte  importanti  questioni;  Noi  ci  limiteremo 
a  discntere  la  più  celebre  che  consiste  nel  sapere  se 


versalìtà  dei  beoi  di  «a  i&dtviduo^  ila  regolau  ^ftm» 
agii  immobili  che  ne  '  fattBo«  parte  delle  MiUito  dalbi 
loro  «iieazione»  ovvero  chtilo  slaliito  personale. del  db* 
fusto.  Ecco  f^^mvgomemi  i»Toeaiii>da  coloro  *ehe  so«- 
«tengono  doveni  attenderi^Jo  statato  peìsatiale.  Qaaado 
per  la  morte  di  un 'individao  u*alti»i<  di  succedere  t 
tutti  i' 8«oi  diritti  attivi  e  passi¥i«  alia- intera  saa  for* 
(una,  mniversum  patrinwnmmi  questa  .fertunft  ai  con* 
sidera  legalinentè  come,  un  ttuse  •  uiéversilas  jwis  » 
senza  aver  rignardo  agli  oggetti  particolare  cbe  la 
compwigoao;  e  questa  unìversaiitù  «apprasenta  la  per» 
sona  del  defunto  prima aacenii^  sia.ciaesokadsdl')e4 
rede.  La  universalità  dei  beni  <ldi  4J|efiiiito.  fonoaBdo 
eesi  la  eontiu^zioae  della  di  lui  persona ,  si  à%w^ 
per  tutto  ciò  cJie  concerne  alla  successione  in  tale 
universalità,  stegnìtare  la  legi^  del  sue  domìcilk),  vaia 
a  dire  il  suo  stututa  pei*soiuiie«  Cosi  la  successione 
d'.  un  piemontese  è  regolata  dal  Cadice  Civile  aadlè 
rispetto  agli  immobili  appartenenti  al  medesimo  paati 
in  Francia»  e  .wm  si  segue.  1'  ordUue  di  |^sueeessiaae 
stabilito  dalle  leggi  francesi.  Cosifaiia  dottrina  fti  pro- 
fessata da  gravissimi  autori^  Cujacio  ne  fu  raoiesi- 
goanoy  e  dietro  lui  andarono  Pufàadorff  ^  fiaoo^rio  > 
Beebmer,  Gluck,  Meie^^  Eieborn,  MiihleflibruQb,  Mii*« 
termayer>  ed  nitrii  A.  conforto  di  questa,  opiuìone  ^ 
oltre  il  principio  che  la  successione  rappresenta  il 
defunto  si  invocano  altre .  «consideraKioBi .  accessorie. 
Giusta  la  comune  senteusa  degli  scrittori  la  snocea* 
sione  ab  intMaia  riposa    sulla   presunta  volamà    del 


defuii«ft;  nt'ib  dafiAita  «ni  Me«éo  in  «e$i  flèn^idle^ 

€Mi«6eiaii  ahm  legge-  fsikr  «pieHa  èri  proprio   domi^ 

oHi^'  wmkmm  anMwitcte.  ohe  kitese  Amp-  pftssai^e  i  aiiet 

iauoMUIi  ai  «Mgkmti  da'  qwiafea'  legge  oUHiml><;  s« 

tdia  ii#n  foste  «Itta^  la  d>  hi  '  «Measioóe  avrabte  del 

MtifQ!<iiis)lo&li«  fier:ltiÉtafiWfito.  S^i  adduce  ineUi^e  'dw 

tutte  le  ilauQiii   fiomèitocv  attf*  eMemdna  n'HÌ  ielrir 

tfirj  toro  ^dH  t»«iain6nli<lal6'ia  patria  dagli  «tpaaìm 

teaaado  -te  farme  ebe  vi^sone  pr<iserUte«  Questi  t^sias- 

■MNKi  iàtVD  Dan  sono  «he  i'  eaprevsioM  feraiaie  della 

vekHìtà  dai  ds&iato  aaaEiqnalar  dalla  legge  civile  d$Ua 

ioa.  patria  ;sae  Doii  -per  ni%^oae«  alneiio  per  ugoale 

ragione,  «  deve  aeeordore  «d   siittie  effetto  a'  qmsta 

k^gg^  dhriia  qsaado  pronuftcia  da   ae  tela  sema  un 

alto  del  dcfuiitov  ma  iaterpreleade  la  di  lui  veioatà. 

fia  veagono  infine  allegando  gì'  inoeavmknti  obe   ri- 

anlterebbare>*  dalla  divisile  de'  spaitriaaetaii  in  differenti 

artBceesieaì  particelarì  ;^  al  che  ai  aggimig^  ohe  la^que- 

siiaae  non  rigoaada  poi  t  iaieresae  pubblico,:  mentre 

i  earìcU'  e  le  tnipoaizioBi»  che  aecondo  la    legge  dal 

hiago  giaaitano  «^t    iuMnobiU,  possono  aenpre  pro- 

dnrre  il  'hNro  effetto»  qualuiM|aa  sia   la  pertoaa  deU 

r  erede. 

Aliai  aorittorì  non  meno  rispeitabiii  non  ammet- 
tano r  Appir^sioDO'  delio  statuto  personale  io  materia 
di  ancceaiione  se  npn  per  de'  obe  r^tle  i  metnii; 
ma  Ja  irigeltaao  qaanlo  agli  irnmabili  ^ioeiKdo  deverà 
a  qneati  applioare  la  legge  vigente  nel  luoigo  delht 
loro  situazione»  senza  distinguere  se  si  debba  succe- 
dere ad  un  immobile  particcriare ,  ovvero  alla  univer- 


ki  »»eca«teie  ^   hUesW  ymm  ei. 

versalità  -dw  beoi  di  ^  fj  m 

agli  ioMBobili  che  n0j'  |.  tó»' 

loro  siittazione,  otv'  |.  4 
fusto.  Ecco  glt^«^  '   4  ^  * 

«tengono  dovenir  f^  ^  ^  ^ 

per  la- morte^'C'/  \  ^  Uerba*-. 

tutti  i-  8«oi-  / .  ^  ,  Scerfr  Botv 

(tmaf  «ntvrji  «^^  Il  fon<bwtto 

sidera  \eà^  «^OKiteria^tem  detto 

senza  a  .  *  ^^^^^^^^  es  oiatière  de  oom* 

compir  .i  lodato,  sig.  F^j^y,.  ^ij^  ^,^ 

sona  .,aque  dtai  e^fesent  J^  bieo^dcoés 

^^  .itoire  ;  i»  «'««^  Mllemeai  éiaUì  qa'«ie 

^  .iOB  ladie  8'«»t    fot*née   eolne  les  naiioai 

ur  Fapplkaiiofi'  de  la  W  peisoaoelle  en  tas  de 

.  sBOcessioi»  dMiS'4'iaDÌver^liié   <!«$  meaUei.^  m* 

«  BiettUes  dfm  tBdiarìdtf  ;  temoìn  ki  dvfergeaee  des 

*  sMtimems  des  Mtmt%.  Le*  argMieata  iavoqaéftefl 

ff  fuvewr  de  cette  ^plkaiioii  aom   iaodis  ea  nartie 

f  daas  le  droit  45inj,  en  partìe  ^as  Itavaaiage  ^i^e» 

«  muB  des  nations,  onis  òn  ne  voit  paa  qae  l'atane 

ff  des  nations  ait  consacré  cette  opinion  » 

11  Sig.  Mailber  de  Chassat  «no  dei  più  prandi  tra 
i  moderni  fiareeoii^aUi  di  Francia,  e  I' «hu.^ 
qtianio  io  sappia  che  trattò  ^  pro/es^o   dal 
Itiemm^'male  prjtwiid,  pensa  d^?eni  rf.ao^i 
posito  procedere  ©mi  jum  distinztoiie.  q  ^  qa^i'*^*" 

tt)  Droit  fot*  pi^ivé.  LW.  L  Tit.  H,  tìfc 


^ì 


"^ectimi   Bovikiy    ubique 
nN»  fami,  de-siAgO'^ 
\  "«gulft  exaraochf  esse 

'  aiBentiiiii  alio  at- 

"e,    pleriHnqae 

^^^,  Rpirittim  Vo* 

f^rte  di,  Mk   dehtus 

^      ynnltà  ;  coiti©  .  vivissimo 

^  -  ^«ciiiem,  m  agH  Un^  ^  ante 

.      ^^^'"^  ^  Frauda  o  nelie  Si.  ;tlat 

,^  •^"'fT^  "^  »«ilro  Cadice  CiWIe,  o^  >r 

^.^  tó  ^^'^flJ!;!^^^    t>  «pj«Diiote,  IW  primo  ai. 

'"'^^^e  ^^  •^!'^*  *^    lègge  j>riHteiilet  fwew,  cli« 

/^^'^  ^we  fW*^^"*^^  governa  tMta  k  ^vincfaii  pò- 

«^•.  ^^\»  «irw^to«ie  Bettlwrfiime  te  ooHMoai  «a^ 

^  ^       e  federa  ìiMiffereAli'  le  Colazióni  «lie  si  ét^ 

^^^*   ,^^^i>ato  H***''»»^  die  '  lieti' altro   senaot  petrà 

^^^L^o  •fcifr0«*^  **  ^'^^^^  ^****  nuMe  due  negtie  gio- 

^^*^^\^  trdi  ioto'^©**»  genéniK  dél*fnese<  Si  coacepi- 

^^^    «oindi  astot  f»dlitienfb  ir  ^nNe  ipoteit  die  si 

VT^  nr^alere  lo  amtalò  péfsonait  al  reale ,  e  nella 

^^^esion^  ad  a»  tale  patriaicHn»  aaa  .sì  yeg^a  che 

**^   «niàè^i^^  i^^'"^  «fasle  abbracei  «iidissiakNmttie 

^^^^'  M  ogf^  ^'"'^  ^  oónplafca  quaknque  «ieao  lo 

^""^  a  e  sKu^i^)'^  loro,  ekscbè  libbia^f  a   segaiHire 

*^^   taf»  é©f«®***^  ^  ifefa»to  ^  doè  qudla^  dd  suo 

'^  ^IIaìO   H  ^iieipìo  d' MiYÌ»bllilà  adia  quaMtà  di 

^^*^*'*^*  oai  Wlteta«>  ilàlFindivlsIbllil*  slessa  della 


sMA  ée'  bmii  di  tt»  •odkriéud*  Essi  dcoaoscoiio  m*  < 
fl^rvi  tante;  suceeieioai  ^ant»  ftow  i  teerUorj  ove  «qh 
fMsli  gii  laiaMibili  cke  jì  4«fiialo  apfMMmevMi». 
t  Qmi  s«Bt  bma  dfveMit  terrilorus  oteoaua  Vdtàdem 
«  patrtmoflia  mlDHigvatttr  «•  In  faraic  dr  qneata  opi* 
ntone  mtereno  fra  gii  tkfAkkn  Barguido»  B'Argenu^, 
i  due  Yoeti  Leysets  SlruviOf  libero^  Laalérbaeh,  Yuv- 
teiy  €  fira^  i  moderai  Tittmaiii^  Tèiburt,  Story,  Ro^co, 
Barge,  VaiiUe,  Sefaaeffter  e  Foelìi#  U  foodaawmte 
dJ  questa  seeoada  opinioiie  sta  itcUa  malaria  ateiasa  ddfo 
atttl«to  reale,  e  Le  premier  prtoeipe»  en  matière  de  ooih 
flk  dea  Iota,  avverte  il  lodato^  sig.  Foelii:  (1),  e'^ 
que  les  loia  de  cinque  état  edgisseat  fea  bieoa  «itiyds 
dans  le  lerritoire;  il.B'eal  aulkaaeat  étaUt  qn^^iie 
eoaventioD  tadte  s'est  fornée  entra  las  natioAs 
pour  lìippUcalion'  de  la  kM  persoaaelle  en  <as  de 
aneces^n  dans  l'iaiiversalilé  dea .  meaUefr.  et  ìai^ 
•  flieaibies  df»a  ìodiiridu;  temoiit  la  di^ergenee  dea 
santioienla  dea  aateora.  Lea  arganema  iovoqaéaaa 
favew  de  cette  app^icatioa  aaat  (aedés  ea  partie 
daos  le  droil  'Ciril,  an  partie  daaa  Favaatage  pom^ 
oiUB  dea  nations^  mais  dn  ne  voic  paa  qtie  l'asage 
des  oations  ait  consacré  cette  opinion  »• 
Il  Sig.  Mailber  de  Cbaasai  «no  dei  più  pnrfSmdi  tra 
t  modarai  giitrecott^ulti  di  Francia^  e  Tidiìino  per 
qnaRt<»  io  sappia  cbe  trattò  epe  ptof^tio  del  JNrtUe 
imerjmTÀmmie  prtoafd^  pensa  deferii  id.  noatro  pro- 
posito procedere  gou  ana  distinzióne*  0  )a  queatiiinef 


(f)  Dreni  fot«  prive.  LW.  I*  T\i.  l\.  HL 


diit  €gii;  si  prètfHM»  nel  eotì/hiHó  fihi  gH  «fatati  di 
étè  paesi  esiirteoti  «otto  k  «te^  st^tfantià  e  sotto 
1^  aitooe  d^o  stesso  principio  polìtico^  tome  ^locade^a 
al^  Totoi  te  Pniitcit  6  tu  Rhfmàiifé  i' ov«  Mtfo  il  go- 
¥éfao  del  medtslflio  9ovnmo  nèNe  dkerse  protineie 
de8ò  alato  ai  osaèrrano  EdìHi  «Ucceaaorf  aèmp  dtf- 
ferenti  :  ovirefo  si  parla  del  conftilo  fhi  ie  leggi  di 
dae  dJslinte  teirrànilà  ;  cornea  se  a  ekgn^  d'  eaenpio 
8f  trattaaae  di  decidens  8«  agli  iamebiii' propri  di  «n 
psemonieie  sttdato  %m  Francia  o  iieHe  Spagne^  si  4ebln 
succèdere  seconde  3  nostro  Codice  CiVile;,  opfore  so- 
eéndo  ié.  leggi  (hriiisesi  O'  epagnnofe.  Bel  prwo  caso, 
sìccoaae  gir  etemenii  della  dfeewame  sono'  senqpre  la 
fmdìcà  o  (a-  persoiHdità  onde  stadMiire  qik9àe  dk  essi  drf)ba 
prevaintfe  saliF  altro>  ià  lègge  poKilea  del  paese,  t^lie 
eome  legl^  imitowale  governa  tiKta  la  pmvìncia;  po- 
trà in  Aoile  «ireostanae  neiHviMÉaare  te  ooHiaioni  sta- 
liMrie;  e  rendere  nidifferenti'  le  «olaziòui  éhe  si  des^ 
aero  piuttosto  ttèU' lino  ohe  -  imAI' altro  sensot  potrà 
eziandio  firrerire  in  ceni  casi  queMe  die  meglio  gio- 
¥asseró  agli  interesii  generalt  del  pnese^  Si  coneepi- 
aeie  quindi  asiai  fav^imentb  in  binilo  ipolesi  die  si 
bédtà  preiralere  lo  attinto  pérsoonle  al  reale ,  e  nella 
suceessione  ad  nti  solo  patrimonio  non*  [si  ^  vegga  clie 
nna  nmvèMtoi  jifrtt,:la  qmrio  abbvacei  «ocfiaiìntdnMttie 
4nfti  gU  qj^eeii  onde  è  oòmpoata  quahinqae  sieno  lo 
lialnrar  e  situazione  loro,  siecbè  libbiasi  a  segoitoM 
lo'stdtuco  ^orsonaA^  dcd  dsfnnao  v  cioè  qucdlo  dei  suo 
dooiieitiO.  il  prineipio  d' MirimbiUtà  netta  quaiilà  di 
«fede    è   qnè  scntenmo  dàtV  indi vtsìbililà  stessa  della 


leggo  {)«lilifiaiiie>:f«gge  s^«rau«BMte  ft  terriConer, 
e  piresiede,  paleatmanle  o  »eciieuiine»te'alle  cfov^aMi 
'dee  bem  :  e  la)e«  a  eagion  d^  esenpio,  or»  Ha  ragione 
ddit  naasiraa*  antMiMot^  ricevuta  -ki  Bretai^t  iper 
coi- mmì!  si  p0le!va  dfd  uo  lempo  «eisef»  erede  sotto 
l' inqpero  d^:  imo  .  «UttiHo  o  l^iauirio^  sótto 'quello  di 
nn  altro,  allorqtiaodo  1'  uno*  di  eosi  didriarava  inooin- 
palibilì  le  quItUlà  .di  '^podoe  di  legalàrio.  Pi^ò  eoi 
.oecoado  eaao  è  40  rdirìst  attrìaieiiti ,  e  lo  statato  teak 
quello  didb^ailti^oae  degK}  imniobiUdeve  sooqsre  pre- 
poaderare.  f  Màis,  diee  Rtsiiliodato'sorktoro,  il  h'od 
e  est  pos  aiuti  doo  sonyeramotés  entro  ^s  »  des 
.  (  nffotis  JnterMtioMMiiè*  L'impòrtaBce  do  la  qaeetion 
f^sdors  gif  toni»'  enlièce  dsuas  IHodépeodaace  mepo- 
^  ctive  des  soavrakiecés.  De  oellO'  indépeudaaee  en 

<  eflEnt  iiatt -polir   ohociifio  d^oHea  lo  droit  de  inaiate* 

<  >i]ir  sott  4inllé-pol]lM|«B  eoiMn  '  eoQséqveoee  aéoes- 

•  saire  *le.  drait  de  disposer  dii  scd,  des  peraomcs 
e  et  des  ohoses  das»!  le  aons^  le  pfais  £itrovaUa  aa 
c>  niMntioa  de.  celio  uaitói  develbuppemcnt  ooiBtaiH 
«  dii  primcipo  qai  la  soiKisiiti  rBe  ladiVc^shé  des 
«  Icis  et  de$  i»Aitttti(ms  de?  eiiaiooBe.<d'elb6^  ear  hs 
Ht  unes  et  les  iamnes  «'atteignsiit  néellement  leur  Ima 
«  politìque  >  qno  Ioni  SMitaiit  ViifentifièBC  am  noeors 
^  fwblìqael^  aux  «usages .  «rofusi»  ait  dooii  <  |MtUié  el  pra^ 
é  pre  dtt  paijré^  l|oiiasolo'iéterBeUo<de4oit|es  lés  réso- 
«  iutioos  graivos'de  tepoUticp^v  ette««otKicent  eieio- 

#  teottoi  le.  vQOtt  iiitina  du  ^upfe ponr  le  qucd  «iies 
«  soét  |établks.  Or  iésileìs  isur-  lei  dfévélotiOBs  des 
tf  èiefl»  taetiisttlle.jpneÉlildr  raog vipvoù^^  ceUe&rtpii 


t  iteÉMiiisdeot'jttii  foeir'iiiiiiiiiftter  t«H««*s«>i)r  «^{ares- 
c«»eiiitiil')efttkis>«iir»lés4iioee8tÌDiié.  Il  ifatwfr»  d«ne 
^-^émm^  qm  de  ìftosver^eié*  à  seuvnJMié  lai  •iMsees-< 
«^  Slip  db»  ini€$mtù^''f^ibkéé'  sm*  ié  teirkoira  de  Tuse 
«Nirfest'qii'eB  simpli^  f»it«*étraiq^  à  P4i«tr6t  qui  peni 
«  Taficqjrer  da  lo  rejeier-  fletos  iervrstène-  propre 
«  ée  «es  ìMtilHtioiis.  Ces  leriift  He*  prentoent  ufr  ca*- 
«.  nttlère  réel  'qwe  4ii  moriient^  oà,  tfaiisfermés  en  £»ii« 
ri>.  CLvite  par  la  loi^dela  òéniFée  ou  its  voient  le  jour, 
«•Hs  eaMDi.ctettsi  la  caiégoiie  de»,  fakè  {Mrevus  ec 
»  deflak  par  «eue  loi  pvnr  prodaire  les  efìete  eiviift, 
»  qu^eHe  jiige^devoÌT'hut  atirifaiià*  dM«  F4iitèréc  gè- 
tnimi  de  ki  populoikm  qa'eUe  regit.  Mais  «es  fmi9 
«>imisì  .earoeterìséi  par  les;  lete  d'atje  coirne ,  oe 
€  aerMi  adim  par;ée$  Ictisd'iNie  m»e  contiMie  què 
t  traÉsformé*  4  tènrimir  d'aprèa  les  vuesepéeiales, 
e  le»  loid,  le  regime  tateriear  e»  'un  moi,  propres  « 
<-  ceMe  au«i«  contrée;  fit,^  ^admme  lea  soaveraiDeié» 
f  dajosrd'iiiii  itèpoaenl^  %w  rétemene  polkiqae,  <el^ 
«  faiis  >  eiMPerool  par*  la  rifliIKtiide  ou  Twaimiiation 
t  dea  ldi<ìaiatìeoa,  les  éq^kahti»^  i$%  neeipreeitéa  dana 
«  fordre^defi'  iaiu  généfaniL  poovMC  dérenir  oofliiiiiijna 
«6  /totttaa  Je$>  souvermeeéeìr'  Il  firadva  denc  rspoua- 
«  ser  daaa  la  qaestiaa  qmi  neiia  eeaope  le  prtnàpe 
r  dii  drok  nmaìn  «tr .  Fiodiviiibiité  de^la  qtNdité 
e.  d'  bér^er^  awr  la  ^  répraseaiatbir  dii  deAmt  par 
•  yiierediié  v  «wr  i^oaiversalUé  de  (firoH  ae  fonBam 
€  qu'un  Seul  et  méme  patrimaM»  regi  anifiiraieoìent 
<  par  le  staiut  du  domicile  du  defunt:  il  faudra  voir 
f  au  contraire  autant  de  successions   que  de    patri- 


«  nMftfie9  dUtMMi  iiii|éi(M»^diin0m  im$,  et  òvfeites 
e  à  U  Sw  pir  ìm  déoès  de  raaw»  -posMsaMw»  > 

Q«i«su  opimm,  mc^mtì  iqiiMm  àuih  Aicimfoiie 
£i^Ui  siUMii  MQ  solò  i  1%  pM  riqeiMiUi,    n»   fwlk 
aiK^ora   che   «in  inegUa*  oaiifot*nie  :  a'  prine^ì.   fissa 
veooe  tra  «ci  applicata  «eir  erèdUà  del  Martslieae  Do* 
menino  Paltavmpi,  i  qMle  morì  ati  ÉtfaÉtaio.k    Ge- 
nova nel  iB36  laaciiMlo-  dne  Sffi  amsebè  ed  ma  & 
glia ,  e  noUi  betti  imaidNli  noa  solo  lìeHo  staio  ma 
m  Lombardia ,  in  Romligw  >   ìb  Tesoana  e  wl  Par- 
migiano. DioveBdoai4eiteairiMre  i  diptui4eUa  figlia  siith 
di  iva  sneeesaieae  Ai  riaiMsa  aU'«v4«0iéate.  PaefeiGiisth 
gtioBe  di  sempre  aoefbai  ed  onorala  meaaopili  eéi^ioc 
la  decisione  deUe  varii»  qniatioM  ohe  si  pMeemauMMn 
Dopa  kingo  esame  mai  gimUeamm^  eisservi  iaaiei-am> 
oessioni  ^naoti  et-ano  i  patmamm.immobtliam -taiciaii 
dal  >IIaffchese  .FdUavieini  iici'.diiierai  paeai  so^vtaiemiD* 
ciati,  e  i  diritti  deUa  figlia  doversi  regolare»  a  saarma 
della  legifilawme  in  auL  ognun  d'>  easi  andaiva  seggette. 
Io  citfo^  Questo  preeidenieAoii  pel  mio  n^wea^  il  i|nei« 
non  merita  grsm  iùgt]arde<«»  nmf&t  l  anlnHrilà  gra^disr 
sima  del  giu^eotosnlio  die   Aveva  a  collega  taiqeel 
gittdiaia;  girirecenanlta  ìneea^mffabiie»  in  cni  nea  sa* 
pervi  ^«feése  maggimre  h  dottrina  oJa  modafttia^  ^ 
esano  1'  una  e  Y  iltra  merairigiiese;;  giereoeMslto»  e 
parlo  oen  tutta  >  la  eonnnaiené  d^'  aaimo^  die  pelea 
stare  a  fronte  di  ^ì%  i  evi:  ieii^inMneaii  in.  4i^ 
ala  malaria  sono  vennlo  èifM¥ìe»Éi«i. 


LKZIdNE   XXX?. 


fonte  Mterne  éegM  alK. 


Iti  ogDÌ  atto  eoQvieiie  éi^tii^iiere  éàé  pani  ;  ia 
foram  e  b  •oslama»:  i  Commèatatóri  delle  leggi  ro- 
mane eajfMritton&  qvesla  dialinriose  i^a  le  parole  ài 
soleiiiiilà  iotenie  ed  esAMMi.  Merlili  stabiKace  una 
sliddivisioiie  delle  Mdemiità!  'meme^  diatiegiiendo  Ì6 
formalità  abiiftanti  dalie  formalità  iotriiiftéche  o  visce'* 
mli:  ie  loraiaiità  idMiitmii  èrnia  quaUe  ohe  rendono 
capaci  di  oerti  ani  '  le^  peitaone  le  '  qaali  eoao  per  lo 
aiAt0  loro  iaeapad  ;  come  e^rAbero  V  aalorizEasioiie 
maritale,  V  aiitoriszazioae  del  coasiglii»  di  famigiift 
per  aleufii  atti  del  liHore»  V  àatoriaaaaiotte  del  ff6* 
verno  per  fli  atti  dù'  ooflMMii»  o  de'  pubblici  stabili* 
inenii»  Le  feriaalità  iniriosedie  ^  vìseerali.  sou  quelle 
che  coaiìtaiaeoiio  la  esaenxa  deH'  àÀo,  «he  jgli  danm» 
vita,  e  senaa  cai  non  poireMie  eaielere;  tali;  sono  io 
limi  ì  tìoatratti  il  coBteni&o  delle  partr,  iirila  vendila 
la  cosa  e  il  presto  eie. .  Le  formalità  eslriaeeche  p<» 
son  qtibelle  ehe  baaaé  per  oggetto  ii  aoceriare  sia 
r  adenqiinieato  drike  foraialità   abilì«a»tì   e    viscerali^ 
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sìa  ciò  che  fu  stqjbiKtOF  dietro  i!  *  èodcorso  delle  une 
e  delle  altre;  tali  sono  uei  contratti  e  nei  testamenti 
le  sottoscrizioni  MieptfruVM-teiiniÉbnj  e  dei  notari. 
Tutto  ciò  che  concerne  la  capacità  delle  persone,  l'og- 
Inetto  della  disposizione  dell'  uomo^  il  consenso  delle 
parli,  la  validità  dell'  obbligazione  o  della  disposizione, 
e  gli  effetti  degli  atti  appartiene  alla  sostanza  ossia 
alle  solennità  interne:  le  solennità  esterne  compren- 
dono tutto  ciò  che  si  riferisce  al  modo  di  dichiarare 
e  constatare  la  volontà  e  il  consenso ,  in  altri  ter- 
mini la  prova  di  questa  volontà  e  di  questo  consenso. 

Ciò  elle  doUbiamiydire  imomo  a  questa  maferia,  sarà 
dtiriso  in  due  parti;  Bella  pi*knA  ]MivieFeffio*  dello  «ta» 
iato  che  regola  k  ferma  esterna;  aella  swooia  deli» 
stmuto  af^icabile  alla  sotiaiisa  degli  ani,  ossia  le  so* 
lenniià  iscerne.  La  prìMm  {mte  iwrà  *  jl  *  sofgette 'del* 
la-  presente  leekme* 

Il  princifiAo  mevDlo  pressoio  mniioni'etrea  le  foraNH 
Ikà  estitMechè  si  è, die  gif  atti  riv«e«titi  delhs  foim 
prescritte  dalle  leg|^  dèlluogo  pvesi^imo  ottengoiiii 
fòrza  ed  efficaoia  jn  <iualHnqiie  eontrada^  il  che  «(^ 
giiono  i  (ffnMconsulti  «ignifieare  >  nella  espressime 
iofttt  te^  aamn.  £  questo  principio  è  fondato  in-  va^ 
fioae»  conciosmfltié  saret^oosa^Bon  ScAoaèottvenevole 
»a  .assurda  die  chi  ss  trova,  ioh  una  nefiene  éovesse^ 
eontraitando  ovverà  testando,  seguitare  fbnnaliià  di» 
vftUse  da  qoelle  ehe  doÉiaodano  le  leggi  det  luofo 
ove  U  comnitco  o  -  ib  teiftamento  ei  b.  •  Urne  igitiir 
e  rei  in  leanta  «it,  aedve  ih  Rodwlwtry,  cur  demorda 
ff  seqne  ac  Trtbaimltai  onliÉMtma  aeMsdum  4^6» 
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f  ubi  conditur  t€iS(taractitiifD  effeGiam  sorUri,  ubique 
»■  volueFHit?  Quod  absttrdiHii  Tìstun  faerit^  de-singU'^ 

<  larum  cegìoDum  possefisiooibtis  singuia  exaran^  esse 
«  tesiaiKienta,  vel  unum  idemque  testamentum  alio  at- 
«  que  alio  solenmUatwn  jure  instruere,  plerumque 
f  repugnans  liberae  ad  extremom  vitae  spiritual  vo* 
«  faintatù  ut  qui  alia  loci    iiegotioruRi  causa    delatus 

<  siibitoque  morbo  ccHPreptus  fuerit,  ei  vel  avitissimo 
«  uocesse  esset  ab  intestato  decedere,  vel  ordinata  ante 
e  ek»gia  enm  muure  non  posse.  Qaare  ut  subsistat 
e  oedimilmn  seeundum  leges  regioois  in  qiiam  testator 
€  deìoftus  fuertt  supremum  elogium^  omnium  quorum- 
e.  que  locorum  hominum  qui  diversis  in  locis  praedta 
e  posstdcnt  ex.  «quo  interest,  ideoque  dieendum  est 
i  secundnm  eos,  qui  neeessitate  qtiadam  hominunque 
<:  commiini  utHitate  sententiam  banc  snstentant  ». 

Quésto  principio  si  applica  a  tutti  gli  atti  leciti 
deU' uomo  ^  ceovenzionali  o  no:  così  regola  gii  atti 
dd^lo  stato  civile,  queUi  di  matrimonio,  le  donazioni, 
le  disposizióni  di  ultima  volontà.  In  forza  di  questo 
principio  r  atto  non  solo  sarà  valido  riguardo  ai  beni 
mobili,  ma  ben  anche  riguardo  agli  immobili  in  qua- 
lunque luogo  sieno  situati;  a  meno  die  quanto  a 
questi  la  legge  del  luogo  in  cui  si  trovano  non  esiga  una 
forma  speciale  per  la  loro  alienazione,  o  per  la  co^titu^ 
eione  sovra  essi  di  qualche  diritto  reale^  poiché  se  altri- 
menti  fosse  sarebbe  menomata  la  sovranità  degli  stati. 
È  bene  diritta  cosa,  osserva  un  dotto  ^crittore^  che 
ciascuno  Imperante  sia.  tenuto  di  permettere  che  nei 
suo  territorio  abbiano  ^esecoizione  gli  atti  validamente 
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alirove  esereilati,  ma  non  ò  men  giusto  non    potere 
ootal  debito  ginogiNte  6n  là  éà  rtsciitiriie  effettivo  sco* 
mamesi^to  di  autorità.  Na   abbiaaao  un   esempio»  He^ 
r  iDgbiUorra»  <e  oegli  Sitati-Uoiti»  ove   à  siriMliiio  ciie 
per  le  disposizioid  di  ukiina  volontà  relative  ai  beoi 
iaimobili»  è  uecessario  aiteoersi  alla  legge  del   luogo 
in  cui  soQ  posti.  Aiciini  atttt  ooiae  la  lettara  di  eàm^ 
bio,  si  compcHdgouo  di  mdti  cenimtti  passati  io  Ittogbi 
differi^nti;  alloca  la  forma  di  ognuno   dei  medesimi  è 
regolala  dalla  legge  del  luogo  4ove'  è  seguito;  qiùndi 
fra  varie*  girate  coucepile  negU   stessi  termtui,  V  una 
può  esser  valida  e  1'  altra  niilla  secovdo  la  diversità 
delle  leggi;  la  girata  in  cui  mm  fosse  espressa  la  va^ 
luta  sommioistraia  sarà  nulla  se  fo  fotta  in   Frauciat 
e  in  Piemonte,  sarà  valida  se  fu  fatta  ia  Allemagoa» 
Se  gli  alti  celebrati  presso  una  nazione  husao  ef*- 
fette  appo  Y  altra,  e  per   conseguenza  gli  atti  lecita- 
mente e  legalmente   fatti  tra  noi  stendono  1'  effieada 
loro  eziandio  sopra  i  beni  situali  in  {laese  sti^aniero, 
non  però  vi  producono  gli  stessi  effetti  die  qui,  pro- 
ducono. In  conseguenza  la  parata  esecuzione  degli  atti 
autentici  non    avrà  luogo  fuori  del  nostro  territorio  ; 
da  un  contratto  qui  stipulato  non  può  nascere  ipoteca 
sovra  beni  posti  all'  estero.  Ed  invero  negli  atti  sti* 
pulati  innanzi  ad  un  pubblico  ufiizìale  si  vogliono  di- 
scernere due  cose;  la  par^e  della  volontà  privata  dei 
contraenti,  e  la   parte  della    volontà   pubblica,    cioè 
del  pubblico  poterei.  L'atto  autentico  è    formato  dal 
concorso  simultaneo  di  an4)edue  queste  cose.    L'ima 
genera  la   obbUgazione>  l'altra  imprime   il   carattere 
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Mh  pobblicisà.  La  prima  può  stare   senza  della  se- 
Qoiida  che  è  come  ini  accessorio^  ed  un  accidente  di 
quella.  FacUmeite  si  possono  immaginare  atti  sforniti 
di  autenticità,    e  tali  sono  tutte    le   convenzioni   fra 
prifaii  senza  ìi  ministero  del  pubblico   ufficiale;    ma 
V  autentidtà  deir  alto  non  si  può  supporre   senza  h 
volontà  delle   parti   unilaterale  o   bilaterale  che   ne 
formi  il  sòbbietto»  nella  maniera  slessa   d)e    non    si 
può  presumere  V  esistenza  della  qualità  senza  quella 
dell^ente  a  cui  si  appropria.  Ora  la  volontà  privata 
dei  contraenti  allorché  é  certificata  colle  forme   det- 
tate dalla  legge  del  loogo  ove  è  stata  signiGcata,  tanto 
basta  perchè  debba  spiegare  i  suoi   effètti  presso    te 
straniere  nazionu  Questo  è  un  principio  il  quale  prò* 
viene  dal  diritto  delle  genti  e  trovasi   stabilito  sulle 
considerazioni  di  universale  utilità'  sopra  indicate.  La 
porte  poi   della  volontà    pubblica,  cioè  del  pubblico 
potere  che  si  frammette  nelle  convenzioni,  e  onde  ac-  ' 
qtùstasi    air  atto  la  parata  esecuzione,  ovvero  il  di- 
ritto dell'  ipoteca,  cessa  di  avere  autorità  olire  i  con- 
fidi del   territorio  sul  quale    esercita  il  suo   impero;    ' 
Così  la  parata  esecuzione  degli  atti,   come  1'  ipoteca^ 
sono  istituzioni  del  diritto  civile   proprio   dì   ciascun 
popolo;  Si  è  la  potestà  pubblica  dello  stato  che  im- 
prime agli  atti   un  tale    carattere,  da   ^rli   eseguire 
prontamente  senza  il  bisogno  di  alcuna  pronunzia  gin*» 
ridica  ;  è  la  potestà  pubblica  che  accorda  il  diritto  di 
agire  contro  i  beni  ipotecati  in  «qualunque    mani    si 
trovino.  Ora  il  diritto  civile  è  una  istituzione  propria 
della  sovranità  di  ciascun  paese,  né  pnè  ottenere  forza 
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sul  tarriiork)  di  un  altro  Stato.  L'  iBdipendenza  àék 
oazioQi  sta  appunto  in  ciò,  che  le  leggi  e  il  potere 
4eUo  stato  non  imperine  sul  territorio  di  un'  altro 
stato;  A  differenza  di  quelle  che  sono  di  diritto  nni^' 
versale,  le  civili  istituzioni  haaso  un  térsame  naturale; 
imperocché  la  loro  estensione  non  può  avere  misura 
diversa  da  quella  che  iia  la  potestà  onde  sono  ema- 
nate. Da  ciò  viene  che  il  cootratto  il  quale  in  un 
paese  ottiene  la  parala  esecuzjicme  e  t)ro4Bce  il  diritto 
d'ipoteca,  in  un  altro  non  .può  valere  che  come 
semplice  promessa  :  il  perchè  avvisatamente  disse 
Itferpac  —  Obbligatio  eadra  Galliam  contrada  prò 
simplici  chirographo  eH  in  GalUa.  —  E  Potbier  giu- 
stamente distingue  nei  uotari  una  doppia  spede  di 
autorità,  Y  una  di  credito  mediante  cui  ai  loro  atti 
debbesi  prestar  fede  dovunque,  T  altra  di  potere 
che  è  ristretta  al  territorio  di  qneUa  sovranità  dalla 
quale  sifattp  potere  procedCé  Per  far  meglio  inten- 
dere questa  distinzione  il  Rocco  adduce  T  esempio 
seguente*  —  Figuriamo^  ei  dice,  che  si  stabilisca  e 
stipuli  nel  regno  un  contratto  di  compra-vendita  di 
uq  fondo,  il  quale  fosse  nel  territorio  francese.  Fi- 
guriamo ancora  che  per  V  evizione,  la  quale  per  av- 
ventura potesse  patire  il  fondo  venduto,  si  pattuisca 
un'  ipoteca  eziandio  sopra  uu  fondo  sito  in  Francia. 
Questo  contratto  così  stabilito  allorché  vorrà  ridursi 
ad  effetto  nel  territorio  della  Francia,  per  certo 
niuna  opposizione  incontrerà  per  quel  che  conceme 
la  legalità,  e  la  validità  della  compra-vendita.  Il  foado 
resterà  pienamente,  e  realmente  trasferito  al  compra* 
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tore,  e  in  caso  dì  reoitejsza  il  Tenditore  vi  potrà  an- 
cora essere  giuridicamente  astretto  innanzi  ai  giudici 
francesi.  —  E  invero  se  ii  contratto  non  avrà  in 
Francia  la  forza  deli'  autenticità,  per  certo  che  non 
perderà  quella  di  credito;  mai  sempre  certificherebbe 
delle  convenzioni  passate  fra  le  parti.  Ma  ove.  si  trat- 
tasse del  diritto  d'  ipoteca,  di  cui  si  volesse  far  uso 
per  K  evizione  forse  avverata  del  fondo,  il  compratore 
non  potrebbe  pretenderlo  cosi  iacilmente,  solo  alle* 
ipindo  ii  contralto  stipulato  nel  regno  nostro  ;  farebbe 
mestieri  che  il  contratto  venisse  dal  magistrato  fran- 
cese reudoto  esecutorio  ,  e  ove  ciò  non  si  praticasse 
quello  si  rimarrebbe  quanto  all'  ipoteca  senza  effetto. 

La  regola  hcus  regit  actum ,  va  soggetta  ad  ecce- 
zione in  varii  casi,  dei  quali' eccovi  i  principali: 

1.^  Quando  i  contraenti  o  Y  individuo  dal  quale 
emana  una  disposizione  si  recano  in  paese  straniero 
nella  vista  di  eludere  una  proibizione  fatta  dalla  legge 
del  loro  domicilio ,  dappoiché  la  frode  fa  eccezione 
a  tutte  regole. 

2.^  Quando  la  .legge  del  domicilio  vieta  espressa* 
mente  di  contrattare  o  disporre  fuori  del  territorio,  e 
con  forme  diverse  da  quelle  che  ella  prescrive; 
giacckè  allora  Y  idea  di  un  consenso  tacito  per  parte 
di  questa  nazione  rimane  formalmente  esclusa.  Un'  ap^ 
plicazione  di  tale  eccezione  si  rinviene  nelP  art.  797 
del  nostro  Codice  Civile ,  il  qaale  toglie  ogni  effette 
nello  stato  al  testamenti  olografi  che  i  nazionali  fa- 
cessero air  estero. 

3.^  Nel  (;aso  di  opposizione  espressa  dallo  statuto 
reale y  al  che  abbiamo  poc'anzi  accennato. 
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4.<>  Quando  la  legge  del  laog<^  ito  cui  fece»  Y  atto 
aanette  alla  forma  da  lei  preseritta  un  effetto ,  il 
quale  si  trova  in  opposiuone  col  diritto  pubblico  del 
fiaese  dove  l' atto  deve  essere  eseguito.  Beco  una 
ipotesi,  che  rientra  in  questa  eccezione.  Nel  sistema 
del  Codice  Civile  francese  il  legataiio  universale 
istituito  per  testamento  pubbUeo,  <e  che  non  si  trova 
in  concorso  con  eredi  legittimi  ^  può  mettersi  in  pos- 
sesso delia  siicces$i<Hie  senza  l' intervento  della  gin» 
stizia;  ma  questo  effetto  sarà  rifiutato  al  testamento 
ricevuto  in  Francia  e  nei  paesi  in  cui  rintervento  deUa 
giustizia  è  geiieralmente  richiesto  in  materia  di  suo- 
cessione» 

5.^  Finalmente  quando  si  tratta  di  atti  fatti  dagli 
ambasciatori  o  ministri  pulri)lici  di  una  potenza  straniera. 
E  questa  ecoeaiime  è  usa  cons^uenza  della  finzione 
per  cui  i  miaistri  delle  Corti  estere  si  reputano  fuori 
del  territorio  ove  risiedono  ;  end'  è  che  egKno  poa» 
sono  in  tutti  i  casi  validamente  testare  e  coatrat* 
tare  ,  anche  seguitando  solo  quelle  forme  «  che  indica 
la  semplicità  nella  ragion  naturale t .bastando  scicche 
la  volontà  loro  resti  in  maniera  non  equivoca  accertata* 

Ma  l' adempimento  delle  forme  prescritte  per  gli 
atti  nel  luogo  della  loro  celebrazione  è  egli  poi  so- 
stanziale al  punto  che  omettendola  iu  tutto  o  in  parte 
sia  vietato  seguitar  fot*me  di^erse^le  qnaliperò  sìeno 
altrove  conosciute  ?  A  cagion  d'  eseiàpio  ,  facendosi 
qni  un  atto  non  si  potrebbero  adottare  le  fonme  usale 
nel  luogo  dove  è  situata  la  cosa?  Negli  atti  si  vogliono 
dìseemere  due  cose  affatto  cKstìnte  fra  di'  loro ,  cioè 
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r  obbligazione  personale  e  il  dMtto  reale  che  ne  può 
derivare,  Affio  di  rèndere  obbligata  la  persona  è  d^uopo 
ebe  l' aito  sia  rwestilo  ddla  fdrmalttà  rteiiiesta  dalla 
legge  del  luogo  ow  è  celebrato.  A  questa  legge  se- 
eoftdo  H  Diritto  delle  Gesti  vi^ie  attribuita  esclusiva 
giarisdtafone  «  nò  poievasi  a  quella  di  uu  diverso 
luogo  attribuire;  non  alla  legge  del  domicilio  di  co" 
loro  che  sono  gli  autori  deiratto,  atteso  che  non  sì 
imf)ria)e  alcuna  qualità  personale;  né  alla  legge  del 
luogo  ove  è  postai  la  cosa  «  poiché  supponiamo  che 
dair  atto  niun  obbligo  nasce  direttamente  sui  beni. 
Indarno,  eome  avverte  opportunamente  il  Roceo,  si 
opporrebbe  che  i  beni  sieno  la  naturai  guarentigia  delle 
pei*9onali  obbligazioni,  tanto  vite  per  effetto  d'un 
contrailo  seguito  in  un  Itiogo  si  possono  occupare  gli 
inunebili  del  debitore  situati  in  un  altro;  c^nciossiachè 
altra  cosa  è  ridurre  ad  effetto  nn*  azione  personale 
sovra  i  beni  esìstenti  in  un  luogo  diverso  di  quello 
ove  si  è  stipulata  V  obbligazione  y  ed  altra  da  un 
Qotntratto  celebralo  in  una  contrada  far  derivare  un 
diritto  ad  una  obbligazione  reale  su  tali  beni.  Nel 
primo  caso  non  si  spiega  alcuna  diiv^tta  ed  immediata 
giurisdizione  sul  territorio  aitrai.  I  beni  ne  rimangono 
affetti  solO' percbò  sono. il  naiau'al  pegno  de"  nostri 
obblighi  ed  inutilmente  avremmo  la.  facoltà  di  obbligarci 
per  via  di  contratti  y  se  non  si .  potessero  quelli  ese- 
guire, sovra  tuui  i  beai  noitri,  come  che  posti  in  vani 
paesi.  Nel  seooiido^  vi  e  veramente  esercbio  di  pò* 
teve.  sul  territorio. straniero  poiché  dall'atto  formato 
in  un   luogo   risulterebbe  direttamente   una   obbliga* 
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zione  de' freni  eollocàii  ih  un  altro  tuogo;  Ailonehè 
poi  non  si  tmila  di  obbligar  la  persona  y  dui  sì  di 
YÌQColar  i  beni,  come  dèlia  costitiiztone  di  uHà  ipoteca 
0  di  uoa  servila  delta  iramlaziofte  di  un  fimdo  »  o 
di  uft  dk*iUo.  sovra  foodi  in  generale  ;  io  tal  caso 
sebbene  Tatto  fallo  in  un  paese  coiiforaievfénte  alle 
leggi  nello  stesso  vigenti  aUsia  d'  ordinario  forza  sul 
territorio  straniero  >  oulladimeao  Y  osservanza  di  si- 
fatte  forme  non' sarà  essouBÌale^  e  si  potranno  osser- 
var quelle  statuite  nel  luogo  ove  esi^a  la  cosa  di  cui 
si  dìspojie  ;  imperciocché  fion  è  un'- istituzione -di  se** 
verità»  ma  di  favore,  qiieUa  per  cui  fra  i  popoH  ci- 
vili, quasi  per  tacito  concordato,  ai  stabili  ciie  gii  atti 
legittimamente  celebrali  prwso  uno  di  essi  abbiaa  vi^ 
gore  dove  cbe  sia,  e  sui  beni  posti  in  qualunque 
contnida.  Da  ciò  consegue  che  ohi  couiraetido  iit  un 
luogo  intendesse  costituire  sulle  cose  un  onere  reale, 
o  trasferii^  il  dominio  delle  medesiaie  >  ovvero  per 
alto  0  causa  di  morte  disponesse  delie  sue  facoltà^ 
seguitando  le  formalità  del  luogo  ove  è  situata  la 
cosa  che  è  il  soggetto  dell'atta»  al  conlrantò  e  al  te« 
stamento  ordinati  in  tal  modo  non  si  potrebbe  negare 
esecttziofie  lispetto  oi  beiù  che  seno  nel  luògo  alle 
cui  leggi  quelli  sono  confermi  ifuanto  alle  estrìnsiche 
solennità.  Sé  fosse  allràneati,  eiò  òbeè  dtafte  imrodotlo 
per  mero  favore  oenvertirebbesi^  ili  danno;  il  cbe 
non  è  (fa  tollerarsi;  «  Nntta  furis  ratio  >,  dicola  L.3$. 
f  De  Legib.,  aitt  sM]ttitatis  benigni tas^  patttur  ut  qoe 
t  salubriter .  prò  militato  hominum  inlrodacta  sutii,  ea 
e  nos  duriore  int^rpretationc  contra  eorum  coonnodum 


«  pro4iicdimi&.  ad  ^verkaiem  ».  La  quale  diversità 
fra  ia  esteosiMie  degli  aiti  dbe  ibducono  ma  ob* 
bi^[ai»oiie  parsottfet  e  quelli  dàe  ne  pÀrtaiM>  otià 
reale  venne  egregiameiile  espressa  dal  siillodato  Ro- 
deaburg.  e  ìi^e  pule,  »  dice  egli,  <  effugium  e<^um 
e  ^u^m.  Tore  (gai  ipsum .  aciuoi  dispositìòiiis  de  cojtts 
«  follia  abitar.,  pertinere  dicuut  ad  jurisdiclioneiii 
«  loeiin  quo   celcbratur;    cofitracttt>us    quippe   bac 

<  quadrai    mgoUisqiie    ejuaBioéiy    quibus    ìd    ugiltar 

<  Ut  obligétùr  persoiìa,  ciyue  oss&usinhaerel  cernei  et 
4  forma  loci  contractae  obbligatioèis  klexus.  De  tt 
t^  vdra  alibi  eousittuta  dtspouenda,  aut  ejus  in  allufli 
(  tramfei'endae,  formam  faaec  bob  concernunt  :  realtMi 
«  iiamqae  jurium  eorumque  actuam  quibus  fit  manci* 
«  patio  aut  domnafatti  traasfenur  aliaoi-  esse  rationem 
e  vel  quotidìami  praxit  edoeec.  »  Iiìsomtfia  a  stabi*' 
lire  r  obbligaziofie  persopale^  la  quale  seguiti-  il  con« 
teaenie  io  tutti  i  luoghi^  debbossi  necessariamente  ado-* 
pelare  le  fortee  del  paese  ove  F  atto  si  compie*  A 
fattdare  poi  la  reale  obbligazioiie  sui  beni,  a  far  na« 
soel^e  quello  ebe  in  giurisprttdeQza  cbìamasi  jus  in  re^ 
è'Seirarbittio  uoslro  riteoere  le  fomnaikà  del  luogo 
ove  r  atto  si  fa,  o  quelle  del  luogo  ore  esistono  t 
beili. 

Ciò  nom  peiftantos  qnaiilo  agli  effetti  die  ne  ri^ 
svltaiMS  vuoisi  sotare  uHa  gnui  differenza  tra  V  atto 
rtvctfiite)  delle  forme  prescritte  nel  luògo  dove  si 
coai|Ne;  e  V  atto  passato  eoa  tpielle  votole  dallo 
lèggo  del  luogo  dove  è  il  domicilio  de' eodtraeati»  o 
del  testatore»  e  dove  si  trova  fai  cosa.  Il  primo  ostendo 


la  sua  efficacia  sulle  sosianae  •  unte  comprese  nella 
disposiBione  cpialiinqae  siasi  la  region»  in  cui  si  ri* 
irovauo»  U  seoondo  non  può  soitiria  se  non  entro  i 
eoafiai  cMIo  slaEloiiAe«ni  leggi  appare  conforme.  (Jil 
«sseoipio  gioverà  a  stabilire  questa  teoria:  Figurate 
ohe  un.  inglese  soggiornando  in  Piemonte  disponga 
per  testamento  delle  sue  facoltà  posse  in  differenti 
contrade,  e.  g.  nella  Francia,  neU'AlenMignat  nell'In* 
ghikerra.  Se  3  lestamenft)»  è  ritnstito  delle  forme  che 
si  esigono  dalle  nostre  leggi  y  la  dispositione  di  lui, 
spiegando  eiBcacia  per  ogni  dove,  eomprenderàrl'intero 
fkatrimonio  suo  dovunque  posto.  Se  poi  ponendo  in 
non  cale  costfatie  formalità ,  oaservi*  quelle*  iche  ten- 
gono prescritte  ^  nel  luogo  ^ve  ha  ìldoflìiidlfo  sno , 
neir  Inghilterra ,  OTvero  «taelle  scatmte  ndHa  Francia 
nei  cui  territorio  è  sitnata  una.  parte  delie  sue  sostane 
ze;  in  Ini  caso  la  disposizione  sarà  ibenissimo  valida, 
ma  sol»  rispeito  ai  beni  posti .  nei  teiriterj  d'  lagfail« 
terra  e  di  Francia.  fE  conferm^ndoai  àUe  leggi  d' In- 
ghiiterrà  avrà  legalmente  disposto  di  tulli  i  suoi  «o^ 
bili  ovunque  esistenti,  essendo  che  questi,  come  altea 
volta  dicemmo,  si  presunMno  essere  nel  Inogodel  do<* 
aaiciiio.  Seguitando  le  leggi  di 'Francia,- la  disposizione 
non  avrà  effetto  che  pei  soli  immobili  ivi  situati.'  Lai 
rimanente  parte  poi  del  patrimonio  y  la'  quale  euate 
in.  nitri  hioghi,  sarà  ;  ftiori  xli  tale  dispo9ÌziMie.Inaomma 
la  legge  del  lubgo  ove  P  atto .  si  com)>ie  ha  la  aag* 
giore  eale&sioue;'spfcia  sai  territorio  degli  akri  stati;' 
qq^ib.  del  luogo  o^è  ò  sita  la  cosa,  ovverò  il  domi* 
cilio  d«gli  aat|oti  dell' oftto  è .  più  rìatrettav  à  Uani 
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dai  coi^n  del  tefritorio.  E  non  è  difficile*  rendersi 
ragione  di  censimite  differenza.  Le  genti  incivilite  te- 
nendo dietro  a'  rilevanti  prindpi  ^i  comune  utilità  in 
tacita  modo  convennero  di  prestare  vicendevolmente 
nel  proprio  territorio  osservania  a  quegli  atti  che  fos- 
sero* fiuti  colie  forme  dei  luogo  ore  erano  stati  ce- 
lebrati:, la  quale  tacita  convenzione  non  si  intese  di 
estendere  eziandio  agli  atti  vestili  delie  solennità  usate 
nei  luogo  ove  sia  alcuna  parte  della  sostanza  dei  con- 
traenti o  del  testatore.  I  motivi  a  cui  si  appoggia  il 
primo  4)onseQtimento  oerto  nou  sarebbero  all'altro  co- 
munit  e  perdo  non  possono  farlo  presupporre.  Stando 
in  un  paese  dove  non  è  sempre  lacile,  anzi  è  pièno 
di  malagevolezza,  e  talvolta  aneo  impossibile  fare  tanti 
e  81  difformi  atti ,  e  a  tante  leggi  obbedire  qoanii 
sono  i  luoghi*  ove  il  patrieiomo  nostro  è  coHocatos 
era  neaessarìo  VBmmiiBté  4a  niassiaia  loèns  regk 
ueium:  ma  questa  necessità  svanisce**  anzi  mostrasi 
oel  fiitto  l'opposta  cosa  quando  talono  risiedendo  in 
un  paese  adopera  per  Y  atto  che  fa  le  forme  Tohite 
in  un  altro.  Certifica  allora  egli  stesso  fa  facilità  di 
poter  seguitare  le  forme  stabilite  in  paese  diverso,  da 
ffttello  dev-eì  dimora.  Ora  i  reggitori  degli  stati  hanno 
inteso  vdi  cedere,  una  parte  delle  loix)  territoriali  pre* 
rogative  a  fronte  del  solo  imperioso  bisogno.' 

Resta  ad  esaminarsi  nn'  ultra  questione  anàloga  a 
quella  di  cui  abbiam  discorso . sinora.  Quando  una  o 
due  persone  trovandosi  in  paese  straniero  seguitarono 
nel  fare  un  atto,  non  già  le  forme  richieste  daila  legge 
del  luogo  in  cui  sì  ritrovanot  ma  quelle'  indicate  dalla 


i 
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legge  delia  lor  patria ,  V  alto  sarà  valido  o  no?  Pa- 
recchi giureconsultìy  in  kpecie  fra  gli  mtichi  rispon- 
dono perla  DiiUità.,Aote8ÌgaaQÌdtquesi'optakm6  sono 
Paolo  di  Castro  e  Duinoulia  (1),  il  quale  scriveva: 
e  Est  omniiiin  doctoruai  seaieuiia,  ubicuinque  cmi^ 
€  suetttdo  vel  statutum  locale  dispoùit  de  soleionitate 
«  vel  forma  actus,  ligari  etiam  exieros  iU  aetura  iUoni 
f  geremes^  »  e  fa  seguitata  dal  Mevins  §  adjos  Lu- 
beceasè  i^  e  dai  Pariameiito  di  Parigi  nel  suo  arresto 
d6'15  Gennaio  1720;tutti  gli  altri  scriuori  stanno  perla 
validità^  e  a  parer  mio  o(m  motea  ragione,  i  Conforaw- 
ment  au  principe  de  4a  sonveraineté,  dice  Foelix  (2) 
la  sòumissioD    des  individus   anx  lois    de  leur  uà- 

* 

tion  constitne  toujours  la  règie  ;  l'emploi  des  for- 
mes  usitées  dans  le  pays  et  ranger  oii  ils  résident 
momentaDément  n'estq^'une  exception  mottvée  sor 
les  raisons  doonées  par  Rodeid»wrg  et  Yoet.  Lorsqa  il 
7  a  eu  possibiUté  d'observer  en  pays  étranger  les 
formes  prescrites  au  Keudu  domieile  de  FìBdivido, 
rien  ne  saurait  s'opposer  a  ce  que  l'aete  soit  re- 
connu  vataUe,  en  ce  qui  concerne  sa  forme  daos 
la  patrie  de  Findividu:  Fempioi  des  fornws  étalrfies 
au  lieu  ,dè  sa  residence  nsomeiitanée  à  l'étraiiger 
est  une  faculté  et  non  pas  un  devoir.  »  Però 
questa  dottrina  deve  essere  intesa  colia  modificatioM 
accennata  di  sopra  «  vale  a  dire  ehe  V  atto  avrà  effi- 
cacia   nel  luogo  del   domicilio  ma  non  altrove.  <  Non 


(«)  GoBsttUat.  43.  »  '>^'j 

(2)  Traité  de  Droit  iat.  prive  Lib.  IL  Trt^  I.  Chap.  l 
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valet  regula  t/ cosi  PErzio  nella  Dissertaziane  De 
eonflictu  legum  «  si  actus  a  solo  agente  dependeat , 
e  e.  g.  testamentum  ,  vel  si  actus  inter  duos  cele- 
ff  bretur  e.  g.  pactum^  et  uterque  paciscens  sit  exte- 
c  rus  et  unius  cìvitatis  civis.  Dubitandtim  enim  non 
e  est  a  talibus  secuodum  leges  patrise  factum  in  pa- 
f  trìa  valere.  >  Quindi  soggiunge  il  Rocco  (1);  a  ben 
considerare  ciò  per  nulla  offende  i  princìpi  di  sopra 
stabiliti,  perchè  l'atto  che  contiene  il  testamento  o  il 
contralto  vestito  delle  forme  del  luogo  ove  il  testa- 
tore 0  i  contraenti  hanno  domicilio  termina  Tefficacia 
in  questo  luogo  —  vdet  in  patria.,  — 

(4)  Autorità  delle  Leggi  Lib.  HI.  Gap.  3. 
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senza  avere  riguardo  alla  natura  del  fetto;  ovvero  me- 
diatamente quando  non  fa  che    dirigere  il   fatto  del- 
V  uomo.  Ecco  alcuni  esempi  della  1/  e  2/  categoria. 
II  testamento   fatto  in   Piemonte    da    uno    spagnnolo 
non  giunto  all'  età  di    25  anni  sarà    nullo  non   solo 
rispetto  ai   beni  del    testatore  situati  in   Ispagna,  ma 
ben  anche  rispetto  a    quelli  posti  in  ,  Piemonte^    dap- 
poiché le  leggi  spagnuole  fissano   la  maggiorità  a  25 
anni.  Egualmente  sarebbe  nulla  Y  obbligazione  contrada 
in  Piemonte^  verso  di  un  piemontese  da  uno  spagnuolo 
minore  di  25  anni.    La    stessa  cosa  è  da  dirsi    circa 
le   formalità  abilitanti  quale  sarebbe  presso  noi  V  au- 
torizzazione maritale,  e    presso  alcuni   popoli  V  auto- 
rizzazione del  giudice  o    il    cpftsenso   di  [parenti  pei 
contratti    delle    donne.    Anche   queste    formalità  ap- 
partengono alta  materia  dell'  atto    e   alia  sua    intrin- 
seca validità  ;  e  la  necessità  di  tale  autorizzazione  o 
consenso  dipende  dallo  statuto  personale  della  donna. 
La  legge  personale    imprime  una    direzione    al    fatto 
dell'  uomo  ,  per    esempio,    nell'  associazione  coniugale 
quanto  ai  beni.  In  difetto  di  espresse  stipulazioni  fra 
gli  sposi,  questa   associazione  è  di  pien  diritto  rego« 
lata  dalla  l^ge  del  domicilio  dei   marito  ai  momento 
del  ihatrimonio  senza    che  siavi  bisogno  <fi    supporre 
una  tacita  convenzione  degli  spósi  (Ji  sottomettersi  a 
questa  legge.  Il  fatto  degli  sposi    che  sf  uniscono  in 
matrimonio   riceve   quanto  ai  beai    la   sua    direzione 
dalla  legge  personale  del  marito  ;  e  questa  legge  eser- 
cita i  suoi  effetti  anche  sui  beni  isimobili  degli  sposi 
che  si  trovano   situati   in  territorj    diversi  da    quelli 
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nel  quale  fu  propaolgata. .Gli  autori  e  la  giurispru- 
deoza  sono  unanimi  sa  di  tal  punto  ;  e  non  si  am- 
mette eccezione  se  non  nel  caso  di  una  legge  espi*es^ 
samente  contraria  e  proibitiva  nel  luogo  ove  son  po- 
sti gr^iannobili.  , 

Per  r  opposto ,  lo  statuto  reale  governa  tutte  le 
disposizioni  dell'  uomo  relative  agii  immobili*  Tutti  gli 
atti  che  hanno  degli  immobili  per  oggetto,  o  produ- 
ccmo' effetti  sovra  i  medesimi»  sono  sottoposti  alle  leggi 
•della  loro  situazione.  Quando  il  disponente  nulla  disse 
specialmente  circa  gf  inmiobili,  queste  leggi  regolano 
tutto  ciò  che  li  concerne.  Così  nel  caso  della  vendita 
di  un  fondo  colla  indicazione  della  continenza  al  rag- 
guaglio di  un  tanto  per  misura  bisogna  applicare  la 
misura  ammessa  nel  luogo  della  situazione.  Secondo 
la  legge  di  questo  luogo  deve  decidersi  la  questioue 
s«  la  vendita  di  un  immobile  possa  impugnarsi  per 
lesione.  Così  le  disposizioni  a  favore  del  coniuge  su« 
perstite ,  o  del  nuovo  coniuge  nel  caso  di  seconde 
nozze,  o  dei  figli  naturali,  quelle  che  riducono  i  figli 
ad  una  certa  quota  ed  altre  simili  non  possono  rice- 
Tere  esecuzione  sugli  immobili  se  non  in  quanto  il  con- 
senta la  legge  del  luogo  ove  sun  posti. 

Riguardo  poi  a  tutti  gli  atti  i  quali  non  cadono 
oeir  applicazione  dello  statuto  personale  o  reale  1'  in- 
dividuo^ in  regola  generale,  rimane  in  libertà  di  contrat' 
care,  di  obbligarsi  e  di  disporre  de'  proprj  beni.  Go- 
sifatta  libertà  è  dai  Tedeschi  chiamata  atilonomia. 

Quando  si  tratta  semplicemente  d'  interpretare  un 
an.  atto,  conyien  ricorrere  alla   legge    dei   luogo    in. 

DIR.  IWT.   YOL.   o.  ** 
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cui  la  convenzione  divenne  perfetta*  <  Toni  boipme» 
dice  Merlin,  qui  contraete  dans  un  pays,  n'importe 
qu'il  y  soit  domicilié  ou  non^  n'importe  qu'il  soìt 
citoyen  ou  étranger,  est  censé  attacher  aux  clauses 
du  traile  qu'il  y  fait  le  sens  et  les  conséquepe^ 
qu'y  attachent  les  lois  de  ce  pays:  ce  que  les  con- 
contractans  ont  omis  est  suppléé  par  la  lei  qui  est 
le  regulateur  de  l'État,  et  dont  la  voix  est  eutendite 
par  Ics  nationaux  comme  par  Ics  étrangers  qui  se 
trouvent  dans  les  pays,  et  qui  ne  peuvent  s'excuser 
de  leur  ignorance:  si  Tindividu  ne  s'est  pas  expli* 
qué  dans  le  teste  du  contrai,  il  est  censé  s'eaétre 
rapporté  à  la  lei.  »  Ma  se  si  parla  di  un  atto  uni-^ 
laterale  e.  g.  dì  un  testamento,  allora  procede  unsi 
règola  diversa.  L' indole  dello  spirito  umano .  induca 
a  supporre  che  la  volontà  di  ogni  individuo  il  qqalc 
fa  un  atto  della  vita  civile  si  rirerisoa  piuttosto  ai 
fatti  da  lui  conosciuti  che  non  a  quelli  che  egli 
ignora.  Per  conseguenza  in  simil  caso  si  ammette  gè- 
neralmente  che  convien  consultare  le  leggi  vigenti 
nella  patria  del  testatore  le  quali  si  presumono  pre^ 
senti  alla  sua  memoria.  Perciò  se  taluno  disponesse 
in  questo  modo  e  Istituisco  miei  eredi  quelli  che  vi 
succederebbero  ab  intestalo  »  sì  intenderebbero  isti- 
tuiti quei  congiunti  che  sono  chiamati  alla  successione 
dàlia  legge  del.  suo  domicilio,  senza  aver  riguarijbp 
alla  legge  della  situazione  degli  immobili  cbc  ne  (ao 
parte.  Così  rettamente  decidono  Yoèt  e  Sande;  ed  è 
da  riprovarsi  la  contraria  sentenza  del  Rodenburg,  il 
quale  vorrebbe  a  quest'  jultima  legge  attenersi  quanto 
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Agli  immobili.  L' errore  di  lui  dipende  da  che  uoa 
trattasi  qui  di  un  caso  regolato  dallo  statuto  reale ,. 
come  nella  successione  ab  intentato,  ma  sibbene  d'  un, 
plinto  che  rientra  neir  autonomia  del  testatore,  e  di 
interpretare  la  sua  volontà  che  deve  sempre  avere 
esecuzione,  a  meno  che  non  incontri  ostacolo  nello  sta«; 
tiito  reale. 

Veniamo  ora  alle  conseguenze  de*  contratti.  Queste 
sono  di  tre  specie.  Altre  direttamente  discendono' 
dalla  natura  del  contratto  e  dall'  esercizio  dei  diritti 
che  ne  risultano^  tanto  che  sovra  di  esse  non  sarebbe 
possibile  concepire  V  esistenza  della  stessa  convenzione. 
Perciò  si  chiamano  immediate^  essendo  il  risultato  di-^ 
retto  della  convenzione  e  ad  essa  adatto  increati. 
Così  nella  compra  e  vendita  la  tradizione  della  cosa  e; 
il  pagamento  del  prezzo  sono  due  elementi,  due  conse* 
guenze  immediate  e  necessarie  del  contratto^  e  non  è 
possibiFe  che  la  compra  e  vendila  stia  senza  che  im- 
mediatamente ed  incontanente  ne  scaturiscano  questi 
due  effetti  sostanziali  ed  intrinseci  alla  natura  di  es^. 
Alcune  altre  conseguenze  poi  non  immediatamente 
dalla  convenzione,  ma  ad  occasione  di  quella  nasc^na 
dall'  equità,  dalle  costumanze  del  luogo  e  dalla  legge. 
Queste  si  dicono  mediate,  giacché  per  esistere  vuoisi 
una  cosa  di  più  «che  nelle  immediate  non  si  richieda, 
vuoisi  cioè  che  l^equità  ,  /'usanza  del  luogo  e  la  legge. 
le  creino.  I  giureconsulti  le  appellano  naturali ,  atte- 
soché sebbene  non  tocchino  la  sostanza  del  contratto, 
pure  ne  sono  una  naturale  appendice.  Usando  Io 
stesso  esemi^o.  diciauK)    che  la  gamozia   pei  casi  ^k 
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evizione  è  veramente  una  consegoenza  mediata  del 
contratto  di  compra  o  vendita:  essa  non  discende 
direttamente  dalla  convenzione;  sibbene  in  occasione 
di  questa  nasce  dai  fonti  dell'equità,  perchè  sarebbe 
iniqua  cosa  che  il  compratore,  il  quale  ha  sborsato  il 
prezzo  «  sia  per  altri  spogliato  della  cosa  vendutagli 
senza  alcun  regresso  verso  del  venditore.  Nasce  dalla 
l^gge  essendo  che  ella  la  stabilisce  esplicitamente 
anche  quando  le  parti  non  Y  hanno  pattuita.  Questa 
seconda  specie  di  conseguenze  non  è,  come  la  prima, 
essenziale  e  necessaria.  Il  contratto  si  può  concepire 
senza  la  loro  esistenza.  Havvi  una  terza  specie  di 
conseguenze ,  le  quali  né  immediatamente,  né  media* 
tamente  procedono  dal  contratto  ,  ma  hanno  origine 
da  un  avvenimento  ad  esso  posteriore,  come  per  esem- 
pio dalia  negligenza,  dalla  mora  e  dalla  colpa  incorsa 
eseguendo  l'obbligazione  ;  queste  conseguenze  che  di- 
consi  accidentali  si.  sviluppano  nell'esecuzione  del  con* 
tratto,  sono  un  risultamento  remoto  delle  relazioni  in 
cui  il  contratto  stesso  ci  ponno;  ma  non  sono  neces- 
sarie  nd  ottenere  gli  effetti  propri  di  ciascuna  obbliga^- 
zione,  e  non  hanno  una  causa  inerente  alla  convenzione. 
Ora  la  legge  del  luogo  ove  si  è  stipulato  il  con* 
tratto  non  dispiega  ugual  forza  rispetto  a  queste  tre 

* 

specie  di  conseguenze.-  Il  contralto  «celebrato-  in  nn 
luogo  estenderà  la  sua  efficàcia  sug^  stati  stranieri 
per  quel  che  concerne  la  prima  e  la  seconda  specie, 
le  quali  debbono  andar  sottoposte  al  reggimento  degli 
statuti  del  luogo  ove  nasce  l'obbligazione.  Ma  le  con- 
seguenze della   terza  specie  non. danno  luogo  ad  al*. 
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cana  estensione  del  ^Hmtrauo  sul  territorio  stf aniero  ; 
imperciocché  esse  dipendendo  uuicamenie  da  alcuni 
&iti,  i  quali  nell'esecuzione  de'  contratti  si  possono  ò 
no  verificare ,  ne  conseg^  che  non  debbono  essere 
da  altre  leg^fi  governate  fuorché  da  quelle  del  luogo» 
ove  tai  fatti  accadono.  E  se  attentamente  esaminianu) 
la  natura  di  ciascuna  di  sifatte  consegueni^e,  facj|e  ed 
evidente  apparirà  la  ragione  di  cosifatta  diversità.  Ed 
«n  vero,  comiaciaudo  da  quello  che  sono  nella  prima 
specie  annoverate,  vediamo  essere  di  tale  natura  che  non 
sarebbe  possibile  farle  dipendere  da  leggi  diverse  da 
quelle  del  luo^o  ove  il  contratto  é  stato  conchiiiso, 
uè  circos<.TÌvere  la  loro  efficacia  in  cotal  luogo  sola- 
mente. Esse,  come  abbiamo  detto,  prendono  immedia- 
tamente origine  dalle  qualità  dell*  obbligazione,  sicché 
BOB  potrebbe  stare  senxa  dì  loro.  Compongono  esse 
stesse  la  sostanza  dell'obbligazione.  Quindi  la  necessità 
dì  stabilire  con  certezza  quali  sono  le  leggi  da  eoi 
vengono  regolate,  dovendo  ciascuna  obbligazione  pro^ 
durre  i  suoi  particolari  effetti  che  la  qualifichino  sia 
nel  concetto  della  legge,  sia  nel  concetto  di  contraenti. 
E  poiché  questi  effetti  sono  sostanziali  ed  inseparabili 
dall' d>bligazione ,  perciò  é  die  non  possono  nello 
stesso  tempo  andar  soggette  a  più  e  diverse  leggi;  e 
molto  meno  possono  dipendere  da  leggi  diverse  da 
quelle  dei  luogo  ove  l'obbligazione  é  nata,  a  cui  sono' 
esse  inerrati,  e  che  anzi  intrinèecamente  e  sostanzial- 
mente informano;  conciossiaché  non  di  rado  avverrebbe 
che  si  avesse  una  obbligazione  differente  da  quella 
che  i  contraenti  hanno  inteso  di  stabilire.  Le  conse- 


gnenze  mediate  dei  oontnitii  come  non  Beoessarie  atta 
esisteiiza  delie  obbligazioni,  o  dipendenti  daU'  equità» 
dalta  legge ,  o  dalla  consuetudine  del  iiiogo  che  le 
possono  0  no  prodarre,  stanno  nell'arbitrio  delle  parti» 
le  quali  a  lor  senno  le  temperano  e  modificano:  il 
porcile  riesce  manifesto  essere  le  regole  che  le  ris- 
guardano  altrettante  norme  di  interpretazione  della 
volontà  dei  contraenti.  Significano  esse  quale  Jiiten»> 
xione  debbasi  -negli  uomini  supporre  allorché  han  follo 
una  certa  contrattazicmet  quale  concetto  attribuire  ad 
una  certa  maniera  di  esprin^ersi.  Ora,  e  l'abbiamo  già 
avvertito,  quando  le  parti  non  palesano  cbiaramai^ 
quali  eiFetti,  cioè  qual  forza,  qual  natura,  ed  esten* 
sione  intendano  dare  al  contratto ,  sorge  la  naturai 
presunzione  ammessa  da  tutte  le  ragionevoli  legisla- 
zioni aver  esse  voluto  seguire  le  leggi  del  luogo  ove 
passarono  il  contratto.  Altrimenti  le  convenzioni  bene 
spesso  rimarrebbero  senza  effetto,  e  ciò  contro  la 
presunta  volontà  de'  contraenti,  e  Semper  in  stipula'* 
tionibus  et  in  coeteris  contractibus  »,  dice  la  L.  34^ 
e  ff.  De  R.  Juris,  id  sequimur  quod  aetum  est,  àut 
«  si  non  appareat  quid  actum  est  «  erit  consequ^ens 
«  ut  id  sequamur  quod  in  regione  in  qua  actum  est 
«  frequentatur  •.  Non  si  potrebbe  immaginare  die 
le  parti  ave^ero  voluto  adottare  tante. regolo  quante 
sono  le  leggi  dei  luoghi  in  cui  per  avventufa-  la  ce»- 
venzione  può  essere-  efseguita.  lino  è  il  contratto,  ed 
uim  per  conseguenza  deve  essere  la  interpretazione; 
la  quale^  fissata  che  è  una  volta  dalle  leggi  del  luogo 
in  cui  fu  conchiiiso  il  contratto»  wn  può  né  dee,  per 


I 
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tkri  statuti  in-  atlrì  pde«i  vigenti ,  y^aire  in  guisa 
alccttia  invalidala  d  aUeràla^  DiGemmo  essrere  corise-» 
guenfce  accidentaK  del  contratti  qtrelle  che  uè  imme^i 
di£(tanief)te  té  iiiediataniéiite  discendono  ckii  medésimi; 
ma  in  occasione  di  essri  traggano  origine  da  fatti  stis^ 
segaenti,  da  avteniifienii  interténuti  nello  stato  e  nei 
rapporti  in  cilii  la  convenzione  ha  collocate  le  parti; 
a  «oggitingemmo  cM  vanno  sottoposte  alle  leggi  de) 
inogo  dove  accadde  il  fatto  che  le  produce*  E  per 
verità  ie  aeddemali  conseguenze,  non  avendo  una  causa 
inerente  alia  cottvoTJ7>>ione,  ma  dipendendo  da  avveni* 
nimenti  incerti^^d  eventuali,  i  quali  si  possono  fram* 
mettere  o  no  alt'  esecuzione  del  contratto,  ragion  vuote 
che  nessttn'alira  legge  le  fìssi  e  regoli  che  quella  del 
luogo  in  cui  1'  obbligazione  stessa  si  dee  mandure  ad 
effetto^  dove  il  fatt^o  avvenne  che  le  partorisce.  Per 
te  cose  die  hianno  una  causa  inerente  alta  convenzione 
e-compongoM  la  conseguenza  Inmaediata  o  mediata 
di  essa,  giustamente  si  presame  che  abbiano  le  parti 
segnitaia  la  legge  del  luogo' dove  ban  contrattato;  ma 
diversamente  è  da  dire  intorno  alle  consegueuee  ao- 
cidenta^K  che  sono  estranee  alla  convenzione,  perchè 
nate  da  ^in  fatto  iiveerto  ed  eventuale  posteriore  alia 
convenzione  stessa  e  a  cui  esse  non  hanno  potuto 
eos)  fadlmente  j>ensare..  Gonvien  credere  che  sifatt^ 
comseguenlsey  cerne  fuori  della  previsione,  almeno  per 
Ferdinario,  de'  contraenti ,  debbono  rimaner  soggette 
agii  statuti  del  toego  ove  succede  il  fatto  dal  quale 
derivano.  Che  se  pur  si  volesse  sostenere  essere 
qùeììe  entrate  net  pensiero  dei  contraente,  che  per  caso 


a?è89er«  nnltveduti  i  falti  oade  dovean  >  naìsoere ,  non 
periaoto  ne  seguirebbe  ohe  doveuero  soHo^tare  all'im- 
pero  delle  léggi  di  quel  luogo  o«e  il  conirauo  fa 
stipulato;  dappoiché  esse  non  hanno  giammai  una 
causa  inerente  alla  convenzione;  a  la  sorgente  Joro 
si  trova  in  un  folto,  nato  bensì  in  occasione  dei  ra{>- 
porti  generati  dalla  conveniione  *  iM  alla  medesiaKi 
posteriore.  Non  il  fatto  di  anendue  i  contraenti  cioè 
il  contratto  le  ha  prodotte;  bensì  il  fatto  di  un  solo 
come  la  mora,  la  negligenEa,  la  C4>lpa  qualunque  .com- 
messa  neireseguire  Tobbligazione.  Laonde  non  al  luogo 
del  contratto^  ma  a  quello  «  per  cosi^dire,  del  quasi 
contratto  vuoisi  avere  riguardo.  Si  fa  in  Napoli  un 
contratto  di  mutilo,  ecco  un  esempio'  recalo  dal  Rocco, 
e  si  stabilisce  che  la  restituzione  sarà  falla  in  Dani- 
marca entro  un  tempo  determinalo.  Yiene  il  giorno 
del  pagamento  ,  ma  questo  non  sì  fa^  Tutto  ciò  che 
riflette  le  conseguenze  immediate  o  mediale  è  regolato 
a  norma  di  quanto  si  è  detto  dal  Codice  delle  Due 
Sicilie;  ma  per  gitidicare  se  la  mora  del  mutuatario 
a  compiere  la  sua  obbligazione  dia  luogo  air  azione 
de'danni  ed  interessi  in  favor  del  mutuante^  ed  entro 
quaì  termini  e  sotto  quali  condizioni  »  egli  è  alle  leggi 
danesi  ohe  conviene  ricorrere  ;  perocché  non  propria- 
mente il  contratto  di  mutuo  darebbe  luogo  a  ai  fatta 
conseguenza,  ma  emerge  dal  fatto  di  una  delle  partii 
cioè  del  mutuatario,  il  quale  nel  tempo  stabilito  non 
soddisfece  alla  cunlratia  obbligazione.  È  benisskno 
vero  che  un  lai  fatto  >  senza  presupporre  1'  osiateiiza 
del  mutuo,  e  le  reiazìoiii  indi  nate  fra  le  parti«  nimi 
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legale  e%ttQ  j^vrebbe  fmistorito;  ma  «pesta  cotitide- 
n^one  prava  solraato  che  il  ooacraua  lU  n&tuo  i 
l'occai&iooe  remou  della,  moira  del  mutuatario;  e  sarà 
senpre  vera  ugual  [Beute  cbe  la  causa  prossitaa  delia 
lodeBuìlà  esimie  nel  fatto  della  mora  ÌQG(»raa  dal  de* 
biu>re.  È  il  fatto  voMiario  deU*  uomo  da  «ai  .vera* 
ne^le  risulta  1'  obbligazioue  ^  accessoria  dei  daoiii  o 
iutere^L  Ora  è  nella  natura  delle  eose  elie  nel  luogo 
Ofve  alcun  fauo  accade,  ivi  ancor  si  coposea  <legli 
effoui. legali  cbe  m  dipeudono^  e  deila  negligenza  e 
dolU  oolpa  commessa  nell'  esecuzione^ 
.•  Un'  analoga  distiuzioiie  si  applica  quanto  alle  azioni 
io  r^scissìofle,  risoluzione  o  rev/oea  dei  contratti.  Que- 
ste azioni  od  hanno  il  loro  fondaménto,  diretto  nella 
siesaa  convenzione^  ovvero  dipendono  éà  fatti  poste- 
riori alla  sua  coneliisione.  Nel  primo. caso,  sifatte  azioni 
appartengono  alle  conseguenze  mediate  dei  contratti, 
e  perciò  il  giudice  non  potrà  ammettere  altre  cause 
n^no  quelle  ricQuosciute  dalk  legge  del  fuogo  ove  il 
coutrauo  fu  stlpu^to.  «  C'e&t,  avverte  Merlin,  parca- 
«  que  ies  vices  d'un  contrat  soBt  inhércnjts  au  con- 
e  trat  méine»parc^  qu  ils  en  soni  essentiellement  partie, 
€  parceque    I^s   Gonjlractans   oat  été    avertis   par  la 

<  ìoh  qui  présidaijt  à  leur  traité«  des  vices  qu'il  reni» 
f  fermait,  et  qu'ils  ne  Tpnt  souscrit  que  sous  la  réserve 
(  umile  de  la  faculté  qti'elle  accordait  à  Tun  et  à 
e  Tautre,  où  à  l'un  des  deux  sei^ement  de  le  faii« 

<  annuUer  ou  rescinder  ».  Così  quando  la  legge  del 
contratto  conceda  tanto  al  venditore  quanto. al  com- 
pratore il  diritto. di  rescindere  la  vendita  per  motivo 


di  leAìoDe^  l'auone  del  compratore  dofTh  aècoglìersi 
in  Piemonle  bob  ostante  la*  disposizione  contrario  del 
Doslro  God»  €tvile.  Dioasi  lo  atesso  di  nn' azione  hi 
risohizioiie  per  ki  ioesecuBione  dei  patti  tfélta  con^eo^ 
r/iooe  fermali,  e  della  facoltà  di  re^nnare  una  dona-' 
zione.  Se  invece  le  azioni  in  rescissione^  risoluzione, 
revoca  sono  basate  su  cause  sopravvenute  posterior- 
mente al  coDtraito,  e  dipendenti^  dalla  volimià  del  reo 
coQvenutOy  si  debbono  qnaliBcare  conseguenze^  acci* 
deoiali  del  contratto  le  quali  sono  regolate  dalla  legge 
del  luogo  ove  seguono  i  fatti  che  le  producono.  Pos* 
siamo  citare  come  esempi  la  risoluzione  inmediata 
d'un  contratto  di  vendita  contenente  la  clausola  indi^ 
cata  dall'  art.  i656  dal  God.  Civile  francese  dopò 
datosi  un  diffidamento^  e  la  risoluzione  del  contratto 
di  vendita,  quando  il  debitore  omette  di  pagaria  per 
Io  spazio  di  due  anni. 

Qui  cade  in  acconcio  parlare  della  prescrizione  estìn* 
ti  va  delle  obbligazioni.  Quanto  at^acquisitiva  degli  immo^ 
bili  e  dei  mobili  notammo  altre  volte  doversi  pei  primi 
attendere  la  legge  della  loro  situazione^  e  pel  secondi 
quella  del  domicilio.  Quanto  alla  prescrizicme  estintiva, 
quat'  è  la  legge  che  deve  applicarsi  quando  Tobbligu^ 
zione  fa  contratta  in  paese  straniero  ?  Alcuni  sosten- 
gono die  è  d'uopo  ricorrere  alla  legge  del  luogo  dove 
il  debitore  ha  domicilio;  ed  ecco  la  ragione  che  ne 
di  Merihr.  e  La  loi  qui  dédare  une  dette  préscrite 
«  n'anéanlit  pas  le  droit  du  créancier  en  soi:  elle 
e  ne  fait  qtt'apposer  uAe  barrière  à*ses  poarsuìtés. 
€  Or  ceite  barrière   a  qui   apparlient4l  de  l'élablir? 


e  C^st  sAns  coiitre<Ml  à  h  k>i  qoi  pn»tége  le  4ébi- 
i  ievT,  et  pdr  conséqueni  à  la  loi  de  som  dominile.  >  (1) 
Del  resto  cottvetigonilo  ehe  Ire  per  F  eseeti^ioiie  dd 
contratto  si  fosse  determinato  nnf  altro  inogo>  see^mdo 
la  legge  di  questo  dovrebbe  la  prescrizione  regolarsi  i 
per  la  qual  cosa  riesce  più  esatta^  la  forinola  di  co^ 
loro  i  qnali,  tenendo  in  fondo  la  sféssa  opinioni»,  di^ 
oono  ehe  la  prescrizione  si  acquista  secondo  le  leggi 
del  luogo  ove  si  deve  propoiFre  Fazione.  Sifaita  sen- 
tetjza  è  |H*ofessala  dalla  maggior  parte  degli  scrittori 
e- ito  abbracciata  dalla  Ckirte  d'Apt)ello  di  Colonia, 
dàlia  Gorte  di  Cassazione  sedente  in  Beriino ,  e  dal 
Senato  di  Genova>  Altri  come  Erzio>  Mansord,  Rocco, 
Retnbardt  e  Schhefiier ,  opinano  doversi  stare  alla 
legge  del  luogo  in.  cui  fu  celelmMoil  ^contratto,  usi- 
Sttucà  robbHgazìone.  Ecco  in  qual  guisa  ragiona  a  que- 
sto proposito  il  Rocco,  e  Al  pari  della  definizfione 
e  dell'  indole  dell'obbligazione  nascente  dal  contrattò, 
la  durata  che  razione  debbe  avere,  riguarda  certamente 
la  sostanza  della  touvenzione  e  le  conseguenze  che  ìéqk 
mediatamente  ne  derivano.  Che  anzi  l' obbligazione  è  di^ 
pend^ite  dalla,  qualità  e  durata  dell'azione  tanto^  die  la 
forza  ed  energia  di  quella  sopra  tutto  è  misurata  sul 
valore  di  questa.  Ecco  perchè  noi  libri  del  Diritto  è 
detto:  e  Is  qui  actionem  lidbet  ad- rem  recuperandam 
«  rem  ipsam  liabere  vide  tur  ».  E  qual  differenza  non  inf- 
tercede  fra  l' obbligazione  naturale  che  ninna  producè 

(t)  Plaidoyer  do  22  brum.  an.  Xil.  Questlons  de  droit.  Y  C 
PresONptioQ  $.45. 


MCMie,  e  la  civile?  E  gitale  fra  i'  obbligazione  civile 
die  produce  uB'azione  più  efficacei  e  cbe  ha  bisogno 
di  più  lungo  intervallo  di  tempo  per  rimaner  prescritta! 
e  quell'altra  die  è  meno,  energica,  e  per  esser  rimossa 
bastino  pochi  mesi?  Per  dir  breve  la  natura  e  du*- 
lata  deiraùone  massimamente  influisce  a  quali  Beare 
la  forza  e  la  virtù  dell'  obbligazione  «  E  che  perciò  in 
in  materia  di  prescrizione  si  debba  stare  alla  le^fe 
del  luogo  in  cui  si  è  formata  la  convenzione  la  di- 
scoire  Erzio  egregiamente.  «  Nani,  dice  egli,  si  actio 
«  nonnisi  secundum  leges  loci  ubi  judicium  instituitur 
ti  pnescrìberetur,  interdum  incertissima  forent  prmscari* 
e  ptiouis  tempora, .  quoaiam  unus  homo  diversis  1qcìs> 
<  non  raro  potest  couveuiri  »•  Potendo  ciascuno  in 
più  e  svariali  luoghi  <  sortire  il  (prò  competente ,  i 
periodi  delle  prescrizioni  rimarrebbero,  neli'  incertezza; 
il  che  ai  principio  della  sicurezza  delia  proprietà  gran- 
dissimameate  ripugna»  Or  la  prescrizioiye  la  qualq  è  un 
mezzo  di  rassicurare  i  domini  delie .  cose ,  non  di^ve 
ififluire  per  reuderli  più  vacillanti  ed  incerti;  s^za* 
che  bene  spesso  la  prescrizione  sarebbe  neU'  arbi- 
trio di  chi  istituisce  l'azione,  il  quale  pQtendo  alcune 
volte  in  più  luoghi  agire  «  sceglierebbe  qii|eÌlQ  le,  cui 
leggi  fossero  più  &vorevoli  alla  sua  causa.  (1)  ^Questa 
opinione  ci  senibra  maglio  fondata  in  principio,  e  co- 
mincia ad  essere  ao^nessa  nella  Giurispradepi^  come 
provano  le  recenti  sentenze  delle  Corti  di  Parigi  e 
di  Douai. 

(4)  Rocco  —  Dell'oso  e  autorità  delle  Leg^i.  Lib.  IlL  Gap.  4S« 


LEZIONE  XXXVII. 


Effetti  delle  sentenze  citìIì  in  territorio  straniero. 


L'esecazione  dì  una  sentenza  è  un  atto  distinto,  se« 
parato  dalia  sentenza  medesima.  Se  questa  viene  ese-* 
guita  nello  stato  dove  fu  resa ,  i  due  atti  procedono 
da  una  sola  autoriià  sovrana  :  si  pronunzia  la  sentenza, 
si  fa  Teseeuzione  in  nome  delio  stesso  sovrano.  Al 
contrario  se  si  tratta  dì  porre  ad  esecuzione  la  sen- 
tenza in  uno  stato  diverso  da  quello  in  cui  venne  pro- 
ferita, due  poteri  sovrani  si  trovano  in  presenza.  La 
sentenza  e  i'*  esecuzione  emanano  ciascheduna  da  un 
potette  distinto.  Quanto  infatti  aHa  *  sentenza  egli 
è  fuori  di  controversia  che  l'autorità,  onde  i  giùdiei 
sono  in  ogni  stato  mniiiti,  di  regolare  le  relazioni  de' 
cittadini ,  anche  loro  malgrado,  ripete  la  sua  origine 
e  la  Sua  forza  unicamente  dal  potere  sovrano  del  me- 
desimo stato.  Quindi  consegue  in  conformità  al  prin* 
«ipio  delia  indipendenza  nazionale  che  le  sentence 
rese  in  uno  stato  non  possono  avere  effetto  ne'paesi 
stranieri,  e  Uautorité  de  la  ehose  jngée^  dice  Merlin, 
t   ne  derive  pa$  du  Divii   4es   Gens;  eìle  ne  tire  sa 
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force  que  du  dndt  dvil  de  ehaque  nation.  Or  le 
droit  civil  ne  commuDÌque  pas  ses  effets  d'une  na- 
tion à  l'autre.  L'aptorité  pubbliqne  dont  chaque 
souverain  est  investi,  ne  8'étendant  poiut  au  dela 
de  80U  territoire,  celle  des  magìstrats,  qu'il  institue, 
est  nécessaireroent  renfermée  dans  les  mémes  limites; 
et  par  conséquent  les  actes  emanés  par  ces  officiers 
doivent  perdre  ^ur  la  frontière  tonte  leur  force 
civile.  Dès  lors  l'autorité  de  la  chose  jugée  ne  peut 
étre  invoquée  dans  un  État  à  l'^gurd  des  jugemem 
rendus  par  les' tribunaux  d'un  État  etranger  ».  Per 
altra  parte  Teseciuzione  della  sentenza  dipende  dal  so- 
vrano dèi  luogo  in^eui  s'intende  procedervi.  Daper- 
tntto  è  solo  in  nome  del  sovrano  cbe  si  eseguiscono 
le  sentenze  dagli  ufficiali  a  cui  egli  conferi  cosi&tta 
missione  ;  perocché  l'esecuzione  sia  cbe  consista  sem^ 
pUcemente  nell'autorità  cbe  ha  la  seiKenza  come  re- 
golatrice delle  nazioni  fra  le  parti ,  sia  che  si  mani* 
festi  mediante  V  occupazione  dei  beni  o  il  costringi- 
mento deUn  persona  di  ehi  soccombette.,  è  sempre 
evidentemente  un^tto  della  pubblica  autorità.  L'indi* 
pendenza  degli  siali  non  permette  che  alcun  alto  di 
questa  natnra  possa  nei  loro  territorj  esercitarsi  da 
uà  potere  straniero,  In  conseguenza  di  questo  priii- 
cipto  è  generalmente  ricevuto  che  nessuna  sentenza 
di  tribunale  straniero  può  essere  eseguita  in  uno  stato 
Sfilza  la  previa  autorizzazione  dei  giudici  nel  medesimo 
residenU.  Ciò  procede  senza  contrasto;  ma  la  vera 
difficoltà  sta  nel  vedere.  $e  questi  giudici ,  che  soli 
pòssDso  rendere  eseoutorà)  vm  tale  ses^nz^»  d#bbQno 
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aci:ordare  V^xeqwuur  sulla  semplice  richiesta  che  loro 
ne  \e])ga  Catta,  ovvero  dopo  avere  esaminato  il  merito 
della  coDtestazione.  Ognun  sente  che  noi  qui  prescin- 
4iaiB0  dal  ca^  in  cui  fra  due  nazioni  esistano  trat-> 
tati  in  proposito;  allora  coavieiae  osservarli.  11  nostro 
e/saodo  cade  invece  sul  caso  opposto^  su  quello  cioè 
ia  >cui  non  esistano  tra^ttati.  A  questo  riguardo  le 
l^gi  ^  gU  usi  delle  varie  nazioni  si  dimostrano  dif* 
ferenti,  e  possono  ridursi  a  tre  sistemi. 

Presso  alcuni  popoli>come  in  In^biltena  e  negli  Stati-' 
Uoiti  si  dichiara  esecutoria  qualunque'  sentenza  resa  al- 
r  estero  da  Tribunale  competente.  Ciò  pure  si  pratica  in 
Ausiiria  e  in  alcuni  paesi  dell' Allemagna  come  il  Wur- 
temberg  ,  la  Sassonia  e  la  Prussia  ,  ma  all^  condizioni 
delia  reciprocità.  Aliri  popoli ,  olire  quelle  della  re* 
qiprocità  ^  esigono  ancora  altre  condizioni  ;  a  cagion 
d'  esempio  nel  Mostro  stalo  si  richiede  1.  la  compe- 
tenza del  tribunale  che  ha  giudicato;  2.  la  rcgolaiuià 
del  {»*ocedimeiito;  5.  la  giustizia  della  seoteuza,  vale 
a  dire  che  essa  non  pecchi  di  manifesta  e  notoria  in- 
giustizia* Nella  Francia  infine  e  nei  paesi  che  modeU. 
Isurono  la  loro  sulla  francese  legisbzione  fu  ado'ftatO' 
un  {H*ÌQcipia  totalmente  contrario.  L'art.  121  dell'Or* 
din^anza  del  1629  dispone  e  Les  jugemens  rendu$  es 
e  royaumes  et  souverainetés  étrangères  n'auront  aucuna 
<  exécution  en  notre  dit  royaume,  ainsi  non  obstant 
9  ces  jugemens  nos  sujets,  contre  les  quels  ils  auront 
«  été  rendus ,  pourronl  de  nouveau  débattre  leurs. 
e  droits  comme  emiers  {mrdevant  nos  ofBcier$  »•  E 
la  cosUiot^  giurisprudenza  delle  corti  francesi  ba  sia^. 
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bilito  che  il  principio  in  questo  articolo  espresso 
era  stato  conservato  dal  Codice  Citile  o  dal  Godiee 
giudiziario. 

In  tante  diversità  di  iegislationi  e  di  cosinmaoige 
non  parmi  inopportuno  ricercare  i  princìpi,  che  do* 
vrebbero  servir  di  base  ad  una  nuova  legislazione 
sulla  materia,  o  determinare  in  qua!  guisa  aUna  a 
cooportarsi  un  giudice  die  non  trovasse  nel  Diritto 
nazionale  una  norma  alla  quale  attenersi. 

Apprezzando  al  giusto  loro  valore  i  motivi  cbe  con- 
sigliarono le  disposizioni  della  legislazione  francese 
non  è  difficile  ravvisarli  destituiti  d'ogni  solido  fon- 
damento. E  pet  vero,  egli  è  inesatto  asserire  in  modo 
generale  ed  assoluto  che  una  sentenza  è  un  atto  di 
sovranità  il  quale  non  saprebbe  avere  efficacia  foort 
del  paese  in  cui  fu  pronuneiaKa.  Un  sovrano  non  ba 
per  fermo  il  diritto  di  far  eseguire  oltre  i  limiti  del 
proprio  stato  le  sentenze  de'suoi  tribunali.  Ma  con  nn 
diritto  di  tal  natura  cbe  ba  mai  di  comune  la  requì* 
sitoria  cbe  il  tribunale  d'un  paese  indirizza  a  quello 
d'un  altro  per  dtteuere  1'  esecuzione  delle  sentenaie 
rese  da  lui?  Che  fa  il  giudice  dichiarando  esectt- 
coria  la  sentenza  straniera  cbe  gli  viene  presentata? 
Egli  unicamente  annunzia  che  la  forza  pubblica  pre- 
sterà il  suo  appoggio  alla  parte  die  giustifica  con 
quella  sentenza  di  essere  dai  lato  della  ragione.  La 
confidenaa  ad  essa  accordata  riposa  dapprima  su  quella 
che  le  parti  medesime  dimostrarono  al  tribunale  in- 
nanzi al  quale  hanno  portata  la  loro  coaiestaaione,  e 
alla   cui   decisione   hanno    perciò  solo  dichtdrato  di 


AtÉJMl'  pfocadanétlto..  8isièi  ftegiùteto^metod»  piik 
^lotonci»  per  gttio^tré  alia  scto^Pia  '  4ella  verità  ;:  « 
ctefi.i^adìcl'fosfcaroa'Sofkie^^  di  pèndevara; 

KjfMiiideJle.eaiitealiaBittitv  ef  dLcpplioavfit  dietro  lUMt 
iana..ialerpreAaiaiine  le  diopoÉìxioiii  J«fàli:  dii  cni  àm* 
ifmwno  e&sarft^reipdate.  GoslilarAifiuile  «hft  dichiara: 
aMGiitom>  n«llo  stalo  «sa  seatenaairead  ia<  paese  atr^ 
niare^  noi  fe.  per.  obbedire  agtt  òcdiiii  d^«i|  wvraiio» 
cikfs  nmk  pii«r  eMiaBdargli^  iiia>per>#enfiefe  ^oimifgio 
alla  Terità,  di  cui  questa  sentenza  si  pcesutae*  essere 
Ifespcesaioae.  fNitUa  ^vi  di^  pivi  ^zìraalé  ébe  «quésta 
manièfai  d^agiife.  /CMiattf  gtpridieii  gli<alti  iBsirmiieii*^ 
tati'Mo'  soBOr  forfè  . rigìlardati  oome  vaUdi  e  pitH 
ìraoii  liiori.  del  fóese  ove  ifununi  celebrali  o  rioavuttfi 
ijoim  che  si  è  mÉritatOiinliigbiU^rra  o6lle  foraie  vo** 
kn^  daUe  leggi  iogltei  otoasi  i^qnMém  forse  in  Prus** 
aia  .eooie.  vaUdameale'  «aìriialo  ¥  Il  testanieftlo  Eatlo 
ili  .Austria^  aecbndb  le  forme  iti  questa  paese  uiate!> 
«ott  è.  forse  valenvleia  Francia}  Arroge.che  le  re^ 
iaaioiii  di  booo  vieiiMo  esigono  :Ì!ki)»ertosaBieBté  cite 
la  validità  e<Ja  forsa  pvovanle  Idegli  aui  iti  geneclde 
nm  siano  mtrette  al  territorio:  nel  quale*  ebbero  laogo; 
£'f)€ff6faè  seila  questa  rapporto  :si  vorrebbe  fere  una 
eiKeaiend  dispetto .  alte  senlènaet  L/indipendemsa  degti 
Scasi  aQU^  è .  «eeaaMìQBWiite .  oonpForaeisà  r^^ettande 
queataieeofiziolie;  lanziilc  sistsBoai  che  la  ^amiaette  pro- 
durreiabeJe  consegneiiBei |nii  foneste  p&t  qùet.nieck4 
aian  Jnieaessi»  che  par  proporiièbbaai  di  tutelare,  hk 
filici  un -comitierciaaiB  noBi  riatringe  fo  sue  relasjoni 
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duiftria  i  cosoMipolita*  Cosi,  un  Pkaralfltq  i^mcMi 
mUo  st««sa  giorno.  4^  Ikioad  im  PorittfìaM^  dei 
gnoio  ari  un  WmoctÈàf  rial  caffé  ad  «n  LombardOr 
Scfabaoa  queiti  coQtaattl  poasano  dar  iuogoa  diflbittà 
salle  qasÀì  abbia  a  ìaierloqMre  ramorkà.  giadfeiaria  » 
tuttavia  H  vendtla«e  o  il  oanpnrtone  non  coiitaaita* 
mniio  eon  OBiior  sicaretaa  qualora  ;  le  sonteaze  ott»* 
■II&&  «el  paeae  dèli'  uno.  posaose  diTaaiie  esacmatie 
io  qaello  deB'  akra»  Diversamaiile  avverrà  neW  ìfé- 
tesi  coniraiia* 

.  I  forestieii  wm  vomauió  kapegoarsi  m  ^Arheoi 
eittadini  di  uno  ataiOt  il  qaale  rìfiou  dt  dare  ari  aoo 
territorio  esacuaìone  ai  fiudieàti  degD  esteri  tribauaiii 
in  ogni  caso  non  a'  iaqoegaeraano  chie  con  tnortr  e 
eevciierantio  di.  coprirsi  del  risico  cbe  deU)O0  comre 
sia  Tendendo  ad  «n  presto  più  aito^  aia  esigendo  sp»^ 
ciali  caniele.  Forse  anche  i  aovraoi  atranieri  aaranaa 
dai  ciclaiBi  de'loro  audditi  obbligati'  ad  mare  di  rap* 
presaglie«  Per  tal   aiaoiera  *  le  niianre   di  diffidenaa  e 


d'  ininiiciaia  prenderattno^  H  luogo  di  qnaie  a 
relazioni  che  aempne  do?rebberq  fra  le  nazioni  i^gaare. 
Noi  pertanto  sareipino  d'epioioM  che  »  regola  gene»- 
raie  %ì  dotease  ammettere  resecntori^tà  dcUe  aeaicpze 
atraniere  diottro  un  seoipKee:  Pweùtìt  ribaciate  dai 
uibanaiedel  laogo  in  cui  se  ne  deattada  resecnziape* 
Ma  queslA  nostra  opinione  non  è  in  nn  senao  asao* 
lato*  .Noi  sentiamo  tmtì  gl'.iooattvaiMinti  die  deriwB* 
rebb^T)  dui  siaten».  di  nqsordape .  la  foraa  eaeeacaria 
a  qoGilsiasi  sentema  siraaieni ,  aaicfae  md  «aao  in  ^cni 


»>» 
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im  pf^sf&tassé  voi^m  gtfSHnia  per'ia  compàsizkàM 

érì   tnismiie  'da  eoi  fu  re».  »•  ))éi   tnetki  di  fvoH 

ammrsti  d  coìifronte  delhr  4omaiida«  Mencia  iw$  sìmM 

j[)6r  Veaeemàom  'dieira  iseropikr  requwitorjey-  jtortiaiit 

ienfiie  dai  supposto  cia«  le  Mntetike^  stmiriere  «iéi»! 

Siate  proferite  *da  un  tribtmatedebh^ménteòotttitiiitój 

che  sociuistannio  fom  di  coso  gitfdtestiav  e  che  <f&U 

cromie  P  «sedizione  non 'Uii^  ptmiessa  se  son  ;dopsi 

•ter  intese  le  ragioni  di  ««lui   cóntro  fl  qtiate  dev6 

amer   luogo,  iti  ^nsegn^ma  là  c^stimie  \  ridetta  ù^ 

siiqi  minimi  germini,  sta  nel  vedere  fhio  a  quat'  pmàé 

hi    parte   contro   coi  il    giudicato  intervenne   possa 

fienire  ammes^  a  cfitieark).  A  parer  nòstro  dee  dirM 

ricevibile  f  opp^sizìffnev,  e  deve  VeafeqiMur  essere  ri^ 

cusato  nei  seguenti  tre  casini;  quando  ià  séulenì».  voit 

riunisce  le  condizioni  die  sono  oecessarie'  per  dirla  tale, 

e  Tenderla  sascettìta  di  esecuzione^  2.  quando  l'eseoàf* 

Clone   hón  avréUse   potute  aver  iàogo  nemmeno  se* 

condo  le  leggi  dei  luogo   ove  fu  resa,'  8.  quando  ai 

trova  in  opposizione   eolie  leggi  elie    dh*étlaniente  o 

fddirettamenté  riguardano  l'ordine  puUblko  «et  gjiese 

ere  se  ne  richiede  l'esecuzione,  {^sta  teoria  può  fo* 

cibnénte   essere   giustiicata.  U  giudice*  a  cui   si  do* 

DiandBi  TesecnKioiie  d*  una  sentenza,  cfaf'ei  non  ba  prò* 

atiaeiata,  non  può  e  non  de^e  permetterla  se  non  a 

motivo*  deHa  presunzione  in  virtiideUaqudle  la  seh* 

teozar  si  reputa  giuridica  e  suscettiva  di  eseeuzioneV 

Ma  questa  presunzione*  dipende  a  sua  v«dta  dai  pen^ 

corso  di  berte  oondiziiMii ,  è  milita  ìà  fiivore  di  una 

a<Mtf<ynaa  ìtdio  aUorqitando  fn  resa  da  uà  tero    trìlMi^ 
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ode ,  dhi  II»  giudice .  cmspeieBàé  »  e  Jptsaì^  m*  cosa 
giadicaia.  Se  si  difioelrt  che  sSHte  coséiiwn  man» 
cene,  k  fivaone  deve  cedere  alla  realti,  k  ^eso») 
fiMe  4Ia  prora  contraria.  Così  la  dectnone  resa  dal 
iwiacipe  per  via  d'im  reserilMi  »  qlle^a  die  emattatse 
da*iiB  tribunale  d>  ecwnnercìo  m  nua  caufia  meramenie 
u  quella  ehe  andasse  ancora  soggetta  ad  appellet, 
poireUiero  diebiararsi  esecutoriew  Ineeceiido  luogo 
la  .parie  ceniro  cui  una  sentenza  venne  ottenuta  non 
deve,  per  la  eiroostanza  ebe  se  ne  promuove  Tesecn^ 
aiene  in  paese  straniero ,  trovarsi .  io  ceodiaione  pie 
skvorevole  di  quella  in  cui  irebbe  se  PesecusioDé 
ai  Jhcesse  .  nel  luogo,  ove  la  sentenza. la  resa»  Tutte 
le  ecceaieni  alia  ad  impedire  o  sospendere  ^esecuzione 
secondo  lo  legislaziose  di  quest'ultiino  luogo,  dovranno 
quindi  venir  prese  in  considerazione  dal  giudice  strà^ 
niero  a  cui  si  ricorre  per  V  esecuzione:  eccovi  un 
esempio^  «  Figurate  die  secondo  le  leggi  del  paese 
in  cui.  la  sentenza  fu  proferita,  la  compensazione  possa 
opporsi  anche  dopo  una  sentenza  di  cradanna;  ma  far 
cosa  vada  diversamente  nel  luogo  in  cui  si  chiede  là 
esecuzione.  Trovandosi  fondata  la  ragione  del  com^ 
penso  bisognerebbe  ammetterla  e  negare  reseouzione,^ 
Finalmente  un  giudice  non  potrebbe  sènza  eccedere  i 
suoi  poteri  ordinare  TesecuzieAe  di  una  sentenza  stra* 
niera,  se  fosse  in  urto  colle  ^isposiziont'  che  toccano 
l'ordine  pubblico  secondo  la .  legislazione  del  paese 
dove  égli  esercita  le  sue  funzioni.  Cosi  una  sentenza 
resa  an  virtà  di  leggi  i  che  amaseitono  il  feùdajisino 
natf  potrà  rendersi  eseeitfofia  nei  p^esi  ove  il ieitdalisina 
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fl'ab^iti>»ì'Pér  la  «lessa  tragieM  mmi  .pomaono  adopai» 
Tarsi  quei  mezzi  d'esecuzione  che  sodo»  pnoacntti  dalla 
legge  idei  paeae  in  òui  «i  vuoi  iù%«  À  cagion  d^esem- 
|H0»  ia  oosiriziooè  personale  noa  poireUie,  dopo  il  4818, 
aver  laogo.  jHd  Gaatone- di  Ginevra^  per  quanto  fumé 
aouaeasa  mA  luogo  dove  ai  .prommcsò  ia  sentenza* 
Cosi  parifloenie  sK)a  potrà  volersi  in  paeae  straniero 
l'eseeoaioiie  di  ima  sasteaza  resa  da' giudici',  là  cé| 
coflipeleftza  fosse  in  iopposizióBe^co^priiicipi  costituzio^ 
naU  del  paese,  in  cui  F^seenziane  è  domandata.  ^P^r 
esempio  la  [Sénteoza  resa  dà' giudici  eceiesiastiei  ili 
iim*qiiestiettie  di  mairisnoM»  umisì  renderà  esecato^ 
lia  Bei  luogki ,  vdove  la  oognizioiie  di  tali  materie  -è 
devoluta  ^dnaivameète  a'ghidici  secolari.  Ciò  ne  eoiik 
duce  ad  >  kidicara  M  qual  'modo  si  dt)bìa  a  risolvere 
per  questOf  rispetta  la  questione  delle  competenze^ 
A. noi  piaee  la'  seguente  distiniSoiie.  Se  là  parte  soe^ 
'  coabente,  secondo  le  leggi  del  >  paese  -ove  si' promuow 
l'esecuzione»  neo  poteva  prorogare  Ja  giurisdizione  del 
U^ihaiiale  da  ati  Cu  giudicata^  ìi  giudice  riobiestòV 
dietro  il  premesso  |irincipio,.  dovrà  rifiutare  l'esecùzieno 
ad  una  seulenza  incodtraddizione  con  leggi  evi  noè 
è  lemto  ai, prillati  di  icterogare^.  Mi  se  per  lo  contra* 
rio»  nel  paese  iiQ;  cui  vuoisi .  eseguire  la  «entenza,  fin^ 
ooatpeteniia  del^  giùdice  era  tsde  che  scomparisse  iu 
laecia  al  consenso  delle  part$,  l'esecuzione  non  do- 
vrebbe Uje^arsi  .Insommay;  io  «credo  icbe  .•giusta  i  veri 
princìpi  le. .. seuteiu^e  reaettu .  imo  stato  «dovrebbero  es» 
sere  dichiarate  esecutorie  negli  altri  dietro  semplice 
pareatisj  senza  .revlsioue*  e  S0fip^  ooodizioue  di  reci- 
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or.«^  accuHMiia*  «^       '       

•  Ma. la  Mgote  àtabiHie-  presto^  4'ihni  ««i^De  btocDo 
air  eteounofie.  adi  hMo  iwritòrio  de'giudkMi  stranievi 
piieoDO'«lle  applicani  olle  senunie  ài4»itmiMuiali? 
Lii  negativa  d  anabra  avideote ,  ad  è  badata  aalla 
mumuMe  .diiereaza  cba  pasta  fra  tali  aenteaaa  »  la 
ifaridicbe.  Qaeata  «caturiseoao-  dalla  soageate  del 
pMtbblico  potere,  e  perdo  aoa  ai  potfono  astaadare 
atee  il  territorio  soggetto  ;  quelle  per  L'opposto  pren«> 
dènotorigitte  della  nuda,  e  geaiplioa  voiontà  deij  pf> 
nati»  la  qaaHe  non  è  circieecnita. da.alem  territarie 
^Ue  cosa  ohe  si  ritarisGOBO  all'  aa^onomiia^  e.  sono  di 
diritta  universale  proireaieeti  daUa  ragioatt  delle  geoii 
S  per  verità  ^  te  beue  conaderj»ao ,  l' aribitrameato 
dipead^  da  un-  mandata ,  ci|i  le  porti  donoo  a  cert^ 
persoae  di  hbro  cooMonza^  affine  di  dafinif  e  nei.  ter* 
aNoi  stabilili  del  compromesso  le  insorte  controveMe^ 
talneMe  che  ai  è  il  coattatto  di  nMpdaso  che- dà  Iona 
alla  sentenza  che  gfi  aiiiitri'  dei>baà  proferire»  Peceiò 
non  N  ha  3  contratto  dèli'  àrbitnaaenlo  «seaaa  quello 
del  eoBiprooiesao  ohe  ne  è  la  causa  elieiante;' {fai 
ohe  seguo  che  in  uMma  aaaUai  le  aaateazo  arbitra* 
mentali  appartengono  ella  dessir  ddle  coavenzioni. 
f  La  déainoo  arbitralo  rendoe  à  IMtranger^  nota  Mer*» 
t  litt  (l)t  estweHo  aotc^  abpse  qu'un  centrata  N'eat* 
f  dia  pas*  la  eoaséquence  de  eomprònns,  à  la  suite  dd 
«  qud  les<arbitros  Toat  rendite?  Ile  te  lie^-ellepas 

<l)  Qaesllaas  à»>  Droit  V«  Ju^eoteat  %  4^. 


% 
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*  €6  comptoinit  un  seid  et  néiBe  ooi^s?4ìtte  ^erait* 

«  ohUfon;  éHe^'Ws  mtàit^mn  ti'iest  te  cotlproms  qiii 
«  }ar  dMHie  l'élre;  .^«M  4m  wmproMis  i}u'eiÌ6  «ire 
t  fonte  «t  fubettncé.  fiHe  nTexiiie  que  par  le  'cem* 
<  promidr  elle  a  4oiic  cotMue  le  ebnfpromh  fé  ^ra* 
ff'Otèftt  (ki''oo«tp«ic  «pie  les  porties  ont  ceèflé  àux 
«  : «f bteeì$f  eUen^eet mètiie; à- proprenem  pttrtèr,  q«*iine 
«i  iMifsaetio»  q«^  le»  partiès  em  «inserii'  par  les 
«f  pam  de  ceux^^v  «.  Da  eiò  >  «atitniineiite.  deriva 
ehe  '  le  Miitesse  arbitranieiitaU  rese  in  une'  «tote 
eottMÉvioo  la  lora  «fenMir  eodie^  nette  esléne  cMiirade, 
fMfanqve  SIAM  4a  *Ba»ona)ltt&  degli  aHMeri.  Km  è 
•lata  iiibcti'  la  i0t&  podesià  ehe  si  eU>e  ni  vista  'nelle 
dm^gmìì  Mhi  pétMdfr  averne  tiè  p«Bli>  aè  pooe.  È 
la  prodema  ehe  U  mterna,  I' 'oeeisià  e  ta  doUriiia  onde 
«taso  •d^iBlii  è  la  fiducia  ispirata  dal  loro  carattere 
elle 'all' élézieiie^  Imre  «détennii»re»o  ì  compromiiteDii. 
fissi  sòBO/aliretlinitfr  «aÌNUciBri;  ed  alBncbè  il  mandalo 
MiÈtieSén&^umà  sh  eistge  die  siene  eissadipi  della  stessa 
politica*  èoypórattonei  4i  csi'finini»  parte  i  mamdtmti. 
<  Deve  per  altro  deeiéersi  il  eonMnie  cpialara  b  seii^ 
iMna  acèilraoieitla^  rivesta  i  earatterì  4i  un  vero 
atitt  di  giurisdiaieiief  eieè  quttrio  il  legislatore  cr^ 
ma  giMrisdiiione.^  per  via  di  arbitrt  ^  ebUi^m^de 
U  parti  «  portare  tnaanain  questa  giorisdiuoaie  le 
loTD.  coMro verste;  i«  akri  •  termii  *^  quando  V  aiintra» 
mento  è  necessario.  Ne  abbiamo  un  esempio  nella 
disposizione  del  Codice  di  Con^mercio;  francese  e  di 
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ftUri  Codici  eh»  8«Mp4MifMN»^'iarbMrt  tutte  le  cm^ 
tesiaxkmifra  aoci iaatleria  di  ftomtà;  «  Lt  seatMce 
de  l'iMrbitra  fóroé  »  «Vf erte  «pportuMOMite  M  eig; 
FoeUx,  ae  peltieipe  ptSide:h  aatore  d'un  coltrar; 
les  pdr^ies  ne  lai  cmt  fns  deteé  nne  loiMion  Vo* 
kouììre  et  directe;  le  volente  des'  parties  a^st 
eamptée  poar  rien,  peice-qae  le  legisfaiteiir  e  perié: 
la  mitsion  de  l'erbitre  ae  i^ieet  de  fUHrtie&  qve  très 
indir^ienieiii  ^  et  de  )a  mèiee*  Mmièi^  qu'en  peni 
.dire  qiie  le  nisiioii  de  teut  jufe  inetitué  par  le 
soaveveio  ìiient  des  parties .  saToir^  en  ce  seoe^^u' 
.ea  nafte  fénémie ce jage^n'àfte iepevmr de 8*ee^ 
«oper  d'offiee  de  leon  eoaÉBsletìoaft,  et  qn'il-deit 
aueadire  ^ne  Faae  d'^ee»  oo  teates  lee^deaK  e^aén^^ 
seni  à  iaìk  La  circeastanee  qae  im  paitlee  cai  le 
dffM  de  eboisìr  ebaeane  .so»  mMtfe  liweé  ai'a  pet 
poar  e(fei  de  readm  <:iéi«pkiti«ge  pareaMii  Tiloa^ 
t«ÌM»-^  la-}uiéiidielioo  est  fereéeìea  ptiadpe  €ls4a 
posaiioa  eet  la  mèeM,  qne  deua  le  eae  4>è  le  deoarik» 
dear  a.  le  elioi&  ealre  plaaiears  aribaaaose«i  oha» 
omie.des.pertiaséle^lMix  eatre  phwioMfepegeòa" 
nee»  C^  voit'done  qii'e»  réelilé' l'arlHlfe^foroii -ea 
ireBdaai:sa  seiiteaeet  éseeee  aa  acte  dejaridMoB, 
m  qu'il:  ph»càde  «oaane  ddiégaé  de  là  paìseaiKe  fpab^ 
€  -bliqae  (1).  Periaalo  :  rolatiivaaiMUe  alt:  eaeeazìMe 
deUe.  éeéleazeT  èa  paeie  straniero  da  aìUtri  aeeesiari 
deveao  ia  ogat  stato  9eaenmmì --quelle  iiatease  regole 
.«he  tesDO  neefute .  tiapeuo .  ai .  gaadìeàli  defii  eatevi 
tlibanaK^  •     '    .  .     * . 

■    (I)  trarté  ée  WM  f«i  prive  3«7.       ' 


LE Z1<^WE'  XXXTlir. 
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MttiaBdO'  d«l  dUtto  <fi»  legislMoiie^e  di  ^giiiriid«lion# 
iidiitteiiiii  a'msctfir'pofiolo  flomi  il  {Hioprio  Cèrrìi<^ 
Mio^  e  ^«deUe  éeeeiMu'  «ai  <  pkij^  MMitr  -  soggem^  <{U0- 
aÈb  àmikOf  secoaéo^  1»  «agibDe  •  Y  «afoersiie  eonsiie» 
ladine  deBe  genliv  4oU»iaM».  «a  {Hfftere  tolU)  im^  tote 
JMpportD  dfigK  atti  ìHecili  «Iw  postolo  Mmnietierii 
4miii  uMMoif  makiÙB^rmA ,  o  ]ii%;  geatralmettU  éeU 
l^inirauaiia  )  delie  lefBt  piMftli 
;  £r.<|ui  ioBMni  '  tulio  «»  piitfteaia  lènMiro  esatte  im 
dditlo^  eiie  yRcopwÉiiwtBtai« qattUBMi idkiù  emi- 
|ro{  ti  .jGta^  4dk  Agni» ,  «  cbe^  par  aonftegaaaia  pm 
6Mero  da*  qmhaqwe  paiola  pndio^'-qaifaHMiae  «ia  la 
Htdoatlìtà  étlt  MiwiBùitak  bMria  liariare  dalb  ji^ 
laMrìa  i<^  lb:4|a^é  k  .lagMie  ili  sibtto  prim 
-aipia?  Ih  cba  pi;apria«aiaei  ednsiil^  h  j^at^ia  '  par 
jb|k  aai  TipMiMoaé  ivemeilairadiMa/ £o^  db  ei» 
rileva  di  esaminare  ondeiaiAiariia  qifeata  paato  in^ 
forteny  anima.  dx:DiritlOKtIafeerBinQMrie«        ;         > 
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L'alto  flMuro*  fipipefsf  (tetm^t^poM  altra  T<dta 
diceoMBO  9  è  il  patrìmomo  conimie  di  tute  le  saziom 
oiarittìine.  È  uà  territorio  libera  ebe  boa  aitrora 
•otto  la  particolare  Sipeiideaia  éi  veruna  fra  esse.  Le 
Bavi  cbe  traversaao  qaesto  territorio  possono  coosi* 
dorarsi  sotto  due  punti  di  rista  <Kv€rsi:  coBsiderate 
isolatamente  in  se  sono  altrettante  colonie  gaHef^nti, 
in  mezzo  alle  quali  si  eseguiscone  le  leggi  della  ri* 
spettila  loro  nazione:  le  une  in  faccia*  alle  altre  sono 
semplici  indiridni.  Ciò  posto,  allorché  un  furto  o  qua* 
lunque  altro  atto  di  depredazione  si  commetta  in  terra 
ìa  jm  p^ese  gdf«milo  da  regolare-  anloiìcà  V avtore 
del  fitrio^  q»ahinq«n  siasi.  4a  di  lui  Buziénalità  y  émé 
essere  ^  oosm  proMrama  fra  poeo^  fiodicat^'aetiMido 
le  leggi  d»  reglfBno  iir)teiritoiii>»e'dai'ttìbuBali  ebe 
risiedono*  nel  lungo  ove.  fii  ooaiawsaD  H  éeOsiOi  Ma 
qiuwido  questo  stesao  .deliiio  tt  oemasette'in^enaiie  éa 
piurta  4t  una  nave  eoniie  dt.un^atea,  ileaao  mustinai 
affatto  dtfferanlisw  Qui'  riccoaseil  «erriiorio  smb  ap^«> 
tiene  ad  alcuno,  ììùù  v'IunMW  Isggi^  da  eur  nia  Uge 
l9to;.e.  siceosK:  ilesaBB  mibunale  vi  .iwsde  giuatizìa 
l'autor  del  misfatÉsi  nantetgindi»  natumK  e  neoasasiriL 

fioBsegue  fonae  da^ciò  ebe  in  nko  mare  tè* Mvi  si 
Ifloìmo  reeiptenameaie  nei  ffurp  «  stese  idi»  mliueaf'S 
che  il.più  ddboie  «baaBgh  i^ènl^  M  pitÉ*  lbne«  Ne i 
Biii^  difettò  idi  ogni  Jugìabiziene  pesit^ra^il  DmtsoMIs 
Gflfti»  ^uealfi  sfegge -cbe  nigBlB-i< frapposti  delle^M^ 
abBi.fra  lera^^è  ial&i^FeiRiio  ^  e  >8tabiB  rioup  tpntfclffi 
tanto  >aeBq>liiBimaniOiileoeBdL 

Così,  quando  uaa  inane  ne. aasala  tvfàìw^m  tMhoBii 


t 
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élriiilq;HHlraHw«tii8^  l^jim  é  ì*  idm  -raonidé  éi  ^^vÉsit 
diM  iM)se:  o  raggroMore  è  riéMosoiitlo  dat  sso  go4 
venio  ed  jigìsce  mnomè  e  |)fer  ùirtdr^  di  lait  :««» 
Wfo^.ei  *ooa  è^dai  t^mio'  moiiDiciiit^  ^  id  operai  ki 
fliiqpi^  none  e  per  jaroprìo  eoÉtou  ^id  primo  omo 
il  ;Diijtto  delle  Gemi  considera  qaest'aggressioiie-  «quéi 
dn  ^eeaq»bee  étto  d*  ostilità  v  eomo  ona  doBMgtfeoxi 
dello  litaio  di  ^erre  fra  dee  poesi.  QaiRidi  tasta  ma- 
glio per  V  Msalitotv  se  riesce  liell'inlemo;  ayrà  fatta 
mia  preda  —  tanio  peggio  per  lai  se  seocoiBbe;  reateiè 
prjigi(Hiiei*9  4i  guerra.  Ma  m  neasm  caso  etri  deKtfo* 
o  peBa;]a  pubblica  opinione,  almeno- Ano  al  di  d^eggi^ 
Éeppcre  vi  storge.alcm  ehe  di  disonorervole  od'infa* 
aMuito.  JSgU  è  su  cpesto  pri»éi|HO  e^e  fondasi  it  eois- 
•gggiare*  maritcimpo ,  t  contfro  del  quale  per  aliro  yi 
earebbe  moko  a  ridire^  SFel-  seeondo  caeot'#(f|aiidt^ 
eloé  raesatitoro  aoB  è  riccmosdoio  da  alcuii' goMeram^^ 
^ando  agisce  per  cento  proprio^  allora  egli  è  «a 
ladro,  un'  assaesiao,  ì)»Be«iìeo  cpimioe  di  tutte  lo  m»- 
aiayti^  perohè  eserata  la  trista  sua  {NPofaséioae^  sovra 
«ft  itetvitorio  ebe  a  ^tvlte  egualmoiile  appartiene. 

Ma  che  fare^^a-  questp  ladro?  Come  reprimerle  gli 
aderitati  f^  Non  esisto  poliaia  iateraaaioaake  onde  ar- 
restarlot  sul  floaroj  non  esistono  tribcmaK  tncernaaSd^ 
oali  |ler  giiidtcark).  Nella  msiieaitasa  di  poiiKia  e  dii 
gtadici,  il  Diritto  delle  Genti  ricoaoscd  in  cbiuDcpiie'  si 
iad>aite  in  una  nave  colpevole  od  anche  solo  aospetas 
d'ttn>  furto  di  tal  giNiere  il  dìriito  di  corretf;li  addossa 
e  d'  iiapadi*ofii|Psene,  salvo  a  eoodarro  in  un  porto  dfM^ 
propria   niiaioiie  la  preda  e'  i  prigioaieri,  affinchè  sìa 
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MiàUmìfio  mW  wm  e  imi^ì  aliru  Qi$em!'m9em  oopl 
bflodoMta  ai  prióio  .che  I»  fema  è. il  punta;  il  mio 
dtlitt*  è  la  pntma.  .  La  piffateria  ò  la  graasaiioiic 
nariilipa  a  oiaw»  Anwiia;  è  k  profeiatone  deU'ataasp 
ako  di  aifada  eseroilaia  ani  iM^re.  l,  caraueri  specialt 
di  quesio  dettUA  per  cui  si  dialiagae  da  tiiiU  f^  alt 
Iri  aonas  1^  ehe  miBaecia  jagualmante  la  aieorezaa  ài 
4ulie  le  riaùonr;  S.  «be  aaiodtza  rarresio  della  JUM 
ciie  lo  comaietie  per  parte  iBdiattataaiewie  di  Ittite  le 
«ari  die  arririiio  a  raggiiiii9e.rla  ;.  3^  >ebe  asaoggem 
1!  leqsipaggio  deltoqueme  aUa  gtHrisdizkNie  di  tutti  t 
iribuaali  del  mondo. 

'  Ora  ^  poicbè  il  pirala  TemM  arreatalo , .  poidiò,  la 
^)OBdòtto.  ia  un  porlo  delia  oasiene  ft  eui  appartkyae 
il  cattoranie,  biìogifa  jck'ei  ti  sia .  giudicato  i  e  puotl«^ 
fiisefaa  dunque  cbe  ivi  sieno  leggi  che  prevedete 
questo  delitto*  e  magistrali  cke  ne  fiieeiano.  4'appUeii- 
fàoae.  Si  ò  a  tale  riguarda  ebe  rieoi»paris€;ft.  il  Dirigo 
pubblico  di  ciascun  paese  e  ripiglia,  il  suo.:  ia)p«po« 
Spetta  .al  legÌ6la|ore  d' ogni.  Qsizieoe.  determiaare  qiial 
pena  debba  ieiporsi  alla  pirateria  ^  q«ai  iribuoaU  m 
abbiado  a  conoseere»  e  con  quai  fonine.         :     .  f, 

CoasegHeotecaenle  ie  qualsiasi  legiskuiùne  intoroo 
aita  piraieria  seno  da  considerarsi  d«e  cose;  iaprioM 
laogo,  il  dielitto  stessali  che  è  di  dicitto  delle  Gentil 
e  ebe  non  ò  dato  a  ver«n  legìsbtor^  .  ia,  panicalar«i 
nò  di  creare,  né' 4lì  abnegare  t  nò  di.  estendere  o.f»* 
stringere  <«  die  <è  e  deve  restar  Jo  stesso  per  tutti  i 
pe^i;  in  secondo  luogo  ^  JO'  pene,  di  ^qu^slio  jdeliilo, 
e  le  forrtie  dei'  gindhiOt  c^e  sono  di  dM^iHo  pnbblieo 
e  possono  variare  presso  le  diverse  nazioni. 
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Biui  Bon  esser  dÉte  ad  aléflii  kegièlatore  in  foni* 
coiare  aò  di  erewre,  né  di  abrogare  il  deHtto  di  ^ 
Mteria  «  né  di  estender  o  ristriiiger  la  defioisione.'  È 
fedle  vedere  il  motivo  di  rifatta  proposizione;  Uca*^ 
rattere  proprio  di  qae«to  delitto  consistendo  nell'ab^^ 
bandonare  hi  nave  da  eui  fu  eeimnesto  al  pràno  che 
l^fatsegae  e  l'arresta^  e  nel  l'assoggettare  1' equipaggio 
colpevole  a  tatti  i  iribimaii  iadisliiManiente  ^  ogntm 
vede  cbOt  se  il  legislatore  francese,  per  esempio  9  al 
avvisasse  di  estendere  con  una  legge  la  definizione 
del  delitto  di  pirateria^  di  qualificare  atti  di  pirateria 
éeii  lEsutt,  ohe  il  Diritto  delle  Genti  i^on  riconosce  per 
tali,  si  arrogherebbe  con  ciò  giurisdiaione  sui  sudditi 
delle  potenze  straniere  in  easi,  nei  quadi  qu«ste  6on 
b  ammetterebbero  ;  cosicché  se  egli  volesse  mettere 
ad  eseeoziono  la  ana  legge  ^  se  volesse  punire  couié 
piìrata  un  Inglese^  un  Americano  per  atti  che  il  Di« 
ritto  delle  Genti  non  comprende  sosto  il  nome  di  pit» 
rateria,  sorgereUiero  immediatamente  ridami,  conflitti^ 
difficoltà  diplomatiche,  e  fors'ancbe  la  guerra:  e  il  ie<« 
gislatore  francese  avrebbe  torto,  perchè  avrebbe  offesa 
l'indipendenia  delle  altre  nazioni.  Dicasi  la  medèsiflùi 
edsar  qualóra  quel  legnlatere  volesse ,.  al  contrario  ; 
oon  una  legge  aoi^rimere  il  éeliuo  di  piraterìa ,  o 
ristringerne  lo  definizione,  spogliando  in  tal  guisa  della 
qualità  di  delitto  certi  atti  cui  il  Diriuo  deUe  Genti 
la  attribuisce.  Egli  verrebbe  così  a  sottrarre  i  francesi, 
dove  M  rendessero  colpevoli  di  tali  atti,  alla  giurisdii* 
rione  de' tribunali  stranieri^  e  si  porrebbe  nell'obbligo 
di  riclamare   in   tal  caso  i  suoi   connaifenali  che  le 


póMtf^'Stmnieté  #ii»bbtro  .foadÉtér^^Hiii/fokr^fe- 
MHuife.  QiaiaAì  gU  ^/kemi  snitonvenìMy,  k  étesM  loffia. 
.Per  contro  unlki  4i'€ifr  può  «ceiéeré ,  quanilo'tt 
legishlofe  $i  Imìu  a  dlisperrè  eérÈtt-all^»  pene  4lei-ids<^ 
lido  eie  forMlilà  del  «Misie.  It DìriUi^ delle  Geftit 
Mente  fcft  decite  su  qvesto  parilo.  AntienoieAte  «nal 
Mve  cmioraia  per  fittlo  di  ptrelenia  vewva  soni«ieis£f 
0  iacendiNta  nenlre  l'  e^utpeggio  pendeva  iirfipieoM» 
dalle  aaleMie.  Questa  haitiani  asamòi  e^sendd  sedra^ 
pana»  Mino  pad  cnnieatare  al  legislatore  di  ogni  n»* 
aàeae  dì  aoitiluire  quelle  fora»  di  précedinientò  e 
fucila  apecie  di  pene»  che  tono  owgli^  oonforiii  alfe 
ifttimaaoai  del  paese. 

Tali  adunqaCf  sono  i  princìpi  generali  clie  regobnó 
la  aiaierìa*  «  U  atto  nare  è  «n  territorio  ooainae.  U 
Diritto  delle  Genti  è  la  legge  di  questo  territorio  « 
Ogni  idHra  è  urta  cdowa  galleggiante,  nel  recinto  della 
^  qoale  ai  megnisoeno  le  leggi  della  naaone  onde  portn 
la  bandiera  ».  Ite  naTea  nave  (quando  appartengano 
a  ritte  diverae  nazioni)  nourevvi  atlrflÉBipoe  di  g^-* 
riadHztone,  tneno  nei  casi  previsti  dal^  Diritto  déUe 
(Qenti.  Kon  compete  ad  nkun  'legislétore  ià  portico^ 
lare  di  fare  ionovizieni  n  tal  rigiiardo  ;  idiperoediò 
non  pn^  di*  ana  privala  autorità  ^fiir  passare  la  propria 
iroIODtà  nel  Diritto  delle  Genti,  che  deve  risultare  da 
un  consenso  onirer^le;. 

La  dottrina  cke  fiinamo  di  eeporrct  benché  non  si 
travi  spiegata  colla  necessaria  lucidità  ed  csaltessa* 
è  per  ^ro  qneiia  che  professano  i  pitt  •  at^orediuits 
aeriliorì^  «  Snntydice  Lecarnio  favellando  dei  pirafi, 


«Hyi«ii^...jbo$tat  fMkk^^éb^^égm&m  ilbiii' iialitian 
«<  fuftfli/euroMl  ia  *ttmn  M  depr»dì^ir>  iliettfe  nih 
« .  ta»i9v  Qti . toitaMlft  '  iibemie  : MrvigfttkniB  i et  oNnàiérk 
«dorimi:  jr«  E  i(  mwtr^  €»sar^t  soiggiÉDge:  rPro* 
e  prie  piratse  ìUe  dìcituis  qui  siiie  patentibus  alklljtt* 
»  |MPÌimi(Ms  i,  et^  propria  ta^om  atietiiiicaie:  f>0r  ,timre 
•.  diaaiirrit  ^eprtadàndi  cu««a  av  Qaetta  ddtlriBfi  è 
é'altmiéa  ooyifofiae.àtto  nato  émìit  eoae  prasap  quatti 
toni  i  popoli;  •giftcfibè^  quasi  in  ^lleas1iB  luogo  ai  ìomà** 
nano  Ì«ggi.  ebe  definiscafto  t^  ^MmériÀO';  e  spiegiitaò 
i  oasi  deilli  pira  terbi  prapPia«i«otei4etta.  GeaoffaineMle 
non  rsi  fan  leggi,  die  sulle  ferale^  dtìk  ghidkìo,.:e  aùHii 
pesa  del  deikto^'   i 

.  Per  quoate vagitila fagw^taaoeiitorcefisarauilft' legge 
Snlift: ptiuiena  pnaiiMiigata ìa  Fraécia  ìliQ  kprOé  ii^% 
e  i  PobUioisti  .fitesóil  «orrisero  quaedo  vìdeno  KIbh 
gfaptterra,  f^i  .Stiiit4Joiai*  e  cpialdie  altra  aaeìeae  eem* 
{Mrefideiié  soUo  M  dome  ^ptraloria  ia  tratta  dé'Negri 
e.codMi'tde  paiKrkLOltl  cenuaneniM là tratt»  4o'Negr| 
ò  110  orreiidi^  Mìitolo;  è  tal.fiìiafintoj.die'se  lapM» 
oafMlsile  ftnate  i^aHa  k  {^lOoqMo  »  ad  «aab  dovreU)6 
di,  peeféréoza  appJkarMd'ioa  di  giaaiueiie  cosa  ha  di 
miiaiie  eoUa>  pfa^elja,.  a  ambo  oho  aon  phcotan^i  di 
dUMOftPé  con  rqitosto  noBie)  tiHlfti  delitii  che  st  poa* 
abno  commellere  aa  weit^y  e  ^sieoomo^  jngoroaaBiOfite 
fAillaBdo,  no&'èahrfcoe  :ol€^iiio  ebe  non.  possa  cooiasafr^ 
loo8Ì«a  bordo  ^di  tuia  nave  •  eosi.  tinto-  iKI^dice  p^ 
mto;.iio  asdndbbo.  o^rabHiioate  modiifalo.-'OgBi:  de-- 
litio  oomitteao»  i«  Jnare  idivsorrdibfr  jpiraicjriaj  assurda 


idocckeiMri  B  che  k-MMi  ik'  yeniatwie  tortv  ^^ 
wmnItm/Mmù  Ione  lafpeii  ed  AiiimlcaBèl»iPoé»>fki^ 
^ysftMBD  18  ìadiAìtala  alkwqiiaadb  «lemmmsd  i»  «eco* 
mii  fier  ammeltere  t«it»'OBne  cMidiiiofiiv  il^  diritte 
di  tiaiUi  a  di  saqueslM  reciproeii.  per,  ngim  deifai 
trtuai?    ,  ,      .  .^ ..  .     .  ^  ^ 

'  ¥t  fi  egU  Wtt  d^Mopo  d'un  irritilo  >  per  inasgiiire? 
iriMisre  ^  pimir^  uà  «em  pirata^?  N»^  questo?  cUtìtto 
f«  ^nqMM»  ^  dapcrintlD  risMaocèiule^  •qoalmlqHe  mk 
sione»  iiccoTi  him  Mttrnie  eoatrsvilKMMiei  (sraMf  dieerij 
ìa  itormìiitt»  Nm  totta:  altre  ve  ne' banao  noil  aie«l 
eomìdèreTOli:  Soito  gli  aospjla  dell*  IngbiKemi  «he 
dichiara  delitto  di  piraiek-ia  la^  tfdua  dei  mgri  i  * 
stipularono  trattati  intorno  alla  medashMi  a  cui  pre* 
aero  pdrte  cpuiai  stalle  ie'|»lieute- iiiarictiiiie''delP  Eu- 
ropa, ìb  die  ^u  fttabiiitè?  Che  t&  uaTi  appurtemanf 
ad  aleuua  delle  potenze  eoétraeuti»  cMa? ite  o  'sospette 
d'aver  eaegiiita  te  tratta,  aarafluo  condotte  ìa  un  porto 
ddia  loro  naaioaé  -  per  esseiie  giucUcàte  dai  loro  pro^ 
prt  fìribauoli?  Si  tractaroRio  mai, -si  trattano  e 'debbono 
oasi  trattarsi  i  pirati?  Noti  basta  aneofarto  tratta*  d^ 
Negri,  eonTteoe,  arrosaendOr coafenario, troice  «i>ta 
aooora  dei  dtleosori.  Vi -è  una  aìhfoaes  il  Brasile^; 
die  Bon  solo:  doq  'la  poaisco ,-  aui  pm*;  quanto 'dksesi 
la  fiiv^reggia,  e  resiste  in  questa  pavteatl' kilki^m 
o'  aUo  ittsiiiiHaioBi.^r{nghiltui«a.  Forse  che  l'ingiril» 
terra  diehiarè  per  ques  to  guerrai  al  Arasflcrt? .  Mo  dav^ 
vero  :  eppure  una  nanoae*  efae  'si  arroga  4à  tsuprenKOiia 
sol  marie.si  pnietan»:«itvieèdui  diriitì  doH'imiaaMfi 
QOft  dovrdibe  tìslleidre-'ciio  «r  oouinwttasoerov  ai  prti* 
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iBgeaiQro  alti  da  lei  stessa  chìainalì  di  phramìa^  Quale 
ammasso  di  strane  contraddizioxii  !  Esse  soao  inevita- 
bili quando  si  vuole  andare  contro  la  natura  delle 
oose.  Quando  un'avara  politica  osa  rivestire  le  sem- 
bianze di  un  sentioieato  generoso,  non  è  mai  cosi  ac- 
corta dbi  non  lasciare  in  parte  indovinare  ov'  è  la  ma- 
schera, ma  permette  di  traveder  la  persona.  L's^pli- 
eazione  del  nome  di  pirateria  alla  tratta  de'  Negri  fu 
un  artifizio,  che  ormai  tutti  sanno  adoperato  per 
ingannare  i  semplici ,  e  riscaldare  le  fervide  imma- 
ginazioni. L'Europa  fu  sedotta,  o  finse  di  esserlo: 
ma  gli  Americani  degli  Stati^Uniti  si  addarono  del 
tranello  inglese,  che  avea  per  iscopo  d'  impadronirsi 
del  commercio  sulle  coste  occidentali  dell' Afrì|;a.  Che 
fecero  essi?  Ben  sapendo  che  le  quistioni  s^^nomi 
SOSIO  degne  di  fanciulli  e  di  femminette  anziché  di 
nomini  assennati,  non  ebbero  difficoltà  di  qualificare 
nelle  leggi  loro  di  piraterìa  la  tratta  dei  Negri;  ma 
quando  si  trattò  di  concedere  agli  Inglesi  il  diritto 
di  visitare  le  ngvi  americane  per  vedere  se  facessero 
la  tratta ,  dissero  un  bel  no  assoluto ,  riciso  e  senza 
condizioni;  il  che  prova  che  anche  a  senso  loro  non 
si  trattava  veramente  dì  pirateria  ;  anzi  opponendo 
astuzia  ad  astuzia  sì  profersero  parati  a  mantenere 
sulle  coste  d'Africa  una  flottiglia  per  impedire  ai  con- 
nazionali l'iniquo  traffico;  con  che  si  dimostravano  coe- 
renti alla  loro  legislazione^  eludevano  ogni  insidia  in* 
glese  e  frattanto  si  procuravano  il  destro  di  serve- 
]fgliare  gli  andamenti  della  rivale  in  quelle  parti.  E  il 
governo  inglese  aderì  al  partito  proposto  dagli  Ame- 

24 
DIR.   INT.    VOL.    II. 


—  8S4  — 

ricaDi,  con  quanta  soddisfaiione,  ognuno  sei  può  br 
cilmente  immaginare;  ma  bisognava  far  cosi  per  non 
ismentirsi  in  faccia  alFEin^opa* 

Dopo  il  caso  della  piraterìa,  altri  ne  oecorrono  sei 
rappcMti  internazionali ,  in  cui  può  accadere  che  le 
leggi  penali  di  uno  stato  si  applichina  a  persone  stra- 
niere* ovvero  a  fatti  in  altro  stato  accaduti. 

Neil'  art.  12  del  nostro  Codice  Civile  sta  scriuo 
che  le  leggi  di  polizia  o  di  sicurezza  pubblica  obbli- 
gano tutti  quelli  che  dimorano  nel  territorio  delio 
stato.  Egli  è  questo  un  principio  che  deriva  dai  Gnu 
delle  Gemi.  Il  riposo  delie  società,  non  meno  che  il 
diritto  di  sovranità  e  d'indipendenza  nello  stato,  esi- 
gono da  parte  degli  stranieri,  che  sono  nel  territorio 
la  soggezione  a  leggi  sifatte. 

Insegnano  i  Pubblicisti  fra  Io  straniero  e  il  sovrano 
dello  stato,  nel  cui  territorio  egli  si  reea,  intervenire 
una  specie  di  patto  presunto:  perchè  il  sovrano  non 
intende  concedergli  ¥  ingresso  se  non  sotto  condizione 
che  egli  osservi  le  leggi  relative  all'  ordine  pubUioo, 
e  il  forestiero  stimasi  accettare  una  tale  condizione 
col  solo  entrar  che  vi  fa,  sicché  la  dimora  degli  stra- 
nieri, quale  che  sia,  nell'altrui  territorio  li  rende,  quanto 
alle  leggi  di  sicurezza  pubblica  ,  sudditi  temporanei. 
Violando  queste  leggi  rivolte  a  difendere  V  ordine  e 
la  quiete  comune,  gli  stranieri  vengono  sottoposti  alla 
giurisdizione  dei  magistrati  di  quel  luogo,  ed  ivi  per 
conseguenza  castigati;  imperocché  è  chiaro  che  dalia 
soggezione  alle  leggi  penali,  la  quale  si  produce  col- 
l'entrar  che  essi   fanno  nel  territorio  nostro ,  prende 
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origlile  ia  ragion  di  punirìi,  allorquando  coromettotio 
fra  net  qasAdÈé  delitto.  In  materia  di  punizione  dèi 
reati,  il  foro  competaite,  giunta  l'avviso  degli  Serìt^ 
tori  di  diritto  pubblico  criminale,  è  nel  luogo  ove  quelli 
6000  stati  commessi.  Il  danno  e  lo  s<^andalo  pul^blìco 
e  il  pregiudizio  privato,  che  cagiona  il  misfatto,  e  la 
fiadlità  di  raccogliere  le  prove  sono  il  fondamento  di 
èosifàtta  giurisdizione.  È  pur  giusto  che  il  delinquente 
8i^  colpito  da  quelle  leggi  medesime  che  ha  violate. 
È  gktsto  che  la  parte  offesa  sìa  fatta  indenne,  e  ven- 
dicata nel  luogo  stesso  dove  -  ha  ricevuto  il  torto. 
L'esempio  che  è  la  più  potente  ragione  de!  punire 
rimarrebbe  inefficace ,  anzi  non  si  avrebbe ,  se  chi  è 
stato  spettator  del  delitto  noi  fosse  poi  della  pena. 
Né  poi  rileva  che  cittadino  o  straniero  sia  qi^gli,  a 
cui  è  stata  inferita  ringidria«  Lo  straniero  turba  egual- 
mente la  pubblica  sicurezza,  sìa  che  sul  capo  dei  na- 
zionali del  luogo,  sia  che  sovra  altri  forestieri  faccia 
ricadere  il  danno  del  suo  delitto.  Non  sì  tosto  ei  Io 
ha  commesso,  che  va  soggetto  alla  pena  corrispondente 
dlia  violazione  della  legge;  talmente  che  non  è  piii 
la  persona  che  ha  flatito  il  torto  ,  sibbene  la  legge 
la  quale  è  stata  viòfeta  che  ne  determina  la  coerci- 
«one,  è  la  considerazione  della  persona  offesa  può  en- 
trare solamente  a  qualificare  il  reato,  come  a  cagion 
d'  esempio  quando  s' ingiuria  un  pubblico  funzionario 
neir  esercizio  delle  sue  funzioni:  oltre  di  che  ai  fo- 
restieri, i  quali  entrando  nel  territorio  si  sottopongono 
alle  leggi  concernenti  Y  ordine  pubblico,  vuol  giustizia 
che  si  conceda  protezione  contro  le  ingiurie  che  pos- 
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SMio  Toùr  loro  recate  da  chiechessia  estero  e 
La  miicua  obbiezione  tra  il  sovrane  dd  territedo  e 
lo  straniero  ohe  Tiene  a  risiedervi»  sarebbe  al  certo 
alterata  per  parte  del  primot  se  inveodioatì  restaesero 
i  torti  fatti  al  secoAdo  sotto  il  pretesto  che  an  na* 
xionale  ne  fosse  l'autore.  Insomma  gli  esteri  sono  ne- 
eessariamente  soggetti  alle  leggi  di  polizia  e  d'ordine 
pubblico  Vìgente  nel  luogo  in  cui  si  ritrovino  od  ab- 
biano domicilio,  o  sieno  semplicemente  residenti^  o  pas- 
seggieri.  I  Magistrati  di  quel  luogo  sono  i  giudici  dei 
loro  delitti,  senza  alcuna  distinzione  delia  qualità  dette 
persone  offese  :  ai  tribunali  forestieri  non  rimane  altro 
uffizio  se  non  quello  di  discutere  la  giustizia  e  la  re- 
golarità di  tali  giudizi* 

Va .  i  tribunali  di  uno  stalo  potranno  giudicare  nn 
cittadino  del  medesimo  per  un  reato  commesso  in 
paese  straniero,  eie  leggi  di  questo  stato  vi. saranno 
applicabili?  Gli  autori  non  sono  su  questo  punto  d'ac« 
cordo.  Yoet,  Boemero  adottano  Topinione  affermativa; 
perchè  il  delinquente  essendo  obbligalo  a  conoscere 
la  legge  del  suo  domicilio  è  da  presumere  che  avesse 
riguardo  a  questa  legge  nel  conmettere  Jl  delitto.  Il 
sìg*  Pinheiro  Ferreira  è  del  medesimo  avviso,  purché 
esista  una  querela.  Àbegg  e  Kluber^  Feuerbach,  Mil* 
termaier  ed  altri  tengono  indistintamente  la  negativa» 
attesoché  da  un  Iato  nel  luogo  ove  si  commise  il  de- 
litto la  parte  offesa  non  era  sotto  la  protezione  dello 
stato  in  cui  si  pretende  di  agire,  e  dall'  altro  le  leg^i 
di  questo  stato  non  avevano  impero  sull'autor  del  de- 
litto. Alcuni,  come  Schmalz,  pensano  doversi  distinguere 
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tra  ie  diverse  specie  di  delitti:  quelli  che  sono  tali 
per  loro  natura  e  come  tali  dappertutto  considerati 
e.  g.  r  omicidio,  od  il  furto ,  e  quelli  che  non  rien-  ' 
trano  in  questa  categoria;  quanto  ai  primi  solamene 
te  ammettono  1'  affermativa.  A  n'&i  pare  che  in  prin- 
cipio e  per  regola  generale  si  dovrebbe  ritenere  re- 
lativamente ai  reati  spettare  la  giurisdizione  alla  po- 
testà del  luogo,  ove  essi  sono  accaduti,  imperocché  que- 
sta sola  potestà  ha  il  vero,  e  principale  interesse  a  punirli; 
ma  crediamo  altresì  che  questa  regola  debba  andar  sog- 
getta ad  eccezione  in  due  casi.  Il  primo  riguarda  quegli 
atti  i  quali  tendono  a  sconvolgere  e  tutelare  la  sicu- 
rezza e  il  pubblico  ordinamento  dello  stato  a  cui  il 
delinquente  appartiene.  Il  secondo  riflette  le  offese 
che  un  nazionale  inferisce  all'altro  nelle  straniere  con- 
trade. Qui,  come  agevolmente  ciascun  vede,  quest'  ul- 
timo stato  ha  per  la  punizione  di  simìglianti  delitti 
un  interesse  eguale,  se  non  maggiore ,  dello  stato  iu 
cui  furono  commessi.  Tale  è  pure  V  opinione  del  Co- 
ccio, dell'  Erzio  e  del  Rocco.  E  di  conformità  dispon- 
gono molte  fra  le  legislazioni  europee. 

A  compimento  di  questa  materia  parlerò  nella  se- 
guente lezione,  degli  effetti  m  territorio  straniero  delle 
sentenze  criminali  rese  in  uno  stat6>  e  della  estradi- 
zione. 


LEZIONE  XXXIV. 

Sentenze  criminali. 


Abbiamo  veduto  quali  sieao  le  regole  ricevute  nel 

Diritto  delle  Genti    intoruo    agli    effetti  nei  territorii 

* 

esteri  delle  sentenze  rèse  dai  giudici  di  uno  Stato 
in  materia  civile.  Abbiamo  veduto  essere,  in  massima 
generale  e  sotto  certe  indispensabili  condizioni,  stabi- 
lito eiie  se  ne  debba  permettere  l'esecuzione  dai  tri- 
banali  stranteri.  Devesi  forse  dire  lo  stesso  quanto 
al^e  sentenze  in  materia  criminale  ?  I  Pubblicisti  stanno 
eomunemente  per  la  negativa ,  ma  non  ne  assegnano 
la  riagione.  Io  non  la  trovo  indicata  che  dal  sig.  Pin- 
heiro-Ferreira ,  il  quale  stabili  esattamente  la  diffe- 
renza che  sotto  questo  rapporto  passa  tra  le  sentenze 
civili  e  le  criminali.  Estimo  pregio  dell'opera  riferire  le 
stesse  parole  dell'illustre  Portoghel^e,  all'idea  del  quale 
in  questa  parte  pienamente  sottoscrivo.  «  Lés  auto- 
e  rités  judiciaires  saisies  de  l'affaire  auront  à  exa- 
M  jminer  si  la  cause  est  civile  ,  ou  criminelle.  Dans 
«  le  premier  cas ,  lorsque  dans  le  pays  étranger  il 
<  y  a  eu  procés  auquel  le  défendeur  a  prìs  part,  et 
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qu'il  a  écé  renda  un  arrèt  detnitif ,  sans  qne  le 
défendenr  ait  interjecté  les  recours  légaax,  on  qoe 
les  apnt  épuìsés ,  1'  arrét  a  cependant  passe  en 
force  de  cbose  jugee,  le  tribanal  doit  le  condamner, 
et  des  lors  Farrétt  de  la  cour  étrangère  doit  étre 
mis  à  exéctttion.  —  Mais»  si  la  cause  était  crimioeile, 
Tarréty  dont  on  demando  Texécution,  ne  sauraìt  avoir 
aux  yeux  du  tribunal  le  méme  poids  qne  celai  renda 
en  cause  ciTUe,  et  voici  les  raisons  de  la  différence. 
Quelle  que  soit  la  différence  de  la  législation  dans 
les  deux  pays»  on  ne  saurait  affirmer  que  les  dé- 
cisions  des  tribunaux  en  matière  cÌTÌle  soient,  cbns 
la  totalité»  plus  confonnes  aux  principes  de  justice 
chez  une  nation,  que  chez  une  autre.  Partontr  dans 
ceite  sorte  de  canses  la  conscience  publique»  fopdée 
sur  Texpérience»  adhère  la  phipart  du  teraps  aux 
arréts  portés  par  les  tribunaux  du  pays^  quelle  qu« 
soit  d'aiUeurs  rimperfection  de  leur  oi^;aiaisatì(»i. 
Il  n'en  est'  pas  de  méme  quant  aux  caosM  erioù* 
nelles.  A  cet  égard  on  n'entend  qu'un  cri  de  ré- 
probation  dans  tous  les  pays ,  sana  aucune  exce« 
ptioD  ,  con  tre  leurs  codes  criaunels  ,  et  leurs  iois 
pénales.  Tantdt  on  erìge  en  crimes  des  actes,  qui 
ailleurs  ne  sont  c<msidérés  tont  an  phis  que  comoie 
de  simples  délits;  chez  telle  nation  <»i  punit  oomme 
un  délit,  ce  qui,  chez  une  autre,  n'est  qu^nne  con- 
travention»  et  chez  une  troisième  est  méme  regardé 
comme  une  sorte  de  verta.  lei  les  juges  sont  gè* 
néralement  inspirés  par  des  baines  de  parti,  dont 
les  effets  V  etendent  bien  au  déla  de   ce  que  Toa 
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aqptpeOedes  d^s  p(rfit«]«es;4àil8  «pnt  eolféreiiieiil 
dévoués  m,  pouvoir.  Ajouiez  à  cela  la  grande  dì(- 
fiottile  qu'il  y  a>  la  plapart  du  leoips,  à  eonsiat^r 
résisience  da  fait  et  S6$  diverge»  circoastaoces , 
à  s'assurer  de  l'iateaiiOB  coiipable  du  preveaa,  et 
enfiu  à  appfécier  le  dégré  da  culpabilité  auquel 
la  gravké  de  la  peìiie  doit  étre  propoi^tioonée.  Àussi 
il  arme  raremeut  qu'ua  juge  ceuscìeDcieuX)  resle 
Umt*À«fait  trasquiUe,  apr^s  avoir  prouofìcé  un  ansét 
ea  ratière  crimineUe. 

e  Aio$i»  le  tribaoal  étraoger  devaot  lequel  la  partìe 
civile  ou  le  oainìstère  public  du  pays,  oh  le  fait  a 
eu  lieu«  sellicite  l'exécution  de  l'arrét  en  matièro 
eriaiinelle,  ne  saurait  jaaiais  y  doouer  son  a^senti^ 
ment  avec  ce  dégré  d'assurance ,  qua  lui  diotent 
1^  décisioas  en  matière  ^civile.  Les  parties  peuvent 
méme  au  besoin  se  convaiucpe  le  plus  souvent  dm 
la  justice  de  ces  déci&ious^  par  le  simpie  e3q>osé 
des  censidérans  de  Farrét,  pance  qu'en  matière  ci- 
vile on  peut  et  ou  doit  démoatrer  la  justice  de  la 
décision  prise.  Mais  en  matière  criminelle  cela  est 
impossible  ;  ear  on  ne  peut  démontrer  les  motife  de 
convictioB  de  juge  quant  à  la  culpabiiité  du  pre- 
veQu»  et  moins  encore  quant  aux  dégré  de  sa  cui- 
pa|)ilité»  par  la  raison  tonte  simpie  qne  ces  motifs 
se  sentent,  mais  ne  se  démontrent  pas  ». 
In  conseguenza  le  incapacità  che  risultano  da  si* 
fante  s^itjBuze  non  possono  avere  effetto  in  paese  stra- 
niero. Co8ì  la  morte  civile,  che  in  Francia  è  prodotta 
da  certe  condanne  crimioaliy  non  potrebbe  essere  al* 


.\ 


trove  allegata ,  onde  inralidare  gK  atti  ciie  fl  morto 
milmente  avesse  fatti  faori  dei  temtoi4o  kr  <;iii  la 
condanna  fa  pronunciata.  Questo  principio  ^enne  aodie 
proclamato  in  Fiducia  relativamente  aHa  motte  civile, 
che  le  leggi  della  rìvohizione  avevano  annessa  alla 
omigrazione.  Sì  riconobbe  che  gli  emigrati  non  erano 
colpiti  daiia  morte  civile  in  paese  straniero ,  e  che 
mor^idovi  si  reputavano  morti  integri  swus.  Nel- 
ristesso  modo  1*  infamia  nascente  da  una  condanna 
non  seguita  all'estero  il  condannato.  Finalmente  la  con- 
fisca dei  beni  preferita  da  una  sentenza  criminale  non 
sì  estende  ai  beni  che  il  condannato  possiede  nel  ler- 
ritorio  d'nn'altra  nazione.  «  Ce  seraìt  »  dice  rettamente 
Martens ,  «  ce  serait  punir  de  nouveau  le  coupable 
e  que  de  le  priver  dans  un  autre  pays  de  son  bbu- 
«  neur  ou  de  ses  biens  »  (4).  Conviene  però  divèTsa- 
mente  decidere  rispetto  alle  condanne  civili  per  r^- 
razione  di  danni  emanate  dai  tribunali  criminali^  Qoe- 
ste  ricevono  esecuzione  negli  stessi  casi  e  nello  stesso 
modo  che  la  'ricevono  le  sentenze  di  tribunali  civili. 

Ci  rimane  ora  a  parlare  delf  estradizione. 

L'  estradizione  è  l' atto  per  cut  un  governo  fa  ar- 
restare nel  proprio  territorio  1'  accusato  di  un  delitto 
commesso  in  un  altro  territòrio  e  io  consegna'  alla 
potenza  che  lo  riclama   onde  sia   giudicato  e  punito. 

L'estrsrdizibne  risale  alla  più  remota  antichità.  Nei 
primi  tempi  si  trovano  ^esempi  della  sua  applicazione. 
V  istoria    ce  la  mostra    in  lotta    successivamente  ^ 


<4)  Pfécis  da  droH  des  Gens  Liv.  III.  Ch^p.  IIL  S  #<^ 
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col  dtrilto  di  SKiilo  «ia  col  princìpio    deHa    soTranità 
lerriiomle;  sov^ste  non  si  otteneva   che    per  via  di 
mÌDaceie ,  ovvero  adoperando  la  Tonta.    Sebbene  nel 
p^dio  evo  la  Chiesa  e  i  Capitolari  di  molti  re  favo^ 
risserò  il  diritto  (f  asilo,  pnre  nelle  epoche  posteriori* 
il  principio  della  estradizione  cominciò  ad  introdursi; 
L'estradizione  è  ella   autorizzata  dal  Diritto  delle 
Gettir?  È  ella  obUigatorìa  per  le  nazioni?  I  pareri  sono  a 
questo  riguardo  divisi.  Grozio,  Eineccio,  Sehnieizìng^ 
Burldmaqui,  Kent,  ed.  Homan    tengono   V  affermativa. 
Ecco   le  loro    ragioni.    •  Depuis    l'établissement  des 
societés  civils,  dice    Bnrlamaqui  ^  on   a  effectiveraent; 
<r  accordé  à  chaque  souverain  qti'il  seraìt  leseul  qui 
«<  eut  dnoit  de    puair  comme  il  trouverait  à  propos 
«  Ics    fauies    de  ses   sujets  qui   interessent  ffropre- 
€  metit   le    corps    dont    ils   sont    membres.    A'  plus 
«  forte-  raisoB  ont-ìls  ce  droit  lorsqu'il  s'agit  de  cri- 
f  nnes  par  les  quels  les  soverains  sont  offensés  d'ane 
« .  .manière  directe,  et  a  l'égard  des  quels  ils  ont  un  droit 
e  parfait  de  pnnition    pour  le   mai&tien    de  leur  so« 
«  cieté  ou  de  leur    honneur.  Aìdsi   dans  ces  circon- 
c  stances  TÉtat^ou  le'chef  de  TÉtat  chez  mi  un  coti- 
c  pable  étranger  se  retire,  ne  doit  apportar  en  taot 
<  qu'ea   lui  est  •  aucun    empéchement   à  l'exécution 
f  qui  appartieni  à  tonte  autre  puissance.  Or  comme 
«  un  prince  ne  permet  pas  ordinaìrement  qu'un  autre 
e  prioce  envoye  sur  ses  lerres  des  gens  armés  pour 
«  ses  saifiir  des  criminels  qu'il  veut  punir,  il  faut  né- 
«  céssairement    que  le  souverain,  sur    les  terres  du 
€  quel  se  trouve  un  coupable  atteint   ou  convaìncu, 
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h$se  de  dMx  choaes  l'ime:  on  qu'il  pttnisée  lui 
méne  le  coupable  à  la  reqahilimi  du  soavèrson 
offeoftév  Ott  qu'ii  le  remette  entre  les  mains  de 
eelui-ci  pow*  qu'il  le  punisse  selon  qaH  le  jugerisi 
à  propos  ;  et  c'est  ce  qu'on  appello  li vrer,  et  dont  on 
trouve  taat  d^éxemples  dans  Tfaistoire  v.  Però  la 
massima  parte  dei  Pubblicisti  dtfende  l' opinione  con- 
traria,  e  sostiene  che  la  estradizione  non  è  obbliga- 
toria per  alcun  popolo ,  a  meno  che  non  aU^vi 
qualche  trattato  iu  proposito.  Quest'  opinione  si  fonda 
sul  principio  dell'  indipendenza  nazionale  ,  e  sul  di' 
ritto  d'  asilo.  Due,  si  dice ,  sono  i  mali  che  proTen- 
gono  *da  un  delitto:  il  danno  cioè  de'  privati  e  il 
danno  pubblico  ;  nessuno  di  questi  tocca  la  na^iODe 
nel  cui  territorio ,  a  causa  d' impunità,  si  rìcovra  Io 
stramiero  colpevole.  Egli  ha  peccato  solamente  contro 
le  leggi  del  suo  paese;  e  perciò  vivendo  in  estrania 
contrada  conformemente  alle  leggi  locali  non  vuotsene 
turbare  il  riposo.  Oltrecchè  bene  spesso  accade  che 
chi  ^per  aver  commesso  alcun  delitto  esula  dalk  patria 
o  da  altro  luogo  qualunque,  reca  altrove  molte  e  ri- 
levanti utilità.  Or  volérgli  negare  V  asilo  sarebbe  cosa 
non  solo  ingiusta  ma  perniciosa.  Le  nazioni  si  pr»* 
verebbero  di  molti  vantaggi.  La  prisca  e  la  quotidiana 
esperienza  ci  apprende  che  buona  parte  degli  utili 
trovati  e  delle  felici  istituzioni  non  di  rado  vien  re- 
cata da'  forestieri  emigrati  4a'loro  paesi.  Ermadoro  di 
Efeso,  il  quale  andava  ramingo  per  l'Italia»  fu  cagione 

ohe  i  Rcmiani  da  cui  venne  accolto  istituissero  le  leggi 
delle   12  Tavole;  e  ad^onor   suo  si  innalzava  una 
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Mttud  nel  Comizio.  Una  sifatta  4otirina  per  coasen» 
tifflieoU)  de' più  accreditati  scrittori  soffre  eccezione 
nel  caso  in  cui  si  tratti  de'  reati  più  gravi.  Certo 
se  il  fuggiasco  è  perseguitato  per  un  fatto  di  lieve 
moniento ,  è  permesso  di  non  vedere  in  Ini  cfae  un 
infelice:  se  è  un  innocente  bisogna  affrettarsi  a  pro- 
teggerlo; se  è  un  proscritto  vittima  ddiefiiaioni  ond'è 
lacerato  il  suo  paese ,  rifiutargli  V  asilo  che  implora, 
consegnarlo ,  sarebbe  un  atto  di  barbarie  e  di  viltà. 
Ma  quando  taluno  di  quei  mislatti  che  scuotono  le 
fondamenta  d'ogni  civìl  comunanza  portò  il  disordine 
&  lo  spavento  in  uno  stato,  quel  governo  sul  cui  ter* 
riterio  venne  il  delinquente  a  cercar  rifugio,  come 
potreU)e  rifiutarsi  a  procurare  l'esecuzione  de'mandati 
d'arresto  emanati  dalla  Potenza  offesa?  Lo  stato  che 
riclama  1*  estradizione  ha  senza  dubbio  un  interesse 
legittimo;  perocché  ha  diritto  di  fare  tutto  ciò  che 
tende  alla  propria  conservazione ,  tutto  ciò  che  è 
diretto  a  mantener  l'ordine  nel  suo  territorio.  Or 
punire  i  misfatti  e  specialmente  i  grandi  misfatti  è 
per  ogni  stato  una  condizione  di  vita.  Il  governo  a 
cui  rivolgesi  la  domanda  ha  pur  esso  un  interesse  le- 
gittimo di  accoglierla,  non  solamente  perchè  le  nazioni 
si  debbano  vicendevolmente  assistenza,  ma  ben  anche 
perchè ,  non  volendo  questa  prestare ,  si  torrebbe  il 
diritto  di  riclamarla  a  sua  volta  dove  V  occasione  se 
ne  presentasse;  e  chi  può  rispondere  che  non  si  pre* 
senterà  giammai?  Quest' interesse  reciproco  che 'hanno 
le  nazioni  a  concedersi  l'estradizione  de'  prevenuti  di 
enormi  delitti  è  per  (ermo  la  legge  suprema  che  deve 


nella' soggetta  materia  regolare  i  loro  dtrkti  e  i  loro 
doveri.  D'altronde  qoaii  considerazioM  potrebbero 
contrapporsi  a  questo  interesse  sì  immenso  e  si  8s« 
ero?  Forse  la  digaiià  di  uo  gotemo  esige  da  lui  di 
tmdare  coloro  cbe  cercarono  ricovero  nel  suo  terri- 
torio? Ma  qui  ai  parla  non  di  un  principio  sibbeae 
di  nn'  ecceùone.  Si  suppone  che  ogni  etato  sia  ie 
libertà  di  agire  secondo  la  propria  cosdenza  e  con- 
seguentemenie  secondo  la  propria  dignità;  si  soppoiie 
che  r  arresto  dell'  inquisito  dipènda  unicamente  M 
suo  buon  volere.  Ora  sarebbe  assurdo  far  consistere 
la  dignità  d'una  nazione  nell'accordare  sicuro  rifugio 
protezione  immancabile  agli  assassini,  agi'  incendiari, 
ai  Tenefici  di  tutti  i  paesi.  Si  vorrebbe  forse  far  caso 
del  diritto  che  acquista  alla  protezione  di  un  governo 
lo  straniero  che  giunge  sul  di  lui  territorio?  Ha  ^qne^ 
sto  diritto  non  risposa  che  sulla  loj^e  naturale^  e 
questa  legge  ci  insegna  che,  se  devesi  asilo  e  pro- 
tezione all'uomo  più  sventurato  che  reo^  nuBa  è  do- 
vuto agli  scellerati,  i  quali  sfuggono  all'  azione  rsgo* 
lare  delle  leggi  in  un  paese  di  cur  turbarono' la  tran- 
quiitità  con  un  grande  misfatto.  È  d'  uopo  ricordare 
die  per  tutte  quante  le  "nazioni  vi  hanno  certi  prin- 
cipi comuni  di  vita;  principi  i  quali  non  ponno  ve- 
nire offesi  in  uno  stato  senza  cbe  tutti  gli  altri  se 
ne  risentano:  il  perchè  vi  hanno  pure  certi  delitti 
per  cui  son  messi  al  bando  delle  genti  coloro  che  U 
commisero. 

Ciò  non  ostante  il  sig.  Pinbeiro-Ferreira   respòige 
cosifotta  mozione.  Secondo  lui  l' estradiziene  non  può 
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aè  deve  mai  avtr  luogo  qualunque  sìa  la  natura  del^ 
l'accusa.  Il -diritto  dell' ospitalità ,  egli  dice,  è  sacre 
ed  ineoneestftbile:  lo  straniero  non  può>  esserne  spo* 
gliato:  e  per  trattarlo  siccome  un  delinquente  non 
basca  asserir  che  sia  tate*  Il  potere  esecativo  del  paese 
^ye  ricoverossì  non  può  dìscaecìarnelo  fino  a  tanto 
che  dal  potere  giudiziario  non  siagli  inflitta  consimil 
pena.  lUè  crediate  che  sostenendo  questa  dottrina  in- 
tende di  proenrare  l' impunità  anche  pei  reati  piìi 
atroci.  Per  ovviare  airinconvenieQtey  per  conciliare  i 
doveri'  dell'  ospitalità  coi  diritti  della  giustizia,  stabi- 
lisce in  princìpio  che  tanto  le  parti  lese,  quanto  i  rap- 
presentanti della  nazione  nel  cui  territorio  sia  com- 
n»essd  il  'delitto  possono  chiedere  la  punizione  del  ri* 
fugìato  dai  magistrati  del  luogo  ove  si  trova.  E  que- 
sti magistrati  sono  per  suo  avviso  competenti  a  giu- 
dicare applicando  le  proprie  leggi;  nel  che  siccome 
si  diparte  dalla  comune  sentenza  de'giureconsulti,  cosi 
gioverà  riferire  le  ragioni  solle  quali  si  fonda,  t  Farmi 
«  les  droits  sociaux  il  y  en  a  qui  n'appartiennent 
e  qu'aux  citoyens  d'un  Étal,  taudis  que  d'autres  ap- 
c   partiennent  à  loiis  ses  habiftants  quelque  soìt  le  temps 

<  de  leur  séjour  passe  ou  futur. 

e   Tout  réfugié  du  moment  ou  il  est  entré  dans  on 

<  pays  se  trouve  dans  la  position  des  autres  faabitants 

<  et  des    lors  il  subit  aussi  toutes  les  obligations  et 

<  il  jouit  de  tous  les  droits  que  les  lois  affectent  à 
«  tous  les  habitants  de  l'état....  Le  ministèro  public 
t  du  pays  Oli  le  crime  a  été  commis  peut  et  doit 
e  le  faìre  accuser  par  devant  les  tribunaux  du  pays 
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Oli  il  a  cherché  oa  asyle;  car  l'oMigalion  qui  hi 
est  imposée  de  poorsoivre  le  crime  daus  les  inié- 
réts  de  rhumaDité  offensée ,  ne  se  Ijoroe  pas  aux 
linùtes  d^  un  pays,  et  les  tribaoanx  de  celui  où  il 
se  trouve  sont  tenos  de  Ini  iuflìger  la  puoiiion 
que  les  iois  d'après  lesqiielles  ils  sont  appelés  à 
juger  décement  coulre  le  délit  qui  sera  prouTé, 
car,  encore  une  fois,  les  Iois  péoales  ne  punjsseat 
pas  le  coupable  parceque  en  le  commetlant  il  a 
flétrì  tei  ou  tei  pays  de  son  crime ,  mais  parceque 
en  le  commettant  il  a  porte  atteinte  daos  la  per- 
soQiie  de  sa  victime  à  Fhumaoité  toute  entière:  il 
est  donc  justiciable  de  tous  les  tribuiiaux,  et  par- 
tout  le  ministèré  public  doit  se  faire  unr  devoir 
de  le  traduire  par  devant  le  pouvoir  judiciabe  du 
pays  dont  il  a  insulié  les  Iois  et  les  magistrats  en  se 
flattant  que  par  rimpùnité,  qu'ils  lui  accorderaient, 
ils  devieodraient  les  complices  de  son  crime  ».  (1) 
Indarno,  prosegue  l'illustre  scrittore  «  indarno  si  op- 
porrebbe, essere  ciò  che  io  propongo  ineseguibile,  sia 
per  la  difficoltà  di  procurarsi  i  mezzi  di  prova  iadi- 
spensabili,  sia  attesa  l'impossibilità  in  cui  sono  i  giu- 
dici di  conoscere  la  legislazione  dei  differenti  paesi 
in  cui  fossero  seguiti  i  fatti  sui  quali  si  dovrebbe  sta- 
tuire: conciossiacchè,  quanto  ai  mezzi  di  prova,  ciò 
non  riguarda  altrimenti  i  giudici  ma  solo  le  parti; 
ed  ora  non  trattasi  già  di  sapere  se  le  parti  potranno 


(1)  Cours  de   Droit  public  interne  ex  terne.  Deuxième  Se- 
€tion  Art.  III.  S.  2. 
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o  no  guijstifi^are  le  proprie  asserziooi ,  ma  se  i  tri- 
bunali deUboQO  o  no  ammetterle  ad  agire  nanti  di 
loro.  Ora  si  è  veduto  che  questo  diiùtto  non  saprebbe 
alle  medesime  venir  negato.  Se  pertanto  l'accusatore 
prova  il  delitto ,  V  accusato  subirà  la  condanna  ;  nel 
easo  contriurio  andrà  assoluto  »  ma  almeno  non  sarà 
stato  respinto  colui  che  invocava  T  intervento  della 
giustizia»  Per  quello  poi  che  concerne  il  bisogno  nei 
giudici;  di  conoscere  la  legislazione  del  paese  in  cui 
fu  commesso  il  delitto,  \si  cade  evidentemente  in  er- 
rore poiché  i  giudici,  come  ho  deito^  oon  devono  im« 
porre  che  le  pene  stabilite  dalle  leggi  del  loro  paese. 
Può  senza  dubbio  accadere  «  che  ciò  che  è  delitto 
giusta  le  leggi  dal  paese  ove  il  fatto  ebbe  luogo,  non 
lo  sia  in  quello,  ove  il  rifugiato  venne  a  cercare 
asilo  ^  mentre  al  contrario  V  accusatore  può  trovare 
nelle  leggi  del  paese  in  cui  recossi  il  mezzo  di  ap- 
porgli  delitti,  che  tali  non  sarebbero  nella  patria  da 
lui  abbandonata.  Ha  da  questa  osservazione,  niente 
altro  si  può  conehiudere  se  non  che  il  rifugialo,  sa- 
pendo di  poter  essere  ricercato  in  qualunque  paese 
sì  i^obì»  cercherà  quallO)  la  cui>  legislazione  gli  torni 
piji  favorevole,  ovyero  preferirà  dì  rimanere  nel  luogo, 
ove.  ha  commesso  il  delitto. 

Qmsi0  sono  le  teorie  professate  dagli  Scrittori:  e 
male  si  negherebbe  ch^  il  sistema  di  PinheirorFerreira 
meriti  tutta  la  conaidemzione    degli  uomini  di  Stato. 

Vediamo  ora  quali  sieno  le  eonsuetudini  in  propo- 
sito  delle  diverse  Nazioni..  Generahoiente  si  ritiene 
per  massima  che  la  estradizione   non  è  obbligatoria , 

DIR.   INT.   VOL.  u.  ** 
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ma  dipende  dall'  arbitrio  dei  goveruì;  e  il  dotUssìnio 
Mittermayer  riguarda  il  fatto  dell'  esistenza  di  tanti 
trattati  speciali  intorno  a  questa  materia  come  una 
prova  conchiudente  che  non  esista  fra  le  nazioni  verno 
uso  generale  che  induca  obbligazione  perfetta^  e  che 
abbia  forza  di  Diritto  Internazionale  propriamente  detto. 
Anche  sotto  il  sistema  di  stati  confederati,  quali  sono 
la  Confederazione  Germanica  e  V  Unione  Am^icana 
sifatta  obbligazione  ò  limitata  alle  condizioni  stipulata 
nel  patto  federale.  I  grandi  Stati  come  l'IngMterrat 
la  Francia  e  la  Russia  »  tranne  nel  caso  di  espressi 
trattati^  sogliono  ricusare  la*  estradizione.  Invece  altre 
nazioni  di  minor  conto  vi  si  prestano  facilmente.  La 
estradizione  de'  propri  sudditi  non  è  quasi  mai  dai 
sovrani  accordata.  Nella  Prussia  e  nella  Baviera  esiste 
una  legge  che  la  proibisce.  Del  resto  è  palese  che 
nei  paesi  costituzionali  non  potrebbe  aver  luogo.  In 
questo  caso  di  fatti  non  basta  consultare  i  prmcìpi 
del  Diritto  Intemazionale:  la  libertà  individuile  può 
dalle  leggi  positive  dello  stato  essere  guarentita  per 
modo  che  non  sia  lecito  ad  un  governo  di  far  arre- 
stare un  cittadino  per  ragione  di  delitti  commes»  kt 
estero  territorio.  Così  avviene  ora  tra  noi.^  L'  art.  26 
dello  Statuto  prescrive  che  nessun  cittadino  possa 
essere  arrestato  meno  nei  casi  daUa  legge  previsti  e 
ndle  forme  dalla  medesima  stabilite.  Dietro  questa 
disposizione  un  sovrano  costituzionale,  benché  in  genere 
autorizzato  a  stipular  trattati  colle  Potenze  straniere, 
non  potreU>e  con  esse  convemre  che  simili  giurisdi- 
zioni avessero  reciprocamente   luogo:  a  ciò   Sjarebbe 
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necessaria  una  legge.  Finalcnente  è  da  osservarsi  che 
anche  nei  trattati  la  estradizione  non  è  mai  concessa 
né  pei  delitti  politici  o  puramente  locali,  né  per 
quelli  che  sono  leggieri. 

Il  solo  governo  di  un  paese ,  vale  a  dire  il  solo 
potere  esecutivo,  ha  qualità  sia  per  proporre  una  do* 
manda  di  estradizione,  sia  per  decidere  circa  quelle 
che  gli  venissero  indirette  da  un  estero  stato.  Havvi 
per  altro  una  specie  di  estradizione  per  cui  si  richie*- 
doHO  forme  più  semplici ,  ed  i  quella  dei  disertori. 
Qui  pel  vantaggio  rispettivo  degli  stati,  e  pel  bisogna 
del  servizio  militare  o  marittimo  fu  forza  attribuire 
ai  Comandanti,  e  agli  Agenti  Diplomatici  o  Consolari 
ir  diritto  di  riclamare  ed  ottenere  immediatamente  la 
consegna  di  quei  fuggitivi.  Un  gran  numero  di  trattati 
conchiusi  fra  nazioni  limìtrofe  stipularono  la  estradi- 
zione reciproca  dei  disertori  dagli  eserciti.  Per  ciò 
che  spetta  ai  marinai  disertori  sia  dalle  navi  da  guerra 
sia  dalle  mercantili  V  uso  universalmente  ricevuto  si 
è  che  sulle  informazioni  date  dai  consoli  delle  loro 
nazioni,  o  in  difetto  di  questi  dai  capitani,  le  Autorità 
del  paese  ove  seguì  la  diserzione  debbano  prestare 
assistenza  e  man  forte  onde  ne  segua  V  arresto.  Ta- 
luni vollero  biasimare  quest'  uso  dicendo  che  somi- 
gliante condotta  era  incompatibile  coi  princìpi  d'un 
sistema  costituzionale  ,  o  per  dir  meglio  col  sistema 
d'  ogni  paese  ove  1'  uomo  non  sia  sottoposto  che  alla 
legge;  nia ,  come  opportunamente  riflette  il  sig.  Or- 
tolan,  se  per  un  lato  si  considera  la  necessità  di  far 
rientrare  al  bordo  delle  navi  gli  uomini  che  ne  com- 
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pongono  r  equipaggio  e  sono  indispensabili  pel  ser- 
vizioy  se  si  ritiene  dall'  altro  l' impossibilità  di  ricor- 
rere al  governo,  la  cui  fede  è  sovente  lontana ,  sarà 
agevole  vedere  che  si  devono  preferire  alle  forme  or- 
dinarie e  lente ,  misure  dirette  e  più  rapide  ;  senza 
esse  ogni  servizio  diverrebbe  impraticabile.  Non  si 
vede  del  rimanente  come  in  tal  modo  si  violi  il  si- 
stema costituzionale  y  dappoiché  il  disertore  fa  parte 
della  marina  militare  o  mercantile,  e  occorrendo  non 
sarà  giudicato  pel  delitto  di  diserzione  che  dai  Tri- 
bunali e  secondo  le  leggi  del  suo  paese. 


Fine  del  Secondo  ed  Ultimo  Yoluìie. 
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